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HI ARAZIONE 

Dell’Opera a Chiunque legge. 

Uel cibo medefimo, il quale ferve di alimento alla Madre, ferve • 
di alimento al fuo tenero Figliuolino , ma con quella diverfità , 
che a nutrire b Madre egli è cibo fodo , e a nutrire il Bambino 
c partito in latte. Non dovrete pertanto, o mio favio Lettore, 
maravigliarvi, fe con un medefimo Libro, qual' è il prefente, io 
mi fia prefiflb di pafcere , fe cosi mi è lecito dire , i Pallori fi- 
eri , e di pafeer le Anime (ottopode alb loro Cura . Perchè , 
quantunque in riguardo a molte di quelle potrà apparire che il 
pafcolo qui apprettato fia fuperiore alla loro capacità j contutto- 
ciò fi vuol' anche confiderare, come i loro Pallori fora quelle . Madri , che hanno lo- 
ro tal cibo a cambiare in latte , Smaltendolo prima in fe , con ruminare ciò che tro- 
veranno qui ferino , e con ripentirlo ; e poi derivandolo , quali molle fugo , nel 
cuore degl'idioti. > % 1 

Doppio potrà dunque edere l’ ufo di quelle carte , fe nulla ragliono . L’ uno lira , 
quando il Sacerdote , leggendole da fe prima con attenzione , non fi Sdegnerà di 
riempirli h memoria, e la mente di quelle verità , che gli fomminiftri il Ragiona- 
mento a lui grato , per poterle poi , quale fpugna* ben inzuppata , verfar con lieve 
fatica full’ Uditorio . E quello primo ufo (irà il migliore. L’altro non affatto difuti- 
le , farà pure quando egli dall' Altare legga alcun punto del Ragionamento fuddet- 
to, e lo dilati , c io dichiari , e lo renda Tempre più intelligibile a i men capaci . 

Quello farà uno fpezzare il pane a i Pargoletti , non di età , ma d’intendimento , 
i quali non hanno denti da mallicarlo , e quantunque odano tutto ciò che loro fi 
dice , non fin diftinguere nè partizioni , ne palleggi , nè pruove , per altro ne- 
certàridìme a ben capirli. Nel rimanente il legger folo diti' Altare il Difcorfo, fcrv- 
ia (piegarlo , tkrefebe dare il pine a quei miferelli, ma darlo intero ; con inafprire 
pero lugli occhi ie lagrime a ehs fi Ugna , che 1 Figliuoletti nelle Chiefe oggigior- 
no, fe pure han pane, non hanno chi lo rmtrmzzi . emuli petitrum panem ■■ & »«» Tbr. « a. 
trai qui fr annerir ti/. Vero e, che dove taluno ancora de' Parrochi , per uru infin- 
garderia , non fo fe più nociva al Pallore , o alle Pecorelle , non volerti' fare altro 
più che leggere ad alta voce in ciafcuna Feda ciò che a lui parerti di quelli Ragio- 
namenti , Siccome , fecondo me , non adempirebbe interamente il fuo debito , così 
nè anche perderebbe egli In tutto la fui fatica . Conciofliachè , fe l’odor folo del 
pane è talor ballato a mantenere In vita qualche Ammalato , ed a confervarlo fino 
a più verace riflauro , chi fi , die non avvenirti il medefimo parimente net cafo no- 
ftro ; ficchi qu®Hp8co^ che potrà forfè capirli di tal lezione dalla gente più (em- 
pi ice, b differiti, almen fino a tempo , cioè fino alb opportunità di più valida re- 
fezione, nè la bfei frattanto morir di fame ? 

L' Opera ha per fuo titolo , il C rifilano iftrnito tuli a Jua Lt%%t , perchè ciò ha 
fuo fine. Vuole ammaeflrare il Crillbno, non in quello principalmente eh' egli 
da credere, come tale ; ma in quello che egli ha da operare . Il primo è (lato 
ottenuto già da più uomini di valore , con piena lode , ne’ loro autorevoli Cate- 
chifmi : _ però maggior campo rimane aperto al fecondo . E in quello ho io prefo 
animo d' innoltrarmi , considerando fra me, come neflùn Pallore di Anime dee (li- 
mare di avere appieno Soddisfatto al fuo debito , quando ha infegnati gli articoli 
della Fede alb Greggia tenera, fe egli non parta ad inculcarne parimente all'adulta 
i comandamenti . Ed in qual maniera ? Forfè con recitarglieli nudi nudi f Né anche 
dò è fufficiente . Conviene aggiungervi que’ motivi , que’ mezzi , che maggiormente 
b ajotano ad adempirli . I mezzi fenza i motivi , non fanno che fi voglia ottenere 
il fine; i motivi, fenza t mezzi, non moftnno che fi porti . E quelli il è qui cer- 
cato di porre in lega. - , ■*' 

Vien però l’Opera divili neceffariamente in tre Parti , determinatele dall* 
argomento . La prima contiene i precetti cottitutivi di quella sì bella Legge .’/& 
feconda difeuopre quinto gran male fia quel Peccato mortale , che gli prevarica. 

Grifi, lfir. Parto L 1 a } Li 
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Li terzi fuggerifce i ifroedf per cnf fi evita una tal prevaricazione , o almeno 1! 
emendi. . 

Non fi è^ voluto fare un Ragionamento dipendente dall' altro , perchè ciafcuno da 
fe riwfca più mancggievole, qual moneta, quanto più fpicciolata, tanto più pronta . 
Vero è che fe oilerverafli , fi vedrà fubito non mancarvi la fui concatenazione 
( quantunque in atto più cfercitato, che efpredo ) ed ecco quale ella fii. 

Ciò che pretende li Legge nell' umana Comunità , è r polire perfetnmente il 
Grilli ino in ordine a Dio (ito capo , e in ordine al Prodier o fuo conforte ; die- 

che , fe egli farà ben regolato in ordine a quelli due , farà ben regolato anche in 

ordine a fc medefimo . Premeflì però nella prima Parte i preamboli convenienti in- 
torno alla Parola duina , in virtù di cui dee apprenderli una tal regoli , fi dà 
principio da ciò che didrigue un Criftiino da tutti gli altri non offervatori de i 
dieci Comandamenti che è la fua Fede . Quella , fe non vuol e (fere Fede morta , 
ma Fede viva, cioè operante, non può mai dire nè fenza la Speranzi, nè fenzi La 
Carità : e però falli al C ridiano vedere come la Fede ci dàfcuopre il no Uro ultimo 
Fine vero; come la Speranza fa sì, che fi alziamo ad eflò; e come la Carità fa che 
vi aderì imo. 

Ma quello aderimento , a cui mira la Carità , non confidi in altro , che nella 

efatta oflervanzi di tutto ciò , che da Dio ne vien comandato : Si di t ititi, me, 

mandata m?a fervale . Però , venendo a sì degni Comandamenti , è piaciuto qui 

contenerfi in quel del Decalogo , che fon quei dieci , i quali Iddio difeefe a dire 

fui Sina di bocca propria , mercè che a quelli finalmente riduconfi tutti gli altri . 
Tutti gli altri, o fono naturali , o fon politivi . I naturali, ftampiti indelebilmente 
fui cuore di ciafcun'uomo, fono quei due. Son fare ad altri ciò thè neo v -rrrjli per 
re, e fare ad altri rii che per te vorrrjli . E quelli due, fecondo S. Tommifo, s'in- 

chiudono nel Dee. dogo , fitut principi* in conclufionthus , cioè come i Temi dentro le 

loro frutta , le quali gli contengono tanto in atto , che da un' a prime tuo dì effe 
dafeun gli vede . I politivi fono quei tanto llabiliti dipoi dagli uomini figgi : e 
quelli parimente s' inchiudono nel Decalogo, ma in forma differente di i naturali , 
cioè fune ctmUfionee in primi pii, , come le frutta ne' loro femi , dove non fono 
elleno in atto, fono in virtù, ficchè i foli periti ve le conofcono^BerMaio-, lotto 
i precetti della prima Tavola fi ritroveranno nui ac i ili i <i— ' H P i in uni mi che va- t 
gliono a regolar bene il Oidi ino in im lm» ■ WW n fotto i precetti della fecon- 
da , quei che vagliono a in ordine al Proflìmo : difpolli l'un dietro 

l'altro, fu 1 1 | II’ ii«ilnr~** : ~ tinnii nelle loro Somme morali dagli Scolaffici, che mi 
a ciò fervito di feorta. 

' Dietro il ben della Legge, fuccede il male della fua prevaricazione, la quale può 
confiderarfi In due modi: in particolare, e in univerfale . In particolare fu già veduto 
nella prima parte medefima a i luoghi propri , cioè focto ciafcun precetto ; non fi 
potendo di venino moftrare come fi oiTervi , lenza infieme moftrar come fi prevarichi . 
Rimane adunque il vederla in univerfale. E quello fi è pretefo efeguire nella feconda, 
ordinata tutta a fare apprendere a tanta turba di gente o inconfiderata , o ignorante , 
quinto fia gran male il Peccato: il che potendo parimente riccoglicrfi da due capi, 
da quel che il Peccato è In fe , e da quello che egli è ne' fuoi trilli effetti ; a mi- 
rarlo in fe fi fa prima incontra l'oppofizione intrinfeca di elfo a Dio , di cui Tem- 
pre è ingiuria formale; e poi l’ inefplicabile odio di Dio ad elio : ciò clic dà cam- 
po a' non pochi Ragionamenti di utilità . £ a rimirarlo ne' fuoi funellidìmi effetti , 
prima fi dimoftrano i beni di cui ci priva , poi fi difeuoprono i dinni che ognor ci 
apporta . E perchè quanto v’è di atroce , di amabile , di maravigliofo nell’ ardine 
della Grazia tutto ha per fine l'ellerminazion del Peccato : da tutto parimente fi 
cerca di civire avveratane a così gran Moflro. 

Ma che varrebbe il conofcere quanto male fia la prevaricazione della Legge , fe 
non fi avellerò ancora predi 1 rimedi > da evitare una tal prevaricazione , o almen 
da e me adirla? Però, dato luogo alla terza Parte Incominciato dilla importanza di non 
differire alla morte la emendazione , fi palla a dimodrare sì la néceflità , che vi è 
però dell - iffiiuo ricorfo a Dio, e sì l' efficacia, parlando dell'Orazione. Dill* Ora- 
zione , eh' è rimedio più univerfale , fi feertde a » più fpeciall de' Sagra menti , non 
mii tanto (limati , quanto elfi meritano . Quindi perchè neflun rimedio , nè fpe- 
ciale , ne univerfale , può efifer, di profitto a .chi non vuole r attenerli da ciò che 




«li fu cagione dei male , fi parta a favellare delle Occafionì cattive » che fa piò 
d’uopo fcanfare con ogni Audio, e fi (corrono ad una ad una. Ultimamente , ac- 
cennato 1* ajuto eftrinfeca , che fi può ancora ottenere per la fatue del Paradifo , 
intento tutto a giovarci , fi conclude l' Opera con favellare della Peeparazione alfa 
Mone , che è quel gran parto , a cui il Criftiano i (Irrito nella fila Legge , fi dee 
poi Tempre difpor con la buona vita, fe vuole confeguire l’ultimo Fine. 

Tal’ è l’ ordito dell’ Opera : fe non che In erto non fi è proceduto cm^. tanta fa- 
verità di rìpartimento , che le verità trattate io un luogo di profeflione 4 non fi 
fieno io altri toccate, ricordate, ridette , quantunque incidentemente. Ma ciò non 
fanza configlio . L' efperknza mi ha raccertato , che le Querce non cadono al Mi- 
mo colpo. Anzi fa gente rozza non fa gran cafo di queir avvifo , che fi ode fiat, 
non piu che una volta fola. Ma quando fante rinnovarcelo fpefib, comincia a. for- 
marne dima , quali che non fi averte da tornar tanto a battere tuttoggiomo l’ lrtef- 
fo chiodo, éd 1 . a ribatterlo , fe non forte chiodo tnaefiro. Ma che dir follmente fa 
gente rozza ? ad imprimere bene una verità fo qualunque cuore , Tempre giovò 
1‘ inculcargliela . Ni uno Elefante ha mai incavate le pietre , fu cui pafsò con «anta 
mole una vòlta ; eppur le formicole fono arrivate a incavarle col tornarvi fu fan- 
za fine. 

, E ciò quanto alfa difpo fonone di quello che fi din . Quanto poi alla forma di 
dirlo, che è lo Alle , è piaciuto u fare primieramente vocaboli piani e proprj , per 
farli megtio intendere da dafeuno, malli mani ente In un'Opera dottrinale \ qual’ era 
quelli ; dovendo fa Elocuzione da noi tenerli in conto di chiave , il cui pregio fommo 
non coniirte nell’ «(Ter chiave d' oro, o chiave di ferro, ma chiave. clic apra . Quid 
prede jl duvis mvm , fi aperire <jua vtiamme nen petefb , diceva Sant’ Asolano , aut 
pud ebefi li tnta , fi peeeft i Se nonché quando ad aprire ricfcdno l'una c l'altra 
Ugualmente buone ; neffun fi ritroverà , che a qualunque chiave di ferro non ante- 
ponga la chiave d' oro . Si è però qui proemiato di rendere lo Aile , fe non illu- 
Are , perchè io non mi arrogo dovizia da farlo tale , almanco non ignudo di ogni 
abito , e di ogni arredo , che alletti i guardi . Nel che potrà per ventura filmar 
taluno riferii piuttofio ecceduto in rifpetto al fine , il qual’ è di parlare , non foto 

agli feienetati, ma ancora » i femplicì: Sapienti *! , ty- iafipìentibm . Mi è da confi- 
derare ,.’che non n b potuto -in. quelli Ragionamenti fcuotere l’Uditorio con figu- 
re , con interrogazioni , con ironie , con reticenze , e con altre limili mutazioni 
di Scena, e quali di Perfomg°ìo, abili da fcrtefle a tenerlo dello, come li là nelle 
Prediche di eloquenza :: attefo che per le Prediche li richieda un talento propor- 
zionato » qual noo può prefup porli in qualunque Parroco , che s* Inchini a va- 
lerli de' miei fudori . Però a tenere tempre attento chi ode , era di meftieri ricor- 
rere ad altro ajuto. E tale fi è creduto potere averli, In una famigliare Minzione, 
«falle limilitudini , dagli efempj , dalie erudizioni , a da sfarà sì fatte curiofità , 
che adulando la fintai» , fanno che l’ intelletto li farri poi da lei tenere come le- 
gato ad udire yrtfti di erti la Verità ; fa quale troppo riufcirebbegli ancora 
più volte odiofa, fa non gli venifle dinanzi in vellico adomo. Quindi nefiuno do- 
vrà parimente maravigliarli , fe qui manchino i tuoni proprj de’ pergami, obbligami 
a un dir concitato . Mancano per fa fielu ragione poc’ anzf addotta^, cioè per- 
chè non tutti hanno fianchi a potervi reggere . Senza che due maniere ri fono, 
fa ben fi guarda , a dettar chi dorme . Una è lo ftrepito , che è la maniera tenuta 
da i Camerieri già di Oloferne , quando elfi credendolo addormentato nel Padi- 
glione , mentre era morto , gli /lavano fu fa foglia eccitando ad arte un* infolito 
rumorio . Ante ingrejfum cubiculi perflrepentet , exeitandi grati* , inijuirtudinrm arte 
meli ebani ur , ut neo ab extitatetibtu , Jed a fenati libai tifile ferite! evìgilaret . L’ altra 
manièra da dettare chi dorme ( migliore forfè dello ftrepito ) è il lume , il quale , 
fe ri entri in camera vivo vivo , con una fomma foavità ci tìfvcglla . Quella fu 
la maniera , che tenne l’ Angelo a trar dal fanno San Pietro nella prigione : Col- 
margliela di una luce inafpettitirtìnu , e cosi obbligarlo a dettarli . E quella è 

D uella maniera , che fi è defidmto ancor di tenere fu quelle cane : rifvegliarc chi 
orme nel Tuo peccato , ma rifvegliarlo a forzi di puro lume che a lui fi moftri , 
non di fracaflo. E ad avvivare un tal lume , non è credìbile, quanto vaglia il far 
con efprelfive limilitudini capir bene quelle Verità, che fi afferma. 

Nel rimanente non fono quelle cane indrizzate di primaria intenzione a i Rettori 
.’ i fieri. 



De Doari, 
na Chnft. 
I*. cap.it. 



fconvi. t* 



Mi tb >4 f. 




Ikrri , non ve n’ ha dubbio ; ma non di modo che le lettere non portino giovare 
ancora ad ogni altro , di Qualunque grado egli In , non folo Superiore , ma ancora 
Suddito. Tanto avvlcn delle Carte di navigare. Sono elio diligiate principalmente 
•par li Piloti. E tuttavia non è difdetro anche a i fetnplici Naviganti di andare più 
d'-una volta a filimi i guardi », e a rifcontrarle , e a rivolgerle per minuto; affine 
di fa pere quali fcoglj fi fieno già da loro fcanfoti felicemente» e quali ancora riman- 
gono ad ifeanfarfi ; quanto fi fia fatto di Mare , e quanto ne redi ; quali Venti fi 
abbino da temere, e quali da Torturare ad entrare in Porto. 

In ogni cafo che non dimorarte oueft' Opera in altre mani , fpero che non fari 
ella mai ributtata da quelle di molti fervidi Miflionar; , i quali come fra tutti i 
Predicatori van provveduti dì telo fommo nel dire , tvangtlis.ant virtutt multa, 
cosi non fi rimarranno mai dalla tiepidezza di quelli Ragionamenti a non gli aver 
cari; tanto ben' eglino li fàpranno avvivare col loro fiato , quali languidi tizzi, in 
aceefe faci . Ad dii però con affetto più fpeziale io prefento quefte fatiche , come 
a Compagni nella cerca delle Anime men curanti di fe medenme , o men curate. 
Ma perche dirti di prefentarle fol io ? Ad erti le prefema con effo me , chi , fe 
non dubitarti di fargli torto , direi che non fo diilinguere da me fteffo . E' quelli 
il Padre Gian Pietro Pinimonti mio Collega individuo nelle Mirtioni ; il qude 
ficcome da ventidue anni ha veduto con erto me quanto fia 11 btfogno de' Popoli 
abbandonali della Parola divina per le Campagne , cosi già da gran tempo mi ha 
ftimolito vivamente a quell' Opera , fino al congiungere meco Indefeffamente le- 
fu e fatiche in divifarla , in difporla , ed in trarla a fine. Dunque -come uniti df 
cuore , così di fetali , la prefentiamo a' fagri Mirtìonar; poch' anzi detti , fperando 
che fe alla punta di quelle molte ragioni da noi qui loro fomminiflrate a combattere 
gl' intelletti , aggiugneranno erti l’afta della lor efficacia umana , e più che 1' ailt, 
anche il braccio della divina ; non le cfperimenteran forfè inutili alle vittorie, 
che dall’ Inferno vanno tanto ben riportando per T Urrfverfo . a maggior gloria di 
* Dio , cui film tenuti militare al fine tutti coll ifteffe armi , benché non tutti nelle 
medefime Armate. 

Quindi è , che affine di effe re più ficuro delia bontà di quelle armi , che loro 
io porgo , conforto di aver ufato non poco Audio a temperarle tutte , set. ajuanto 
ho faputo fare , in una Fonderia di credito incom parabi l.'^a» < nata la Som- 
ma di San Tommafo , Dottore Angelicoj^ejjgrà •» ■ ntr i'e io confido , che con pa- 
trocinio benigno fi fia egli degnjux- l^Wfadno di artiflerml a non fallire in tanta 
varità di ammieftrameQtw- n & *no in lui fondaci^ così mi ftimo tenuto a dar- 
gliene que(h in fegno di offequio , quanto più dichiarato , 



J acciai Ctllt/ìmt Socittatìs Jtfn in Provincia Rimana Prapejitm Provinciali ! . 

C Vra làbrum, cui ticulus. Il Crifiiana Ifiruìto noli » fna £«/», a P. Paulo Segne- 
rò noftrx Societaria Sacerdote confcriptura, aliquot ejufdem Societatis Theofogi 
recogncrverint , Se in lueem edi porte probaverint, poteftace nobis a P. Carolo No- 
vella Prxpofito Generali, ad id tradita, ftcultatem concedimus , ut typis mandetur, 
fi ita iis , ad quos pertinet , videbitur . Cuius rei gratia has Urterà» , manu noi fri 
tubfcnptjs, figilloque noftro munita» dedimus Rorax 30 . Junii ittf. 

Jacobut CtlUJÌm . 
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RAGION A ME NT O PRIMO. 


RAGIONAMENTO IV. 


Sopra la rtectffità di udire la 
Parola di Dia. 

Che la parola di Dìo è l’ ifìromen- 
to eletto da lui a riformare in cia- 
fcun di noi ciò , che guadato vi fu 
dalla prima Colpa , sì nell’ intellet- 
to, e sì nella Volontà. Pag. X. 

R A G.I O N AMENTO IL 

•©’ onde avvenga , che non fi cavi 
gran frutto dalla Parola 
di Dio. 

Che 11 poco frutto di tal Parola 


Sopra la Speranza. 

Dimoflrafi quanto bella tra i Cri- 
ftiani fia la Speranza vera de’ Giudi , 
e quanto brutta la falla de’ Peccato- 
ri.,. . aj 

RAGIONAMENTO V. 

Intorno al numero degl Eletti , e de' 
Reprodi . 

Si dif<mte al lume sì deli’ Autori- 
tà, si della Ragione , fe tra' Fedeli 
piu fieno quei che fi falvano, di quei 


che fi perdono. 3$ 


deriva comunemente dalla iudifpofi- 
xione degli Uditori , ripartiti in tre 
ordini : Il primo di chi non vuole 
afcoltarla frequentemente ; il fecon- 
do di chi afcoltandola non l’accet- 
ta ; il terzo di chi , dopo averla ac- 
cettata, non ne tien cura. 

RAGIONAMENTO- HL 
'■Sopra la Fede. 

. Che edendo la Fede radice in noi 


RAGIONAMENTO VL 

Sopra la maltiera di falvar l'Anima 
con certezza . 

Che la via Ccura a confeguir la 
Salute fi è, chiederla con la Orazio- 
ne, cercarla con la Cooperazione, e 

chiederla , e cercarla , non folo uni- 
tamente, ma unicamente. 47 


RAGIONAMENTO" VII. ' 


della Beatitudine celeftiale , debbe ave- 
te tre proprietà indifpenfabili : debbe 


.1 

Sopra il Precetto di amari 

Dia. . 1 


efler ferma , per foggettaue l’ intellet- 


to dell’uomo alla prima Verità ; prò- 
fonda , per alimentarlo con la cogni- 


_ • . .a. 

E (Tendo tra gli affetti l’Amore auel 


zione de’ divini mifieri ; e feconda , 


che è l’ Oro tra’ metalli , fi confitte- 


per arricchirlo eoa Ja moltiplicità 


ra il fuo fondo, e il Tuo paragone , 


delie opere buone.. 17 


cioè : in die confida quello Precetto 


: 


di amare Dio (opra ogni cofa , e qual 


ha la pruova , per cui fi manifeda , 


fe adempiali degnamente 1. 


• ‘ *•••.*■ ; i Ki\. 1 

i ■ . . .•) », 1 » 
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RAGIONAMENTO Vili.. 

Sofr 4 il peccato dell a Beftemmia . 

Che laBefteraraia Culle bilance del- 
la Ragione prepondera a qualfivoglia 
altro eccetto de’ Criftiani , fenza che 
le fcufe confuete di, proferirla per 
collera , o per coftume , fian forti a 
reggerla. 62 

RAGIONAMENTO, IX. 

Sopra le Imprecazioni . 

Che 1 ’ attenerli da Maledizioni in- 
difctete rileva al fommo , si perche 
fpeffo riefeono dannofe a coloro con- 
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Sopra la tteceflità di udire la Parola di Dio. 

Tìmarono alcuni « che 1* ed il rimedio. B male, che apporta B 
Orfa , partorendo i fuoi peccato , ed il rimedio , che arreca ad etti» 
figliuoli non ben formati, li parola Divina, affinchè voividifponghia- 
tomafle poi colla fua lira- te ad afcolctr volentieri ciò , che io mi 
gua a poco a poco a raf- fon pollo in animo di proporvi in varj 
figurarli , ed a compire il miei famiglivi Ragionamenti : eflendo voi 
lavoro , da lei piuttofto tenuti a ricevere lenza tedio quegli av- 
•bbozzato , che terminato . Se ciò foflfe vertimenti opportuni , de' quali fi vuol 
vero, io direi, che il Signore ha volu- valere la Divina Provvidenza a falvlre 
to fu quello dirci un ritratto di quegli l' Anime voftre. Talee 1‘ avvilo, che vi „ 
effetti, che opera la Divina parola nelle porge S. Jacopo: Cnm tmenpeeteedlne Jie- 1 * 

Anime nafte e . Nlfcc l'Uomo alla vita feipite infitum verini », quei petefl felve- 
dclU Grazia WS! fumo Bittefimo , ma re unirne; vrfir»; . La parola Divina è 
nafee mal compiilo , e in»! concertato , come un' inneflo, che ci difpons a dar 
in riguardo al fomit della concupifccn frutti di vita eterna . Ma l' innefto non 
za ribelle, che regna in lui, e al difor- lega. Te l' libero noi riceve con fofferen- 
dine della Jb atura corrotta. Che fa pc- za. Ora incomincUmo. ffc vi piace, dal 
rò la Santa Chiefa , non paga del fuo lv primo punto de’ due propani , cioè dai x 
voro, benché eminente? Ecco, che col- male cagionato In noi dii peccato, 
la tingala de' Sacerdoti , a poco a poco 

figura quello gran parto, non ancor giun- I. 

to alla debita BeifiuUone r« dflh-uggendo 

T Uomp-v«cemo , immagine di Adamo , La Provvidenza Divina , nel formar T II, 
forma r Uomo nuovo, immagine di G e- Uomo, pretefedi fabbricar come un Mon- 
fucriflo: ond'ella così diviene due volte do, piccolo sì, ma più mirabile ancora 
Madre de' fuoi Fedeli: Madre nel primo del Mondo grande, accordando infieme, 
rto , che fi compifce in un' atto , aitai' non Cielo e Terra , ma Spirito e Corpo ; 
quello del battezzare; e Madre nei fé- cioè a dire due parti fra fe difeordi: uni 
condo , che dura fino all' ultimo della Angelica , una Animaléfca . Il peccato pe- 
vita , qual’ è qtieUo dell' iftruirc , eh' è rò , opponendoli a tutti i dilegni del Signo- 
ciò, ch’ella ci ricorda incclfantcmente re, ha cambiato un lavoro si mar.avigiiofa 
per bocca dell' Apportelo , dove dice : In una più ftrana confinone di cole ; facen- 
■Gtl. 4 . i>. Filieti mei , ^net iterum pere; urlo , iene c do in noi, che hTerca lovrafti al Cielo, 
fernet ur chriflnt in voli ; . E di qui nafee e che comandi il Corpo , e 4' Anima fer- 
ia neceflità univerfale che v’ è di udire va. Non v' è Uomo , che non pruovique- 
la parola di Dio : perch' ella è l' iftromcn- fto dilordine , fentendo fempre in felle ilo 
to eletto da lui, a riformare in ciifcun un’ oppofizione a tutte l’ opere buone, e 
di noi ciò, che sì malamente vi venne una perpetua contrarietà e contenzione, 
a guadar la colpa . Vediamo però , Di- in ciò che vuol da noi la Legge di Dio . 
lettiffimi, l'uno e l'altro, cioè il male Scie jiti* ne» balie »t in me , bec efi in cerne tm 7 . 

Grifi. Jfir. Pene 1. A me» , 
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«*<■* , bomtm , dicevi Sm Piolo , dolen- 
doli di que/k amara efperienza . Equan- 
tpnque il Signore , per curarci da sì gran 
nule , ci abbia fatto nn bagno del dio 
(àntifllino Sangue nel Bit tedino } otte- 
vii è d' avvertire , che quello bagno non 
Ci guaritóre perfèttamente, rimanendo in 
noi , anche dopa il Rittqfimo , quella 
pellìma inclinazione a far male , che noi 
cbiaoiiaw^forulfo. del, peccato . 

UL Immaginatevi un Bambinello, che gi- 
uncando così per la via , fdrucciofì , 
e cada giù malamente in una pozzan- 
ghera. In quella cadutici fono, due co- 
fe da ponderare: l'ùna è il danno, che 
nella perfona vien dallo flrofcio , L’ altra 
è la fozzura , che vien dal fango . E 
però correndo h Madre al romore ed 
al pianto del fuo figliuolo , lo folleva , 
è vero, lo rinerta, lo rivede, ma che? 
non toglie però ella tutto il male della 
caduta ; rimanendo al fanciullo pedi. la 
vita di tal maniera, che non fi muove, 
f? non a dento , anzi con provar nuo- 
va duolo- per ogni palio . Così la Natu- 
ra nollra , fdrucciolando in Adamo , è 
caduta per elio nel fingo della colpa. 
Accorre la Santa Chiefa nodri Madre » 
e per mezzo del Battefimo , follevando 
ciafcurt di noi , non foto lo rinetta da 
ogni bruttezza di peccato nell'Anima, 
ma lo rivede con gli fglendori ammira- 
bili della Grazia . Tuttavia con ciò non 
ridora- ella ogni danno della caduta i anzi 
per qtieda tutte le noflrepotfiiuauug* - ^ 
nuamente feg^on£g>•«*f ,, **™» e fingo- 
Iirmentt^U-uremtto coll' ignoranza * e la 
voWntai colla malizia . Diamo un'occhia- 
ta all’ una e all'altra, affinchè Intenden- 
do la gravezza del male , più rifoluta- 
mente ci applichiamo a i Hmed; . 

IV. San Pietro , per teftimoniania di Sin 
il «. R ”°" Clemente , era fblito paragonare il Mon- 
' do ad una Cali piena ai fumo , nella qua^ 

le chi abita ,, oqn vede , nè quel cn è 
fuori diedi, nè quel eh' è dentro. Cosi 
interviene a noi pure. Siamo egualmen- 
te ignoranti a conofccrc e Le cole preferi- 
ti di queda vita, e le future dell altra. 
Stimiamo grandi i mali e i beni tempo- 
rali, perchè gli abbiamo fu gli occhi, e 
AriO.proM. filmiamo piccoli i mali e i Beni eterni , 
fe3.ij f.io f oao lontani da’ nodri fenfi : con 

quell'inganno appunto, che avviene nel 
guardare il Mare, in cui apparifeono ne- 
re 1‘ acque rimote, ebianciic quello, che 
bagnano a noi le piante (òpra le (piagge . 
Nè. vi peniate già eh* io mi dolga di un' 

Ignoranza naturale , e di una incapacità 



natia , che fi trova neffa maggior pan» 
delia gente . Quella mi di poca norai 
Quella nebbia , che fi trattiene al baffi» , 
non guada il tempa; ma bensì quella Io 
guada , che fide all’ alto. L'ignoranza 
dunque e l' incapacità che mi duole, 
è quella , che appartiene alla falute dell’ 

Anima i Intorno a cui fiamo dal canto 
nodro sì dolidi, che non lappiamo for- 
mare nè anche un buon penderò : Ma t c™ 
fitmmt fnficitnttj ccgixAr» ali<mU a nokit , 
rjuaf! ax Col» fèra vagante I Noi» 

v’e nulla più facile a formarli , che un 
penderà. La noftra mente , n’è si fe- 
conda, che ne produce molti, e molti, 
in un batter d’occhio. Eppure , ove fi 
tratti del nodro bene eterno , non ne 
polliamo formare nepput* uno , fe Dio , 
non pago del concorfo ordinario , che 
c» dà fempre come aurore detta Natura, f 
non fuppfifoe più altamente ogni volta 
al difetta della noftra ignoranza colla fua 
Grazia . Puffi un dire , che il nodro in- 
telletto , in quel che £1 appartiene alle 
cognizioni naturali , è uno specchio ter- 
fo , tanto è facile a concepire fiibito 
l’ immagine degli oggetti , eh' egli ha 
dinanzi ì ma quanto aUe cognizioni io* 
prannaturali , e uno fpecchio appanna- 
to, che, fe Dio non lo ri (chiara , non 
può figurarne ima fola . 

Eppure queda igrmranza^ÀpdfUHÉM» — V. 
male ili 111 millin ■ ■■■iirrTìiTiir i -, mercè 
jM " «à»rT"»»«W m H U corrnpta 0$ ptr 
PECCAI* m, ausai appttiiam boni , <fUAm<ptut- ad j. 

Al cagtitimtm t uri ; come infognò San 
Toramifo, Maggiore è la percodà, che 
ha ricevuta la volontà j a fogno ute , che 
talora è defiderabile, che l'Uomo abbia 
una mente ottufa , giacché per altro egB 
ha una volontà sì perverfa . Con lavlo Pii” 1 *• 
configlio ha la Natura dato all' Afpido **• 
occhi deboli , e quelli medefimi , non 
nella fronte, come a noi, ma da i lati 
fol delle tempie, affinchè fia così meno 
abile a nuocere col veleno quei , eh' egli 
incontra . Non altrimenti toma innoftro 
vantaggio quell' ignoranza , o quel debole 
eonofeimento, che per altro c sì grave 
pena. Argomentate però , quanto gran 
male debba edere la malizia della noftra 
volontà , mentre in paragone di eflà fo- 
no defiderabili ancor le tenebre. Tanto 
più , che la Volontà fi collega coll' Appe- 
tito , e raddoppia per queda via le forze 
della fua ribellione , jn quella maniera , 
che le raddoppia la Nobiltà , quando nel- 
le congiure fi accorda colla Plebe . £’ 
quella untone dell' Appetito sfrenato colla 

Vo- 
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Volontà vinetti , forma poi quella ti- 
zannia , eoe San Paolo chiamò leggo del 
Xo*. 7.1 {.peccato : Video ali am legrm in membri t 
mais, repugnantem Ufi mentis mti ; legge 
viva , e non morta , e che però alle per- 
éufioni aggiugne le violenze : Captìvan- 
tern me in /ere peccati , qui eft in mem-, 
% iris meit < legge sì ingannatrice > che 
ghigne a futi amar più da quelli, ch'el- 
la tratta più duramente ; legge in Com- 
ma , per cui l'Uomo s'induce si fpef- 
fo a rompere la Canta Legge di Dio , 
& »«£ formandofi un' Idolo di feftellò , innal- 
zato , come dice Sant’ Agoftino , per ma- 
no dell' Amor proprio , Copra il difpre»- 
sto del vero Dio . • 

VI. Quefto è il debito lafciatoci per eredità 
dii nodro primo Padre Adamo. 11 peg- 
gio è, che a sì gran Comma aggiungiamo 
infinitamente del nodro con quelle col- 
pe, che da noi fi commettono alla gior- 
"“■vj; nata . lite , dice S. Giovanni Grifodomo : 
««Wt- injtium inÀnxit debiti ; net fmnnt eu- 
ximut pefierieribae procacie. E qui , Di- 
lettifTimi, voglio che voi notiate, come 
ogni peccato , fecondo la Dortrfna de' 
Santi , cagiona a proporzione nel Pecca- 
tore quei difordini (loffi , che cagionò 
nella Natura Umana il peccato del primo 
Uomo: ond'è, che ogni giorno, rinfor- 
zando ehi pecca, con quelle nuove col- 
pe, 1 abito cattivo vtene a peggiorare 
continuamente il tuo dato . On nurtV 
abito malvagio , ficcome nafee da molti 
peccati già fasi, così ne prefàgifee an- 
cora molti da fard nell' avvenire. E la 
ragion’ è , perch’ egli accrefce prima le 
tenebre della noflra ignoranza, accecan- 
doci di tal maniera , che non fi veggano 
le colè nè anche nei m eno dì della San- 
ar. ’9- io- ta Fede : l mfrp mns meridie qtixfi in te- 
nebrie . E'non lo feorgete voi tutto gior- 
no per ifperienza ? Ci fono moltiffimi 
Ciadiani , f quali , ancorché credano 
l'Inferno, e ancorché fappiano, come un 
peccato folo c baftante a condannarli per 
fempre in quella gran prigione di fuo- 
co, tuttavia fi alficurano a vivere perpe- 
tuamente in peccato j e temono meno di 
viver male, che non ne temono I Tur- 
chi ffelfi , giungendo fin' a fogno di rifpon- 
dere bene fpeflo a chi loro minaccia la 
dannazione : Perderti .4 ; fi farcia la volenti 
di Die. Oh fciocchi ! e fi può ritrovare 
- chi vegga meno fra le tenebre della fui 

Infedeltà , di quel che vede un Cri diano 
tale, nel mezzo giorno della fua Fede? 
H foggio è, che rifpondono cosi anche 
Uomini peraltro di buon cervello: onde 
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mi pajono a gitila di quei pazzi , che 
hanno (Ira volta in capo una fpezle fola , 
e però decorrono bene nell' altre mate- 
rie ; ma fe fi tocca loro quella , in cui 
fono lefi, danno fubito negli fpropofitl . 

Mirate un' Uomo , che fa vendere , com- 
perare , cambiare , fa tener conto della 
roba, fa aver cara della famiglia , e fa 
prevedere in tempo i pericoli, e fa evi- 
tarli s c poi non fa tener conto dell' 

Anima fua, come fe non Tavelle, acce- 
candoli Tempre più nel provvedere alle 
cofe dell' altra vita , e divenendo fempre 
più pazzo nel trafcurarle . 

All' ideilo modo il peccato , rinfor- VII. 

7. indo T abito cattivo , indura fempre 
anche più la volontà nel fuo male , di 
tal maniera, che quantunque ella il co- 
nofea , non fi mucwe però a fuggirlo , 
e vedendo il fuo meglio , s'appiglia al tib t.Mo- 
peggio; eh' c li ragione , per cui giu. ni- cap.7. 
fhmente Aridotile ralTomigliava tra gl' 
altri gl'incontinenti aduna perfona mez- 
zo imbri ica , che febbene conofce quel , 
ch’ella debbe fuggire, contuttociò, per- 
chè lo conofce con una cognizione im- 
perfetta , noi fogge . Così fi ajutano per 
loro danno nel Peccatore la Volontà 
perverfa, e l’Intelletto accecato, a farli 
il peggio, che fanno : la Volontà , au- 
mentando con nuove colpe le tenebre 
della Mente ; e la Mente cieca , ratTo- 
dando con nuova durezza la Volontà. 

Qi’fdo è lo dato miferabile di ognun vili 
di noi , parte 4,1 nafeerc che fiociamo 
in peccato , e parte dal vivervi , aggiun- 
gendo con ciò alla Natura corrotta, an- 
che il mal codume . Ora la Provvidenza 
del Signore colla foa infinita Bontà , pi- 
gliando a riparare i nodri difordini , pre- 
tenda in Primo luogo di rimediare a que- 
llo ora detto , che è '1 maggior di tut- 
ti , e per rimedio fi vale fingolarmente 
delta fui Divina parola , come mi fon' 
io propodo di mollarvi in fecondo luo- 
go, fe date attenti. 

IL 

E quanto alle tenebre dell’ ignoranza , jx 
dovete fapere , che Iddio , fe volefle , 
potrebbe infegnarci , parlando interna* 
mente a noi da fe folo , come parlava 
già a'fooi Profeti nell’ antica Legge : tut- 
tavia non vuol farlo , ma vuole idruire 
gli Uomini per mezzo d'Uominl, difpo- 
nendoli ancora , con quello atto che 
fanno di fommiifione * ad eflerc illumina- 
ti con maggior utile. Cosi vegghiamo, 

A a che 
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che quantunque fcendefl'e Crifto dal Cie- 
lo In perfona a convertire S. Paolo col- 
la fua propria voce, non volle poi col- 
Aq, f. 7. la f w propria voce iftruirlo , ma lo rimi- 
fe per tal' effetto ad un foo Difcepolo, 
nominato Anania j affinchè noi intendia- 
mo , che il mezzo confoeto , per cui 
vuole iddio cogliere dalla noftra mente il 
male dell' ignoranza , c la parola Divina : 
mezzo sì proprio per quello fine , che 
Sant' Agoilino giudicava un tentare Id- 
dio , volere edere illuminato , e non 
frolla. de voler' udire chi predica : Ntu unttmui 
«fc-achilfl. Dtum , ut nolimut pndìeantet» hominem 
anditi . Ecco pertanto la legge data ge- 
neralmente alla Santa Chiefa , e per mea- 
Vfalaa »». 20 fi*o a ciafeuno pur de' Fedeli: Audi, 
Fitta , & vidt s Odi , e vedi j che fu 
quali un dire : abbaila prima l' orecchio 
a fentire chi t' ìftruifce , e poi aprirai 
l’occhio a vedere anche ciò , che dap- 
prima non conofcevi . Pertanto fe mi 
addomandatc onde nafea tanta diilbluzio- 
ne di collumi tra' Criliiani , vi rifpondo 
fubito: Nafce dall' ignoranza : linean- 
ti* tji mAter cuncìorum vitinrum . E fe 

mi addomandatc in oltre , onde nafea 
tanta ignoranza tra quelli Criliiani me- 
delimi , che pure fon chiamati figliuoli 
£ph«{. •• 8. lnf£ ; \Jt Fila lue il aml-ultti i ec- 
cone pure in pronto la fua cagione : 
Perchè o non v' è chi porga la pirola 
di Dio , o non v'c chi attenda a rice- 
verla . In fomma : non li vede 
non lì ode : Audi , rrii'zi m , . 

t Mirate ,n f en / itl 

coloro- i che non vorrebbono mai fen- 
tirli predicare dal Sacerdote alla MelTa, 
c molto meno vorrebbono mai le Mif- 
fioni nelle loro Chiefe, fotto quello bel 
colore , eh' elfi fono Criliiani , e che 
non a loro , ma a’ Turchi , è dover di 
farle . Ah miferabili ! O parlano hi 
quelli forma , fidati nel lor giudizio 
naturale , prefumendo per elfo di co- 
nofetre abbdhnz 1 ciò , eh' è necelTario 
per falvar 1 ' Anima ; o parlano appog- 
giati filila loro fede . Se fi appoggiano 
fu '1 loro giudizio naturale , fono ftolti , 
c tanto piu -, quanto più fi credono favi : 
Imperciocché h fola ragion naturale 
non è ballante a fcoprirci le neceffità 
dell’ Anima noftra , e le maniere di ri- 
mediarvi . Per veder da vicino , può 
ballare all’ occhio un fol vetro ; mi non 
già può ballare per vedere egualmente 
anche da lontano: hanno da efter due. 
Così interviene a noi nel conofcere. La 
fola idioti naturile ben ci può rappre- 



fentare feti*' errori le colè temporali, 
che fon vicine a noi , ma non ci può 
rapprefentare le cofe eterne tanto ri- 
mote da' fenfi . Anzi , fe T Domo vor- 
rà provarli a decorrervi fu colla ragio- 
ne fola , k rapprefenterà a fe , e agli 
altri , tutto al rovefeio di quel che fo- 
no per verità , come è accaduto a tan- 
ti antichi Filofofi , i quali affidati folla 
feorta del loro ingegno , fono incorfi 
in errori portentomfiml ; e meno han 
faputo di Dio , in quel poco che ne 
Capevano, di quel che ne fappia ora tra 
noi ogni perfona più femplice. Ci vuo- 
le , oltre la ragion naturale , aliai più 
la Fede , eh' è quella , in virtù di cui 
può ghignerà oggi a dire ancora un 
fanciullo: Super /enti intelltxi - Kn 8 .i «4 

Che fe poi quelli difprezzatori della XL 
parola di Dio n confidano in quella Fe- 
de, ch‘ hanno tifi in mente, come Cri- 
ftiani , anche in ciò vanno ingannati. 

Diclartui » firmonum tuorum illuminile , K 
dice il Salmifta. Quello, che ci dà lu- 
me per operare, non è propriamente il 
dono della Fede infoiaci nel Bitteftmo; 
è la dichiarazione di sì gran dono , e 
di tuttociò , che da noi vuol la Legge 
di Dio. Dttlartuio fermtmttm tntrttm il- 
luminai . Non balli Capere il Credo ; 
non bada Capere i Comanda menti : con- 
vien di varuiggioudifi»*--*" «ttchiarazio- 
mi , il 1 > ili'—*" fim-irr -re nel voftro bu- 

fo J e non darete neppur un palio a 
fatvarvi > non conqfcerete Dio , fe non 
quanto balla ad offenderlo- ; non Capre - 
te di Còllo , (è non quanto bilia per 
beftemmlarlo ; non intenderete del pec- 
cato, fe non quanto balla per commet- 
terlo: nel rimanente ftarete al bujo, sì 
intorno all' importanza della vedrà falu- 
te, si intorno al conofcimento de' mez- 
zi da confeguirla ; farete in Chiefa meta 
divoti d' un' Infedele , c in cala più in- 
trattabili di una Bellia. 

E parlo lingolarmente coi Cipi di fa- XII. 
miglia , i quali mandano la Moglie a 
quella MelTa , in cui il Sacerdote finale 
ragionare al Popolo, ed erti vanno all’ al- 
tri, ove non è chi mai dica nulla. Tutto 
al contrario . Se veruno ha di fonti r la 
Predica , T ha da fentire il Cipo di Cafa, 
nel quile l'ignoranza delle cofe Divine 
è più danrou i come quella , che non 
foto nuoce a lui, ma nuoce in lui a tut- / 
ta la fua Famiglia. La Cometa non por- 
ta nè prtfagìfce mai danni maggiori , che 
quando ella è in mezzo al Cielo. Allora 
è , quatto «Ha fparge in ogni parte la 
. nu- 
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malignità de’ Tuoi indurti , ed abbracci! 
a un tempo più popoli, cpiù pie fi . Ali' 
ideilo modo , i' Ignoranza in quei , che 
tengono in uni Citi il pollo più alto 
è tanto più notevole , che negli altri 
suritu «7. Mi piace dunque , che tutti vengano ad 
***■ fc udire li p troll di Dio , tanto che fe po- 
teri , firei anch’ io come San Cefario Ve- 
fcovo Arelitenfe , il quale , quand' era 
per predicare alla Metti, faceva chiuder 
la Chiefi, affinchè ninno fe ne partifle. 
Mi almeno non manchi chi hi più giu- 
• di zio degl' altri , e lo mollri anche in 

quello, col non mancare. Non fi con- 
tenti veruno di faper così alla grolla i 
Miller; , che debbon crederfi , e la ma- 
niera di ricevere i Sacramenti. No, vi 
dico , non fi contenti. Gli Arazzi pie- 

S ri non fanno mollra . Così fono i Mi- 
ri delli nodra Religione , i quali cor»- 
v tengono un difegno si ammirabile della 
divina Sapienza, e un lavoro si perfetto 
e sì prodigiofo della Onnipotenza , e 
delh Bontà ; e nondimeno, perchè fono 
faputi folo in confitto dalla più parte 
de’ Cridiarii , tanto appunto, muovono , 
quinto Te non folfero noti . 

XUi. Eppur v’è di più: perchè la parola di 
Dio non folo rimedia all'ignoranza della 
noilra mente ottenebrata dal peccato , ma 
anche rimedi» al difordine della volontà 
Val. 13. S. corrotta : Lex ramini immacolata xonver- 
tent animai . Vicino alle c.u-i ritte del 
<>hiio(h. in _\ilo non abitano fiere , fpaventate dii 
M,M * Fpo ' fuono continuo di quelle acque covino- 
le , che quivi cafcano . Per verità , che 
/e voi venendo ogni Feda ad udire la 

r ola di Dio, fentirete frequentemente 
me Inculcarvi la gravezza del pecca- 
to , i pericoli di d tnqatià-. la fe verità 
della dii uà i..ii(lirT i , ed altre fimili 
/nateci* «fiportanii , che ho in animo di 
trattarvi i farà gran cofa , che non fi 
paventino in voi le voflre paflìoni , e 
cne non fuggano ancori un dì da quel 
feno , ove più non truovano pace . Non 
fon già quelli miracoli della parola Di- 
vina nuovi nel Mondo. Bada leggere le 
Idorie della Chiefa, per rimaner chiari- 
to • che Dio fi è fervilo della fua Divi- 
na parola predicata dagli uomini, affine 
di mutare i cuori e le menti , e cam- 
biar gli uomini di bedie eh* erano , jn 
figliuoli di Dio. . » 

XIV. Scrive Teodoreto, clie i Perfiani, pri- 
ma c ^ e * oro fi predicaHe, erano sì difo- 
nedi , che pigliavano per mogli , non fo- 
lo le forelle, ma fino le proprie figliuo- 
le» c le proprie Madri; ed erano poi sì 

fr//?. I/lr. Parta l. 



Min <!• 



crudeli , che in cambio di feppetlire i 
morti , li davano a i loro Cani . Così co 
i cadaveri umani nutrivano i Cani anch’ 
elfi i Popoli Cifp; ; e gli Sciti focterrava- 
no i vivi infieme co’ morti t e più crude- 
li di tutti i Milfageti , avevano non folo 
per ufanza , ma per legge di uccidere 1 
ioro vecch; , e di mangiarfell in lieta 
converfazione . Eppure tutte quelle gen- 
ti , e tant’ altre umili a loro , fe non 
peggiori, fi cambiarono per tal maniera 
alla prcdicazio» degli Appodoli , e de’ 
loro fucceffori , che fi potè dire di loro : 

Qiiedi non fon’ uomini , fono figliuoli 
di Dio. Ego dixi: Oii aftit , & Fitii Ex - Pùl.Ht. f- 
tei fi Oman . Penfate adunque , che forzi 
dovrà una tal Predicazione avere fopra 
di voi , che per benefizio ’ divino Bete 
colti e civili , non liete barbari. 

Sento quel che mi opponete tacitamen- XV. 
te nel vollro cuore , ed. è , che quede 
gran prove fino date fatte col predicar 
dagli Appodoli , c da i Santi lor fuccef- 
fori , e che però ancora voi volentieri 
udirede di quelli foggia di prediche, fe 
fe ne facelfe a’ dì ijodrij ma chi le fi? Si 
vede , che liete femplici . Quel che con- 
verte l'Uditore, non è già la lingua deli’ 
uomo ; è la voce interna di Dio . La lin- 
gua dell* uomo non pub arrivare fe non 
all’ orecchie col fuono; la voce di Dio c 
guelia , che va addentro , e che penetra 
’ il cuore : Daiit voci fai voeem virtu- 
Dicono , che una volta un Demonio , 
ragionane.. ppr | a tocca di uno Spiritato 
fopra la grandezza di_‘ beni eterni , mode 
gli Uditori tutti a lagrime di grandirtima 
compunzione. Se il cafo è vero, direte 
voi , che codoro fodero convertiti dal De- 
monio? Appunto Iddio , che forzava quel 
maligno Spirito a ragionare in tal forma, 
fomminidrava poi internamente gli ajuti 
della fua Grazia agli Afcoltatori ; e pe- 
netrava loro l’anima: altrimenti la lìngua ' 

di quel Diavolo, e di qualunque altri uo- 
mo ancor , da fe fola , non avrebbe mai 
polfeduta maggior portanza a tirare i cuo- 
ri, di quella che pofleggane l'ambra fred- 
da a tirar la paglia. Tutto il fuo calore 
a tirare, acquidi la predicazione da’foc- 
corfi della grazia, che Dio congiugne al- 
la parola dell' uomo , ficendola diventare 
parola Divina : Nnmquid non veri » mea tJ . t> 
Vfnnt quafi ignis ? dicit Dominai . Udite 
un calo fingolarirtìmo in quello genere» 
ed animatevi a fperar molto fin da una 
Predica fola , che a voi tocca In forte . 

Riferifce Eroico nel fuo Prontuario , XVT. 
che fi trovò un cerri uomo, ricco e rif- 
A ) K pet- 
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nettato tra' Cuoi , ma poco intento ad al- 
levar bene i figliuoli. Ne aveva tre: due 
trufehi, e una f.rnina; il minore de' qua- 
li giunte di modo a perdere la vergo 
gm, che s' invaghì dellafui fteffa torel- 
li , e tanto la perfeguitò colle lufinghe 
e co' doni, che la fé cader nella folti. 
S' accorte il fratello maggiore, al pul- 
so, ed al fumo, di quello fuoco diabo- 
lico, che ardeva tra i due infelici ama- 
tori : tuttavia non finì di crederlo , An- 



ne alquanto dinanzi all’ immagine d' un 
Crocìfilto , per f irgli chiedere di vero 
cuore il perdono di tanti eccelli, crebbe 
con quella poca dimora nell' animo del 
Penitente la piena della contrizione sì 
fattamente , eh' egli rimate ivi morto , 
ma per tuo gran bene ; imperocché il 
giorno tegnente , dovendoli fepp.tlire , 
volle il Predicatore, che tutto il Popolo 
raccomandafte a Dio l'anima del D ton- 
to ; net qual tempo, ecco che a villa di 



che non gli riufei di chiarirli del tutto.! tutti comparve una bianca Colomba , 
con gii occhi proprj ; onde rivolto ad I che dopo aver volato qua e là per la 

Chiefi, lì lafciò cader dalla bocca a’ pie 
del Confetìore lina polizza, e fparì via. 
Raccoltela il Sacerdote e leggendola ad 
alta voce , s' intefe per elfi , che 1‘ Ani- 
ma dì quel Penitente , purificata nella tua 
gran contrizione , aveva colle lagrime 
Cancellati già i tuoi peccati , tuttoché 
tanto enormi, sì interamente, ch'era a 
quell’ ora falita in Cielo già a veder 
Dio , e a ringraziarlo in. eterno di una 
tallite ottenuta sì fuor di legge. 

Io fo , che in quello belliflimo avve- 
nimento voi dovete in primo luogo am- 
mirar quanta fìa la forza di un dolor 
vero di contrizione . Ma quello dolor 
medelimo donde nacque? Dilla efficacia 
de|ia Divina parola , la quale accompa- 
gnata dagli aiuti della vizia - <’■ M}an- 
te a fpezzare ni.iiij,^' ■ • Viviti 

-rf/fiix , dice San Pao- 
Divina è viva, ed è effi- 
cace. Viva , perchè Tempre ha virtù di 
fere operare. Efficace, perchè comune- 
mente riduce la virtù all' atto , e fa 
che lì operi . E la fua vita , e la fua ef- 
ficacia fondali in quegli ajuti , che Dio 
in quelli occalione , piu che in verun" 
altra , diffonde fu i nollri cuori . ‘'lima- 
no alcuni , che il Cielo non influifea fo- 
pra la terra, fe non per mezzo del lu- 
me, lìcchè la luce fìa quella fola , che 
llabilifca il commercio tra le cofe infe- 
riori , e le fuperiori . Io non dirò già , 
che Dio per mezzo della fola predica- 
zione, quali per mezzo d'una luce ce- 
lelle, ci verlì in feno gli aiuti delh-fua 
grazia efficace , fapendo io , eh' egli .a 
quello medelimo può valerli d'altre ma- 
niere moltiffime : Alì» rnìm muli» finti- 
li» fini'’ funi ti : ma dirò bene, cheque- 
fio è un mezzo de’ più confimi almeno, 
e de' più polenti , di cui codimi fervirli 
ordinariamente ad abbattere i peccato- 
ri. E peiò figuratevi, che quando udi- 
te ragionare di Dio , vi fono due Pre- 
dicatori , che parlano ; uno elleno , che 

parla 



ambidue , ma più al fratello , lo riprefe 
acerbamente, lo chiamò traditore, e mi- 
nacciò di minifelhre il tutto anche al 
Padre : ficchè arrabbino il Giovane , 
parte per li confùfione d'efTcr ilato feo- 
ptrto , e pirte per la minaccia e per li 
rimproveri, mite mano al pugnale, che 
aveva a lato , ed ammazzato il fuo fra- 
tello maggiore, fi fuggì via. Il Padre, 
faputo il cafo, vide allor , benché tar- 
di , fin dove feorra una libera educazio- 
ne : e o fofle per vendetta » o folte per 
vergogna, o fofle per anlia di moftrarli 
non complice del delitto, diferqdò affat- 
to il giovane fratricida, il quile agguifi 
d'una Vipera , aumentando 11 veleno a 
mifura della percolti , entrò in tanta dif- 
perazione, che andato di notte a trova- 
re il Padre in fu’ il letto , coU’ifleflb pu- 
gnale, già dedito al Angue, lo feri tante 
volte , finche l' uccife “ 
to, difperato egualp^^,, gU , m/h 

fi cambiò nome, e andato 
in un lontan paefe, lì diede in preda ad 
ogni genere di vizio, tenta più ne com- 
municarfi , nè confettarli* anzi fenza ne 
mono più andare alti Melfi, come fenon 
avelie più anima . Mentre era In uno fla- 
to cosi perduto , venne a predicare in 
quel luogo la Querelimi un Rellgiofo, 
U quale die tantaìòddisfizione al Popo- 
lo, che ogn' uno ne direi cofe grandi, 
di modo che anche a quello dilgrazii- 
to venne in cuore di chiarirli s' ermo 
vere , e di udirlo una volta per mera 
ciiriolìtà . Venne dunque , e s' abbattè in 
una Predica tutta amorevole fopra la Mi- 
fericordia di Dio , nell’ afpettare 1 Pec- 
catori , e pel riceverli a penitenti : e le 
prime parole che udì, non furono parole 
per lui, ma faette, tanto gli penetraro- 
no ben' addentro . Determinò fubito di 
confettarli, come fece, co] Predicatore, 
finita la Predica. E perchè il Religiofo, 
prima di dargli l’ aflòluzione , lo tratten- 
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pirla all' orecchie > e 1 altro interno » 
che parla al cuore. Se Dio non parlane 
ai cuore , potrebbono bensì gli uomini 
fir romore, ma non potrebono già far 
colpo . E' flato offervato , che quando 
fpira il Vento Zeffiro , tutti i fuani fi 
odono meglio, sì perchè l'aria per cui 
padano è più pura , e sì perchè quel 
venco piacevole li porta equabilmente 
* più di lontano . Oh che Zeffiro faluce- 
vole, eh' è li Grazia dello Spirito Santo ! 
Elliè, che porta a’noflri cuori le parole 
delli predicazione ; ed efTì è , che puri- 
ficando i cuori medefimi, fa che parole 
tali riccvanfi quali fono» fenza che ven- 
gano alterate in noi dagli affetti mal re- 
golati . Quello non pub operarli fe non 
da Dio, Padrone fovrano di tutti i cuo- 
ri . Egli può (crivere in eflì li Tua leg- 
ge , come promette per un Profeti : 

in. }i. jj. Debo le firn me Am in vi/ceribut eorum , ér 
in corde corum fcril»m e»m . Ed egli , 
uando fon duri , pub intenerirli , affine 
i fcriverla , congiungendo inficine con 
la foavità dalli fui Grazia , una forza 
marivigliofa , a cui non relitte veruna 
ottinazione di volontà . I dfsfpri più du- 
ri fap.re come s' incidono j con la ru- 
giada diflillata . Allo fpirito di quelli 
( chi '1 crederebbe ? ) cedono quei , che 
non cedono agli fcarpelli. Pertanto non 
è di maravigliarli , f L . talora è badata 
una parola fola a co-ivartire un peccato- 
re, invecchiato molti anni nelTliiTqnwr? 
Non è (lata Li pardi dell' uomo , che 
agguifa di fc.arpello hi pere otto con tan- 
to ftrepito, è fhta la parola onnipotente 

Mich. 5 . 7 - di Dio , che agguifi di rugiada , 

ree n Domino , 111 opcrito in maniera 
quanto più cheta , tanto più penetrante . 
A lei ii debbono, riferire tutte quelle 
converfion» marivigliofe ; c non folo 
quelle converlioni , ma qualunque inter- 
no movimento, che porti gli Uditori a 
propor tra fé di far alcun bene . 

XVIII. Non vi voglio io già negare per tut- 
to ciò, che co' Predicatori più finti Id- 
dio nota concorra più volentieri a ope- 
rare, di quello che concorra con altri, 
che non fon tali . M ì nè egli fi lega fem- 
prc i til legge , affinchè non credili, 
che la maggior parte nel convertire a lui 
1' anime, ih quella che vi pone l'uomo, 
nè voi, quando udite la Predica, dovete 
attendere a chi fia 1' uomo che dice, 
ma a Dio che parla in quell' uomo , 
Non pigli ite voi fempre a un modo da 
chi che fia ogni moneta , ogni merce , 
' folo che quefb in fe non fia difettofa? 

Ct 



Così dovete pur fare nel noflro cafo . Se 
il detto è buono, pigliai. lo fempre a un 
modo da chi che fia , e confidate noia 
in noi, ma in Gesù , il quale è quel- 
lo che col fuo preziofiOìmo Sangue ha 
confeguito , che noi pur poffiimo gio- 
varvi col pari ir nottro : tette i.,.Atum pbii. i. ij. 
rfl prò Cleti fio , ut in rum credute, dicea 
l'Appottolj. Che li predicazione in voi 
faccia frucco, non vi è don ito in grazia , 
nè di Pietro, nè di Paolo, nè di Gio- 
vanili , ma di Crifio, prò Cleri fio : e però 
confidate in lui, eh' è rifletto a tutti. 

E' dunque nianifefliflima la neccflì.à, jjIX. 
che v’ è d'afcoltare la Parola di Dio, 
affin di. partecipare di quelli ajuti a far 
bene , che la divina Provvidenza vuol 
compartire per quello mezzo , jpiù che 
per verun' altro , riformando così , tanto 
nell' intelletto , quanto nella volontà , 
quel che vi ha guadato il peccato : Mifie pf. , 0 «. to. 
verhttm futtm \ty fxnavit eoe . 

E da ciò, elle abbiamo ragionato fin' XX. 
ora. Cimi le ritiri d' inferire cosi di paf- 
faggio la maniera d‘ afcoltar con profit- 
to le Prediche, giacché il trattar di pro- 
pofito tal materia s’appartiene ad un'al- 
tro dì . Li maniera è quella : Afcoltarle 
con attenzione, e con riverenza. Prima 
ci vuole attenzione : Perchè abbiamo 
detto, che quando fi predica, fono due 
che parlano, il Sacerdote d ili’ Altare, e 
Iddio dal Cielo: S pitie ut Domini letutut t , R j » 
•fi -per me . Ora fe voi non illue attenti 1 
alle torrto del Sacerdote , fe girue gli 
occhi ptr ogni vcr/b, e molto più, fe vi 
prendete licenza di parlar voi . mentre 
folo dovete udire ; non vi crediate poi 
d’ avere a portare a cafi alcun frutto 
delia Divina parola. La ragion’ è, per- 
chè Dio non vuol parlar egli folo, mi 
vuole confermar folamente e convalidare 
quel che dice il Sacerdote , fecondo il 
cottume , eh' egli ha di concorrere a i 
mezzi, efteriori , adoperati dilla Chiefa, 
con ajuti interiori, corrifpotuienti a' me- • 
defimi mezzi ; onde fe non attendete 
alla voce dell' uomo , non crediate mai 
di aver ad udire la voce di Dio: e co- 
sì rimarrete ne’ voflri vizj , aggiungendo 
al male antico quello peffimo indizio di 
nuovo , eh! c non volere udire chi vi 
c-forci al bene : indizio di riprovazione 
in un Peccatore , ficcotne appretto i Me- 
dici è indizio di morte la fordità, fop- 
praggiunta alla malattia: Qui itlufot eft, Pro». t|. i. 
non auiit. ctem Arguì tur . 

Oltre all’ attenzione poi , fi vuole in XXL 
afcolure il Predicatore la riverenzi, ri- 
, A 4 cono- 



Digitized by G 



8 



Parte Prima. 



flore. 16» 
ex 50. 



conofcendo Iddio nel fuo Minierò , e 
« Co b alltor ‘ ta del Giudice nella voce d»l 
iuXès'oZ Banditore : TamtfU.nn Oro rxhen etnee per 
Jtui. nei. L'Anno mille cinquecento novanta 
fei, avendo fcritta il Re ddh China all’ 
Imperador dei Giappone una lettera , fu 
quella involtata nella porpora , e portata 
con tanto accompagnamento da'Cninefi , 
e ricevuta da' Giappone!! con tale incoia 
tro ., come fe venirti* in perfona il Re 
' /ledo dentro a quel foglio. Nota li con- 
tenterebbe di minori trattamenti nel ca- 
fo noflro Sant' Agoflino , fe udilfe con- 
tarli limili avvenimenti , mentr'egli vuo- 
le , che Zia tanta colpa l' udire con ne- 
gligenza la parola di Dio , quanta è il 
tafdarli cadere in terra il Corpo del Si- 
gnore : Ncn miniti reut eri t , <juì verlum 
Dei negl igne er alidi erit , ejuam ilie < filli 
Corpus Cbrifli in ter rum cadere negli gen- 
ti ti (un pernii ferie . 

XXII. Che fe I" onore dovuto alla parola 
Divina, per elfer quel da' ella è , non 
balla (le a perfiuderci un rifpetto sì rae- 
cefTario , balli almeno , congionto ad 
un tale onore, l'utile noilro . Che frut- 
to volete voi cavare da quelle Predi- 
che , le quali udite mezzo dormendo 
fvoglitri , fpenlicrati , o con la mente 
alle faccende di cafa ì Chi sbadiglia 
non può udir bene dice Ariflotile . Pera- 
fate: alcuni di voi afcoltano in tal ma- 
niera quel che li dice o dall' Altare, o 
dal Pergamo , che non fapprebbon o al 
fine neppure di qual mat eria li ne^rrteri 
Sarebbe ben però ^i ua^w^rfTuTracolo , fe 
fi tal via. Ora a me- 

fchlhi non conofcono il danno , che 
fanno all 1 Anima con si notabile difap- 
plicaziorae : ma lo conofceranno bene a 
fuo tempo, quando lì udiranno leggere 
quel procdfo , che lì fono fabbricati 



con una tal negligenza . Sapranno al- 
lora qual' abbondanza di lumi celefti 
avrebbe fopra di loro fparfo il Signore 
per medicare la loro ignoranza , e con 
quale rugiada di Paradifo avrebbe am- 
mollita la durezza della loro volontà 
ribelle, fe lì fodero degnati d'attendere 
a quella efortazione , che non il Sacer- 
dote , ma Dio , come li è detto , facea 
loro per mezzo del Sacerdote . Vedran- 
no il bene che avrebbono operato , la 
compunzione , con la qtiale li farebbono 
confortati delle lor colpe, la divozione, 
con la quale avrebbono d' indi in poi ri- 
cevuti i Santirtimi Sagramenti, il rifpet- 
to , con cui farebbono flati in Chiefa, 
la differente educazione, che avrebbono 
data alle loro famiglie > in una parola, 
la vita da Criftiano , che avrebbono . 
menata : giacché tutto quello bel frutto 
lì conteneva in quella piccola Temenza 
della parola Divina da loro sì trafeurata. 

O Dilettirtìmi miei ; farebbe ora troppo 
gran fegno di riprovazione per voi , e 
a tempo farebbe ancor di difperazione 
troppo rabbiofa , quella negligenza , eh' 
io qui detello. L però , ecco quale ba 
da eflere il primo frutto del mio primo 
Ragionamento : che voi venghiate ad 
udirmi come figliuoli , con attenzione, 
e con riverenza: Venite fui , ardite me. Piil.jj.az» 

10 non faprò ingegnarvi cofo_ciiriofo- 
V' irtfi fnrrò il [jipr -^- •*•***■ : Timer em 
jjnwi ì wurr vet i e fe voi quello ap- 
prenderete, vedrete tin dì, quanto bene 
farà da voi flato fpefo in Chiefa quel 
tempo, che altri van frattanto a girtare 
in guadagni inutili , o in giuochi inetti . 

11 tempo è dato per l'Anima ; e poi 
per tutti gli altri interefli vi farà tem- 
po, fuorehè per quello, per cui princi- 
palmente egli è dato? 
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D' onde avvenga , che non fi cavi gran frutto * 
dalla Parola di Dio . 

L Kiwa ' V w. fl A maggior lode , che porta fu già ne’ primi tempi una calamita , 
darli a ^ a parola di Dio, è, che tirava anche i cuori di ferro ; ora 
fSr che Dio hello n’è divenu- convien dire, che quella calamita abbi t 
,r ' ’■ '■ | V to lodatore : Fece/li »mnU perduta li forza mentre nefluno più fi 

i n verbo tue , dice la Divi- muove per ella . Pur troppo t\yero ciò , 
na Sapienza . -E vuol figni- che voi dite , ed io voglio , chiNàl ricer- 
ficarc , che ficcomc la parola increata di carne oggi la cagione ila il foggetto del 
Dio è cagione principale della nortra no.'ìro Ragionamento. ' 

formazione , Omni * per ìpfum fune ,• La parola di Dio ci vien proporti dal ET. 
così li parola di Dio predicata , è ca- Santo Evangelio fotto l' allegoria della 
gionc iftrumentalc della noftra riforma- femenza : Stmen e/l Vtrbum Del. Ora , Lue. 8. »• 
zione: Fetifii omnia in verbo tue . S'clla che querto feme non dii frutto, non 
truova Peccatori , non follmente morti può nafeere dal femimtore, eh' è Dio, 
per la colpi, ma puri fchelctri per li il quale nulla più ami , che ricavarne 
vizj invecchiati , fa riveftire quell' olfa una copiofa raccolta . Rimane però , che 
inaridite di frefea camene fa rianimarle nafea o dal feme fteffo della Predicazio- 
EkcH. 17. Iluova vocc . ofn nriin mutile Vcrbum ne , o dalla terra degli Uditori , che lo 
Domìni : c fc trova Anime mal vive , ricevono . Io non nego ; che buona par- 
ane fa la loro imperfezione, le fa cam- te del poco frutto delle Prediche polla 
/-*io a a. in biare in Figliuole elette di Dio. Ulti di- talora provenire, perchè la parola Divi- 
une io:u . KÌf Drej ^ ^ j trmt Dt ; f A a us , na , non è più parola Divina , ma Uma- 
nffcrmb già di propria bocca Gefucrifto j na , tanto c corrotta ; e però ficcome 
lignificandoci , dice San Tommafo , che l' acque minerali, per altro si falutcvoli, 
quei , che prima di udire Li Prprflcizio- fc fi mefeobno nel decorfo coll’ acque 
ne, appena erano Uomini , con udirla comuni, non fon più quelle; così la pa- 
diventarono quali Dei , per la copiofa rola di Dii mefcolata , o dirò meglio, 
participazione della Divina Natura nelli profanità da un linguaggio tutto di terra. 

Grazia moltiplicata. Per querto vien pa- non è maraviglia fc non fi quelle cure, 
ragonata la voce del Signore alla penna eh" ella è folita tre in chi la bee pura pura 
„ Mài. 44. >. di chi feri ve : Lingua me* c*t*mMs ferii* ; nella fua fonte : Qui b*tee fermenem meum , Ier.i,S 18. 
perchè non è una voce momentanea e dice Dio , n*rree fermonem meum vere. 
mancante » ad un tempo medefimo Chi predica la mia parola , la predichi 
nafce , e muore 5 ma c una vocc p.-r- coma mia, non come fui; fpiegando le 
manente e perpetua , che rimane im- Scritture nel loro vero fenfo , e non fti- 
preffa ne' cuori per tutti i fccoli , per- racchiandole con interpretazioni alterate . 
fuadendo a tutte le Nazioni, in tutti i Certamente è fiata queita un'arte grandif- 
rempi , in tutti i luoghi , cole sì alte a lima del Demonio , affinchè la femenza 
crederli , sì ardue a fperarfi , sì difficili vitale della predicazione non pulluli più 
a porli in opera, come fon quelle, che ne' Cuori, come farebbe . Le formiche ro- 
ti Religione Criftiana ha perfuafe a tan- dono al grano quell' occhio , donde ser- 
to già di Genere Umano. Sono tornato moglia, e con quell'arte lo tengono Iun- 
qiii a replicarvi ciò che vi dimoftrai nel gamencc fotto terra , fenza che nafea : Se- Plin. t. «1. 
partito Ragionamento , per introdurmi min * urrof* condirne , ne rurfui in fendei c ‘ >°- 
allo fcioglimento d’ ima grande oppoii- exexnt a terra. Penfate voi, che il De- 
tiene , che voi mi facclle allora nel monio non fappia fare altretnnto? Lo fa 
voftro cuore ; ed è , che voi non vedete pur troppo ; e però proccura di togliere 
qucfti sì gran miracoli della parola di alla predicazione quel principio di veri- 
Dio . Tanti Predicatori , tante Prediche ; tà , dove rifiede tutta la forza , affinchè 
ma dove è il frutto 1 Se la Predicazione non germogli , c non dia mai frutto . 

Cotv 
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III. Contuttoclò l' impedimento maggiore, dire perdono del fuo peccato : Kt 1*3- 
. per cui La p rol 1 Divina non open , rum fucini , cr nudimi vrtbum Dm , fit- 
fu dal Signore aferitto falò di’ indi<po- lui rxputrti . E quelli fon quelli , che 
lizione degli Uditori, dando a divedere, non fi convertono mai, che non abban- 
che la poca difp'Jiìzione de’nollri cuori donano mai le lor male pratiche, che 
è non folo 1> cagione principale , mi non reftkuifcono mai i lor mali acqui- 
talora anche l’unica di un tal male. E ili» che non li tolgono mai di bocca le 
intorno a quelli indilpolizione conviene , laro belL-mmie, i loro fpergiuri, le Io- 
che ci trattenghiamo più lungamente , no fporcizie ; in una parola , quei che 
InJ . diJlingiiendo in elfi con San Tommafo non fi Lafciino mai guadagnare a Crillo, 
lea”. 80 '*' tre gradi: Non *u 4 itntinm , non uutttun- sì, quelli fona . 

tlum , RtcUiv.tarium . Il primo è ai chi Nel mare Germanico vi fono de’ Pe- V. 
non vuole udir - la predicazione , il fe- fei, de’ quali niun Pefcatore li può dar 01. m i e. 
condo, di chi afcolt indoli , non 1’ ac- vanto d' averne colto pur' uno nella fui “ri- 
cetta; il terzo , di chi dopo averla ac- rete. Sapete perchè? Perchè ftanno fem- 
cettata» non ne tien curi» pre nel fondo. Vi farà uni Donna di- 

fonerta , che Ha fepoha nel fìngo delle 
I. fu.- I ùdezze , e in cambio di venire alla 

Meflà nella Parrocchia , quando lì predi- 
IY. Dunque i primi , che fi oppongono ci, va per udirla nell'Oratorio. Cornell 
all’ efficacia della Divina parola , fono ha da tirare quell' Anima nella rete dell» 
quei , che non vogliono udirla . Chi Grazia di Dio ? Se non lì va a predicar* 
vuole dormir fodo, chiude prima le fi- le un dì in Cafa propria , c a cogliere 
ne lire della Ihnza , affinchè 1 1 luce non quella mefchim nel fuo profondo , non 
gli dia negli occhi e lo fvegli . Tali v' è rimedio. Infognerebbe però poter 
fono alcuni Peccatori ; fon rifòlutl di fare , come già fu ordinato a Geremia 
dormire quietamente nel fonno delti lor Profeta, cioè eh’ arida (Fe , non più nel 
vita cattiva , e però fuggono ogni rag- Tempio , ma filila porta più frequentata 

gio di luce , che polli mai rifvcgliarli . della Città , e quivi fareffe la lua Pre- 
se fi predica alla primi Muffa , vengo- dica : V'*di , CT fi* in pori* fiiiorum Po- Ut-n ■ '>■ 

no all 1 ultima ; e fa fi predica all’ ulti- pulì mei , cr ditti ad mi , Anditi vtr- 

rm , vengono fòlleciti ad alcoltire-la bum Domini. Se noia vole te ve nùfi-alU 
prima , fotta pretello di aver da fare: Chitfa ad « iu£— welffibc che il 

ma in verità la faccenda maggiore non Sacelli»»* '■ H'ItiiT: a predicar fidi ufeio 
è altro , che l' effimeri! dalli molerti*-*- «fTTifi a difpetto vollro , e finche egli 
quelle cognizioni n° n nccia co*» » voi non volete udire , 

te, di Mor:ejii**"V^uiGiudizio fevc- e ttalcurate un mezzo tanto neceffario 
ro, dlJnfWnoaperto , che dìlliirbino la alla volita fallite. Racconta il Cardini- str«. y >» 
quiete a chi ripofa placidamente nel vi- le di Vitriico , che vi fu già un certo 
zio. Volete voi maraior argomento per Contadino , il quale odi natamente ricu- 
conofcere, che collirio non fono peco- fiva di fentirt ogni Predica , a tal fe- 
relle dell’ ovile di Crillo , mentre noia gno , che alle prime parole fi partiva 
vogliono udir l a fu» voce ? Per quello di Chiefa . Ora dopo molti anni di que- 
non vogliono udire il Sacerdote , per- (la fila ollinizione , morì il mefehino. 

Siedi *.7. c hc non vogliono udire Dio: N cluni »u~ e fu portato alla Chiefa fecondo il coliti- 
din le, dire il Signore al Profeta, qui* me. Ma udite , che gran galligo! Men- 
tiolunt *udirt mi . Che (è mai fi trovino tre fe gli cantava T Uffizio , un Crocìfif- 
colti improvviGmente in Chiefa da pre- fo fchiodò ambedue le mani di Croce, 
dica anticipata , non fi vergogneranno e a vilh di tutto il popolo fi turò con 
ancor di partirfene dipoi che 1 ’ hanno effe l’ orecchie ; onde il Sacerdote volta- 
incominciata ad udire , portati da quel co agli alitati , ftupidi e fpaventati per 
Demonio, che hanno nel cuore. Ptrlo tal prodigio: Percnè » diffe , cortili in 
così filila feorta , che mi fi San Cirillo, vita non a'olle fentirc mai la ptrola di 
il quale ragionando di Giuda, che nell’ Dio , ecco che giallamente il Signore 
ultima Cena fi parti dal Sermone di Cri- non vuole fentir noi , che preghiamo 
Cyr. Alti Ilo: Continuo txìv't , fapete, dice, per- ora per lui. Abbiali dunque il Dmo- 
injmr c hc partirti! Perchè il Demonio lo tirò nio quello corpo, giicchè poffedette, 
fuori , affinchè Temendo la parola di poffiede, e poffdcrà eternamente il fuo 
Dio , non fi ravvederti; fino al dinun- '.fpiritoj e in quello dire, interrompendo 

il cita* 
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Il canto, fece gìttire quel cadavere) alla 
campagna. O eh: cala orribile ! E voi 
non prò curerete di rie ori irvene a vo- 
ftra prò , quando il Demonio vi tenti 
a fuggir da Dio , che vi parla ne' fuoi 
Mini, tri ? 

VI. l»uò elfere nondimeno , che tra voi 
non li cruovi alcuni , il quale non vo- 
glia udire per la rifoluzione eh’ egli ha 
i di non convertirli > perchè quello è il 
fonano de’ mali , a cui polfi giungerli. 
Malfarle non mancherà taluno, che ri- 
cali di venire alla Predica per titolo 
di fuperbia ; come colui , che s'imma- 
gina dentro fc di non averne bifogno . 
Ma oh come quelli s' ingannano a loro 
collo I Supponghiamo , che lìa così : 
che firn dotati di quilche intelligen- 
za , di qualche ingegno; non per que- 
llo può dirli , che non abbiano bifogno 
d' alcoltare la parola di Dio , e di ve- 
nire non folo alla Predica , mi di più 

all' illein Dottrina . Se fapelle , che 

differenza v’ è tra 1' acqua maninte , e 
tb. de rÌ- 1' acqua piovana, vi AupireAe. L' acqua 
fa» ^«riei. che vien dal Cielo, è un' acqua fecon- 
dar *• da ; piena d" anima , di follanza , e di 

fpirici ; ed è si neceffiria alle piante, 
che fenza d' elfa non vivrebbono lun- 
gamente : ciò che non ha 1‘ acqua che 
forge di terra , mercè la fmoderata fri- 
gidità . Or Fif? cont*. che la mede- 
lima ditferenza palli tra «,u-!!è eognì- 
tiofii , che vi formate col vollro pr j 
prio fapere , e quelle , Che v' infin- 
de dall’ alto il Signore , per la lingua 
de' Sacerdoti . Le prime fono Aerili , e 
non vi muovono ad operare. Le fecon- 
de fon piene di virtù, per quella grazia, 
che come vi dilli l’ altra volta , Iddio 
aggiugne quivi - det "ttió ! r>Mt veci yi ii 
voce» Irt-tutii. Che Aolcezza dunque, 
credere di non aver bifogno di Dio , 
che parli ? QneA' è per appunto come 
fe voi credelle di non aver bifogno , 
che piova fu i voilri campi , come fu 
gli altrui, perchè ne’vodri vi corre uni 
vena d’ acqua. Tutti n" hanno bifogno, 
e i più ign aranti , e i più faputi ; e fe lì 
trovaffe tra voi un’ Uomo più fivii di 
S domane, non ardirei di elencarlo dall’ 
obbligo di venire ad udire anrh’eeti ciò 
Alio. I. 8. che Dio dica. Mirite. I pefei del Mire 
t»!* 1 "* 1 ' nuotino in un’abiffo d’acqua, che appe- 
na ha fondo , eppure hatt Infogno dell’ 
acqua , che piove dal Cielo; altrimenti 
non viverebbono , come dicono i Na- 
turali . Chi più favio di fui natura del 



Re Divìdde , o chi più illuminato di 
lai nelle cafe di Dio# Eppure ebbe bi- 
fogno sì grmde di quell acqua fai uevo- 
le della pirol> Divina, che (aio a tanto, 
che il Signore aon glie la miniò fopra 
am orafamente per bocca del Profeta Na- 
tano , il mifero Re non ritornò a vive- 
re , perfevennio un’ anno incero nello 
Aito di peccatore. Io dico però , che 
quando il Sacerdote ragiona, tutti deb- 
bono concorrere ad afcolt irlo : anche gli 
altri Stcerdoti, anche i Con te. Tiri , an- 
che quelli ch’abbondano d'ogni fetenza, 
per dichiararli bifognoli anch'elli di piog- 
gia nel loro Mire. 

Senonchè , dove fono quelli Sivj tra VIL 
noi , dove fono ? Quei medelimi , che 
fanno i fatti fuoi piu d’oni altro negl’ 
interefli del corpo, foni poi i più Aoli- 
di, ove li tratti dell'Anima. Sono come JMfc 
quegli animali , che i Filofoli chiamano A, ‘ 
Moli , i quali quali tutti hanno il capo 
tra i piedi e ‘1 ventre . Cosi queAi non 
hanno altro ingegno, che per l'interef- 
fe , per darli bel tempo , e per trovar 
modi, o d’ ìv vantaggi irli con nuovi traf- 
fichi , o di folazzarfi con nuovi tritceni- 
meotl : nel rimanente per le cofe dell’ 

Anima fon fenza capo , tanto fono igno- 
ranti, tanto fono incapaci. E poi quelli 
hanno a crederli di non aver bifogno di 
più fapere# Vi qui fnfitntet tjlii in tenti t ili. j. a a. 
vtflrù I Voi non confidente , che in 
Ti mo fatto Sete nemici di voi medefi- 
nai, pigliandovi addo'To volontariamente 
la maggiore fconiunìei , eh’ abbia mia 
data la Chiefa a verun Ribelle . La San- c»b. Re. 
ta Chiefi proibilce agli fcomuniciti lo 0>™>c ile 
Ilare alta Melfi , tanto feveramente , 
quanto lo proibirebbe ad ogni Infedele. 

Eppure a ninno fcomunicito divieta mal 
1* affillere alla predicazione . Voi dun- 
ue trattate l’Anima voAri in peggi or 
orma, che non la tratterebbe la Chia- 
fa, fe falle un Rinnegato di lei proferiN 
to : ed io non dubit > punto , che fi 
truovi più d'uno tra voi, il quale nello 
Aito prefente abbia più bifogno di ve- 
nire alla Dottrina , che di venire alla . Rome., 
Melfa ; e che però pecchi forfè più gn- , p,!' c .1" 
Vemente quando lalcia d'afcoltare la pa- p .i n.it 
rola di Dio, che quando trafeura di af- 
fiderò al Sagrifizio. 

Che diremo poi di coloro, che fi feu- VIIL 
fano dii venire con ^li altri ad udire h 
pirola di Dio, perchè non hanno poAo, 
riè panche da federe in Chiefa a lor mo- 
do ? Sapete che gii antichi Crilliani , 

. P'-’ r 
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per li gran riverenza , che avevano alla 
parola divina , l’ udivano tempre in pie- 
di : tanto che Sant' AgoiHno alleiti 
d'aver pregati i tuoi Uditori a federe, 
compatendo a i più deboli , e che non- 
dimeno non T aveva ottenuto . Anzi vi 
dico , che i medefimi Imperadori (lavano 
alla Predici non affili , ma ritti : onde 
Eufebio Cefarienfc riferifee , ch’egli pre- 
dicando, fupplicò ilhntcmentc Collanti- 
no Magno a federe nel fuo Trono, fen- 
za che mai il pio Imperadore volelTe a 
ciò condilcendere , dicendo, che le cofe 
fante non fi dovevano udire, fé non in 
pie ; e eh' egli aveva tempre coftumato^ 
d' udirle in un tal (ito, dopo la tua con- 
verfione, fecondo che collumarono tutti 
gli altri Crifiiani in quei primi fecoli . 
Ora a' di noftri non è poco , fe non (i 
(iede ancora alla Molla ; e quei medefi- 
mi, che hanno forza per lavorare in pie 
dalli mattina alla fera, pare , che non 
pollano udire una mezz’ ora di Predi- 
ca , fenza pericolo di tramortire , fe 
l' odano non affili . 

IL 

Ma lafciitnO andar quelli , che non 
vogliono fentire , giacché , fe fono tali , 
clli non mi fentono; c parliamo di quei, 
che mi afcoltano , ma fenza difpouzio- 
rie : che è il fecondo fcoglio propofto a 
tnanifeftarvi : Nen audientet , non ane- 
pt antri . Primieramente alcuni vorrtbb 
no udire folo cofe nuo ve i i »■! ■ rr **^' 
fanno male , -j'jf -ii^a*rt7Tcta Geremia : 
érlTmttis antiquii . Chiedete 
tempre , qual' è la (Irada più battuta, fe 
non volete fmarrirvi : e vuol dire : Abbia- 
te caro, che il Sacerdote vi replichi le 
medefime cofe , per imprimervele meglio 
nel Cuore , e che vi tfaggeri fopra le 
ideile materie, fe fono le più importan- 
ti . Quanto a me mi voglio proporre per 
fine U roftro ben vero , e non voglio , 
che (òtto raggio veruno mi fia dimetto 
di ricondurre, come un Padore, l' Ani- 
me vodre fu’ medefimi pafcoli , s' io tro- 
verò , che fieno i più fodanziofi e più 
falutevoli : molto meno avrò paura dira- 

? fonarvi con un modo piano, proprio e 
àcile di parlare , fe tale è quel parlare , 
che fi per tutti. Quando San Giovanni 
Grifodomo cominciò a predicare fn An- 
tiochia , teneva un modo di dire fublime 
adii, cioè proporzionato al fuo grande 
Ingegno ; ficchi la gente più femplice 
non i’ intendeva : onde una buona vec- 



chia, fattali cuòre , nello feendere che il 
Santo facea dal Pergamo , ima mattina 
gli diffe : Padre , abbiate compiflìone di 
noi poveri idioti , che non paliamo ca- 
pirvi: e quede parole ebbero tanta forzi 
nel Santo , che mutò fubito maniera di 
predicare , abballandoli fino ad efiere In- 
tefo da' più ignoranti. Altrimenti, che 
frutto avrebb'tgli fitto colle fue Predi- 
che? Poco, o niuno. L'amo, che non 
è prefo , non può mai prendere . 

Ma peggiori anche di quelli. fono que- X. 
gli Uditori, che non vorrebbono udire 
giammai fgriJarfi . Lequin.ini noiii pia - >1. i°- >°ì 
tinti* , dicevano quegli Ebrei pervertì 
al loro Profeta ; e fono imitati da molti 
moderni Criiliaui . Verremo volentieri 
alla Dottrina e alla Predica ; ma non 
gridate , non minacciate : Lcquimini notti t 
piatenti a : vide! e netit errerei . Diteci , 
che ci falverem tutti quanti con lìcurez- 
zi ; che Dio è buono j che bada pic- 
chiarli il petto per ottenere il perdono : 
lafciate da banda il ricordarci tutto di 
ouei Novilfimi fpaventofi : lafciate di pre- 
dicare contri i balli , contri le veglie, 
contri le ufanze, contro alle male prati- 
che : così fartmo d'accordo : Filli atten- 
ni audire legem Dei qui di cune vi demi- 
lui , Notile videre : - Videi e notìi errerei . 

Volete dunque , die per piace rvi io vi 
tradilca, e che laf ci incau ci»»»ue VP* ' 
lire piaehei ^ U . ^r TtTdello zucchero, 
i correlivi ? Oh quello 
no . Voglio dirvi fci verità fin' all* ultimo ; 
voglio gridare, ove fia di meditre di al- 
zar la voce . Chi fi rifentc , fuo danno . 

Quando un lì duole , è fegno , che non è 
fano . Dicono i Medici , che le membra 
più inferme , fono più foggetre a infiam- 
marli : Membra magii delemia , in finta- Gilen, ' 
malie»! magii obnoxi* . Quando lentite 
però, che alcuni del Popolo fanno ro- 
more, c vanno in collera per le parole 
del Sacerdote, e dicono, ch'egli entra 
troppo innanzi, che indizio credete voi, /- 
che fia quello ? E’ indizio chiariamo , 
che coloro fono peggiori di tutto il Co- 
mune, fono i membri men fani, e però 
più bifognofi , che tutti gli altri , di quel- 
la cura gagliarda , che tanto biafimano . 

Se non fi brava , non $’ intende : fe non 
fi dice con .ardore, non s'imprime. Vi 
darebbe l'animo di dimparc il marchio 
in un legno , fe il ferro è freddo ? Io 
certo non fiprci farlo. In una cera mol- 
le riufeirebbe , ma non già può riufeire 
in un' affé dura . Così quando il Peccato» 
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re non c male abituato, qtund' è incli- 
nato al bene , qiund'è difpollo, dà luo- 
go alla verità , ancoraché propollo pia- 
cevolmente i ma non le dà già luogo 
un - animo indurato ne’ vizj : quello fi 
ollina , e non cede fé non a quella pa- 
rola Divina , che infieme è fuoco , e 
infieme è maglio ; maglio ad abbattere 
l'intelletto , e fuoco ad infiammare la 
fn t). fy. volontà : Vtrbn mi » qunfi ifis , Ó" qnafi 
mallmi centrreni pttrnm . Siate pur cer- 
ti , che una tal torta di gente , o non fi 
moverà mai , o folo fi moverà ad un’ 
impeto gagliardo di voce , che ponga 
loro dinanzi agli occhi il pericolo mani- 
fedo di perderli, e l'enormità del loro 
Vivere fcandalofo , e le difficoltà tempre 
maggiori, che incontreranno di cambiar 
vita. In una parola : ogni Peccatore, 
Hi»r. j« dice San Girolamo, è un Gigante, che 
“ inc l0CU non fi getta a terra , te non colla fionda 
di Daviddc , cioè a dire colle minacele 
della Sacra Scrittura , come addita il 
2 a:b. y. iy. Profeta Zaccaria: Inimicts fuot fubjiiitm 
tapi dibus /nuda ,• e però , che colpo fi 
farebbe mai, te non fi lanciaflcro quelle 
pietre con braccio forte? 

XI. Ma che farebbe , te alcuni non folo 
non accettadero le correzioni del Sacer- 
dote , che predica , ma le poneltero in 
burla , e ardilTero fino di contraffarle , 
per riderne 13 tn loto tnconverfizione? 
Io non fo , te Vi fu Peccatore , che fi 
ritrovi in uno dato peggiore , di chi fi 
ride della parola di Dio . Crederei , che 
folte meno dannofo il bialimare la predi- 
ca , che il beffarla. Nelle malattie del 
corpo quei delir/, che fon congionti co[ 
tifo , fono meno pericolo!! ; ma non così 
nelle malattie dell’ Anima . In elle pare , 
che non polla dolintrd più pericolofamen- 
te , di quel che fi faccia da quedi pazzi 
allegri , che dopo aver udito ragionarli 
di Dio, voltano in derilione i mtdefimi 
fw.h i) ragionamenti: In tnnricum tris Jui vcrtunt 
»*• Ulta. Il peggio è, che non fi ferma nem- 
meno quivi il male , che fanno , (fenden- 
doli lino ad impedire il frutta della pa- 
rola di Dio ancora negli altri. Imperoc- 
ché, fe dubitano , che il Sacerdote ab- 
bia fatto colpo in qualche Anima loro 
amica, le fono fubito d'intorno, e tante 
glie ne dicono con difcreditarc e deri- 
dere chi parlò, che la riducono allo da- 
to di prima. Quel pefee, che è da noi 
chiamato Torpedine, dall’ effetto che fa 
d’idupidire il braccio di chi lo pefea, 
non folo è un pefee maliziofo , che diffi- 
cilmente cade mai nella rete > ma di più, 



s’egli vegga caduta nella rete per dif- 
grazia la tua compagna , tanto fi adope- 
ra , che l' ajuta ad ufeirne fuora , e fcap- 
parc. Ora figuratevi , eh; fia data nel- 
la rete della predicazione una Giovane 
vana , e che l’ aver queda uditi i peri- 
coli , che vi fono nell'andare a tutti i 
balli, nello dar tempre fu le finedre, e 
nel ftre all' amore di tutte l' ore , fi fia 
rifoluta di cambiar vita . Se 1‘ Innamo- 
rato tuo fe n’ avvede , l'è fubito d' in- 
torno, c con mille ragiri tanto fa dire, 
che tira fuori della rete b compagna 
incappatavi. Non è peccato, dice, lare 
all' amore; un'ufanza. Se abbiimo traf- 
corfo tua poco troppo per l' addietro, 
ci emenderemo nell’avvenire da quello, 
che v' è di male , fenza lafciarci : il Sa- 
cerdote ha bel tempo; lafcialo dire : o 
che ci falveremo tutti , o nelluno. E 
con quedo parlare cava quell' Anima 
dalla rete di Crido , e la rimette in 
Mare tra maggiori pericoli, e tra mag- 
giori peccati che mai , fino a farla cful- 
tar nella fua licenzi . 

Vi voglio tuttavia far' oggi qued’onc- XII. 
re di credere , che tra voi non vi fia 
gente così perduta , che non fi contenti 
più di andare ali' Inferno , fe non vi va 
accompagnata , pigliando a fare però il 
Procuratore al Demonio , quali che il 
Demonio non fappia fpedir da fe gl’in- 
certffi Cuoi in buona forma . Quei eh’ c 
PIO facile ad intervenire fi è, cjlt molti 
da voi venrtno fvoglwti a Cernire U pa- 
r da di Dio ; e pert> , f > non attendono , o 
fe n attediano . Ma quinto al non atten- 
dere, farà l’idelTo, che non udire. Alcu- 
ni portano in Chiclà l' orecchie , ma lafcia- 
no a cafi il cuore . Aurts in ndjutorium , PhlJ. fib. 
non mtntrm njfrunt ; dice quel favio Q 0 *»*» 
Ebreo : Hanno il lor cuore o nelle fac- ,a di ’‘ n * 
cende di cafa , o nelle fatiche del campo, 
o nelle pompe del vedir più galante, o 
nelb curiolita di mirare , o nel compiaci- 
mento d'edèr mirato ; e però non fanno ta- 
lora , che cofa abbia detto il Sacerdote , e 
(opra qual materia fi fia predilo di ragio- 
nare: Htn ncipis flulrus vtrb» prudontit , Pf0T . ,g t< 
nifi di x tris tn , qui vtrfnnrttr in cordt firn . 

Oh, fe fidifeorreffe a codoro di que ne- 
go*;" , de' quali hanno pieno il lor cuore, 1 

come faprebbono ben ridire ogni cofa ! 

Un vafo fabbricato di legno d'edera ri- Pirrìut i.y. 
tiene l'acqua, e bfeia andar fuori il vi- 
no. Cosi fon’ elfi. Baderebbe cominciare 
a mescolare delle facezie ne' ragionamen- 
ti più ferj , e più fiacri , e allora vedrede , 
fe terrebbona equo a mente , da ^ueiu 
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difappficaiicme natte anche talora , che 
non s' intende , e poi fi dà la colpa al 
Sacerdote, che parla tropp' alto; ma fe 
gli dà ingiuftamente. Se la fpada è di- 
ritta, e il federo è torto, la fpada non 
entrerà nel fòdero : quello è vero ; ma 
di chi Ciri la colpa ? Sarà del fodero , 
non farà della fpada . 

XIII. E quanto all* attediarvi , abbiatelo per 
un légno cattivo aliai . Già vi dilli an- 
che 1* altra volta , che un contraflfegno 
di predellimzione è l'udir volentieti la 
parola di Dio , conforme ne protelh il 
I.jc. 1 ». i». Signore : Sturi y Hi «udì un t vertum Dei, 
dr rHjleUiune illml . Beati quei, che feri- 
rono volentieri la parola di Dio, e che 
ficcome la ricevono con grande (lima, 
così la cuttodifcono poi come un gran 
teforo. In due maniere , dicono quivi 
stella in gli Efpofitori , la beatitudine del Paradi- 
c.u. Lut. p 0 f t contiene nella parola di Dio : in 
radice , & in fino. Si contiene come in 
radice, cioè virtualmente, di quella for- 
ma, che nella radice Ila tutto il frutto, 
dipendendo da lei quello e nel nafeere, 
e nel crefcere , e nel maturarli : e fi con- 
tiene come in un fogno : perch* è indi- 
Brft-l.t aio di Anima buona, l’udir volentieri 
' la Mulica , procede da una certa naturai 
confonanza e proporzione interna degli 
umori, e de' fentimenti , colla medefima 
Mulica ; ond' è , che i farti fedamente ne 
godono ; c gl* infermi per contrario , 
avendo Sconcertati gli umori . 
ogni armonia per grido inapo— «^"Co- 
sì per appumoJ>-^-r? Tf,1,,er, . ,J P. w<> 

za,^che*Tia l'Anima con Gefucrifto: Qui 
ex Deo r/l , verta Dei ardir ; e però i 
cattivi , avendo gli umori interni , cioè 
le potenze dell' Anima , sì (concertate 
dal peccato , non odono , fe non mal 
volentieri , parlarli di Dio: Prof rere.* ver 
non ardi tir, quia ex Dee non.eftir. 

JOV. Bifogna dunque venire con avidità ad 
udire |) Sacerdote, che parla, a rie mit- 
re le fue parole , non come parole d’un 
uomo peccatore, ma come parole d' un 
Dio onnipotente . Di quello lodava tan- 
to PAppottolo quegli antichi Criftiani, 
aforivendo a quella cagione il fratto gran- 
de cavato dalle loro converfioni : Non 
i.idTheC. acccpiliis illud ut vertuti* hominum , ftd , 
*• ficut cft vere , ver bum Dei . E quella me- 

defima confiderazione vi farà venire affi- 
diamente ; (limando di fare una gran per- 
dita , quella volta che voi perdete 1 oc- 
cafione d’ udire , quando fi ragiona delle 
cole «li Dìo. Oflervate, che il Signore 
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non chiama beati quelli, che udirono una 
volta la parola Divina , ma quelli ehe 
l' odono : Beati qui audiunt vertuta Dei : 
lignificando , che 1’ udire frequentemen- 
te è mezzo per ottenere quegli effetti 
ammirabili, che abbiamo divifaci fin' ora. 

Col diftillare 1' acqua una volta fola, 
non fi ottiene , eh' ella non fi guattì ; 
ma lì ottien bene , che non li guadi , fe 
diffidali fette volte . Così con la conti- 
tinuazione otterrete agevolmente quella 
(labilità nel bene , eh* non otterrette 
venendo di quando in quando . 

III. 

E ciò mi ricorda il terzo errore de’ XVi 
malvag; Uditori della Divina parola ; ed 
è , dopo averne cavato alcun frutto, 
non aver cura di mantenerlo ; e dopoi- 
chè già è nata quella Temenza di Ibri- 
dilo nel nollro cuore , lafciarla andare 
a male , o per dir meglio , fopprimer- 
la , e fuflocarta : Non audienrei vertum s ‘'. 
Dei , non aree frante! , recidivante r . Ve- 
ramente è una cofa affatto lagrimevote , 
mirare con quanto dento li conducono, 
alcuni ad udirli ragionare deli" Anima : con 
quanto di chiarezza convenga (piegarli 
pretto di loro , perchè capifcano bene 
ciò , che s' infegna : con qua nta arte con- 
venga infinuarfi ^emoatmarir, perchè 
— pur dopo tutto ciò, 
r pcrate di raccogliere il frutto, 
oramai maturo, ogni cofa è leccata in 
erba. Parca che quella Miffione dover- 
le piantare (labilmente il timor Dio nel 
Pacfe, c sbarbare affatto tutti gli abuli 
defedati in etti sì frequentemente , di 
giuochi j di bagordi, di balli , di occa- 
lioni perirolofe , c nondimeno il bene 
ne i più non gitt.1 a fondo le fue radi- 
ci: è tutto fuperfìdale , perchè appena 
lì finifre di predicare, che fi ritorna ai 
colttimi di prima . Quella incoftinza ne! • 
bene proviene molte volte , perchè al- 
cuni non fono veramente convcrtiti , e 
interrompono , come dice Sant' Agofti- 
no, il loro peccato , non lo rompono 
affatto . Se un fiume , folito a- correre 
perpetuamente , latti in una (late fov- 
verchiamentc attiutta di correre , non 
lattia però d'efièr fiume . Così decide 
la legge: Flumen, qned perenne fiutar , I.ibjAd* 
fi tjlate «li qui exnrueri t ,' non ideo minut , 
ferrane efi . Ori : la vita di alcuni è 
una piena continua di bettemmie , di 
giuramenti, di mormorazioni , di dlfo- 
ncftà , d' Ingluttizie : fe però , foprar- 

veneo* 
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qualche Tanto Predicatore, tafci per ac- 
cidente di correre quello fiume d' ini- 
quità , non è per quello , che non fia 
nume ; non è per quello , che quell' ani- 
male abbia lultùto d' efier animale ; 
che quell' adultera abbia Lafeiito d‘ ef- 
fe re adultera : fon quei di prima . Pe- 
sò non parlando ai quatti , voglio 
che ci fermiamo a ricercar le cagioni 
d‘ onde provenga quello ricadere sì 
pretto , e cornare al male , che fanno 
i più , dopo elferfi veramente conver- 
titi nelle Prediche , c più ancora nelle 
Mi filoni . 

Quanto a me credo, che due cagioni 
fieno Le più comuni , e lo più frequen- 
ti. La prima è il non riflettere piu fo- 

S ra le parale udite una volta. Non ba- 
a , che il cibo lia fono , e fullanaiofo , 
per nutrir bene j conviene che fia di 
vantaggio ben matticato . Che vale , che 
il Predicatore vi ponga innanzi un cibo 
di dottrina falutcvole e fanti , fe lo 
mandare giù incero , feruta fermarvi a 
conlidcrare nè U verità, nè la fodezza 
di quelle ragioni, colle quali egti vi ha 
pcrluafi a mutar vita . 3 Conviene pehfirvì 
foprJ feriamente , imprimertele nella 
memoria, decorrerne in CaCt co’ fuoi, 
raccontarle a chi non l’ ha udite ; akrì- 
mente non fi vedrà y frutto pretefo , 
nè fi durerà lungamente nelle linone ri- 

medici con molta probabilità la corta 
vita, o la lunga dell' Uomo : e io da 
quello ancora prendo un’indizio di lun- 
ga vita, o di oreve, ne i ravveduti. 

L'altra cagione del nonperfeverare na- 
fee dall 1 efporli temerariamente a i peri- 
coli di prima . Alcuni dopo Ta Predica , 
par che credano di non. effere più uomi- 
ni» tanto fi fidano di fe medelìmi. Ora, 
dicono, non c'c più pericolo. E'vero, 
che la terra catta è più dura , che non 
è la creta prima di cuocerli ; ma alla 
fine anche un vafo , che fia flato nella 
fornace, fi rompe agevolmente,, fe ven- 
ga urtato . Se però volete ricevere frut- 
to liabile dalle MilTioni, e dalla, parola 
di Dio, non tornate più a ragionare, a 
ridere , a rimirare coll' antica libertà, 
perchè fi vede in pratica, che non v'c 
altra licurezza, che il temere' continua- 
mente, nè altro modo di vincere , che 
il fuggire . Miriamo tutto il giorno , che 
i vapori follevari dal Sole in alto , tor- 
nano in breve a cadere (opra la terra , 
difciolti in pioggia , Ma perchè corna- 



no i Non farebbe meglio per loro trat- 
tenerli nel pollo di tanto onore, in cui 
fi rimuovano ì Tornano a cadere , per- 
chè li fermano nella regione mezzina 
dell' aria , luogo aflài freddo , dove fà- 
cilmente lì addentano, dopo edere flati 
tanto affoajfliatf da' raggi foùri. Nei 
rimanente, fe feguitailero in alto a fili- 
re fu verfo il Gelo, non tomerebbono 
mai più giù. Voi mi domandate, onde 
avvenga , che alcuni , dopo eflerfi con- 
vcrtiti , tornino a pervertirli , eh* è 
quanto dire , tornino a cader giù , poi- 
ché la Grazia di Dio gli avea follevati 
dal fingo. Ecco La cagione in pronto: 
perchè , dopo aver quelli udita la parola 
di Dio nella Predica ordinaria , o nella 
Miflione , dopo eUerfi confelTati con 
pentimento , e. proponimento, non fe- 
guono nel viaggio àntraprefo di viver 
bene ; ma fi fermano in un partito di 
mezzo, di guardarli da quello , che at- 
tualmente è peccato, ny non da quello, 
che difpone a peccare onde conver- 
fando elfi con là compagni di prima, 
ragionando con le medcUme femmine, 
riconducendoli alle medefimc felle : fi 
vengono a raftreddare » e per dir così, 
condonandoli , e congelandoli , ritorna- 
no a quel di prima. 

Quelli è La vera ragione del frutto 
non permanente , e non è , che la paro- 
la 



Divina poco operi, o poco ottenga, 

Da^i denta argomentane i come alcuni, fcioccamente argomentano 

-- - ‘ dal , che stolti non perieverano 

nel bene mtraprof, . Che accade tante 
MilTioni, dicono i miferi, c tante Predi- 
che? Ad ogni modo quelli fono fempre 
ì medefimi . Se valeffe quella ragione, 
non converrebbe più andare a tavola, 
perchè dopo il cibo , di nuovo Li per- 
foro ritorna a patir di fune. Dunque 
tutto quei bene , che fi fa in tempo di 
una Milfionc , non pefa nulla fu le vo- 
flre bilance ? Tante Confettbni rifatte, 
tante rellìtuzioni , tanto pentimento , 
tanta penitenza , tante lagrime , tante 
paci ì Quando non rimmeit nulla per 
l' avvenire , ballerebbe quella , eh' è paf- 
futo , a pagare ogni gran fatica . Oltre 
a che rimane fempre anche molto frut- 
to per l’avvenire : e quegli fletti , che 
tornano a peccare , o vi tornino più dì 
rado , o vi tornano più di nifcoflo , 
vergognandoli maggiormente della loro 
mala vita , c ricoprendo più quegli 
fcandali , eh' han fentito ferire di tanti 
biafimi . Qfferva Galeno , che l'acqua 
putrida e rifeahiata , fe fi raffreddi , 

non 
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non depone veramente le male qualità 
della Tua corruzione , ma depone il mal' 
odore . Vi paro però poco guadagno, 
fé quella Donna sì ardita, ora cerchi di. 
occultare la propria infamili e fe colui, 
che rubava 11 giorno , quale AfTaflino, 
l'altrui onertà , o che la iniidiiva tulle 
drude più frequentate , ora cambiato in 
un ladro notturno^ cerchi le tenebre, < 
tema d' efier veduto ? Quell' acqua pu 
trida , rifcaldata nel fervore della Mif- 
fione , ha fe non altro lafciato l'odor 
cattivo . Nel rimanente guai a noi , quan 
do folfimo affatto privi della pirofa di 
Dio ! Non folo non lì perderebbe 1* In- 
nocenza, ma fi perderebbe ancora la Fe- 
ftf. 7- »8. de . Hi: t/l geni , qui non aulivi t vocrm 
Domini Dii fui , dice il Profeta Gere- 
mia : quello è un paefe , dove non pe- 
netra la voce della parola Divina. Che 
ne avverrà però > Ne avverrà , che man- 
chi la Fede: Ptriit fin. Si crede tan- 
to, quanto balla, per non andare all* In- 
quifizione: fi crede con uni fede abitua- 
le, non con una fede attuale : lì crede 
con una fede così confuta ; anzi fi crede 
talora con una fede umana, e fi dubita 
folo fe Ila cosi . E in quello torbido, 
chi può fpiegir quali prede faccia il De- 
monio? Il PeCcatore può bene nell'acqua 
chiara pefear coll' amo , ma colla rete 
non fi pefea mai bene, fe l'acqua non è 
turbata. Se però il Demonio non 
dagnalfe altre anime , che 
ad occhi aperri corrono ^ _ 

mani , nc euadae "STpoche , che 
lui nulla più , che un 
'amo. La pefea grande fi fa 
la lui colla rete, nel torbido dell'igno- 
ir. 5- «J. fanra : Propttrt » cuptivui ducivi ejl po- 
pului mtui , quia ni» habuit fdtntiam , 

Tutto il Mondo dà nella rete dell* In- 
ferno , perchè non la vede ; e non la ve- 
de, perchè non è iftruito nelle cofe di 
Do : Qui» non habet feientiam . Per que- 
llo quando Iddio vuol minacciare un ga- 
ftigo grande, minaccia di levare L Predi- 




nne , e che fotto il nome bellilfimw 
di Fanciulla non afeonda la malizia , 
tanto più franca , quanto meno credu- 
ta . Così interpreta quello luogo San 
Girolamo, inferendo, che dal non udi- 
re la parola di Dio nafeono tutti i vi- 
inttlligimut porìre pui-titiam, 
cifitattm mori , cmnti obito vitrutot , 

La ragione è chiara, perchè, come ar- 
rivò a vedere fin quel Savio tra le fue 
tenebre , il Vizio entra nell’ anima per 
tante porte quanti fono i ferali ; ma la 
Virtù non v’entra, fe non per una por- 
ta foli, cioè per l'udito: e però, dove 
non fi truovi chi parli bene , non fi 
troverà nemmeno cnl viva bene. H Si- 
gnore ci mandi pure ogn' altra carelHa ; 
ma non ci mandi mai quefh : e fe cl 
vuole gaflteare, fia con pietà di Padre, 
non con furore di Nimico. E appunto 
il levare chi annunz; la parola Divina, 
è un dichiarare apertamente la guerra 
a' Peccatori . Non s' intende rotta la 
guerra tra due Potentati , benché fi ar- 
mi alta gagliarda dall* una e dall' altra 
parte , e benché feguano delle Icara- 
mucce , ai confini tra’ loro popoli , con 
atti vicendevolmente di oltraggio , o 
di odilità . Il più certo fegno di guer- 
ra rotta qual' è ? E' quando fi richiama 
1' Ambafciadore . E quello è quello , 
che minaccia il Signore j>er u»« pena 
tremenda_»__^ -o~*ho eh egli efegui- 
non vuole più pace co 
Peccatori , ma vuol vendetta : Domi- ir. *. t. 
nui rxftdtuum nuftrtt ab Jerufnlem Pro- 
pilei om , & Stntm . Allora si , eh' egli 
ha rotta la guerra , e non vuol con 
elfi più pace di alcuna forta , ma fan- 
gue e llrage , quando egli ha ritolti i 
McfTagg; . 

Tornando a noi : eccovi le cagioni XT.T. 
principali, per cui la parola di Dio non 
produce ha noi quelle mutazioni mara- 
vigliofe , eh" ella colluttai di cagionare, 
quando non viene impedita. Relh ora, 
che ciafcuno dal canto fuo tolga più che 



Atre: S.t». carori : Mi tram non famrm punii., fei »«-| può quelli oflacoli SÌ fune®. Altrimenti 
iiendi ver bum Domini . Quando mi ri- * la nollra miferia arriverà tanto innanzi , 
folverò a galligare i Fedeli con un galli- che fi potrà deplorare bensì , ma non 
go veramente terribile, dice Do, man- 
derò loro tuta carelli! , non di pane, 
ma della mia . Divina parola ; lìcchè 
fi cerchi da per tutto un vero Predica- 
tore , e non fi ritruovi. E che ne av- 
verrà per quello ? Udite : In HI» Ut 
itf tieni yirginet pulthri . Ne avverrà , 
che in tutto quel paefe appena fi tro- 
verà una Vergine ,) che ha vera Ver- 



già (occorrere . Si legge , che il Reden- 
tore , feorgendo un di la perfidia, con 
cui gli Ebrei refillevano alla fua cclelle 
predicazione, non follmente fi adirò fo- 
pra di tifi, ma fi attrillò: Cirtumfpieiom Mire- 5. fa 
tot rum ór » , contri fatui rfl fuptr tacitato 
coriii rorum . Oh che prefagio infelice ! 

E' naturale , in chi opera , che fi adiri , 
quando fi vede impedire l' operazione da fe 

vo- 
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Votati : mi che fi attrìfli , è foto quan- 
do egli (e la vede impedire di tal ma- 
niera , che diffida di giugnere a fu para- 
re l'impedimento; Ecco però ciò che 
rimane al veltro Curato , quando egli 



*7 



vegga , che -npn fi fa più da voi verun 
conto di quel che dice . Rimane folo 
Itruggerfi d'ira finta fulla cecità di tan- 
te Anime, ed ambiarli. Non rimane 
più confidare di fame acquiflo. 
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Sopra la Fede • 
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|Gni Crilti ano è pofto nel 
Pandifo di Santa Cbiefa, 
come una Pianta eletta : 
ma Pianta , che al contra- 
rio delle altre , non ten- 
T^.ga te barbe •»■ terra, le 
tenga In Cielo , per trar di là quell' ali- 
mento perenne, che la vivifica. E fe 
coti è, qual diremo noi che fia la ra- 
dice di un' albero si beato? Non ci af- 
fatichiamo Ut cercaria 1 ce la fcuopre il 
Savio, con dirci ch'ette è, te Vede: Sti- 
ra JmfliditU» & vinuum imum , rldix qt 
immcrinlitMiii , cosi egli 1 parlando a 
Dio. 11 conofcere vivamente e verace- 
mente ciò che appartiene alla fomma per- 
fezione, e alla fuprema potenza del gran 
•Legislatore dell* Uni verfo , è qui fulla 
terra il principio della vita immortale: 
Sedia: efi immcrtitiruis . Pofto ciò, io 
non mi macaWgUo fe con tanta premu- 
ta oi eforti l’ Apposolo a voler pren- 
dere ogni pruova di noi , per alfcurar- 
ci , più che ci fia poffibile , che credia- 
I.Cw.rj.r. tno. Vojmitiffis tentate, fi efiit infidi: 
■ ìpfi vis fnbnn . Troppo importa per 
quella Pianta dell* Anima noftra l' edere 
ben fondata fu queOe radiche, le quali 
ove mai per gran difgrazia languillero 
dentro noi, languirebbe fubico ognifpe- 
ranza di vita: Jnfiut nutem meni ex fide 
vivi t . Vi contenterete però , che ade- 
rendo a ifentimenti dell' Apposolo , io 
ponga oggi la nodra Fede ad un para- 
gone sì necedario; e che dichiarando- 
vi » qual debba ella edere in noi , vi 
fcuopra ad un’ora (leda quale fia in fe: 
Scin Jmfiitìam Vinuum vim, ridix 
efi irnmirfnlittuit . 

\XCnjl. ijfr. Puf/ 7. 

)' 
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Tre pregj debbono aver le radici di IL 
qualunque pianta più illudre. Debbono 
edere ferme per fodenerla ; profonde per 
alimentarla > feconde per arricchirla dì 
frutti amabili. Ed appunto quede fono 
le doti più proprie della Fede Cridiana : 
debbe eder ferma, per foggettare immo- 
bilmente l'intelletto dell'uomo alla pri- 
ma Verità: debbe eder profonda, per 
aumentarlo colta cognizione de' divini 
Miderji debbe effer feconda, per arric- 
chirlo colte moltiplidtà deli’ opere buo- 
ne. Falciataci dai primo pregio. 

■ 1 

La noftra Fede primieramente debbe 
eder ferma, imperocché quella Fede non s.Th-ì.*. 
è qualunque credenza, ma una credenza 1 
indubitata , che non ammetta volontaria- 
mente alcun moto di volubilità , o di va? 
cibamento . La cagione di quella fermez- 
za incontraftabile e la Verità divina, fur- 
ia quile li appoggia il noftra credere . E 
pero odervate, che tutta la fede, che 
noi diamo aHe parole di alcuno, ha per 
fondamento quelle due bali. L’una ciò 
ftimare ch'egli , come ben informato, 
non $' inganni ; 1* altra il pervaderli eh’ 
egli , come perfona dabbene , non ci vo- 
glia ingannare: e cosi più fi crede ad un* 
uomo dotto , che a un' ignorante ; e più 
ad un'uomo virtuofo , che a un furbo. 

Pofto ciò , è mani fe llo . ebe noi dovrem- 
mo a Dio una fede infinita , fe di tanto 
fode capace la noftra mente , affinchè fof- 
fe una fede degna di lui : Credulità! digit» 

Da* per parlare con S. Adottino. Impe- 
rocché edendo Iddio Veriu edenziale.non 
B può 

Digitized by Google 




t s 



Parte Prima. 



VIbc lei. 
ftaa • -r 

h a c. i 7 



può conofcere le eofe , Ye non come fo- 
no ; ed ettendo efienziil Bontà, non le 
può manifellare, fe non come le cono- 
sce. Onde (uno indubitatamente ficurl 
di non errare, credendogli . Il motivo 
adunque , per cui i CrilMani hanno^ a te- 
nere per certa la loro fede, non è per 
edere loro nati nel grembo d’eira; noti 
è per edere loro Itati allevali conquello 
latte; non è p-.r l’efempio, che loro 
danno gli altri di conofcere, non perle 
prediche, non per le perfutfioni: ha di 
edere unicamente , petchè Dio ha rivela- 
ta quella Fede alt 1 Santi Chiefa * e per 
mezzo delti Santa Chiefa la rivela an- 
che anni. Udite in quello propostomi* 
accidente maravigliofo. Era crudtlilTìma- 
mente 'ormentuo dal Prefetto Afdepia- 
de un Santo Marcire per nome Romano, 
il qude mirando la durezza del Giudi- 
ce ad ammettere nel fuo cuore ia cogni- 
zione del vero, volle ammollirla con un 
miracolo, o almen levarle, fe (lava f ir- 
te, ogni feufa. Però dimenticato delle 
Tue pene, e voltatoli ad Afdepiade : Se 
non dii f.-de a me, dilfe, interrogane 

J juel Ba -ibino tanto innocente ; e dalla 
ua bocca, non avvezza a mentire, udi- 
rai la verità , eh’ io ti predico , e in co- 
sì dire accennogli un tenero Pargoletto , 
tenuto in braccio da una Madre Cri. tia 
tu, il quale non aveva ancora virtù di 
formar parola. All'ora il Bambino alzò 
francamente la voce, e gn.iò 
Còlto è il vero DiocJ»**^ «ttonito il 
Prefett o, ma - *“* , l rT V contumace ad i ar- 
rendertì • Chi te I ha detto i> ripigl.òbru- 
fcamenae. M; l’ha detto, foggi nfe il 
Bambinello , mi « Madre , ed a mia Ma- 
dre 1 * ha detto Dio : Miki Matte , & Ma- 
tti Deus. Quella farebbe la più bella rif- 
bolta , che potette mal rendere un Cri- 
flixno , fe gli avveniffe d’ettere in modo 
Umile interrogato fopra la Verità della 
fui Credenza . Chi t’ha detto, che Cò- 
tto è PigHuol di Dio , eh’ è morto per 
h falute dell* Unlverfo , eh’ è òfufcltato 
trionfante , che ha da giudicare una voi 
ta tutto il Genere Umano adunato in- 
fieme? Chi me l’ha detto? Me !’ ha det- 
to la mia Madre, cioè la Santa Chitfa, 
ed alla Santa Chiefa l’ ha detto Dio . Ec- 
co però tutto l’ordine delle cpfe. Ge- 
fucritto rivelò agli Appoftoli i Mifterj 
della Fede , gli Appoftoli ne hanno 
iflruita la Santa Chiefa , la Santa Chiefa 
ne illruifce noi tutti : onde atta fine i 
tefliraonj di udito fi òfolvono > come 
vuote la Lesse > nel yjftitnonio di ve- 



duta, mentre noi credimi ciò, che tei 
de nell' intimo fen paterno il Figliuolo 
di Dio- Unigenita! filimi, jai ijl tn fi- j :Um 
n» Putrii, if/i narrivi* - 

Mirate dunque quanto s* ingannino tue- jy, 
ti quei miferabili, 1 quali Ili ma no così po- 
co la Santa Fede, che ne decorrono co- 
me di una violenza Tatti atte nortremen» 
d; e perchè ella è ofeura, vorrebbono 
( frapporle la fetenza umani. Temera- 
ri che fono 1 II fognarli ai aver molti 
occhi, vici! riputilo un prefigio di ce- 
cità. Così interviene a colloro, 1 quali 
coi giudicar di conofcere più degli al- 
tri , fi acciecano totalmente. La no'tra 
Fede è un lume in noi derivato dilla 
cognizione, e dalla certezza di Dio; e 
però mirate s’ella è da fcmplid , e s* 
ella è da fedotri; Flit* kaht ex enfiar 
in Dii, qttoad regni/ itnem <jr certi mài- J^ t '' 4 ', *" 
nm , dice S. Tommafo. Di qui è che, 
i veri Crilliani , non foto credono, ma 
credono con gran pace , certilfimi di 
non poterti ingannare : K efleti emni gota- 
dii <jp fan in elidendo) aggulfa di un 
Bimbino , che pendente dal collo della 
fui Madre, benché non vegga il lieta 
che fu'-chia . lo fucchia tuttavia quiet. Al- 
mamente, ficuro che non farà mal ve- 
leno : e di qui è, che non fi curano 
nemmeno di vedere ciò, ch’etti credo- 
no. tanta è la ttabiU-» Ji-v-jeai adeùo- 
gf' tlen faldi. Pereots- 
rondere gli Eretici Alblgefi comparve il 
Signore nubilmente nuli’ Olili fieri in 
forma d* un bdlittimo Fanciutlino, e fi 
diede ivi lungamente a difeernere , e » 
divedere da chi volctte. Però invitato 
Sin Lodovico Re di Francia a g >dere 
a' 'ch'etto d’uno fpettacolo tanto mara- 
vigliofo: Vada pur, rlfpofe, a mirar ert- 
ilo In tal’ Olila, chi dubita fe vi tip . Io 
quinto 1 me, ne fono più certo, per- 
chè me Io dice la Chiefa, che non ne 
firei, fe il vedetti Con gli occhi pro- 
prj . Concedali però che la Fede è of- 
cira; ma ciò che Importa, mentre que- 
lli medefima ofcuòtà contiene in fepiù 
di certitudine , che l’eviderwa medefi- 
ma delle fetenze? Nor voti* fri vi/tone Mch. | i. 
rrit, (jp t emiri fr» divinatimi , poflil- 
mo in f-nfo più felice flimire detto a 
noi da Dio pure a nottro conforto. y 

Le altre fcienze , fecondo l’offerv azio- 
ne di S.Tommifo, fono incerte nel‘alo- 
ro futura, e lunghe nel loro acquido, , th , 
e però ,are arinnnel Loro gaudio. So- ,.«•««• A 
no incerte nella loro natura: Imperoc- 
ché, per quel pòncipio che hanno me 

' Va 
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da’ fenfi, quinto è loro fàcile il pren-lpone • E’ come un Matematico x pur- 
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dere più d’ un fallo! L’occhio, che tra* 
fenli ha la gloria di ceftimonio veridico 
più d* ogni altro, pur mille volte è fal- 
lace. Dice, che il remo nell’acqua, fia 
remo torto, eppure è diritto ; dice, che 
i colori nell’ Iride , firn colori reali , 
eppure fono apparenti ; dice , che il Sole 
non fia maggiore di un palmo , eppure 
egli è cento (edantafei volte maggior di 
tutta la terra. Nè abbiam cagion men 
giuda di dubitare della noftra Ragione, 
che è l'altro lume datoci dalla Natura 
a raggiugner la verità. Imperochè quan- 
te volte quella medefima Ragione s’ in- 
ganna , particolarmente dappoi che col 
peccato diventò lofca t Coti rendei! 
manifello nella contrarietà di tante opi- 
nioni , che condannano i dotti a Ita? 
Tempre in lite; ficchè fu quella verità 
fola , ( per altro di fommo pefo a re- 

S lar l* Univerfo ) cioè qual fia il fine 
II’ uomo. Sant* Agoftino riferite du- 
gento ottanta fentenze , tra fe difcordi , 
de' Hilofofi antichi. Mirate però, fe la 
noftra fcienza è veramente incerta di fua 
natura ! Ma non è men lunga poi nel 
confeguimencot Ari /mg», vita irrttii 
Bada il dire , che tra gl' Antichi , uno 
di quei Sav) fpefe auarant’anni per in- 
tendere follmente r indole e 1’ iftinto 
delle Api nelle lor opere , tanto efpofte 
anche a i guardi di un Vilhnello, Ten- 
ia neppure finir poi di giugnere a cìX . 
ch'egli pretender. Laddove la Fede ad 
un tratco ci riempie la mente di mille 
certi dime verità , e di verità per natura 
loro sì fplendide, sì fublimi, che non 
le arrivarono mai, nè anche d’appreffo , 
tutti I Filofofi privi di una tal Fede : 

» *• Oam nrmc Vrimcifum hujut filali cegna- 

Zìi. S. Girolamo, comentando quel det- 
to di G-fucrifto: Chi al fuo Profilino 
dirà , Pizzo , Qui dixtrit fratti fui , Fa- 



». de 
Ori. 



chè un piè del comprilo dia immobile 
nel fuo centro, permette che l’altro fi 
ravvolga di attorno quanto a lui piace; 
così la Fede permette alla Ragione il 
decorrere per li Mifterj divini con li- 
bertà, purché con una parte di fe non 
fi fcolti mai dall’autorità di quel Dio 
che pirli . 

Ma qui fia il punto , dirà forfè ta- 
luno , cui la Cofcienza ingombrata di 
mille colpe ( agguifa d’ uno ftomaco 
pieno di mah umori ) fa vacillare la 
teda . Se io fapefli certo , che quella 
Fede fu rivelata da Dio , firei tiene 
dolido a dubitarne , mentre è infallibi- 
le che dalla bocca di Dio non può 
ufcir menzogna . Ma chi è , che mi af- 
ficuri aver Dio parlato , nè poter da 
altri , che da lui foto venir la Reli- 
gione , da me fortita nel nafcere t Mi 
difpiace 1’ idanza fitta , per la cagio- 
ne da cui può derivare ; ma piacenti 
nondimeno di foddisfarla , per quella 
luce maggiore , che agglugnero con tal* 
occafionc alle cqfc fin’ ora dette. Pre- 
fupponete pertanto , che nell’efercita- 
re la Fede facciam due atti . L’ uno è 
l’atto del credere , che appartiene fin- 
golarmente all’Intelletto: l’altro è l'at- 
to di voler credere che appartiene al- 
la Volontà . Ora quanto all* atto del 
credere , il fuo motivo è la prima Ve- 
rità pura , come abbiam detto : ma 
quanto ili’ atto di voler credere, il fuo 
motivo fon qut! Tedìmonj , per cui ap- 
parii» manileftamente che fi amo tenu- 
ti a credere . Quedi fono la Santità del- 
ti Religione Cridiana , la qual condan- 
na ogni generazione di Vizio, e confi- 
gli! ogni genere di Virtù : la durevor 
lezza della medefima Fede, che non fa- 
lò non s’è fmorzata col turbine di tan- 
te perfecuzioni , di tante ftragi, di tan- 



queila tra* Fedeli debb’ edere riputata un’ 
ingiuria fomma: conciofliachè come fi 
può mai dir Pazzo ad un Cridiano. il 
quale per mezzo della fua Fede foli , 
potrebbe tenere a (cuoia con maraviglia 
tutti i feguaci di Aridotile, di Seno- 
»i Muti), j. foote , di Socrate , di Platone ? Qui Chri- 
jhun Dii nivtrit Safiiatiim, tjua tallo- 
ni fluititi! elegia dinar ari fatefiì 
VI. Gran calunnia è poi quella , chevien 
recata alla noftra Fede medefima , qinn- 



VIL 



tue, fi renderà con tal’atto reo dell’ In- te feifme ; ma s’ c fortificata qual fiam- 
ferno, ritti trit feltrimi igniti dice, che ma tra fieri mantici, tanto più viva , 



quanto più combattuta: la maniera con 
cui fi è propagata queda medefima Fe- 
de per l’ Univerfo, cioè dire per boc- 
ca di uomini ftmplici , fenza lettere , 
fenza facondia , fenza forzi , fenza ric- 
chezze, quali furono poveri Peccatori : 
la Dottrina congiunta alla Pietà di tan- 
ti gran Santi . che nell’efa-riinar quella 
Fede I* hinno fempre troviti adii più 
(inceri d’ogni frumento, più volte gii 
meflo ai vaglio: le Prof zil ci fi fo- 



do fi dica mai ch’ella oppongali alla.no avente sì per l’appuoto nell’ Auto- 
Ragione. Non fi oppone , fi foprap-'re di queda Religione , che è Crido : 

B z 1 mi- 
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1 miracoli , che fono fiati tempre nel- 
la medelima C hit fa , e Tempre anche fo- 
no , perchè fi mirino come un figlilo 
della delira Divina, la quale è imponì- 
bile che confermi mai con tal marco 
una fallita : il potere che hanno i fe- 
guaci di quella Fede fopra i demonj , 
per farli ubbidire, per fargli umiliare , 
e per cacciarli imperiofamence da i cor- 
pi da loro opprcifi : il fangue di tanti 
Martiri , che han riputato a iuellimabile 
forte il poter dare la vita fra mille pe- 
ne, in confermazione di quella gran ve- 
rità con altri molti e magnifici Teiìi- 
monj, de* quali abbonda la Keligion Cri- 
Ifiana , e fono del tutto povere 1* altre 
Sette , o del tutto prive . Eppure per 
erti diviene così degna d' eller credutala 
nollra Fede , che al Salmifla' parvero 
quali eccedivi: Te/limoni» tu» crcdiiiii a 
fitti fune nimit . Se un'intelletto libe- 
ro da padìone lì fermerà attentamente 
a confiderare quelle ragioni , accennate 
qui di pafaegio , converrà necelTaria- 
mente che chini il capo, e che fi fot- 
tometta ben volentieri ad una violenza 
si amabile qual' è quella, in olleqoio del- 
• la fua Fede : Cnptivins intcUecium in 
ctfequium /idei . Il fare altrimenti ha da 
crederli una pazzia . Migni infinta e/i 
T.v.\ngeli:tm non credere, cijit veti rat et» 
fenditi t Mtnyrum climi! , Ape/ oliti re- 
J ertine ver et , predigli pretini , mie cen- 



man anche dubbiofo. la nolln Fede per 
contrario c un lume foprannaturale , me- 
ritatoci da Criflo col fuo preziofiditno s.rh t 
Sangue, e conferito per felici Dima for- q-‘. «t 
te all' Anima nollra nel finto Bmeiimo, 
conforme a quell* eccello prefagio: r>*- J> *<• 
telar illi /idei dennm elettine , {ore in 
tempie Dei leeepiij/tm» . E però, come, 
ho detto, fupera la Fede nella certezza 
l'evidenza medelìma d' ogni dimollra- 
zione fcientifica, sì per l'oggetto più 
neceffario, sì per li principi 
libili , sì per lo modo di 
meno fottopofio ad errare. 



più infal- 
procedere , 
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firmit , elementi lettimi ter , Dirr.enet con- a un Cai fervigio, ne prove 

Atenrur : rmt fu pllÀ nnpll* ra a fuo 



favellò queli‘ai”’r i ** w,e 
ra dell* «Tirandola . Ma 



fienile : COSI 

ingegno di Pico dell» 
che } la Auree** del Cuor troppo per- 
vertito , non lafcia ad alcuni apprende- 
re verità così manifefa. Il figillo s' Im- 
prime fulls cera , non fulla pietra j non 
per colpa del figlilo, che non da ben 
figurato , ma per colpa della pietra , 
che non è ben difpoila. 

Ora tornando a noi : che vi pare , 
Diletti (lìmi , di una credenza , che al 
fuo primo afperto ha tanta apparenza 
di ragionevolezza, e che nel fuo fon- 
do fi pofa tutta , e lì regge fui medefi- 
irto Dio ? E’ sì falda la nollra Fede , che 
non può nulla crefcere di fermezza: e 
può ben' ella più fplendere , più fchia- 
rirli, fino al divenir di crepuscolo, lu- 
ce piena , come avverrà nella Vifionc 
Beatifica in Paradifo ; ma non può mai 
però divenir più certa. Non è di que- 
lla foggia la Fede dell' altre Setter ella 
è uno credere umano , che per quanto 
fia pervivacc , non palla i termini di 
opinion vacillante, e però, .tempre ti- 



bia non balla a quella radice , fe vuol" 
cflfer radice di vita eterni: Ridix im- 
mert ili mie ; non biffa, dico , l’ edere 
lei ferma nel cuore ; conviene di van- 
taggio che fia profonda ; e quella mede- 
lima profonditi giova mirabilmente alfa 
fua fermezza. Che voglio dire? Voglio * ' 
lignificare, che la nollra Fede nondeb- 
be elTere fuperficiale, ed affitto caligi- 
nofa , o confufa , credendo implicita- 
mente tutti i Miller/ , lenza impararne 
ed intenderne mai veruno: Arcepni eft Pro».i4.|f- 
Regi mini per inetti gens : iritindinn ejlt 
inutili s fi/inelit . Iddio ricerca , clje 
chi lo ferve fia intelUggtu*. che però, 
chi per la ignoranza fi rende- 



rà a fuo tempo le pene. Pertanto con- 
fidente che fi naviga fra due fcogli . 

Per una parte non ci conviene elìitr 
mai curiofi con Dio , e voler da lui 
fapere il perchè d'ogni fua parola, ag- 
guifa di quegli antichi Farifei , che ad 
ogni poco avevano in bocca, trattando • 4l 
col Redentore , quelle interrogazioni 
orgogliofe, Qulre? Qnemedeì che ven- 
gono cenfurate per incivili , nel trat- 
tare ancora co i Principi della terra. : 
quafi che obbligarli a rifpondere , fia 
tenerli da più di loro. Al Popolo non 
dee renderli la ragione , dice la Leg- 
ge , di ogni determinazione , che fia 
Hata fatta da' fuoi Maggiori : Ken eoe- '• K«» o»- 
niim , qui /inerme Pirrrt neflti , 
potè p reddi riti e . Non v‘ è Fede per tuli- 
li Superbi , (e li crede a Santo Agolii- 
no , ma folo per gli Umili : Ken rfl 
pdet f ipertonia , /ed humilium . E S* el- 
la è la penitenza del primo fallo , che 
fece I' uomo nel Paradifo terrefire , 
negando credito alle parole di Dio > 
e dandolo alle parole del reo Ser- 
pe n- 
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pente ; ognun vede che una tal peni- 
tenza dee fard col capo chino , e con 
tino fpirìto Soggettalo e fommelfo , per 
non accrefcere con 1’ alterezza il fuo 
fallo nell'atto » delio di dame foddisfa- 
sione . Dall’altra banda la Fede C ripia- 
na non è una Fede ignorante : è una 
Fede, la quale non ama altre tenebre , 
«he quelle che le fervono a veder me- 
glio; come interviene a’noftri occhi , 
cui l’avere il fondo più nero , ferve a 
potere fcorgere più da lungi. Che vo- 
lete voi fare di certa foggi* di Criftta- 
ni, che non hanno altro di Fedeli, che 
il Batteiimo? Crilìiani per condizione, 
perchè fono nati e nutrici nella Chiefaj 
ma non Crilìiani per elezione , ficchè 
conofcano i fuoi Miller;', e fappianogli 
avvantaggj, ch’ella pofiìcde fuila turba 
dell’ altre Sette. Non fapre/le determi- 
nare, fe lìeno Crilìiani , o fieno Infe- 
deli ? fembr.a piuttollo che non fian nè 
l’uno nè l’altro; fimilidìmi agli Apo- 
pletici , che non polTono dirii nè in 
tutto morti, nè in tutto vivi. 

^ Convien però prefu pporre, che quan- 
tunque i Crilìiani non fian tenuti tutti 
<■ Th. t* t. egualmente .a Sapere tutti i Miller; della 
ait.*. no q r j Religione; tutti contuttociò fon 
tenuti a Caperne alcuni , ed a crederli 
efpreflamentc : e uli fono i Miller; con- 
tenuti nei Simbolo, tra’quali due vene 
fono si necelìan; a credefi «fprefTimen- 
te , che come vuole la maggior parte 
de' Dottori, il non averli efprclfamente 
creduti , è un’impedimento a filvarfi. 
•«■Tibia. Quelli fono il Miilero della Santitiima 
-4-a. art. 7. Trinità , confidente in tre Perfone di 
flinte , ma in un fol Dio; ed il Miilero 
della Incarnazione, per cui la feconda 
di quelle tre Portone ora dette, cioè di- 
re il Figiluol di Dio , fi fece Uomo per 
noi mortali , e morì per redimerci dal 
peccato . Ora quanti Crilìiani vivono in 
uno dato affatto deplorabile , mentre 
19. j. P°^ ono anch*eflì dire con verità : Sed 
Kttfu» fi Spiritui Staff ut efi , ni Uhi mai ! 
Sanno che vi c un Dio, ma non fanno 
che la fua Divinità è in tre Perfone 
all* forma» ficchè con efTere in 

ire, non c triplicata; c in tutte una fo- 
la. Sanno che Dio e morto per loro, 
ma non fanno qual fia quella Perfona 
Jann u P* v ' nj » cheveftiflì di carne umana adiri 
d i POf«r morire. Quefia c la vita eter- 
na , dice il Signore, che gii uomini co- 
r deano voi unico e vero Dio, eGefu- 
crilìo, che voi pure avete mandato: e 
. ■®- e cos ‘> converrà pur dire, che giac- 

W l fl r - f»rte I. 



Il 

ciano nell* ombra della morte quei Cri- 
rtiani , che fon Cridiani , e nulla fanno 
di Crifto , fc non forfè quel tanto , che 
bada loro a renderlo disprezzevole fra 
la gente col nominarlo or ne’loro fper- 
giuri, or ne’ loro fdegni . In tale dato 
di tenebre , come potranno i tnefchini 
nandere al loro Redentore verim’ofle- 
quio? come lo feryiranno ? come lofup- 
plichertnno? come lo ringrazi -ranno '? 
come rameranno di vera cuore , fe nul- 
la di lui conofcono, o quali nulla? U11 
Cane ràconofce il fuo Padrone in met- , 

zo ad una turba folta di Popolo, e gli 
va intorno, egli fa feda fpeciale; edun 
Cridiano non conofcé altrettanto diGe- 
fucrillo ! Cttnovit Bit peffrfftrtm fnnm , & 'lai- I- 
A finut priftpe demini fui,- ifrnil entem 
me nen cognovìt , (y Popniut meni non in- 
teli ex ie ? Che giova perb fipere tutte 
l’ altre cole del Mondo, e non fapere 
la Via, per cui fi giugne alla Verità, 
ed alla Vita? Si appagano quedi mirerà, 
perche fanno a memoria dropplatamen* 
te alcune poche orazioni , e tra quelle 
il Credo, ma che vii ciò? Un tal fa- 
pere è fratello dell’ignoranza: Stire te- 1. 
gety mn efi eintm verta ttnere , fti vim *''•* da l. 
oc poteflatem . Che vale fapere il Cre- 
do, e non fapere IMider; contenuti dal 
Credo? Quedo è, in uni edrema cire- 
dia, aver pieno un grana/o , e non ave- 
re la chiave da entrarvi dentro • Un Pap- 

, già in Roma aveva imparate le Clf " **■ 
Litanie dbll» Vergine, e le recitava ad 
ora ad ora con miiwlgtia. Converrà 
dire che quedo Uccello ne fapelTe an- 
che più di molti Cridiani., che non fi- 
prebbono recitare altrettanto; nel redo, 
quanto all’ intendere ciò che dicono , 
fono pari. Frattanto in quedo torbido 
d' ignoranza cosi confufa , penfate voi 
fe liefee al Demonio far buona p^fea ! 

Ne» efl fe lentia Oei in terre , dice il 

Profeta: e però, che fegue , J Meleti - 01 4- ■. 

ffnrn, & menJt'ium, Ó* bomieidium , (j> 

/unum , fy ndulterium inundnverunr , 

Ór fnnguii fnngu'nem retigli . Ogni co- 
fa nel_ Mondo è beflemmia , è ingan- 
no , è iutcreflTe , è fdegrao , è dilTo- 
luzione, è difonellà, perchè nel Mon- 
do non fi fa nulla di Dio , nè cu- 
rati di faperne , quali che difpiaccia 
ad alcuni I’ idefio dover credere che 
vi fia . 

Di qui potrete inferire , quanto fia 
grave I* obbligazione che vi flrigne a 
mandare i figliuoli, e i famigl; voléri alla 
Chiefa , perchè vi fimo iftruiti ; anzi a 
B j vc- 
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venirvi anche voi , per ben’ apprendere 
la parola Divina da' Tuoi principi, giac- 
che non mancano Adulti, co' peli in 
vifò , che hanno ancor bifogno di latte . 
Quante cofe ignorate voi pure, necef- 
farie per la falutc, quando ben' anche vi 
follerò alquanto noti quelli Millerj , ora 
detti ? Non fapete bene fpelTo , che , per 
pentirvi degnamente delle vollre colpe, 
non balla la vollra volontà , ma è necef 
ùria la Grazia efficace, la quale non li 
dona , nò a tutti i Peccatori , nò in tutti 
i tempi, particolarmente dappoiché con 
molte colpe fu venuta a dimeritarli : ond' 
è , che quantunque vi allontaniate dai 
Paradifo ogni giorno più , col peccar che 
fate , vi par tuttavia di edere tanto cer- 
ti, quanto ne lian quei Beati, che han 
vinco M palio. Non fapete, che il pec- 
cato è un Tornino male , e che Dio gli 
porca un' odio immenfo , un'odio im- 
placabile : onde giudicate , che poco im- 
porti , come li viva , purché la pedona 
poi li confelli i e llimace, che tanto lia 
cadere una volca in qualche iniquità , 
quanto il cadervi cento, o il cadervi 
continuamente. Non fapete , che per 
ricevere il perdono nella Confcffione , 
è nccedario un tal dolore , che decedi 
il peccato fopra ogni male , ficchè ne 
didacchi il cuore efficacemente , e vi 
ponga quel mezzo unico e vero, eh’ c 
fuggire le occalioni profiline , che sì fre- 
quentemente v'induuero a ricadere 
quede , e da molte altre ~ 
mili , provengoo»^«l«TrtTI Irreparabili in 
qualiuaqu^tlfina^ perchè, come dice il 
•Signore, Ubi non ejl fetonti» Animi , non 
tjl benutn. L'Anima ignorante, agguiù 
d’uno Sparviere, con gli occhi ricoper- 
ti dal Cacciatore , non ubbidire al fif- 
chio , non li muove a veruna preda , 
non fugge verun pericolo ; e fe fonomi- 
ferabili tanti Idolatri, perchè non veg- 
gono, ben potete inferire quanto fieno 
forfè più miferabili d' efii quei Cridiani , 
che abitando in mezzo alla luce noncu- 
vanfi di vedere. Dicono che hanno da 
ftre aliai. , che han Famiglia, che han 
Bottega , che han Bcdie , che han traffi- 
chi falìidiofi: ma che? non hanno an- 
che l'Anima? Eppur’ elfi non la conta- 
» no mai per nulla . In due modi , dice 
Teofralto , nuoce una Pianta all’ altre 
Piante vicine; nuoce con l’ombra , e 
nuoce con fucchiar tutto l’ umore a fe . 
Così parimente avviene alla Fede .* gli 
affari di quedo Mondo, i divertimenti, 
f diletti, nuocono a tal radice, prima 
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con l'ombra, perchè ingombra la men- 
te , e 1’ offufeano con le paifioni difor- 
dinatc : e poi le nuocono ancora con 
trarre a fe tutto l'alimento vitale, fic- 
chi villa tempo per vendere, per cam- 
biare, per comperare, anzi vi lia tem- 
po ancora per ridere in ogni veglia, vi 
fia per cianciare , vi fia per civettare , 
vi fia per imbrattarli di mille vizj , e 
non vi lia tempo per apprendere pari- 
mente la llrada della falute, per cono- 
feere il fuo Signore , il fuo primo prin- 
cipio , il fuo ultimo fine . 

I I L 

Una Fede così fuperficiale, che mara- 
viglia poi, che lialierile? Troverete be- 
ne delle piante molto alte , benché abbia- 
no le radici poco profonde, come fpe- 
cialmente avvien ne'Ciprefii; ma non 
troverete, che tali alberi diano frutto. 
Quello dunque , che li richiede in terzo 
luogo per una Fede eletta, li è, ch'eli* 
fia feconda d' opere buone . Quella è la 
Fede : una Luce cetede , che illumina la 
mente a conofcere , e invigorifee la vo- 
lontà adoperare, e non è una Virtù fo- 
lamente fpeculativa, ma ancora pratica: 
Fidet qui per Charitatrm operatati e a 
quedo line ci comunica il Signore cosi 
gran dono , Don uni ititi , perchè 

abile a partorii 
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partorire mille 
ond’ è, che il creder nodro 
è chiamato uno Spofalizio , che fi fa tra 
l'Anima e Dio: Sponjabo te tnihi in fitti 
affinchè intendiamo, che anche di quedo r-. 
Spofalizio il primario fine fi è la fecon- 
dità . E queda medefima fecondità non è 
credibile quanto poi rechi di accrefcimen- 
to alla Fede , conducendola fino al foglio 
del medefimo Dio , fenza che mai venga- 
le fallito il trovarlo: Deum extpuìfìvi ma- Pfal. ni i 
nibttt mris , ©• non fum dectptus . Per con- 
trario fenza il nutrimento dell’opere pro- 
venienti dalla Carità , la Fede c morta : 

Fide» fine tptribut moretta tjl ; e in tale 
dato non merita il nome di Virtù, co- 
me un Cadavero morto , che non merita 
il nome d’uomo. E giacché quedo è un 
punto di gran rilievo, per conofcere la 
ncceffità, che abbiamo di mantenere la 
Grazia di Dio, e di operare per vigor 
d' ella opere degne di vita eterna , mi 
piace di dichiararmi anche meglio. 

Due fpecie di morte polliamo confide- 
rare in un Cadavero: l' una c l' eflerfe- 
pat.no dall'Anima, ch'è la fui vita, l’al- 
tra ò il guadarli , tanta che al fin fi ridu- 
ca 
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fi in un pugno vile di polvere , e di 
putredine. Or così interviene alla Fede: 
la prima morte è 1‘ efler feparata dalla 
Carità, quando l’Anima contente al pec- 
cato mortale: 1 altra è il corromperli a 
poco a poco la mede/ima Fede, tanto 
ch’ella riducali come al niente. Certa- 
mente è Hata gran mifericordia Divina, 
che perdendoli da’ Peccatori la Grazia , 
non li perdette ad un tempo Hello la 
Fede. Iddio ha voluto a noi dimoftra- 
re quella pietà , che dà la Legge agli 
Artefici indebitati , o ancora falliti; non 
. vuol 1 ella, che fi tolgano loro gli Uro- 
menti dell'Arte; affinchè pollano con 
elfi mantenere la vita , e giugner farle 
una volta a pagare il loro dovere . Pa- 
rimente il Signore, perchè a' Peccatori 
rimanga qualche fperanza di potere un 
giamo riforgere dal loro mifero fiato, 
e foddisfare alla Divina Giufiizia , lafeia 
in loro mano quell' iftrumento di tutte 
le Virtù, che è la Fede: forma di tutte 
elle in quanto conofdtive. Però quello 
cada vero di Fede morta, rimafio come 
fepolto in un’Anima peccatrice, a po- 
co a poco perde quell’ iftelfa fembianza 
e fimilìtudine, ch’ella aveva col Corpo 
vivo: e quello ifirumento da raceuifiar 
le Virtù, tenuto lungamente oziofo, fi 
arrugginirci , tanto che a poco a poco 
diviene mutile. Ma chi ilupirà di ciò, 
fe confideri , che I* ozio di fu» natura 
ha per proprio di guifiare ogni coh> 
Un’acqua lungamente férma s’invermf- 
nifee : una cala lungamente difabitata ro- 
vina: un Cavallo tenuto lungamente im- 
mobile nella fialla languifce affatto. E 
però a quello dire, quando la Fede f of- 
fe anche viva , correrebbe un rifehio 
grande di perderli con ciò folo, cioè 
con lo IH re oziofa , fenza operare vir- 
ruofamente. Giudicate ora voi quanto 
farà dunqpe agevole, _ ch’ella corra un 
tal rifeijio dipoi eh’ è morta! Troppo 
Ita ella in un fiato violento a dimorare 
nel cuore del Peccatore ; vi Ih come 
incarcerata , fecondo che n’ accenna l’A p- 
«•,*.11 8. portolo in quelle voci: tjvi vcritatem 
Dei in injuftitia ietitnnt ; e però trop- 
po è facile , che una tal violenza non 
fia durevole. 

-Yl'f Singolarmente conviene , che pongt- 
no però mente a quello ch’io dico de- 
gli uomini lulfuriofi e dediti a conten- 
tare in qualunque cola il loro Corpo, e 
la loro Carne: imperocché duelli s’ in- 
tende quel detto sì terribile del Signo- 
re».; 4- re: AnìmtUt homt mn ftrtipit e», fu* 



funi Spirititi Dti } ciò che fece affermar 
francamente ad un S. Girolamo, che in 
vano fi anderebbe cercando tra gli Ere- 
tici un' amator della Caflità : Diffidi» tfi 

Htreticum riferir*, qui aliga: Cajìitatim . 

E quello appunto è dove mira fingotar- 
mente il Demonio, con la lascivia: pre- 
tende arrivare a fegno di porer rovinar 
affatto la Fede : Exinaaile, exmanite uf- Pia', «jS-j. 
qui ai funiamtntnm in ta. Tal' è l’or- 
dine , che ricevono da Lucifero tutti 
quei Demonj , che fono i fuoi Guidato- 
ri. E peto liccome un Capitano , per 
efpugnare una Piazza, fa prima la brec- 
cia, poi fi alloggia, e finalmente vi fa 
una mina da sbalzare in aria i fonda- 
menti della muraglia , così il Demonio 
prima fa la breccia in un cuore per 
mezzo de’ peccati attuali, e Angolarmen- 
te per mezzo delle iafeivie , che fono 
qnelle , che più lo vengono ad Enerva- 
re e ad infrangere; apprelfo proccura 
di alloggiare falla breccia per mezzo d* 
una confuetudine inveterata; e fe di li 
non è rifafpinto con vigorofe fortite , vi 
forma al fine una mina da sbalzare in 
alto il fondamento medefimo della Fede ; 

Exinanite , txìnanit t afqut ai finn itamene 
tum in *a. Che fe pure una tal mina 
non giuochi » e la Fede rimanga in pie- 
di, rimane una Fede debole e dimezza- 
ta , conforme a quello i Diminuii fune ptjt r,. u 
vtritat ts a filiti hominum . Si Crede Dio , 
fi crede a Dio , ma non fi crede in Dio , 

J!c “ San Lorenzo Gitiftiniano: Crritre ie FiAt-i 

Dtum, tft tr-Jtre rum affi-, creine Dea, 
efi creine eum vera Ulne, ,■ ereiera in 

Deum , e/l creienie amare x creienie in 
eum ire . 

E una tal forra di Fede filmerete voi, vu 
Dilettiffimi , che v’ abbia a portare ita * 
Paradifo ? Quello farebbe un credere di 
poter giugnere fino a Roma fopra un 
Cavallo di flueeo . La Legge non vuole i. fi tm 
che goda l’immunità quel Medico, che £• Cram- 
non efercita la profeffione , ma con un 
domeftlco fiudio profelfa quali all’ om- tut. _ J 
bra la perizia d’ una tal’ Arte , e non 
efee in campo a combattere contra i ma- 
li . Cosi rimarranno delufì quei Crifiia- 
ni, che crederanno nell’efiremo Giudi- 
zio trovar pierà, per aver profetato poc* 
altro più, che il nome pigro di Fedele 
di Cri (lo : Ni/iio vn , dirà loro il Si- Lue.11.17v 
gnore , non vi conofco : Dlfceiìte a me 
omnn Operarti inìqui! atis . Levatemivi 

dinanzi, voi che per contentar levoftre 
paffioru , averte, perdircosì, centoma- 
ni, e non ne avelie pur’ una perfogget- 
B 4 tat- 
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tarle . Che fe imi per gran difgrazia 
tocca de a verun di noi 1* udire quello 
tuono sì formidabile, che farebbe del 
noltro cuore ? Qual mlferia potrebbe 
mai paragonarli alla nolìra ? Eller noi di 
quegl’ infelici , che fccndono nell’Infer- 

17. ,t- no con le armi loro: De/cenderunt m 

la/irfiiun curri armri full ,• cioè dire con 
quel carattere di Crilìiano, e coir quel* 
lo feudo di Fede, ch’era ballante ade- 

»7om- 7.4. beliate ogni forra : Hic tfi vilitria-y j«x 
vineit MwuLm , Fi iti rufim . Le armi ni- 
miche latitiate fui Campo , fono dopo 
la Vittoria il più bel trionfo de’ Vinci- 
tori . Così la Fede , arma tanto potente 
per abbatter l’ Inferno, farà il più bel 
trionfo de^Nemici Infernali, glorioli per 
h feon fìtta totale de Peccatori , da lor 
tirati in quel baratro. Oh come infulte- 
ranno a quei carattere , unico reliduo 
della Fede , Iridato impreflo indelebil- 
mente dal Tanto Battelimo ! Oh come lo 
cal pellerannn , prima per rabbia, (giac- 
ché quello folo di fanto entrerà in quel 
luogo di perdizione ) e poi peT fuper- 
bia; godendo di poter calpellare conte 
lor fetide piante, chi aveva modo di 
calpellare te ^telle , come figliuolo di 
Dio, nel Reame eterno! 

XVL Dilertilliroi . per non incorrere in uno 
flato di tanta infelicità , appigKamoci al 
configlio dell'Appottolo, il quale cidi- 
ce : Vtjmttipftt ternate fi eftis in Flit : 
ipfi not f retate . tate un poco un faggio 
della voflra Fede , e chiarhevi*t-^" 
verità fiate in ella • noi 

podedhmo una femplice 

e fieri!* -errdetm : conviene che pari- 
mente la Fede pottegga noi : di modo 
tale, che tutte le nofire operazioni paf- 
fino per le mani dr lei 5 fieno dirette 
da'fuoi movimenti, efieno regolate dal- 
le fue mattìme, 

XVII Vtjmttipftt tentate fi tfiit in Hit. Che 
gran difavrentura farebbe la voflra, fe 
Vivendo voi traTedelè» folle più miferi 
degli ftefìì Idolatri ; ficchi , mentre elfi 
non veggono perchè fono in tenebre, 
voi con una cecità , quanto più volon- 
taria , tanto meno anche degna dirom- 
panone , non vedette perchè vi piace 
di tener gli occhi chlulì ? Che farebbe 
mal , fe la voftra Fede non folle ferma 
abbaflanza, e fe fodero di confenfovo 
Uro quelle' dubitazioni , che talora vi 
padano per la mente; ficchi il fango 
delle voftre difotieflà giungede non fo- 
to ad ecclidare co’fuoi vapori ka luce 
di quello Sole celeftej, ma quali quali a 



l'urna . 

fpegnerla intieramente? Eppur talora vi 
ghigne, anche tra’ Crifiianì , anche tra* 

Cattolici con tafeiar loro di tali non al- 
tro più, che quanto balla a falsarli dal 
Tribunale defiirsato agl'increduli. Nel 
rimanente : Du&ittt in Fide tft Huetient , 
chi noT fa? Chi tiene dentro di feper 
dubiofo un folo articolo della Fede , 
non è più Fedele , per quanto pure egli 
feguiti a dimoitrarli. 

Vtjmttipftt tentati fi tftit in Fide. Efl- XVI 1 £ 
minate un poco, fe voi fittamente ere», 
dete con Fede umana quello , che cre- 
dono gli altri , o pure fe lo credete 
con una Fede Divina , perchè Dio ha 
rivelati quelli Miller; alla Santa ChieCa, 

,e h Santa Chiefa gli fa intendere a>noi - 
Habttt Fiitm Dii : abbiate una Fede , Mare. **• 
die venga da Dio come da principio ,. e lu 
tenda ki Dio come In termine; e quan- 
do ^'abbiate, feguite ad efaminare s'el- 
la è profionda: ficchè non vi conten- 
tiate di una cognizione fuperficiale , e 
di una credenza affatto ignorante, fetv- 
za credere efprelTamente alcuna di quel- 
le verità , che i Crifiianì fon tenuti ai 
conofcere in qualche modo individua- 
le , benché non fianca tenuti a compren- 
derle, ed a capirle, 

Vtjmttipftt tentate fi tfiit in Fide . Eia- X la- 
minate finalmente, fili vofira Fede è fe- 
conda; ficchè in virtù dcIIaCa**® P ro ~ 
duca frutti d i vie * atterri : Verbam Dei r. 

f f 1 jfm qui creiiiiftìa. Non è *• n 

•tifii gran vergogna nottua, che la terra, 
per un poco di lume , clic fopra la fila- 
lemplice fuperficie le viene fparfo dall’ 
alto, ftia fempre in- moto, per produr- 
re tante erbe, tanti fiori., tanti frutti , 
tanti metalli, e l'Anima nottra con sii 
gran luce, che le verfa fopra la Fede » 
non faccia nulla ? La Fede umana faprà. 
muovere gli uomini , e indirizzarli in 
tanti ailari divertì ; e la Fede Divina’ 
qutfi meno attiva, o men’atta, rimarrà 
oziofa? Sopra tutto, non vi .date a cre- 
dere mai, che il nome di Crilliaeo deb- 
ba pretto il Signore giovarvi punto, fe 
vi manchi la vita di Crilìiano. Anzi ciò- 
'fervirà per rendervi dinanzi a lui più * 

efecrandi . Un'uomo, oui pute il Cor- 
po di fetor limile al fetor de’ Moiltoui 
fe fi unga a forte eoo manteche odo- 
rifere, pute peggio. Così pure nelcafo 
nollro . Il Balfamo sì foave de’ Sacrifi- 
'zj, de r Sacramenti , e 1 * acque flette per„J^ y, 
altro tanto odorifere del Battelimo, fer- 
viranno a quelli rei Crifiianì per com- 
parir più fpteofi nel cofperia dei loro 

Giu- 
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Giudice, i! quale punirà più feveramen- 
tt , che non punirà gl’ Idolatri : Dite vi- 
tti ,• Tyrt CT Sideni rtmijfini erit in dii 

Jmdicii , jm» veiit : coree la Legge ga- 
fiiga con p'ena ordinaria gli adulti , a 
con pena più mite quei che non fon 
giunti a gli anni della pubertà » qua fi me- 
no informati di qut' divieti , che traf- 
gredirono. t 

Vefmetipfu untate fi efiii infide: iffi 

•«'•tiriti - " t'g. •;{*». . p 

■ ■ ' 1 1 ' ■ * ' 



vii yrehtu. Non vi contentate In que- 
lla materia di yn'e&tt fuperfwiale ; ten- 
tate, e provate: Tenute > ó* puf tue. 
Le cofe profpere vi foMnnno di ten- 
tazione, le avverfe di pruova, affinché 
mantenendovi in tutte le Aasioni dei 
pari Fedeli a Dio, polliate fufla radice 
della Fede forma , profonda , fertile , 
ftabilire quell* Albero della Vitaq«,qhc 
mai noo muore. 
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Sopra la Speranza. 



1 




L più bel contraflegno a ri- 
conofceri il Balfamo linee- 
rò d ali* adulterato , lì è, 
che il lineerò, ove fi po- 
li , non lafcia macchia i 
'adulterato la lafcia. Ora 



la Speranza è illlalfamo d‘ogni miferia : 
e però qual contraflegno migliore pof- 
fiun no» trovare a diRmgucre la Spenn- 
ai verace dall» bugiarda, che odervare 
con accensione , qual di loro due im- 
bratti il cuore Umano, e quale il purrfi. 
chi ? Vengano dunque tutte qua le fpe- 
ranze de* Peccatori , eh* io per confon- 
derle, ho rilbluto di volere oggi drap- 
par loro dal volto quella mafehera di 
menzogna , Cotto cui nafeondono la lo- 
to malvagità , con porle a -fronte della 
Speranza de’ Giuli» - Io ,Dìfettifltmi , vo- 
glio forvi vedere con un profittevole pa- 
ragone , da un lato nulla maculofa la 
Speranza Criiliana de* buoni; dall'altro 
rutta fordida la fallificata fperanza de* 
Peccatori. A voi toccherà, notata be- 
ne la loro diveriità, fapervi applicare 
all* una, e guardar dall’altra. 



I. 

II. II nome di Speranza , dice Seneca , è 
jfìiV «o. un nome di Bene incerto: spet e fi nemtn 
Poterti Beni . Ma codili favellava dà quel- 
la fperanza, che fola potea ravvisare tra 
le fue tenebre- Quella è fondata fu Ir 
mobili arene di un Ben caduco , però, 
qual maravigli» fe crolli? Non è già ta- 
te la Speranza, de.' buoni..- ella è si cer- 



ta, che balla a farci beati colla roedefi- 
ma a fpe trazione del Bene da lei promef- 
ib: Cteriemmr in fp* glorie fiiiernm Dei. Ro»- J. »• 
Confidente però , che ficcome il Pecca- 
to originale tolfe all* Uomo la villa , ren- 
dendolo cieco; così gli tolfe la forza , 
rendendolo debole: e però, lìccome il 
Signore , per rimediare alle nollre tene- 
bre, c’infonde nella mente la Fede; di 
cui vi favellai nel pallaio Ragionamen- 
to; così per rimediare alle nollre debo- 
lezze, c'infonde pure nella volontà la 
Spenni, - eh’ è quella , di cui nell' odier- 
no ho da favellare . Quella Virtù c un* s.Tb. *.«. 
abito, che porta la volontà ad arìelaie *'*• “*•** 
a Dio, e ad afpettarlo come il fommo 
fuo Bene: e ciò per mezzo della Gra- 
zia abituale, che 1* abiliti y della Grazia 
attuale, che l’avvalori, e delle buone 
opere, che la facciano meritevole di ot- 
tenerlo. Sicché a quello- dire, la noftn 
Speranza fi appoggia fopra due bali: fo- 
pra l'ajuto Divino, e fopra la nollra vo- 
lontaria cooperazione al medefimo ajuto. 

E però da quella banda, per cui fi ap- 
poggia ella a Dio, qual cou può ilarpiù 
immobile, e più inconcufla , quando ber» 
dall’altra ella crolli? Balli dire, che il 
Profeta non la chiama Speranza , ma So- 
prafperanza : In vrriitm tnnm /nper/pern- pr 
vi.- quan eh’ ella fofle un poffeflò ami- 
cipato del Bene, che fi defidera. Ma 
non conviene trattare sì lievemente una 
materia sì dolce. Dall* altro foto, come 
potrà mai trattarli in sì poco d* ora 
condegnamente, s'ella é sì ampia? 

Tutte le perfezioni, che concorrono ... 

e fot- Ut 
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a formare Fabldo delti Divini Bontà 
tutte ci fanno un’ amabile violenza » per* 
che fper iamo in Dio , non un bene par* 
ticolare, ma qualunque fpezie di bene» 
che ci abbifogni, di Natura > di Grazia» 
di Gloria. Tuttavia per reflrignere in 
breve sì immcnfo Pelago, ridurremo con 
in WjI.jo. 5 Tommafo i motivi della noftra Spe- 
ranza a quelli tre foli: alla Prowiden* 
■n, alla Mifericordia , ed alla Potenza 
del nodro Dio.* alla Provvidenza di lui 
come erettore, alla Mifericordii di hit 
come Redentore», e alla Potenza di lui 
cume Padjon (emani (fimo . Diamo un’ 
occhiata al primo motivo dell» BrovvJ* 
i(«ì. 4. denza dà Creatore. Ego feci , dice il Si- 

gnore per il Profeta , ér. f*e»m. lo 
vi ho. creati quando non eravate i pote- 
te ben però credere» ch’io non millan- 
cherò di follevare tutte le volita nife- 
cttg. 1.14. rie, dappoi che liete: Qui ntrdum ftCl» 

Mar. c. 17. curuvit Hf effitnt , qui falla funi non de- 
ferir . E per verità qual* Artefice ha mai 
fottute poco le opere delle fue mani' 
maertre, ficchi dopo avervi impiegato 
fa pere 
Anbof. r» ni 
©*'< **• condendum 

non è Artefice foto » ma infamie Pa- 
dre; e fe però ha inferito fino ne* pet- 
ti delle Tigri piò fiere l’amore a à par- 
ti » chi vorrà credere » ch’egli di tale 
amore abbia privo il Tuo cuor Divino ? 
E* vero , che frattanto noi fofferiam 
di molti mali, Ma che p i 
Natura di fu» prlmi*ù“ ,,, *? H ?. ne n . on 

ni 1 In, 1 . UiiUnTr * gli pradur 

«•f BRrrst a ciò dalla indifpolizione 
della materia . Nel rimanente ella fa 
quanto può. dentro i termini, delle fue 
faggi. affinchè non fi concepiremo que- 
ll r aborti ; e quando fono già. nari » & 
quanto può, perchè non fi propaghino 
maggiormente , rendendoli pena Iterili 
a quello fine» che fimo. foli. Parimen- 
te il Signote dò fu» primaria Intenzio- 
ne non vuole il noflro male, non foto 
di colpa , che da lui non può mai vor 
, Ieri! , ma nè anche di pena ; Nea la»- 
tur i » perdhione Wvorum . Solo è collret- 
to a volerlo dalla nolira miferia, oper 
correzione , o per punizione, o per pro- 
vatane . Nel rimanente quel eh* egli 
fa, è procurare che i mali abbiano vi- 
ta corta , e che non fi propaghino di 
vantaggio in. altri effetti più rei: onde, 
nome una Madre mentre fcalda al cam- 
mino il fuo Bambinello , tjen frapporti 
una malto tra '1 fuoco e lui . affinchè la f 



IV. 






vampa eccedivi non !o danneggi : eoa! 
il Signore rattempera con fomma Prov- 
videnza i travagli , che dee mandarci ; 
e dove gli frorga troppo cocenti, fu- 
bito ce ne froda ; che fu la fimilitudi- 
ne data già da lui di fua bocca a San- 
ta Cieitrad», fua Spofa eletta . 

Maggiore è nondimeno la fiducia , 
che dobbiamo riporre nella Mifericor- 
i dia di Dio come Redentore , ancorché 
sì grande fu quella , che gli dobbiamo 
come a Creatore • Unii tlmtrr , egv ni ». 
mi te, dice egli a quilunque Anima , in 
Ifaia . Non dar mai luogo nel tuo cuo- 
re ad alcuna dlf&denia > dappoi eh* io. 
ti Ho ricomperata con tutti i teforì del 
mio Sangue Divino. E vaglia la veri- 
tà» da che il Verbo vertiffì di Umana 
carne , noi filino tanto crefciuti di di- 
gnità,, che s* egli al dire di San Grego- 01 •*- 
rio Nazlanzeno , è 1 * occhio del Padre., 
noi filmo divenuti la fua pupilla. Al- 
meno è certo , che come tali ci chla* 
ma, come tali ci cufiodifee, « cometa*. 

Il vuole , che fura rispettati. ancora da- 

7» Zic!v *• $*- 
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fon fiate, vendicandole talora più rigt>* 
rofamente , che le fue proprie : la ra- 
gion’ è, perchè fon ferite di pu pilla, le. 
quali fon femore ii|iiniL|) ■■■«■MBmi'T r 

ancora 11 11 ■lUTiriufllin ter-. 

auHngue: Zuma dmtmrà tuff, i.i.nv 



lufetem fm.it hkjariem , «rieri fi qui* i ,r * 

nulo pere uff» t fuerìt .. 

Finalmente ,. ciò che compifce la fer- 
mezza delle noltre Speranze è , che it 1 
Signore non. fidamente ha Provvidenza, 
come Creatore per fiperci foccorrere ». 
Mifericordia come Redentore per voler- 
ci foccorrere» ma inficine, come Padro- 
ne, ha un Braccio a doluto per efiettua- 
re il fuo. buon'animo, verfo. noi nel po- 
ter foccorrere . Se qualche cofa fi truo- 
va, che gli fia imponìbile, dice S. Ber- 
nardo,. io mi contento di darvi piena 
licenzi , che fperiate più in altri , che 
in Dio , e che cerchiate di gettar l’An- 
cora in fondo piti (icuro e più fulfiflen- 
te : Si quid illi impestile , fi quid irei 
difficile e fi , quire Miud ire. quo (pera. Ma 
fe non v’è, perchè non ci abbandonia- 
mo con viva Fede tra le fue braccia ì 
Per quello acconciamente fi fa egli chia- 
mare il Dio dell» Speranza». Deut fp*i 
perchè quanto fa, e quanto può, tutta ri- 
vuole impiegar del pari a giovarci.. £ 

Per tanto minte, Diletti (fimi, qaan- y, 

tu 
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to fu (Ubile l» Speranza Crittiana, men- 
tre ha per fuo fortegno 1’ ilteffo Dio 1 
ir. Jo. io. s per et in nomini Domini , & innìtaeur 
fuptr Drum faam. Vero è , che il Si- 
gnore ricerca ancora la no lira coopera- 
zione ; perchè febbetie quello Medico 
celelle, dice Santo Agollino , vuol ge- 
rire ogni languido, non vuol però gua- 
ta PC. ioi. fjflo per forza : San»t tmnem langaidam , 
fed non Janat invitami opus t/i ut for- 
nati voliti e perchè la nollra Volontà 
è così incollante nel bene , per quello 
la nollra Speranza non è cosi infallibi- 
le, come la Fede, che tutta quanta eli* 
è, li tien forte fulla parola fola di Dio. 

Da ciò avviene , che colle nollre fpe- 
ranze li accorda a maraviglia il timo- 
re, e fa con effe un’armonia perfettif- 
lima di alto e di baffo, concorrendo la 
nollra debolezza medefima a renderci 
più gagliardi . Nelle guerre cogli Uo- 
mini , affinchè i Soldati lian valorofi > 
conviene che abbiano una grande opi- 
nione .ed una grande ilima delle loro 
forze. Ma non così nelle guerre , che 
imprende l’ Anima co’ fuoi Nemici vi- 
abili ed Invilibili . In quelle, perch’el- 
la vinca , convien che abbia piuctoilo 
un’ alto timore di fe medelima » anzi 
ch’ella diffidi affatto di fe , diffidi del 
fuo volere, diffidi del fuo valere , per 
confidare rodimento in Dio foto . In 
tale flato , eli’ appunto diviene come 
una Nuvola, ofeura, ma ruguJaf, , e 
però fommamente difpofta ad edere in- 
veftita dal Sol Divino , e cambiata in 
un‘ Arco di maraviglia e di magnani- 
mità , che annunzia trionfi : Ai <jatm 
rofpicìam nifi ai pouf trentuni , & contri- 
tum fpiritu , & trtmtnttm fermonec moto t 
Ove poi l' Anima nottra Hi COSI beni- 
gnamente rimirata dal fuo Signore, chi 
può fpiegare qual cuore ella concepi- 
s.Th.i. 1 . fca ? Allora la fperanza crefce in fidu- 
jj d ' /"'"eia, eh’ è, quando confiderandofi l’Uo- 
mo in Dio , non lì fida più di Dio fo 
lo > fi fida generofo ancora di fe, ma 
dì fe per quella virtù, che gli vien da 
Pivi. 4 . Il- Dio: Omnia po/fam in to , opti me con- 
fortai. Io per dirvi alcuna cofa di un* 

Anima in tale (lato, vi dirò fol eh’ cl- 
Ifai ao.|i. j a cam bia la fua fortezza : Oppi fprrant 
in Domino , muraiunt fortituiintm ? per- 
chè deporta la fortezza di tempera Uma- 
na , acquirta una fortezza di tempera 
come Divina; e ciò per due grandi ef 
fetti principalmente: per ottenere quan- 
to ella chiede, e per fopportar, come 
lieve, ciò ch’ella follie- 
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Primieramente dunque la verafperan- VII. 
zi in Dio ha una forza maravigliofa per 
impetrare ogni bene: Omnis locai, <jaem Ora «. 7- 
cale avori t tee ve/ler , vtfter crìi . Tal fu 14 * 
la prometti , che Dio già fece al Popo- 
lo d* Ifdraele. Ogni paefe, dove arrive- 
rà il vollro piede, diverrà vollro- Mi 
qual’ è quello piè ? dice S. Bernardo . Que- syy 1 (•?* 
Ilo piè e la nollra Speranza, la quale con- Pu m ‘ 
quifterà rutto ciò, dove fi dillenda, per 
modo tale , che folo l’ avere fperato , le 
fervirà di merito ad ottenere: Erie tisi Io. i* «I. 
Anima tua in faluttm , j aia io me ha- 
buiftt fiduciam . 

Ma perchè talor non è conveniente , Vili, 
che fieno efaudite le nollre fuppliche , 
anzi perchè pur’ è neceflario» che finn 
talora provati da varj travigli, e diva- 
rie tribolazioni ; la Sperami in Dio ha 
quello ancora di proprio, che raddol- 
cifce ogni amarezza, cambiandola in tan- 
to nettare cekfliale. Però acconciamen- 
te chiamata fu da Filone una primizia 
del gaudio : Gaudium anco gaudium i ed 
i Buoni , per le loro fperanze , fono 
fpeffo detti dalla Scrittura Beati : Oppi P <»v. «s. i 
fperat in Domino, beatici e/l : godendo 10- 
eflì più in quella vita , per ciò che 
nell’ altra fperano , che non godono i 
Peccatori nel poffeffo di ciò, c’hanno 
conseguito: in quella guifi che un no- 
bile figliuoletto reale , più gode del Rea- 
me , non ancor fuo, di quel che goda 
un ruffico abitatore della fua rozza Ci- 
p.nn,. Così diceva k'Appollolo: Super- i.Cjt- 7 . «. 
ubando guadi» in omni rribalatione me a . 

In mezzo a tutti i mici tnvaglj io nuo- 
to nell’ allegrezza : e San Francefco an- 
dava replicando le notti intere : £’ tan- 
to il ben che afpetto , che ogni pen* 
m’è diletto. Come fi può però tollera- 
re la diffidenza di quei Criffiani, i qua- 
li per efprimere quanta fia la mefehini- 
tàe la miferia del loro (lato, fonufi di- 
re: Non ho pervie altri al Mondo che Dio! 

Vi par dunque avere un debole appog- 
gio, fe avete per appoggio l’ irt etto Dio, 
la fua Provvidenza, li fua Mifericordia , 
ia fua Potenza, e' la fua Divina parola? 

Che dinota dunque un tal modo di fa- 
vellare , fe non che non è Dio tenuto 
per quel eh’ egli è , ma quali per un Dio 
fievole, o un Dio fallito? Otiofum , in- Comra 
export um , ó> ut ita dicam , ntminem , 



per parlire con Tertulliano, Quelle Cit- 
tà c’ hanno il Ponte di pietra fopri il 
lor Fiume , ancorché veggano venir giù 
la piena impetuofa , non temono già per 
quello , che il Ponte ceda ; ma ne te- 
mono 
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nono bene quelle Città , dove fono i 
ponti di legno; che però quando arriva 
una piena Tirana , non fi arrifchiano i 
Cittadini di paflar più per erti dall' altra 
banda . Se avete Dio per voi , che te- 
mete? Non troverartì cheDio mai man- 
chi a veruno , che in lui fperò •• Sutluj 
f per avi t in Domine , & confufns tft . 

I I. 

Tornando ora a noi , che vi pare , 
Dilettirtimi, della Speranza Criftiana ? 
Non vi par* ella un Balfamo preziofo > 
non folo per la falute, che recaci in 
tutti i mali, ma ancor perchè non lafcia 
nel nortro cuore veruna macchia ? anzi 
ognor lo purifica a maraviglia, mentre 

10 unifce più Erettamente al fuo Dio , il 
quale per gran bontà fi (lima onorato 
in veder che noi del continuo anelia- 
mo a lui , come a nortro Bene Emano , 
cd afpettiamo dalle fue mani (ole qua- 
lunque degli altri Beni inferiori a lui. 
Ponete ora al confronto di quello Balfa- 
mu verace ilBilfamo falfo delle Speran- 
ze degli Empj. Le ravviferète sì impu- 
re, che inn.uzi a Dio non fono più , 
che una mera abbominazione -• Sfi n ilio- 
rum abomìnatio animo. Io noto però in 
erte duemacchie, che han più difozzo. 
La prima è fperar troppo nelle cofe 
fpeuanti all’Anima; la feconut è fperar 
poco nelle cofe fpcttanti ai Corpo 

Dunque in primo luogo è abbo nii 
vole la Speranza de' P ---'- 'Ik-rcnc 

fpera troppo nclll>^ wf . r 

frtfefla degenera in prefun- 

ziòneT Confidino 1 temerà rj , che Diofia 
loro per dare di mera liberalità quella 
falute , eh’ egli vuole ancor , che fi meri- 
ti di giuftizia ; e fi perfuadono che lenza 
far loro nulla di bene , anzi con far erti 
Jfempre del male aliai, debbano giugnere 
dove i Santi fon giunti con tanto di ope- 
re elette, con tante mortificazioni , con 
tanti ftenti, con tante follecitudini . Na- 
fee quella lor peffima prefunzione parte 
dalla fuperbia, e parte dalla ignoranza . 
La Gioventù c facile a fperar troppo , di- 
ce S. Toromafo, sì perchè è piena di fpi- 
r iti , e sì perchè è povera ai fperienza . 

11 limile pofGam dire de’ Peccatori , 1 qua- 
li in prima fon tutti pieni di fe , e co- 
me credono d’elfere una grancofa, Ali- 
qurm Magnum , così reputano , che Dio 
ne debba tener più conto , quali che per 
non rimaner elio privo di loro inCie» 
lo, debba trafeurar gl’ inrerefli della fua 



Gloria, • l’intendimento delle fue Leg- 
gi Divine; O prtfumptie ncqui Jfima , uni io Ecdi.j?.|. 
croata et fi Se Dio ci condannerà , DilcttiC- 
fimi , non folo non perderà nulla , per- 
dendo noi , ma per la noftra perdizione 
medefima fi fentirà magnificar da i Bea- 
ti per tutti ifecoli: Salai , & Gloria , cr A r<*- '*• 
Virtù t D«o refi re : quia vira o jafia jaii- 
cìa fune tjut , qui juiicavit de meretrice 
magna . Così pure a' Peccatori , come a* 

Giovani poco efperti nelle cofe di Dio,* 
manca la cognizione , e però fperano sì 
pazzamente il fine . benché non ponga- 
no i mezzi daconfeguirlo; e pretendo- 
no di camminare al Paradifo per la via 
che guida all* Inferno; quali che quan- 
do (aran già già fulla foglia di quell* 

Abiffo , debbano fpìccar torto un volo , 
e ritrovarli in Cielo, con forte limile a 
quella di un Rufignuolo fortunatiflimo , 
che fchernì le fauci di un Drago. 

Vanno peròdicendo ad ogn'oraquan- XI- 
to fia grande la Mifericordia di Dio, 
ma non fanno ciò che fi dicano . Se un 
Naufrago in alto Mare andafie tra fe di- 
cendo : il Mare è vallo è un’ Abifio , 
di cui non giungo a toccare il fondo : 
è sì fmifurato, ch’io non veggo i lidi 
da alcuna banda: non accade però eh* 
io muova le braccia nuotando per aiu- 
tarmi : tanto mi fofterranno 1* onde fue 
fole; onde sì valide, che 
leoni, e mi efl tw* r '^o in Porto. 
qìu du— «••«Bfeosi , non andrebbe egli $. tk t u 
«Trito a fuo grave corto, fommergendo- <l-«°- •"■«* 
fi predo fenza riparo? Eppure tal’ è il 
difeorfo de’ Peccatori . E però in erti la 
Aoltezza ancora è cagione di quelle lo- 
ro mal fondate fperanze. La Mifericor- 
dia di Dio è grande è grandi dima, chi 
ne dubita ? è un’Abbiflo , di cui non fo- 
lo non fi trova mai fondo, ma non può 
nemmeno trovarli , perchè non v’ è : è 
un Mare fenza fpiagge , è immenfa, è 
infinita ; tutto è veriffimo ; ma per que- 
llo ? fe non vi aiuterete colle mani e 
co’ piedi , nuotando gagliardamente per 
quello Mare, benché sì ampio; e fenon 
corrifponderete stia fin Grazia colla vo- 
ftra cooperazione , vi dico che anneghe- 
rete fenza rimedio ; perchè Dio vuole 
ajutarvi , come il Mare aiuta chi nuo- 
ta , noti vuol far tutto ; Dei quìppe efi Pati. Il, 
aij avare. Vuole ufatvi pietà , non fe- *• 
condo il volito capriccio; ma fecondo 
l’ordine deila fua Sapienza Divina; ag- 
guifa del Sole , che nulla più brama , 
che illuminarvi, e che invigorirvi; ma 
non vuol già per quello torcere i fuo! 
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liggj tempre retti, per diffonderli obli- 
quamente fopra voi foli , nè per voi 
vuole divhre un tantino del diritto ten- 
nero della fua Eccliiica . Voi, inganna- 
ti dall’ amor proprio, vi dite tempre più 
1 credere, che quantunque perfeveriite 
a peccare lino alla morte, Iddio debba 
trovare una gran ripugnanza a linciarvi 
cadere nel Fuoco eterno. Eppure vene 
proverà meno affai , che non ne pruo- 
va un Cerufico a bruciare una canore^ 
ni , che lungamente fu contumace a i 
rimedi più falutevoli e più foavi . Se il 
Predicatore grida : Emendatevi Peccato- 
ri , altrimenti vi dannerete ; voi dite 
nel vodro cuore .* Quell* Uomo è uno 
ftravagante. Mi che Itravaginzi c mai 
quella, dire che un corpo morto non 
tirderà ad edere feppellito? H Peccato 
è la morte , l’Inferno è la fepolcura 

dell* Anime incadaverite ne* loro vizj : 

* « e cosi maggior miracolo è, chechipec- 
' ca del continòvo non fu già dato con- 
dannato all* Inferno , che non è , che 
un morto, ch'appeda con la dia puzza 
la Terra e il Cielo, non ila dato già 
condannato alla fepoltura . 

XII. Mirare dunque le fono ciechi nelle 
loro Sperante i miferi Peccatori l Si 
promettono il tempo , lì promettono la 
Orarla , e fi promettono la cooperazio- 
ne del loro arbitrio atta medefima Gra- 
zia , alzando fopra tre fondamenti di 
vetro Ti macchina della lorofalutc, ch«? 
pur* è un’opera a tutti di tanta mole. 
Primieramente è facile che non abbia- 
no tempo di ravvederli, perchè il Pec- 
catore, abufandofi del tempo che con- 
feguì , merita che non gli lia dato al- 
tro tempo; agguifa di quell* Artefice , 
che abufandofi degli finimenti dell'Ar- 
te per falfar la moneta, vien privato 
dalla Legge de’medelìmi fuoi idrumen- 

Apoe.'O.É. [j • j uravi t ftr viventem in fimi » firn- 
ter un , qui» temfut non trit ampline . Ed 

ecco il primo fondamento ito a terra. 
F facile che i miferi , avendo tempo , 
non abbiano poi col tempo ancora li 
Grazia , come una Piazza alfediata , la 
qual fe volle tenerli troppo più lunga- 
mente , che non dovea , vien dipoi mef- 

Lac. i^vì. fj a Pacco fenza pietà: Non relinquent 
in le Inpiiem fuptr lapiiitm , « quid non 
ccgntveric confai vi/icationii tui . Ed ec- 
co a terra II fecondo. Ed è facile che, 
avendo anche quedi la Grazia , non vi 
cooperino , trattenuti dalla foiza che 
fanno al cuore gli abiti iniqui , e le con- 
tinue ingratitudini, ufate alla meddìma 



Grazia: giaechè non è nuovo alla fine , 
che le Campagne derili, invece di am- 
mollirli fottouna copiofa rugiada, s'in- 
durino maggiormente , quali cozzando 
col medeiimo Cielo a chi più ne podi, 
o egli ad intenerire , o cfle a relidere : 

Induravcrune cervini funi-, qui fi per con- ,.Efd.y.i*. 

teniimem. Tutti quelli riferii corre pe- 
rò la Speranza de* Peccatori ; eppure non 
ne feorge veruno, tanto ella e cieca : 

O pnfumptio n e qui filma , torno a dire , 
unde irmi » n ? O prefunzione modruo- 
fa, da qual palude fei tu mai Porta ad 
albergare tra gli Uomini > Chi mai ti 
diede alla luce? chi ti accolfe? che ti 
allevò ? Eccolo . La Superbia del cuore 
a lei fu la Madre; l’Ignoranza della fua 
mente le diede il latte. 

Che maraviglia è per tanto, che ove XUI. 
li tratta della falute dell'Anima , nulla 
temano i Peccatori ? Eppure foto ciò 
baderebbe a condannare le loro Speran- 
ze dinanzi a Dio, come abbominande-* 

Spi/ illorum abeminneio animi . Ma per- 
ché «juedo è un punto di gran rilievo, 
non e dovere che partili leggiermente. 

Convien’ adunque dirtinguere tre timori. 

Il primo è di chi teme la colpa fola i 
onde li chiama timor filiale : ed è quel 
timor, di cui fono ripieni i Santi, e (i 
conferva da loro anche in Paradifo . 

Nelle Stelle fide notano gli Adronomi 
un certo moto, che viene detto da lo- * 

ro di trepidazione . Ora i Santi in Para- 
aifu , f-ltbcne non hanno quel timore , 
che vien dai nlchir, di feparaili da Dio, 
euendo eglino come Stelle immobllmen- -a 
te Incailratce nel Firmamento ; han tut- 
tavia. dice S. Tommafo, quel timor ,s-Tit. , », 
checonlìde in un culto riverenziale del- 
la fupremi Maeftà • Calumai Cili cancre- 
ni i fiuti t , <y favini ud nucumi/ui ; giac- 
ché li Carità, non pur non efclude que- ^ 
do timore così bello dal cuore , ma ve 
lo porta. L’altro timore è proprio af- 
fatto de’ Peccatori , ed è di chi teme 
Polo la pena , e vien chiamato timor fer- 
vile: di cui non dee farii calò, dice 
Santo Agodino, come d’invalido a te- 
dìficar la bontà di chi lopoflìede: Quid Si,m - »• * 
enim magnum tft panam rimiri t nc.cn df Vt,<> ' A * > ’ 
latra timo matum / <j> ubi non pati fi , non 
fncìc : Òc tamtn latra rfl . Anche un ladro , 
mentre vede girar di notte la Corte , fi 
atterrifre, fi arretra, e depone il furto 
ch’egli avea fra le mani. Eppur* egli è 
ladro al pari di prima , anche non ruban- 
do ; perchè non teme il rubare, teme il 
gadigo, cheprovien dal rubare. Il ter- 
zo 
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30 Parte 

*0 timore è un comporto d'amendue 
quelli : ed è di chi teme parte la colpa , 
parte la pena; onde vien chiamato, ti- 
more iniziate, Timor initialit , perch’ c 
principio del primo timor perfetto . Que- 
llo adunque è il timor proprio della Spe- 
ranza , la quale bramando fopra ogni al- 
tro bene di poffeder Dio fuofine, teme 
tuttavia di non giungervi , confiderando 
quanto iia terribile querto gran Signore 
ne* fuoi gludizj , e ne* Tuoi gaftighi 
T orribili! in confiliit fuper filai bominum 
Onde la prima lezione, che dà lo Spi- 
rito Santo a chi vuole apprendere la Di- 
vina Sapienza, è temere: màiurn Sa- 
pienti 1 timor Domini > e quei!' anima ti- 
ni orofa è quella, che in tali luoghi li 
chiama da Dio beata : Boatm homo qui 
femper ofi favilla: Boatm vir qui timet 
Dominami Boati omntt qui limoni Dom. - 
num : Boatm cui denatum ofi baierò ti- 
tn orom omini . Imperocché, liccome la 
guardia che comparisce, è legno che il 
Ke viere approdo ; così ove alloggia que- 
llo fanti timore, è indizio che v*è la 
vera Speranza, e che pra poco feguirà 
fu ‘1 fuo Regio cocchio la Cariti -. mirai 
timor primo , por quem vonit Cbaritat . 

Non accade però, che tanto ortentino 
i malvagi quelle loro fperanze inconfide- 
rate ed inette ; mentre non temono nul- 
la il peccato, non fono più fperanze le 
loro , fono una- infoiente temerità . Info- 
tornii efi natura , fino timore laniere 
ce Santo llario. Temerità che, turno* 
oppone prc-fenteq!fijtf»-«ff*'¥t s zia , male 
taglia la firmi* ancora in futuro : limi fi- 
ne timore ofi, non poterà juftificari . Chi 
dà in cuore ricetto dopo il peccato ad 
una fperanza, priva di qualunque timo- 
re, non fol non è giufto, ma non può 
neppur divenire, coftituendofi l’ Infelice 
con quella in una morale impolfibilità di 
emendarli: Non poterà jufiifi.ari. La ra- 
gion’ è , perchè chiunque fa l' abito a non 
temere il peccato, ritenendolo indoflo 
con gran franchezza . quali una piaga , 
«he col picchiarli il petto una volta l’an- 
no per Pafquz , li rammargioi in modo , 
che non lafd nè anche la cicatrice ; eh* 
a* avvezza, dico, cosi, diviene a poco 
a poco infenfibile adolerli dell'oftèfi di 
Dio, fopra ogni altro male: onde an- 
che in punto di morte teme fol come il 
Lupo teme il Uccio a lui tefo inforno 
alt* ovile, non teme il furto. E in ogni 
calo Che il Peccatore sì baldanzoso ve- 
nite a giuiiificarli per mezzo di una Con- 
felfione ben fatta , abbiate per certo j 



Prima. 

che durerà breve tempo In quello flato 
di Giufto, s'egli non teme. Il più bell* 
indizio che diano gli Ulivi trapiantati 
novellamene di abbarbicarli, c quando 
abballano i rami, e perdono le lur fo- 
glie, perche ciò è fegno, che la virtù 
s'impiega tutta nelle radici. Quelle Pian- 
te novelle di Peccatori fvel:i dii Defer- 
to del peccato, e trapiantati ne’ campi 
felici ifimi della Grazia , fe li mantengo- 
no troppo verdi per una fperanza più 
fuperba che foda , non è da ridartene , 
perche mancheranno preilo, ritornando 
all'antica falvaticherza : Signmn rev'tvi- Plin. L rj- 
fionli , fi folla amifero: atiojuin , qnat 
putot privai nife , omoriuntur . 

Vero è che il timore non dee mai pi- XV. 
gliare nel cuore tanto di forza , che fu- 
peri la fperanza, e la Sopraffaccia •• per- 
chè chi temeffe così difperatamente , ter- 
rebbe l’anima come in deperito per l’In- 
ferno. Do f por are , in Inforno loft onderò 1. de 

ofi, dice Santo Iridoro . E un Peccatore fu»» bo- 
ni quella guifa , li potrebbe dire , che fe C 'P 4 *’ 
non è ancora nel forno. Ha fu la pala 
per effervi già gii fpinto : nè io preten- 
doquefto nudo timore da chi m’ afcolta; 
pretendo eh* egli fperi , ma (peri temen- ., 
do, affinchè la fua fperanza ripongalo 
Culla Arida della falute. Tuttavia con- 
vien parlare di quella foggia; perchè al 
comune de’ Peccatori più nuoo» *1 pre- 
fumere troppo- nhc « temer troppo; ed 
iV Miie alfe ferite della lor’anima quel 
che avviene alle ferite de’ corpi , nelle 
quali è male fenzi dubbio l’enfiarli ec- 
celfivamente, ma peggio ancora rie non 
enfiarli punto.- Nimit intumefeere vttlnut cdf | ib>t . 
perienlófum ; miài intumefeere poriculofif-Uf .il. 

fimum . Vorrei pertanto , Dilettiffimi ,che 
camminarte per una Arida di mezzo , ove 
li tratta dell'anima, in medio fimitarum f,0T - *• 
palici! ; ficchè non piegafte nc verfo la 
temerità , nc verri) la difperazione : fpe- 
rando bensì nel Signore più che potete, 
eh* egli vi abbia a falvare ; ma cooperan- 
do frattanto alla falute fperata con le 
buone opere , le quali faranno alla voftra 
Speranza come la verte, che viene fcal- 
data dal calor naturale de’noftri corpi , 
e che vicendevolmente fomenta aderti il 
lor calore naturale, e l'accrefce. 11 ben q . 
che fate , accrefcerà la fperanza , e la fpe- ,d 1 . 
rinza effe avete, vi darà ferapre nuova 
lena a far più di bene ; e perchè fo che 
voi non farete però confermati in grazia, 
valetevi di quella regola bella , che ci viene 
ingegnata da S. Gregorio , ed è fperare nel- 
la mifeticordia Divina dopo il Peccato, 
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mi innanzi a! Peccato temere della Giu- 
ftizia : perchè (iccome il Vino è l’anti- 
doto della Cicuta fe bevali dopo lei , 
ed è veleno, fe li beva con «Ila i così 
la Speranza della Mifericordia fari rime- 
dio Uopo la colpa per non andar per- 
duto , e farà mezzo da perderli total- 
mente , fe accompagni la colpa con la 
credenza di doverne andar impunito. 
XVI. E quella è La prima macchia, che la- 
feia nel cuore la Speranza cieca , feon- 
figliata, fuperba, de' Peccatori , quando 
arriva a far che confidili tanto difordi- 
natamente nelle cofe fpettanti all’Ani- 
ma. Pilliamo ora a vedere 1* altra mac- 
chia, che pur vi Ufcia , quando non 
giugne a f<r che li confidi abballami in 
Dio, negl’ intere (fi che appirtengono al 
Corpo. Molti Crilliam par che (iano dell* 
umore di "uegli Adiri, i quali teneva 
no il nollr i Dio per Dio de* monti , 
|. Sm. ao. m* non per Dio delle valli: Dixerunt 
•V Sjri : Deut menti nm efl Dominiti , & non 

e/t Detti vnltìam . Anch’eflì par che ten- 
tino Dio per Padrone follmente de' 
Beni della Grazia che fono gli alti , e 
non altresì per Padrone dc'Beni della 
Natura, che fono » baffi; onde nè gli 
cercano dalle mani di lui ; nè gli atten- 
dono con fiducia di confeguirli . Mi non 
•.Pani. ij. c c . os * • Tu " m Domine Regnam , tue Di- 
te. Viti à, tu» o/t O/oria. tu» fune omnia. 

Iddio, dopo aver create tutte l- <- 0 fe , 
non fen'è mai difpodeftato neppure per 
un dì folo; fono fempre fue. Vero è 
che ora nulla Legge nuova egli promette 
efprelfimente i Beni «temi , lenza fir 
menzione de* temporali fe non pergiun- 
Abul. in ta : Iiccome nella Legge vecchia fi pro- 
lol. mettevano efpreffamente • Beni tempora- 
**' li , fenz» far menzion degli eterni . Ma 
■eib , che importa? Tutto ha da palfare 
nondimeno per le fue mani, fed<eper-‘ 
venire alle nnftre: come bene Intendeva 
cucila S. Anima, la quale andava dieen 
dot. i S. do: Lev» ejut fui capite mio , & dexlera 
**■!• illi ut amplexabirur mt ; mercè, diceS. A- 

godino, che Dio ci abbraccia di tal ma- 
niera colla fua d-dra , promettendoci la 
ricompenfa de* Beni eterni , che a un tem- 
po fteffo ci folle va colla fini lira , foften- 
tandoca nelle neceflità temporali . Equan 
do pare ancor* ch'egli ci abbandoni , I»- 
fciandoci in qualche miferia draordinaria , 
quella è tute* irte. Chi tien curi delle 
Àpi. leva è vero ad effe il melefoprab- 
bondante, affinchè non diventino Ado- 
perate; ni lafcia fempre loro quel mele , 
di’ è neccliario, affinché non fi muo/ano 
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le mefeiiine Ji pura fame . Non vidi Ju- **■»<• »r 
ftum dertlidum, diceva David de, .ammi- 
rando cai'arte, nec Jemtn ejut cpntrent punti» . 

Ora in quella parte molti Crilbani , XVII. 
non han piu f -de nel loro Dio , fui pet 
dire che gl* Idolatri , tanto nc* bilog » 
lor temporali fioco ricorrono a lui, e 
poco vìfperano. Raccomandano le Spe- 
ranze loro alla Terra, di cui attendon 
la mietitura, le raccomandano al Mare, 
da cui ifpettan le merci . le raccoman- 
dano a' loro corrifpondenti , da cu> fol- 
lecatino le dovute rimefle ; ma non le 
confidano a Dio , focto col are . che Dio 
non vuole per loro far de’mipcali. 

Che mirarofi? Che miracoli? Maia. H 
fperarefte, fe voi non volelie dal canta 
vollro porre quei mezzi , che vi preferì- 
ve l'ordine delli fui Provvidenza a te- 
nervi invita, e lafciaile fire a lui foto. 

Ma pòichc avete fatto cièche a voi toc- 
ca , non pub più dirli , che voi fperiate 
miracoli . Non è miracolo , che il Signo- 
re allor vi (occorra opportunamente; è 
legge ordinaria, ilibilita fu le promeffe 
infallibili di tutte le Scritture , e con- 
fermata con le prove ineeffanti di tutti 
i fecoli. E non fiaCriffo medefimo quel 
che dille : Solite J eliciti tjfe dieemet : Mrt *- *• 
Quid maadueahmuj , ni u f»id bibemut , 

•ut j»o opt ritmar ? Scir enim Parer VI- 
flrr tini* bit omnibut indigei il . Mi che 
di vietar’ egli con cib? Vietb la 
lollecittidine forfè , che va congiontiaU* 
opera, li, provvederli di vefìito edivìe- 
to ? Non già , fc vogliamo credere a 
S. Tommafo. Vietò La foll- cìtudine de- il* 
evento . Concioffiacchè , fe il comun Pa- l tIm. 
dre celefte non manca mai di una Provvi- “"■'•Gen- 
denza amorevole verfo quei gigli medefi- "‘‘t,!' 
mi, che non faticano nulla affine di am- 
mantitfi «di alimentarli fu il loropnto; 
quanto meno egli manrh.rà verfochi fi 
ajuti in far dalla parte fua quel poco che 
pub, fen.-a (lare in ozio? Però nondiffe 
C'iflo: Solite inber are , diffe: Solite foli, 
eifi effe, diche? De t venta labori J ; per- 
chè Dio dal* I fua parte non manca mai , 
quando noi fi cria reo li n 0 ffn . Mi ' pe- 
re onde viene il mal ? Viene che noi \ or- 
r.. riamo effer provveduti , non fecondo la 
m fura del noflro Infogno naturale . ma 
fecondo lamifura dllino't» avidità an- 
contenr tbile ; end* è, eh nulla ci biffa. 

Qpel freddo che prua viene dall i natura , 
fi fupera con pochi panni che l'Uomo 
(ì ponga addotto; ma quel che prov vie- 
ne dalia febbre, non fi pub vincere -ora 
tutti i panni, che Hanno negli armari. 

Che 
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Che direm poi di quelli , che nelle 
loro neceflici corporali non follmente 
non confidino in Dio > mi piutcofio 
confidano nel peccato? Cominciò que- 
llo fallo atroce col Mondo. Quella bu- 
giarda prometti , che fece il Demonio 
a* no/lri primi Progenitori di diventar 
come Dei, in foilanzi non era di altro, 
che di poter diventar' effi Beati da fe 
medelimi , fenzaDio, efenzacener con- 
to di fue proibizioni , o di fuoi precet- 
ti . E ciò , che con falfa perfusione po- 
tè allor pretendere Adamo, pretendono 
alla giornata la maggior parte de’ Pec- 
catori da lui difcell. Pretendono di mi- 
gliorare la forte e Io fiato della lor vi- 
ta, non follmente fenza Dio, ma an- 
che a difpetto del medefimo Dio. Di 
quefla razza fono pur troppo quei Ven- 
ditori ingannevoli , i quali con fallita , 
con fallacie , e talora anche con iterati 
fpergiuri , penfano d’ incamminar meglio 
i loro interelfi. Di quefla quei Litigan- 
ti , che inducono altri a giurare in lo- 
ro favore ciò che non è . Di quella 
quei Nota;, che corrompono, o celano 
le Scritture per una mancia. Di quella 
quei Sicarj , che per danaro tracciano 
omicid; funefii . Di quella quei Senti- 
li , che per danaro trattano accordi ne- 
fandi . Di quefla quei Padroni sì avidi , 
che fanno lavorare la ferviti ne‘ giorni 
di Fella, perch'ella non perda tempo. 
Di quefla quei Padri fciocchi, chi 
mettere un Benefizio in £»U-r-c6ll Tin- 
gono i figliuoli» ° indegni » o Incapa- 
a v*fiire un'abito, che nòn fi con- 
fi al loro dolio. Di quella quelle Ma- 
dri, che per maritare le loro figliuole, 
l'efpongono a pericoli manlfefli di dar 
ne' ladri nell'atto di cercare chi le di 
fenda. Di quefla quelle Fanciulle , le 
quali , benché conofcano quanto fieno 
nlmiche a Dio le amicizie da loro am- 
mette, le feufano tuttavia come necef- 
farie, lotto pretetto, che fe ritrofenon 
degnano chi le fegue, vivranno Vergi- 
ni, ma vivranno anche fole. Tutti que- 
lli e cent* altri, che lungo farebbe ef- 
primere per minuto , pongono la loro 
Speranza nel peccato; e non s'accorgo- 
no i miferi, che ponendola nel pecca- 
to» la pongono cqnfeguentemente nella 
menzogna : tofuimm mendacità» fj>tm no- 
ftrtm. Ed oh in che menzogna! men- 
zogna, che porta feco, non fidamente 
l'inganno, ma il danno incora; ond’ c 
bugia di natura perniciofiflimt . La Luna 
non fi ri(ruoYi mai piu perfetta, opìù 
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piena che quando è oppofia al Sole più 
direttamente . Ora i Peccatori , come 
rallomigliano la Luna nella ttoltczza del- 
la loro inroftanza, così penfano di do- 
verla egualmente rallomigliare nel teno- 
re de'loro acquifli ; ficchè non abbiano 
a godere giammai più copiofe rendite, 
che quando più dirittamente fi oppon- 
gano al Sol Divino , e quando più . da 
lui s’allontanino no '1 curando. Ma oh 
quanto vanno ingannati Avvien poi 'lo- 
ro dò , che diceva il Profeta ; Hai- ir- » ; 

vimut lucem , (j> ecce tenebri. : in cam- 
bio di quell' acquifio fperato fattamente 
di luce in copia , rimangono le lor ca- 
fe piene di tenebre, di travagli , e di 
turbolenze . I negozi fallifcono , la lite 
fi perde, gl'inganni fi fcuoprono, la fi- 
gliuola non fi marita ; in fortuna tutto 
fortifee un'efito sì contrario all'efpet- 
tazione, che il capo d'oro dell’ empi* 
Profperità da loro fognata , termina fi- 
nalmente in piedi di fango . O non lì 
guadagna ciò che fi pretende! malamen- 
te di guadagnare, o s'egli fi guadagna, 
non dura in cafa: Taiernacnlum imfio- 
mm no» fubfijìet . E' avvenuto alle vol- 
te, che qualche Bambino fia nato Tene* 
offa, non ve lo nego; ma non è avve- 
nuto mai , che fia campato lungamente 
fenz‘ otta , poich’ egli nacque . Così muo- 
re in culla la Grande»»- coloro, che 
pigliano. a «SpelTare la Legge di Dio. 

«ano parti fenz' offa ; fon piuttotto abor- 
ti , che parti : Elevati fnnt ai moiteum , Job >«. 

& non fnbfìftene . 

Ma quella è verità di tanta importan- 
za, che ben fi merita un Ragionamento 
da fe più pieno e più proprio, che a 
Dio piacendo io già divifo di farvene 
a tempo fuo, quando vi moflrerò , che il -a 

peccato non fa mai l' Uomo felice , ma 
lo fa mifero , ancora temporalmente . Frat- 
tanto che voglio dirvi .■> Che lliate atten- 
ti, perchè il porre la Speranza fua ne! 
peccato , è uno de’ maggiori torti , che 
pollano farla a Dio: Noli" /furare 
tjuitate . Eppur crederclle ? Ci fono alcu- 
ni , i quali ve la pongono tanto , che non 
fi guardano dal collegarfi però col primo 
e col pe filmo di tutti i Peccatori, ch'c 
Satanaffo, ricorrendo a lui per ajutone 
lor bifogni, ed a lui chiedendolo. Mi 
non faranno Criftiani . Sono Crifliani . 

Ma non faranno Cattolici . Sono Catto- 
lici . Vero è che fono e Criftiani e Cat- 
tolici , quanto balli adeffere peggiori de- 
gl' Infedeli . Tali fono quelli , che per vin- 
cere in gtgoco, o perforare uno fpofcli- 

*3o» 
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eìo , o per fapere un fegreto , o per 
falvarfi dall' armi di tutti i loro Nimici 
"in qualunque mifchia, o per altro Ami- 
le fine di loro prò , giungono ardita 
mente ad tifar quelle arti diaboliche , 
che fon dette Superftizioni . Polizze 
fcritte di caratteri ignoti , orazioni pie- 
ne di promeife bugiarde, cere benedet- 
te , croci , crifmi , reliquie , e altre cofe 
“ cr< - » mefcolare con k: profane , fon 
quelle che da loro fi pongono toflij in 
opera . Ed è- ben vero , che mentre a 
parole vane , e a piti vane circollinzc 
congiungono qualche azione per altro 
pia , vogliono dimoflaare di onorar Dio 
con un culto di religione ; ma quando 
lo maltrattano più , die quando in tali 
modi s infingono di onorarlo ? Conciof- 
lucne , adoperando mezzi , che fono 
sweh. in P r ! v ‘ qualunque efficacia in ordine 
sm. i, ». «li effetti da loro intefi , di vincere, 
■«•v». d innamorare, d'indovinare, di andare 
illefi tra l'armi; rimane che già adopc 
rino, non come cagioni di tali effetti, 
ma come fegni al Demonio, perche gl 
ywfhi con U virtù di lui propria , dan- 
dogli con ciò gli inàgui un'onore, c'hi 
dei Divino, mentre afpettano da lui quei 
ioccorfo, che non fi dee da vcrun’ altro 



S. TS. t.1. ’ "yy “ uà vcrun altro 

•j. 91. »rt. 1. a [* >8t ? 7 » fuorché da Dio. Nè vale ciò, 
& <5 , 7 » r » che fi furiteli, quefti addurre in loro 

difcolpa, ed e, che le polizze o le paro- 
le contengono cofe buone ; mentre Mr 
viziare le buone . balli che vi fi vadano 
tramischiando delle cattive . La Vipera 
non è già tutta vtlenofa\ in ogni fua 
P Jrce •_ Eppure è fufficiente quel toifico 
eli eli ha in gola, a dar morte atroce. 
Quelle promefie infallibili di vincere in 
ogni giuoco , di fvogliere I* affètto di 
una fanciulla, di fcoprlre l'autore di un 
furto , di non rimaner mai ferito da ve- 
run arma , fuperano manifefbmente la 
forza naturale , c la fopranmtunle an- 
cora da noi fperabile mentre Dio non 
ha mai promefib aflòlutamente e afleve- 
rantemente alcun bene temporale ; on- 
de, come io dicea, tali effetti non pof- 
, * 0,,< ? fperarfi da altre mani , che da 

quelle del Demonio, cui Dio permette 
talora che gii efeguifea , ma per punire 

€ ° 51 ci * u ‘ ^ ddl • ^ quello foto 
non baita a fpa ventare quelli infelici : 
lapcrc eh' efli hanno pace col Nimico 
Tuprcmo dell' limati Genere ? Che dilli 
pace? corrifpondenza , commercio , men- 
tre con patti , fc non efpreflì , almen 
tieni , le la vanno intendendo nc' loro 
Hi m piu gravi con eflb lui , contra 

£'•!*■ iflr. 1 
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quel divieto inviolabile dell’ Appoftolo • 

Sdo ve, foco, f„i Dimeni, rnm . Cero C * ... 
c, che quello c bjflmte a renderti ini- *>. 
mici giurati del lor Signore . inimica 
meu, , n m v~fn,»r , Hm inimid, mei, ; 
cosi prefuppone la legge . Mi io vo- 
glio farvi palcfe con un' avvenimento 
(brano quel bene , che può fperarfi cer- 
candolo dal Diavolo. 

Quelli anni addietro viveva in Roma- XX 
uno di quei Giovani, a cui l'Anima non Sicio. 



ferve di altro, per dir cosi, che di fi- e p-'«° 
le , affinché non fi marcifirano innanzi di 
arrivare alia fepoitura . Aveva egli già 
dato fondo ad un' opimo patrimonio ; 
onde mancandogli quell' oro , che atl- 
mentava le fue paffioni sfrenate , s'era 
difpollo a cercarlo non pur fotterra, ma 
negli Abiili più cupi . Imperocché udi- 
to di altri Tuoi Compagni Amili a lui, 
che nella Cafa,ov'egIi albergava, flef- 
ie da gran tempo fepolta. uria gran ric- 
chezza ; A fece infegnarc alcune parole 
magiche da chiamare il Demonio, e da 
obbligarlo pervia di forza a dargliela nel- 
le mani . Mifcro , che non intende* , che 
il Demonio da lui chiamato , non co- 
nosceva altro teforo , che quello eh' egli 
volea dare al Demonio nel dargli l'Ani- 
ma ! Cominciò adunque ad invocarlo co' 

Tuoi incantami ; ma perchè la mifurj 
ffp yy * d* quello Giovane infelice non 
cra anco,. colma , Iddio non lafciò che 

L non °ch?' fi f ficeflfe j v^cr si preflo. 
n^| ’ ‘! c »" , tando colui nel Aio 

itolco djfcgno , picchiò si lungamente alle 
porte dell Inferno , die gli Ai aperto . Ed 
ecco una notte all impro'vvifo .menare il 
Giovane rtavain Ietto volgendo più che 

df' ufdo ÌE?f Penferi ’ ft nte r °mote 
a l uico della fu* camera : e. Chi è là, 

difle , a quell ora > E' quello che hai 
chiamato già tante volte, rifpofe allora 
.1 Demonio: Aprimi, e Mommi dietro, 
che fono al fine compirfo per confolar- 
ti. Il Giovane da prima s' inorridì, ma 
poi vincendo il timore con la fperanzi , 

fDid, V ° r ’ C f. re , fe c 2 n uni mano la 
(padt , c con 1 altra fi appefe al collo 

un immagine della Vergine f per averta! 
come pur la vorrebbono molti fcioc- 

ms AduSZS n0 a f °‘° de ‘ Peccatori, 
ma de Peccato. Così armato, „’ andò 

'1 3?eTk \ c vide “n'ombra di 
terribile afpetto, che s avviava giù ver- 
fo la cantina di cafa : dove , feguendo 
il Giovane li f U2 guida , d ifccfe anch - 
egli, e fenza gran fadca in cercare, tro- 
vo un monte d'oro, d'argento, di per- 
C le. 



Digitized by 



34 



Parte Prima. 

d’indi 



le, di piropi, e di diamanti, e di altre 
gioje betliflime d'ogni forti . Mi che 
credete voi , che feceflè a quello fpetta- 
colo ? che «ioide? che giubbilarte ? che 
cominciane di fubito a empir le cafche? 
Si (ènti egli correre allora per le vene 
tutte un'orrore così mortale, che man- 
cogli affitto la volontà di allungar la ma- 
no a raccogliere un foldo ; ficchè con 
quel poco fiato , che gli era rimafto in 
vita , ricondottoli a grande llento fopra 
il fuo letto , nel termine di tre giorni fe 
ne morì di puro fpavento , facendo a fe 
con la fua (perienz.i medefima un'ampia 
fede, che non vi fono miniere di alito 
più appellato, che le Tartaree. 

XXI. Ma voi direte, che fe le Superllizioni 
non giovano a fcoprire tefori umili , gio- 
vano pura a confeguire un teforo il mag- 
gior di tutti, aual è la finità corporale, 
togliendovi mille mali da voi fapuri . O 
finità peggior jd’ ogni malattii 1 Io vor- 
rei prima morir con Dio mille volte, 
che vivere col Demonio . E' vero , per- 
metterli talora da Dio, che il Demonio 
podi giovare a chi gli va dietro nel con- 
feguimento di qualche bene caduco: ma 
quello medefimo è gran cafiigo, permet- 
tere che vi addomeftichiate con una Ser- 
pe di bella fpoglia, la quale poi nel più 
foave del fonno vi darà morte : e il Dia- 
• volo (ledo , per guadagnare l' Anima vo- 

flra , come non ricufa verum meftiere vi- 
lidimo, di Fabbro, di Valletto,. 
turale , e fin diGiiu»»*“'r > 'con molto 
meno £ qi Medico 9 eli c sì 
onedo . Ma non V accorgete , che i doni 
de’ Nemici, fon tradimenti? Si lafcii il 
ruliziofo predar come la Torpedine, per 
prendere chi l'ha prefò ; e vi fe quel 
poco di bene , folamente per fervi un' 
eterno male : Perrieìt pomum , & furrìpìi 
Paradifum; godendo che voi talora per 
rifanare , non dico un voftro figliuolo , 
ma una cavalla , vi foggettiate a lui co- 
me tanti fchiavi; voi, dico , che a lui 
rinunzialte sì folennemente nel ferito Bat- 
tefimo , e che per mezzo della Fede ri 
cevefte un poter Divino di calpeftare si 
gran Dragone , con tutta la fua pedin- 
ine- 10. 19. za : Ecct ti tii vobit potejlattm calcandi 
fuper fcrptntet , ÓT fupra omntm virruttm 
inimici . E poi , fe vi rifana il Demonio , 
vi rifana all’ ufanza di quei medicamenti 
empirici che riconcentrando a forza il 
cattivo umor nelle vifeere , gli danno 
rm- r r~ campo di tornare poi a nuocere tra non 
molto con maggiore malignità. Ora vi 
Ubera una belli a da un piccol male } 



a poco , com e guarita , ve la fa- 
rà precipitare in un fodo . Ora vi pre- 
ferva tui bambino , e d' indi a poco , in 
contraccambio del ricorfo a lui fitto, 
ve 'l farà cadere fu 1 fuoco . Se il Pec- 
cato è Urto la cagion d’ ogni male ve- 
nuto al Mondo, e il Demonio n'c dato 
1 * occafione , come volete voi che il Pec- 
cato e il Demonio , congiunti infieme , 
v’ introducano in cafa mai verun bene ? 

N’oy è podìbile. Udite però l’Ecclefia- 
llico : fili , in injirmitate tu. x ne dc/pi- j cc iì.;J. 9. 
tini te iffum , ftd era Demi nutrì , fr ipft 
curabìt te. Figliuolo, ricordati che per 
la creazione , e molto più per la rigene- 
razione che ottenerti al Fonte Bittefima- 
le , tu averti Dio per tuo Padre . Or 
come dunque ti awilifci tu tanto, che, 
dimenticato di sì gran dignità , ricorri 
a' Nemici tuoi per ajuto , e rivolti le fpal- 
le a Dio ? Non è la polizza che tu por- 
ti , non fono le parole che tu proferirci , 
quelle che ti rifenano ; è il Demonio . 

E tu vorrai fin' umiliarti a trattare con 
erto lui , auifi ch'egli altro ora goda di 
dignità , cne l' edere il Boja eterno de' 
Condannati ? Quell' c un dilprezzare non 
folo te , ma il tuo Padre Celefte , quali 
impotente : Ora Dominion , ipfe cura- 
bit tr . Perciò , fe c maledetto cni fi di- 
parte da Dio per appog giare l e fue fpe- 
ranze ad un'Uomo, «.riforme a quello, 

0 , qui tenfidit in bemint , j tr . j-, 
a Domino recedir cor ejus , ognuno 
giudichi fe più ferà maledetto , chi fi 
diparte da Dio , per appoggiare le fue 
fperanze al Diavolo. 

Ora , per venir, com' c giudo , alla XXII. 
conelufione dell' odierno Difcorfo , che vi 
pare di quelle due macchie , che lafcia 
la loro fperanza ne' Peccatori , quando 
ella fe che prefumano tanto di Dio ne- 
gl' interedi dell’ Anima , e fe che ne dif- 
fidino tanto negl' interedi del Corpo; 
quali che nel Peccato ftedfo torni lor 
conto di fperar più , che in Dio ? volete 
voi miglior contradegno a difcemerle 
per un Balfamo al tutto fel/ificato? Sptt 
illorum abeminatio animi. Per lo avveni- 
re avete a lavorare però, Dilettidimi, le 
fperanze voftre fopra una norma miglio- 
re ; ed è quella , che ve ne porge il Pro- 
feta là dove dice : Spera in Domino , & pftj. j. 
fac benitattm , & inhabita terram , <J 
pafetrit in divitiit ejui . Quante parole , 
tanti mifterj. Spera in Domino: quando 
appoggiate le voftre fperanze in Dio, ri- 
cordatevi primieramente che le appoggia- 
te in un Signor così grande, che non ha 

bifo- 
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hifbgno alcuno di voi i « peri» non fi ite 
come quegli (ciocchi , che n danno a 
credere che il Cielo reggali fu le cime 
de' monti. Sia pur’ alta quanto volete la 
(lima che nutrite di voi mede-fimi -, men- 
tre fiere in peccato, voi (iste un nulla, 
e però , (e Dio non ha bifogno di voi, 
quando ben folle monti più lollevati , che 
lAbila , o che l’Atlante ; peniate poi 
fe ne avrà di bifogno, mentre liete man- 
co di un granello di rena alla fua pre- 
lènza . Pertanto fperate inlieme e teme- 
te j fperate. in lui, e temete di voi , cioè 
temete della volita cattiva volontà , per 
quel rifehio il qual' ella corre di non 
prevalerli alla fine della Grazia Divina , 
benché abbondante , punto meglio di 
ciò che il nappcllo fi prevale della ru- 
giada. Temete de' mali abiti da voi con- 
tratti , e temete delle ricadute si facili , 
e si frequenti ; e con ricordarvi , che il 
primo Peccato ha per Ofpite itn Demo- 
nio folo , il fecondo ne ha (ette . In 
una parola , terriere quando bene non 
vi fembraflè di aver cagion di temere. 
Non vedete quanto hanno Tempre temu- 
Inn.iS.iJ to i Santi l Home fafient il * emmitn me 
tuie , dice 1' Ecclefnfiico. I Santi impa 
rano da quella celefte Sapienza , di cui 
fon colmi , a temere in tutte le coll 
per andar cauti . Se dunque i Leoni defft 
dormono nelle Selve cota gli occhi aper- 
ti, come prefumerarmo di dormire quie- 
tamente con gli occlu chìiifi le povere 
Lepricciuole de' Peccatori! 

Sfera in Domina , & fac ionie ai tm 
Sperate in quello gran Signore , che fa 
che vuole , che può tutto per nodro 
aiuto j ma infieme accompagnate a que- 
fta fperanza 1’ opere buone , affinché, 
ln come il Demonio inganna unti Eretici 
be. con una fa Uà Fede , non inganni altresì 
voi con una felfa fiducia . Fac boni ta- 
nta : E avvenite , che non balìa per una 
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buona fperanza il fare eofe buone ; bi- 
fogna fir cofe , che donino a voi bon- 
tà , Voi venite alla CKiefa , afcoltate la 
Meda, il Vefpro, gli Uffa; , fite del- 
le limoline, digiunate, ma frattanto fia- 
te In peccato. Quello è far bene , ma 
non è fir ciò che badi 3 rendervi buo- 
ni. Conviene rimetterli in Grazia del 
Signore con una Confelfione , che pre- 
ceda tutte quelle opere , atlineh' effe non 
fieno qual Corpo morto , con la figura 
edema di bene, ma fenza l'Anima pro- 
pria della bontà. 

Sfera in Domino , fat bonitattm , (T xjfl V. 
inhaiita terram . Quell» Terra è la San- v.Aug.bic. 
ta Chiefi , nella quale conviene abitare 
da buon Crìftuno , vivendo Ihbilmente 
in Grazia , e non dimorarvi alla sfuggita 
per pochi giorni dopo la Pafqua : altri- 
menti io dubito , che non debba aver 
luogo anche nel Divin Tribunale quella 
Decifion della Legge : gai ftfedit ma- 
jore farti anni , fnfertur alteri ; temo 
che fe il Demonio vi poflìede undeci 
meli dell' anno, e Dio non più ch'uno 
folo , non debba vincerla finalmente il 
Demonio, ed avere per diritta fentenz* 

1‘ Anima voftra . 

inhaiita terram, & f afe eri t in divittit XXV. 
eia/. Imparate un poco a vivere da fe- 
deli a Dio , e poi non dubitate , che 
v olire non debbano edere le ricchezze 
della fua Eredità in Paradifo . Se av- 
verrà ch'egli vi voglia poveri in quello 
Mondo, non vi antidate : verrà tempo 
che salerete di tutto il fuo , ed egli, 
come a figliuola ubbidienti , vi diri un 
giorno : Omnia me a tua fune : Tutti i Lue. ,j. 
miei tefori fon tuoi , e tuoi faranno in 
eterno , fenza tema di perderli mai 
mai . Oh che beatitudine , fperar tan- 
to 1 Stira in Domino , & fac boni /to- 
tem , & inhaiita /errata , & fafetrit in 
diai tii/ rjtot . 
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RAGIONAMENTO 

(QUINTO 

Intorno al Numero degli Eletti e de' Reprobi . 




V viene talora, che gl' In- 
fermi dormendo (i fognino 
di tenere del mele in boc- 
ca , e 1‘ hanno efli per buon' 
augurio; ma non così per 
buon' augurio 1" hanno an- 
che i Medici più pctiti, i quali coniide- 
rando, che quella fognata dolcezza prov- 
viene da tanta abbondanza di flemme, 
che rigurgita dallo llomaco fino alla go- 
la, temono che il calor naturale venga 
finalmente fòpraflatto da quel freddo 
umore , c fi eiìingua . Così tuttora i 
Peccatori nel più profondo del loro 
letargo fognano un mele sì dolce , che 
la lor bocca è fempre piena di Miferi- 
cordia Divina , di Speranza facile , di 
Salute fondata : ed hanno ciò in conto 
d‘ un fegno buono. Ma i Santi , confi- 
derando che una tal confidanza, fcom- 
- pagliata affatto dal timore , provvietic 

ita quell’ Infermi dalla cofcienza ripiena 
fin’ al fommo d’ iniquità , temono fòr- 
temente d’un fogno tale, c proccurano 
diilurbarlo , con eccitare in cflì un ti- 
mor falubre , il quale gli pt. 

14. all’ offa . Sun? ito pii joui- Jurrjicuri funt , 
ijuaJi jujicrum frrertliùkuunt 1 feti & hoc 
vurùjfimtìm juiica . Ancor io mi atten- 
go all' infegnamenro de’ Santi : e però 
voglio provarmi un poco a curare ( fc 
mi rielea ) chi fogna si dolcemente . 
Voglio proporre il più rilevante arti- 
colo , che fi trattafle mal in veruna 
Giunta di Stato , difeutendo al lume 
• dell’ Autorità e della Ragione quello 
gran dubbio? Se fia maggiore il numero 
de' CrilHani , che fi falvano , o pur di 
quei, che fi perdano : confidando, che 
le m‘ udirete con attenzione , verrete a 
deporre quella gran baldanza , di cui 
tanto fi abbonda nel Móndo incauto, 
ed a concepire quel fatato Timor Divi- 
no, di cui v’è sì gran carefiia. 

II. Per procedere in quella controverfia 
graviffima con chiarezza, fi dee proce- 
der con ordine . Dunque prefupponete 
in primo luogo due Verità affatto cer- 
te . .1^ prima che affolutamcnw par- 



lando, di tutti gli Uomini, più faran- 
no i' Reprobi, che gli Eletti, conforme 
alla fenteiua efprella di Crillo : Multi M „ lfv f3l 
funt vKuti , puuci vtm tie&i J Imperoc- 1S.im.14, 
che , cllèndo per la fa Iute neceffaria la 
'«ra Fede , conviene che la maggior 
parte del Genere umano venga a dan- 
nar!» , ficcome quella che ignota una 
Fede tale , o che nor» la feguita . La 
feconda Verità c, che t a computare tut- 
ti infieme i Fedeli, sì quei che muoio- 
no dopo l’ufo della ragione, e sì quei 
che muoiono innanzi , non può nem- 
meno dubitarli , che la maggior parte 
de’ Cattolici non fi falvi . Conciofliachè Ru j,. ^;r r 
c fiato ofiervato più volte v che circa aa-S* 1 ’'»- 
la metà di quei che nafeono , muore 
col Battesimo , prima di gùignerc all’ ufo 
della ragione : onde , le fi aggiugne a 
quella metà tutto il rimanente de’ Fedeli 
adulti, che vanno falvi , convien con- 
cludere che quel numero T che ne rifia- 
ta , debba eiferc aliai myy aio>e del nu- 
mero oppoli^_i «ride più in Paradih» 

I) ^limn- t Fedeli Calvari, che notr 

Tran nell’ Infèrno i Fedeli dannati: tan- 
to più , che tra quelli entreranno anco- 
ra tanti figliuoletti di Padri Eretici, che 
morti col Battdimo, prima di aver po- 
tuto peccare , andranno anch’ elfi alla 
Gloria meritata loro dal Sangue di Ge- 
fucrifto - Quello però , che rimane da 
ventilare, lì è, fe de’ foli Fedeli adulti, 
i quali , come tali , fono capaci di coo- 
perare colla Libertà detl' arbitrio alla 
loro falute, fieno più in fine gli Eletti,, 
o più fieno i Reprobi. 



Se io Voffi di quella generazione di 
Medici, che vuole piuttofto veder mor- 
to 1 * Infirmo , che amareggiato , farci 
qui punto fermo : tanto ad alcuni difi 
guftofe faranno le mie parole , ove io 
vada innanzi . Ma che fervirebbe il ta- 
cere? Servirebbe a «allegarli col Demo- 
nio, il quale a rovinar T Anime non ha, 
per p^rer di fufcbio , altro modo mi- 
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glìorc, che aiScurirle •' immittit Jecari- 
t.ucm , ut immillai ptrAitionem . Dun- 
que confidente , che Dio tu porti i fa- 
rri Dottori nella Chiefa , perchè c' in- 
fegnino li ftrada del Paradifo . Santa 
Eleni Madre di Collimino , affinchè i 
Pellegrini , che andavano da Cortanti- 
nopoU in Gerufalemmc , non fallilLro 
l.i via , fece aliare per quel cammino 
di tratto in tratto alcune gran Torri , 
l'opra le quali di notte ardcano tempre 
de' lumi , che additavano la vera ftra- 
d.a a' Viandanti . Così pure ha fatto 
il Signore nella fua Chiefa : di tempo 
in tempo ha fo! levate alcune Anime 
Grandi agguata di Torri , c le ha dota- 
le di maggior luce, affinchè fervano di 
finali a qiie' Pafllggieri che pretendo- 
no di cimminire verta la Città San- 
ti del Paradifo.. D' onde ne fegue •> 
che quel , clic i Santi Dottori e* inte- 
rnano concordemente, deve elitre rice- 
vuto qual Verità, fecondo la cui fcom 
convlen pigliare il fenticro in un viag- 
gio tanto pericolofo , quanto è quello 
da un Mondo all' altro. Or quelli fa- 
cri Dottori concordemente fon di pa- 
rere , che fieno più i Crilìiani che per- 
dono il Paradifo , che non quei che lo 
confeguifeono : onde converrà , che fe- 
condo quella oppinione regoliamo la 
noftra via , fo vogliamo procedere con 
prudenzi in sì gran cammino , e non 
ingannarci. 

f. Per cominciare da' Padri Greci: que- 
lla fu Toppinione che tennero effi co- 
munemente : c così 1* atteflo l’ Abbate 

nula San Nilo predo il Baratilo , adducetelo 
• nominatamente a favor di erta , oltre 
Sua Simeone Stiliti , che fu creduto 
averne rivelazione , un Sin Teodora, 
un San Bifido , un Santo Efrem , ed 
un Sin Giovanni Grifortomo . E San 
Giovanni Grifortomo fpecial mente , ten- 
ne sì per cortante tal verità , che ar- 
rivò fino ad aderire dii Pergamo , co- 
me di tutta la gran Città di Collanti- 1 



fegreto fcrivendo ma in pubblico pre- 
dicando , portò francamente un detto 
di tant' orrore, quanto c , che in tut- 
to quel Popolo così vado appena cen- 
to averterò ad isfuggire li dannazio- 
ne : Non poffunt in tot millilut immiti Iloti tu im 
ttatum fui falventar ; tjuin Gt io hit A PP- 
Aalito . 

Concordano colle teftimonianze de" y. 
Sinti Dottori Greci quelle de' Lati- 
ni . Sin Gregorio , parlando de' foli 
Crilìiani , dima che più fieno i Repro- 
bi, che gli Eletti . Ad fi Aon piarti ut- lo 

aitivi , ad Regnum Coltjie potori perda- 
cantar . Molti , dice , vengono alla ve- 
ra Fede , pochi pervengono alla falu- 
te . Dell' ideila oppinione è Sant' An- I» linài. 
felmo , dimando per cofi chiara , che 
pochi fieno quei che fi fai vino : Ut vi- £ 1 ‘“«r* 
Aetnr , paaci fant qui fa! vomir . Così kluacH- 
pure Sant' Agodino infegna il mede- 
fimo in più funghi i ma lingolarmente 
ove fpicgi la Parabola dò Crillo del- 
la paglia e del grano , Intendendo per 
T Aja la Santa Chiefi , per la Paglia il 
numero maggiore de* Fedeli che fi per- 
dono , e per lo Grano il numero mi- 
nore di quelli che vanno in falvo ; e 
concludendo poi con quelle parole ef- 
preffe : Paaci ergo qui faivaatur , in Ci4.it IL 

comparazione multornm peritnroram . Fi- 
nalmente San Girolamo , oltre a ciò 
che vivendo aveva fpiegato intorno a 
suedi» filo fenrimento del paco nume- 
ro degli Clotri , ridotto all' e (Iremo 
delia fua vita , quando meglio fi co- * — 

nofee il vero , e più francamente lì 
proferifee , la terminò , con lignificare 
a i fuoi Difcepoli , che di cento mila . 
vivuti fempre male fin' all' ertremo , 
credea trovarli appena un foto , il 
quale ottenerti' il perdono della fua 
vita malvagli , c fi ravvederti : Vix de A] 
centam millikut , j aoram mala faie fem- 
per vita , meritar a Dio balere indul- 
genti am anni . ' 

E perchè non rimanga luogo a fo- VL 



'Af- 

ta 



Eufcb. 
li- 



Dti 



nopoli non credea che fortlro per fai- j fpettare , che querti Santi abbino paria- 



vari? cento Perfonc . Eppure Cadami 
nopoli era in que' tempi la più nume 
rofa di Popolo , dopo Roma ; compen- 
dio dell' Ùniverfo . E quantunque al- 
lora tutti i Religiof? vivefllro fuori dall’ 
abitato , cioè nelle, folicndini de’ luoghi 
edemi : tuttavia quella Sede magnifici 
dell' Imperio non raccoglie» di fua na- 
tura altra Geme , che Cridiani . Ep- 
pure il fuo zelante Partore , non in 

Cri fi. Iflr. Parte U 



| to con amplificazione , dovete in pri- 
ma oflervare, che un tal Còfpetto fareb- 
be fofpctto ingiudo ; attefocchè , fe elfi 
averterò predicato quello che non cre- 
deano, non avrebbono amplificato, mi 
avrebbono mentito , infegnando il fal- 
li . Dipoi a feorgere , che un tal fo- 
fpetto non v’è, eccovi li loro Dottrina 
confermata abbondantemente coll' auto- 
rità de' Teologi, i quali hanno per pro- 
ci j prio 
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prio di efaminare il vero per lo Cottile , 
e di non efaggerare infegnando . Dun- 
que due de' più dotti , cd anche de' più 
pii Cardinali , che liano mai (lati nella 
Chiefa , il Ordinai Gaetano e il Car- 
dinal Bellarmino , fono apertamente di 
quello parere ; che tra’ Crilliani li mag- 
gior parte fi danni . Il Vefcovo Abu- 
Icnfe , chiamato il Salomone de' nollri 
tempi , per l' ampiezza e per l' altezza 
del fuo fapere , dice che quella oppi- 
nione intorno al poco numero degli 
Eletti , è oppinione comune , c aliai 
verilimile : lfia pofino efi communi! , cr 
/.tris veri fimi/ is / ciò che vien confettato 
anche dal Padre Siurez Teologo di 
grido non meno chiaro : Communior fin- 
temi* tener , ex Ciati fiianit plutei effe 
Reprobo! , qtiam Predefiinatot . 

Se non che le Autorità addotte fin- 
ora , quantunque fieno di fommo pefo , 
tuttavia fono di pefo umano. Pigliamo 
però in mano il pefo del Santuario , e 
con eflo efaminiamo la nollra propofi- 
zione. Voglio dire , vediamo ciò che 
Dio dice d' ella nelle Scritture . Ora nel 
linguaggio delle Scritture tanto è dire 
Predettili iti , quanto è dir pochi: Domi- 
ne a punch de terra divide tot; e tanto 
c dire Reprobi , quanto è dir molti : 
Inter multoi tram mecum . Pertanto, fe 
vogliamo riflettere alle figure, il tempo 
della legge Naturale, ed il tempo della 
Legge Molaica, furono come u 
dio del tempo dcUaJU*8«r-' tì i Grazia 
onde mirat&J^^r-TTsignore ci efpref- 
fc al vivo in ambo quei primi tempi 
qiielh rilevantiffima Verità . Nella Leg- 
ge di Natura , di tutto il Genere uma- 
no , affogato nel Diluvio , otto perfonc 
fole fi falvarono dentro 1' Area . Ora 
afferma San Pietro nella fui Epillola , 
che quell' Arca fu figura della Chiefa, 
nella quale pochi fi falvano per mezzo 
del Battefimo, méntre, come dice Santo 
Agoftino , pochi fono quelli , che co' 
fatti confermino la rinunzia , che colle 
parole fecero in battezzarti : Qui /acuto 
felh verbi 1 , non falli! renuntiant , nec 
pertinenr ad hujut Arca myfierium , in 
ijuibut non e/l confritnria bona interroga- 
lo . L'altra figura fu nella Legge Mo- 
fiica , quando di due milioni per lo 
meno d' Ebrei, ufeiti dall' Egitto , due 
foli arrivarono ad entrare nella Terra 
prometta . Ciò che , fecondo che ne 
aiferifee l' Apposolo , avvenne per no- 
ftro infegnamemo : Mac autem in figura 



fati* funi nofiri . Sopra il qual luogo 
Sant' Agoftino pure , tutto attonito , 

Non conviene , dice , confiderar quelle 
cofe traditori amence c trafeuratamente , 
ma con un profondo timore: N on ira»- c-rm. ■ ra- 
pitone , nec negligeneer , fed cum ingenti ds 
timore (onfìlerandum e fi . E quello, fog- 
ginone il Santo, quello odino quei che 
fi fingono Iddio cosi mifcricordiofo , 
come fe non folte anche giuflo : Hoc 
ergo audianr , qui ita Demin 14 m mife- 
ricordem ejfe volunr , ut jufium effe non 
crtdant . 

Ali non accade ricorrere nemmeno Vili, 
al fenfo allegorico , dove abbiamo sì 
chiaro anche il litterale . San Paolo 
paragona i Predeftinati a quelli che an- 
ticamente ne' giuochi pubblici di corre- 
re, di combattere, e di lottare, acqui- 
(livano la Corona : Hi , qui in ftadio «.Co: »•«». 
currnnr , omnei quidem eumene , fed 
unite accipit bravium . Molti fono quei 
che fi cimentano al palio , e pure un 
folo è quel che l’ottiene. Con le qua- 
li parole , dice San Tommafo , che ci 
vengono cfprcfle quelle tre cofe : la 
condizione degli Uomini viatori nel 
corfo > la moltitudine degli Uomini 
chiamati alla Fede , nella unlverfalità 
degli ammetti a correre ; e finalmente 
il poco numero degli Elet ti , nell' uni- 
co Comprenfore; 3» fr/rne no tatur con- Iin r.Cor.i* 

diti» vhrr—eem , ìn fecunio muteieud» Vo- ,e<< - 5. 

i. forum , in tertio paucitat E/efforum . 

Una verità però di sì alto rilievo nota 
conveniva, chè fotte da alcuno promul- 
gata più chiaramente , che da Crtflo, 

Luce del Mondo : Ego fum lux Mundi . 

Dunque lina deile piu frequenti Temen- 
ze , eh’ egli averte nella fui bocca Divi- 
na , era quella : Moki fono 1 Chiama- 
ti , pochi gli Eletti : col qual detto 
conclude egli due delle fue Parabole 
fopraccelefli . Detto , come afferma 
Sant' Agoftino , non di carole , ma di , 
tuono ; e tuttavia non nafta a rifeuo- 
terci . Oltre a ciò 1' iflelfo Signore , 
nel capo fello di San Matteo , Larga , 
dice, e la porta , e fpaziofa la via che 
mena alla perdizione , e molti fono 
quei che per etti fe n' entrano negli 
Abiffi ; oh quanto è angufla la porta, 
ed oh quanto è arta la via che condu- 
ce alla falvazione , e quanto fono po- 
chi quei che la trovino : Lata porta -, M,llh 
tir fpatiofa vìa efi , qua ducit ad perdi- 
rionem , & multi fune qui intrant per 
eam . Quam angufia porta , & arila 

va 
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vi* tfl , qui dui:! ad vit*m , cr pitici 
fune , qui inveiti un t tam ! E finalmente 
con più chiarezzi che mai e' infegna 
egli quella gran Verità nell' Evangelio 
di San Luca, dove interrogato da uno, 
fe folle vero che pochi andavano Cal- 
vi j che psnfate voi , eh' egli rifpondef- 
fe ? Forfè che tacefie , che titubale , 
che diffimulafle per non atterrire , ov- 
vero che rifpondelfi con modi ambi- 
gui ? Nulla meno . Rifpofe apertiffima- 
mente , ma non rifpofe favellando a 
quel folo , il quale lo interrogava : ri- 
• Ipofe col voltare il fuo dire a quant' 
ivi (lavano ( da che trattava!! di un' 
aliare , che troppo importava a tutti ) 
rifpofe, dico : sforzatevi d’entrare per 
la porta llretta , perchè molti cerche- 
ranno d' entrarvi , e io vi dico in ve- 
rità che non v’entreranno , nè vi po- 
tranno entrare j perch’ elfi faran con- 
tenti d' una diligenza mediocre , e ad 
entrare per tal porta vi vuole uno 
tuc.ij.ia sforzo grande : Ait euttm illi quidam: 
Domine , fi patui funi qui J*lv»ntur t 
lpfe aurem dixit ad Ulti : Contendile 
inorare per angu/lam pertam , quia mul- 
ti , dico velie , nutrent intrare , Ce non 
poterunr. Che dite ora voi , che forfè 
nel vollro cuore mi biafmatc , quali 
eh 1 io vi llringa li (tradì del Parati- 
fo ? Quelle parole eh' io v’ ho addot- 
te , fon pure ufeite dilla bocca di 
Gefucriflo , fono pure indirizzate a tutti 
i fedeli , fecondo ciò che apparilcc , 
e dalla coerenza del te: lo , e dalla 
conformità degli Efpolitori ; onde non 
faprei , come polla »confervarii la Fede 
in un cuore umane) , e non empierli 
di fpavento . 

IL 

IX. Al certo non occorrerebbe altro che 
quello a provar quinto io mi propoli. 
Tuttavia per convincervi di vantaggio, 
oltre l’ autorità , ' voglio addurvi anche 
la ragione, c cosi levarvi ogni fcampo. 
Come può eiTere, dite voi , che lì Cal- 
vino i meno , anche tra Fedeli ? Il Pa- 
radifo è pur fitto per noi. Come può 
edere ? Eccovelo . Due fole fono le 
firade d’ andare al Cielo : o la (tradì 
dell’ Innocenza, o la llradi della Peni- 
tenza : Adunque , fe io fo vedervi , che 
pochi camminino per la vii della Pe- 
nitenza , pochidìmi per quella dell' In- 
nocenza , farete collretti a confidare, 
che tra Fedeli lì falvi la minor parte. 



ChivC ad. 
*e»f. vi tup 



Nir.n 
Oh;. 1J. 



S 1 



Cominciando dalla Innocenza : fe 
noi vogliamo parlare de' foli Adulti , 
quanto rari fono coloro , i quali non 
perdano con qualche peccato mortale la 
Grazia ricevuta già nel Bittelìmo ! Per 
ordinino interviene a noi come a’ Cor- 
vi , che mti bianchi , a poco a poco 
cambiano tutto il candore in un’ e (Ire- 
ma negrezza . Appena li perviene ad 
età capace di accorgimento , che , o 
per gli fcandali che lì veggono , o per 
le fuggeliioni che li odono , o per gii 
dimoli interni che d ricevono dalla 
Concupifcenzi ribelle , s’impara fubito 
la malizia ; di modo' che molti potreb- 
bono confidare , come colui , di non 
ricordarli d’ edere mai dati Innocenti . 
Pertanto, il far bene de’ conti , ritro- 
veremo , che raridimi fono quegli Er- 
mellini , che lì confervino lungamente 
tra l fingo di quella vita , fenza im- 
brattarli . La ragion’ è , perchè 1' età 
più tenera è nell’ Uomo , com' è nel 
Mondo la Primavera . Il Sole allora ha 
forza di muovere gli umori , e non ha 
forza di rifolverli. Così ne’ Giovanetti. 

La ragione , eh' è il Sole del piccol , 
Mondo , arriva a conofcere quinto ba- 
di , per invogliarli del peccato ; e non 
arriva a conofcere quanto li converreb- 
be per abbonirlo. 

Rimane adunque, che fe molti lì han- X. 
no a fai vare , fa falvino per la via del- 
la Penitenza , dacché , dopo il pecca- 
to , non ve n’ è altra , fecondo che 
ci avvalli il Signore ; Si panitentiam tJ j 

nen tgeritìs , omnes fìmiliter pcribitis • 

Ma quella vera Penitenza è anche sì 
fcarfa , che Sant’ Ambrogio non la cre- 
dette meno difficile a ritrovarli della 
Innocenza mede/ima: Faciline ìnveni qui L- dr reto. 
innocenti am firvavtrit , quem qui con - F *• c. 
trae panitentiam ttrrit . Conli cLriamo- 
la in quel modo eh' è più facile a pra- 
ticarli , cioè nel Sacramento , decor- 
rendo per tutte e tre le fue parti , 
Cpnfiflìone , Contrizione , c Soddisfa- 
zione, affine di rimanerne più perfuali. 

Tria in unoqucqut veraci! er panierate Grtg. I tjc. 
coufidtrand a , dice Sàn Gregorio , Con- j *" c ri- 
fcjfio oriti Convcrfio mentii : ce lindi Sia ' 
peccati. 

Io dico primieramente che tra Cri- XI. 
di ani , moltiffimi mancano nella prima 
parte della Penitenza , eh' è l’accufare 
le proprie colpe ( c onftflio ori e ) trala- 
feiando tifi nel confidarli varj peccati , 
o maliziofimente per un tal rolfore mal- 
vagio , o negligentemente per non voler 
C 4 riifit- 
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riflettere Copra la loro cofcienza, quanto 
JjjKljin dovrebbono. Uomini, dice Sant’ Ago- 
ìoft e(U? ftlno» che nell'atto mede-limo di cercare 
le loro iniquità , temono di trovarle; 
perchè trovandole, fan che fono tenuti 
ad allontan irtene : rimette inhjttitaterrt 
fttam divenire , qui* fi invenduti , diti- 
tur iliis : Reciditi ab il!». Non è mia 
intenzione d' inquietarvi ora 1’ animo, 
è folo di ilkiminarrelo . Però in quello 
punto- non altro voglio fir che accen- 
tarvi un genere di colpe , delle quali 
comunemente la gente non lì fa foni- 
polo , eppure convien fartelo più che 
grave ; e fono i Peccati d'ommiffione, 
i quali condirono in trafcurare notabil- 
mente alcuna obbligazione impolhci 
dalla Legge di Dio. 

XUI. Tra tutte le malvagità forfè non ve 
n’ è alcuna , che tanto fia da temerli, 
quanto le ommiflìoni . Il Peccato di 
commillìone è un nimico manifèllo, ed 
c quel Demonio, che nel Salmo lì chia- 
ma di mezzo giorno: ma il Peccato di 
ommilfione è un’ infidi atore occulto, ed 
è quel Demonio eh' ivi cammina di 
.Pfal-n. je. mezza notte : A mgetio ferambnlantt in 
tenelris , ab intur fu & dimenio meri- 
diane . Notate come parla la Divina 
Scrittura. Chiama le ommiflìoni nego- 
zio , e negozio trattato fra le tenebre, 
per lignificarvi due loro pelli me circo- 
ilanze . L‘ una è , che qusffc fono il 
traffico del Demonio , mentre per effe 
guadapa più Anime di qud che 
per altra via ; anzi imi Ih nfc* i»>n~|iii 
r^o^(Urt**ffte 5 zi , fa fue con 

' efcmpio , fe il maligno offerva un Sa- 
cerdote dabbene , incolpabile nelh fu» 
perdona , intero ne’ fuqj portamenti , 
che fa? Proccurt eh’ egli invoglifì d'uni 
Chiefa , affinchè non adempiendo poi 
egli te parti di buon Curato, nella cu- 
ra delle Anime altrui venga a perder la 
propria , guadagnando cosi il Demonio 
per via di raggiro quello, che non po- 
tea fperare per via diritta. L'altra cir- 
colhnza de' Peccati di ommifljone li è, 
che fono un trattato , il qual palla fra 
f alte tenebre della notte , cioè poco 
conofciuto dall'Uomo, e poco conliJe- 
«.Tsari. jl «io , fìccome quelli che non conliflono 
in alcun' aito per altro debito , ma in 
lata- 17. una pura negazion di un tal atto: Scin- 
ti Unum factn , g* mn fidenti ; fecca- 

tum rft illi . Onde ne avviene , che 
chi li lafcii ingannare dal Demonio con 
quella frode» non ravviti l'errore ordi- 



nariamente , fe non quando non è più i 
tempo per rimediarlo: e però quei me- 
defimi , che correggono uni volta coll' 
andare degli anni, o le loro beflemmie , 
o le loro crapole , o le loro carnalità . 

0 le loro vendette , non correggono 
mai le loro ommiflìoni ; ma fe le con- 
ducono fuco alla fcpolturr. V'è un taf 
fegr.to di levar lo feoppio e lo lìrepi- 
to alla polvere d'archibufo ; ma tolga 
Dio , che un tal fègreto li fàcefiì- no- 
torio : quinto più penerebbe!! allora a 
fchivare il colpo , mentre neppur li udi- 
rebbe d' ond' egli viene ! 

Ora quelli peccati d' ommiflìone sì XIV. 
dannoli , fono gli univerfali n:Ua più 
parte della gente Criftiana , e riguar - 
dino le obbligazioni trascurate , sì di 
Giullizia , e si di Carità . Se rimirinfr 
le obbligazioni di Giullizia , quanti Pa • 
fiori li trinavano nelle Chiefe, che non 
fono più folleciti dell’ Anime conferma- 
te loro da Grifi 3 , di quel che fareb- 
bono fe loro non appaitene Acro punto !. 

Non infegraano la dottrina a’ fanciulli ; 
non aprono li bocca mai dall' Altare 
per iftrnire il Popolo , che pur giace 
in un’ ignoranza aiurtkru de Mi! Ieri ue - 
celiar; per la fallite ; non ammininrinr» 

1 Sagramenti della Confelfione e della 
Comunione , fe non ne' cali dì ellrema 
necelfità. Quanti C >n fe fiori , che oou 
correggono quali irm v«#tirro de' Pcr.i- 
n ini ut lr — r che non preferi- 
-roTTralrun rimedio contri le ricadute 
che profciolgono ancora chi non da 
fogno di veto pentimento e di vero 
proponimento ! Quanti Giudici, quanti 
Proccuratori , quanti Padelle , quinti 
Nota; , quanti Medici , quanti Mini,» 
fori , che non adempiono te parti dalli 
diligenza richieda ne* lor uffizj ! Quan- 
ti Padri che trafeurano bruttamente 
1‘ educazione de' proprj figliuoli , noi» 
penfando fe non al più , che a lafchrii 
ricchi di beni temperili , come fe non. 
rilevaflèro più gli eterni ! Mi troppa 
io mi allungherei , fe voltili ad una 
ad una accennare quelle mancanze, eh? 
fono la rovini più comune del mondo-; 
e però dalle obbligazioni di Giuflizri 
paltò alle obbligazioni di Carità, intor- 
no a cui le ommiflìoni pur fono uni- 
verfaliflìm-e , mentre non li può- fpieaa- 
re quanto a’ dì noflri vengano abbando- 
nati i poveri nelle loro mìferie, trovan- 
doli tanti , che in vece di folle-varie col- 
le limoline , le accrefcono anzi con ogm 

! genere di elio elione , di empietà , e di 

-Villi- 
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Villania : eppure U Signore ci ha fitto 
intendere , che ci vuol mifurare con 
quella canna , con cui noi mifurUmo il 
Mauh. 7 1. proflìmo nodro : in fu» menfura menfi 
fueriiii , remetittur (y- vibis . Quelle , e 
più altre mancanze lì praticano tra’ Gri- 
dimi fenza rimorda, tanto fono già fa- 
miliari : e febbene 1‘ inavvertenzi pare > 
che polli feufare le Confelfiont di mol- 
ti. in quella parte sì dilettole; tuttavia 
come potrà fcufire le colpe delle, men- 
tre il Signore nel Vangelo lì è protclla- 
to si apertamente, che ne vuol fare un 
giudizio efatto , ouali che gli altri pec- 
D« Ctvid. cati a pangone di quelli non vengano 
*£*■,*'* efaminatl con grm rigore? Ite mattiniti 
t furivi tnim , (jr non itiijlis mihi man- 
ducare y dirà egli a’ Reprobi : Veneti èt- 
ti ei iti i ; (furivi tnim y & didi/lii mihi 
tnaniueert , dirà agli Eletti, ciò che of- 
fervato da San Bernardino di Siena, gli 
fe aderire , che tre gran Giudiz; faran- 
no finalmente quei nel Signore : 1 ‘ uno 
fii al principio del mondo contro la Su- 
perbi 1 , quando condannò tutti gli An- 
geli a lui ribelli ; altro fu in-fuccelìb di 
tempo contro la Lulliirii , quando nel 
Diluvia univcrfjle condinnò tutti i dif- 
foluti i il terzo farà nel fine de' fecoli 
contro l' Avarizia , quando giudicherà 
tutti quelli, che non averanno fatta li- 
mofini ai poverelli, quali che il Giudi- 
zio diremo debba principalmente aggi- 
rarli intorno alle ommiflì ini di Carila : 
ommilfioni conliderate ancora men dil- 
la gente , di quelle che appartengono 
alla Giudizi! . 

XV. Ma quedo , che pur’ c tanto, non è 
tutto il male . Più ancora comunemente 
li manca nella feconda pane della Peni- 
tenza , eh’ è la vera Converliorie del cuo- 
re: Confe/fio tris y Cenvrrfit mentis. Uni 
gran parte della gente non fa neppur, 
che Zìi neceflària quella C onverfione , ma 
crede di confettarli abbadanza bene , folo 
con recitare le fuc colpe; e però come 
fi difporrà- a concepire quel dolore ferio 
e lineerò, nel quale tal Converfione ha 
il fuo fondamento? Oltre a ciò, quante 
volte avviene , che tutto il dolore di 
codoro Hi veramente naturale, ex Infime 
naturi , dice San Bonavventura ; cioè a 
dire, perchè il peccato, eflendo contra- 
rio alla Ragione , cagiona naturalmente 
nell'uomo, che pure è ragionevole, una 
•erta tridezzi , e un certo tormento, 
per cui conviene , che gli difpiaccia il 
mal fatto ! f inalmente in ouei , che tan- 
to fono avvezzi adamare il vizio, quant' 



è facile , che difpiaccia loro fidamente 
la pena che temono , ina non la colpa 
nella qual fono incori! ! come notò San 
Fulgenzio nella Confeflìone del Re San- 
ie , il quale non abbonì ciò , eli’ egli 
avea fatto , cioè la difobb^dienza ; ma 
temè folo ciò che gli fopradava , cioè 
la perdita del Reime: Ne» eiit quid fe - L t. de -e- 
ctrat y ftd limili i quei nelebat . Eppure F ecc - 
conviene odiare il peccato , e odiarlo c ' ' 
fopra ogni male, rifolvendofi a non vo- 
lerlo mai più ricettar nell’ Anima. Tan- 
to maggiormente , che fi debbono col 
peccato abbonire infieme tutte le occa- 
lioni prodime di ritornare a commetter- 
lo , conforme a quello : Omnem viam pf.,,8.,,8. 
iniquitatii eiit babai . Io ebbi ili odio , 
non pure la iniquità , ma Dirimente li 
via, che menava ad ella : cioè l'occi- 
fione. Pertanto oflcrvace quanti Cridia- 
ni ciò non adempiano , mantenendo le 
medefime compagnie , e confervando le 
medefime comodità , che furono le mez- 
zane del loro fallo : e da quello racco- 
gliete quanti firn quelli , che quantun- 
que fi confelTino ogn’ anno , mai però 
non fi pentono di buon cuore. 

Eppure , due ragioni ancor più pof- \VL 
fenti mi perfuadono l’ infuificicnza del 
dolore in moltiffimi Peccatori : T una c 
da i legni anteriori, e l’altra da i pode- 
riori. Da i poderiori è il vedere , cl.e 
apponi confcOati , ritornano fubito al mil 
coilume , fenzi porre nefifuno dudio e 
r.efluna follecitudin; ad emendarli . Un 
forno, '-he non falci i la piagi fui, che 
non 1 unge, niodri chiaramente che non 
gli duole. E tale è li Cofcienzi di una 
gran parte de’ Cridiani , tutta ulcerofa : 

A flania fedii ufqnt ad ver/icrm enfilit , j, . T ^ 
ncn tjl in et fnnitas ,• e nondimeno non 
li adopera alcuna diligenza per medicar- 
la : Mori tjl circumligata , nec curata me- 
di cornine , ncque feto eleo . Pare che 
San Paolo , per contraflegno del dolor 
vero , richiedeill- una cerca dibilità 
nella Penitenza, che poi fuccede : Tri- 1.C017.10. 
/litio y qua fecurnium Dcum ejl , fornii cu- 
riata in faluitm jl allieto ofrratur: e pa- 
re che fa medefima dibilità fi convinca 
per necefiària dalia Ragione. Una Ve- 
dova , che .appetii pianto il Mirito 
morto , fi fi Spofi , non è creduta che 
piangelfe di cuore . Cosi è d’un’ Ani- 
ma y che appena pianto il peccato , lo 
ricommette : qual cordoglio può cre- 
derli, che ne averte? 

Da i feeni anteriori poi , temo che XXVII. 
in molti ai difeitofo il ìlolor fuddetto , 

per- 
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perchè confiderò quelli lungi dimora, 
che da loro fi era fitta nel male ; di- 
mori orribile , perchè non potè non 
cagionare nella loro Anima un guaito 
fommo . Tutto il guaito che fe nella 
Naturi umana il Peccato originale, ac- 
cecando l'Intelletto, ammaliando la Vo- 
lontà , fcatcnando le palfioni non più 
ubbidienti , tutto dico rinnuoraii gior- 
nalmente dall' attuale ; producendo oue- 
lto a proporzione nell' Anima i medefi- 
mi efietti , come abbiamo da San Tom- 
mafo, che produce l'Originale. Imma- 
ginatevi dunque in quale fiato di per- 
verfione fi trovino tanti e tanti, che in 
tutta la vita loro non altro fecero che 
peccare : e pur' hanno da convertirli ! 
Alcuni cominciano il male , come ab- 
hiam detto, appena giunti all' ufo della 
.Ragione , e con egual tenore lo feguo- 
no collantemente fino alla morte , non 
trafcnrando opportunità , che loro fi ap- 
prefenti di offender Dio : anzi efeguendo 
co’defider; mentali, e colle dilettazioni 
morofe quelle iniquità , che non pollò- 
no porre in opera ; agguifa d' uti Lupo , 
che trovando ben difu io l'Ovile, gira 
d’ intorno , divorandoli colla rabbia quel- 
la preda ivi chiufa , a cui non arriva col 
dente. Ora un Peccato attuai si conti- 
novaro , quale finge crediamo noi che 
farcia alla fine nelle potenze della lor' 
Anima , e quanto crediamo noi che rad- 
doppi in elle, sì la cecità , sì la mali- 
zia , e sì la concupifcenza , aggiug nendp - 
ogn' ora ferita (òpra ferita!, Mf~icrr tn 
Jot» ti. tf. cere a vi fi tra mea » dircfeW 1 Anima lo- 
ro , fe aveflb fénfo di un peccar sì non 
interrotto : Cenci die me vat nere fuper 
vnlnut : irruit in me quafi Gigar . Ma 
la lor' Anima , più eh' è percoffa , più 
parimente diviene ftupida al male. E 
però fi può quali dire, che tutti quelli, 
i quali lo cominciano ad operare cosi 
per tempo, fieno perduti. 

XVIII. Le Stelle malefiche appajono tutte al 
certo fu l'Orizzonte con molto danno, 
ma più anche le mattutine: e la ragion 
è , perchè dimorando quelle fu l' Emif- 
perio più lungamente , hanno tempo di 
imprimervi tanto più le loro pefiilenzia- 
li influenze . Così pur' è de' Peccati. 
Ancoraché nella cofcienza li affaccino 
per breve ora , Cagionano fempre un 
grave fconvoglimento e un grave feon- 
certo • ma più che mai lo cagionano, 
quando cominciando dall' età più tenera 
a dominarvi appena tramontano mai 
fin' alla vecchiaia . Allora i peccati ri- 



ducono i Peccatori ad un tale fiato che 
fono pieni di dimenticanza del line , e 
confegucntemente di error ne' mezzi; e 
però troppo è difficile che fi fai vino. 

Eppure quella fpecie di Peccatori è 
quella , la quale vince di numero qua- 
lunque altra. 

Sono innumerabili quelli clae non ca- XIX. 
pifeono eflèrc loro itati creati per glo- 
rificare Iddio , ma li danno a credere 
d' edere loro fatti in prò di feftelfi; on- / 

de non riferifeono a Dio veruna delle 
loro intenzioni , ma fono perpentamente 
impiegati in procacciarli Beni terreni , 
ricchezze , piaceri , preminenze , domi- 
ni , fenz' alzare ma gli occhi al loro 
Signore ; ad imitazione di quegl' im- 
mondi Animali , che ftando lotto una 
quercia , attendono quivi folamente a fa- 
tollarli di ghiande, con fare lino a gara 
di toglierle l'uno all'altro, e non alza- 
no mai la loro fòrdida telh a rimirare 
il Pallore, che loro fcuote dalla fommi- 
tà della Pianta l'amato palcolo. 

E maggiore anch'è il numero di colo- XX. 
ro, che conofcendo purqualche cofa del 
fine, sbagliano poi pellìmamenre ne' mez- 
zi, mentre fi perfuadono, che più favo- 
rito da Dio fia chiunque ha più di que- 
lla mifera terra : Bei rum dixerunt Pepa- PC. t4) ir- 
lum , cui hu fune . E però non facendo 
alcun conto delle cofe eterne , ma prez- 
zando folamente le temporali : Venite , Sip ». 6. 
dicon p, Im »"! fCnetr.ur ienit qui fune , 

-mmrnm hit e/l pars ne/ira , ©• hu e/l 

fon ; e con tal dire entrano ancor' etti 
nel ruolo di quegli ftolti , che fecondo 
la Scrittura fono infiniti : Stuitcrum infi- Etcì- ». »f- 
nitus e fi numcrut. Ora andate un poco a 
perlùadere a coftoro, che il Peccato fii 
un fommo male, e che però, a pentirli 
in Confeffione davvero , convenga ab- 
bonarlo più , che verun’ altro di tutti i 
mali pofiibili . Non ne capifcono nulla : 
il loro conolcimento è si debole , il lo- 
ro cuore è sì duro , che non fono fen- 
fibili ad altre perdite , che alle perdite 
temporali. Sono come fi Coccodrillo, 
che da quella parte eh' è verfo fi Cie- 
lo , cioè fi dorfo , è impenetrabile -ad 
ogni faetta , c da quella parte che mira — - 

la terra , cioè il ventre , fi può forac- 
chiar con un' ago . 

Quelli , quando fi confettino, veggo- XXL 
no bene le loro macchie, come le vede 
chi fi mira in uno fpecchio ; ma non le 
veggono come chi fi mira in una fonte, 
che non contento di vederle, le lava: e 
però anche dopo la Confettione fon quei 
. mede- 
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medefimi eh’ ermo dinanzi , e quanto più 
accrefcono la loro malvagità, tanto più 
raddoppiano il freddo mortale del loro 
Ai;f. rrcb'. cuore : fecondo ciò che avvito ne' Patii 
icflti.qS. baiC, in cui, quanto l'aria è più denfa, 
unto pure il verno è più crudo . Sic- 
ché chiaro apparifee quanto a coiloro 
iìa malagevole un dolor foprannaturale , 
quando hanno da confettarli ; tanto più 
che non vi fidifpongono con veruna Tor- 
ta di diligenza, non applicano la mente 
a coniiderare i motivi , non leggono li- 
bri che trattano di quelle materie, non 
godono di Prediche , non gradifeono 
perfusioni, non cercano neppure, tra i 
Confetto», i più atti: anzi a bello Itu- 
dlo vanno in traccia di quei c' hanno fa- 
ma di più piacevoli , per imitare anche 
in ciò la Confcflione di Giuda , la quale 
efatta nello fpiegare il Peccato , Pecca- 
vi , traimi fangninem jufium , non curò 
poi qualche Sacerdote dabbene , a cui 
db ir vèia palefarlo , ma fé n’andò a i Farifei: Ivìt 
tu-Tn 1 *' 0< * * ^‘ ce Sant’ Agoftino , rtli- 

<jHÌr ApofioUs ; e però, nihil ìnvtnit an- 
xilii , fri iefptratimit nupnentum . 

Finalmente manca alla penitenza di 
molti anche l’ultima parte, eh’ è la Sod- 
disfazione: Confijft» arh , Converfi t men- 
tii , & vindici a fetenti s e manca si in 
ordine a Dio offefo , e sì in ordine al 
pmlfimo dannegniito. In ordine a Dio 
offefo, qual foddisfazionc mai gli dà una 
gran parte de' Crittiani , la quale non 
prezzando nulla una fomma di tante col- 
pe c’ha fu le fpalle, li tien poi gravata, 
ove fe le imponga di recitare alcune po- 
che orazioni , quali in ifeonto ? £ quello 
c fod disfar per 1' ingiuria che a Dio 
li fece? Facile fruii m Ugna pani lentia. 
Quello fu 11 mezzo unico che infegnò 
San Giovanni , affine di fuggire l'ira Di- 
vina; eppure la più parte de' Penitenti, 
che frutti dà ? neppur può dirli che dia 
frutti di Penitenza , non che , che dia 
frutti degni , cioè proporzionati al mal 
da fe commetto, e poi vorrete che Cal- 
vin/i facilmente? 

XXII. Nè crediate che quella Ita ragione di 
dubitare , più apparente che fotta . Do- 
vete Capere , come Dio pretende da i 
Penitenti , eh' etti compennno con opere 
buone le o^ero cattive , di cui s' accufa- 
no. Imperocché la permi/fion del Pec- 
cato ne' Predellinati e in qualche modo 
effetto della loro Predellinazione , Indi- 
rizzata da Dio al bene de medefimi Pre- 
Roa.C >8. deflinati: Diligevi ibui Dentn omnia toepe- 
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rantur in bonum ; cioè anche 1 Peccati , 
come ivi offerva la Glofa . Pertanto fe 
Dio ordina la permilfione del Peccato a 
profitto de’ medefimi Penitenti , non può 
aver per fine che follmente erti non pec- 
chino più : ma debbe aver per fine , che 
anche migliorino con opere più falutari 
e più fante la loro vita : altrimenti qual 
dubbio v'è, che meglio farebbe per lo- 
ro flato il non peccar mai, di quel che 
fiali il puro non tornare a peccare , 
quando non avellerò a cavare altro bene 
dal male loro precedente , che 1‘ emen- 
darli? Ora a quello dire, quel che anche 
fi pentono cordialmente , fe %ion ritrag- 
gono dal Peccato loro qualche utile di 
vantaggio , cercando non folo di ricopri- 
re le loro micchie, ma quifi di ricamar- 
le con ornamenti di maggior umiltà , di 
maggior gratitudine , di maggior giudi- 
zia, di maggiori opere pie, non hanno 
in fe quedo sì notabile fegno di eifere 
degli Eletti j non riportando etti tutto 
quel frutto, che Dio pretende dalla Pe- 
nitenza, per maggior bene del Penitente 
medefimo : e però confiderate , fe in 
quedo numero entreran quei , che non 
folo non migliorano (a vita dopo la 
Confelfione, ma nè anche la mutano. 

E qui notate di patteggio , ma pure XXIII, 
all' intento nodro , quanto più vana Ha 
di avanzo la Speranza di quei , che vi- 
vendo Tempre male , confidano con ama 
Gonfelfione fatta fu 1' ora cdrema di 
morir Un« . Com’ è probabile , che non 
avendo codoro più ti'mpo da rivoltare 
in bene 1 loro peccati , che furon tanti , 
appartengano al numero degli Eletti ? 
Converrebbe fu quell’ ora , perchè fi fai» 
vino , o che Iddio facefle un miracola 
della fua Grazia, dandola fuor di legge, 
o ch'etti face! fero un miracolo di coopc- 
razione : ma l' uno e l' altro quanto è 
difficile a prefupporfi , che accada comu- 
nemente 1 Etti fon più lontani dalla Calu- 
re , che non è un Polo del .Mondo dall* 
altro Polo . Or come dunque fubito vi fi 
avvicineranno, per mezzo d’una cffica- 
ciflima cooperazione di volontà, defide- 
rofa di fare tutto quel bene , che foglio- 
no fare i fervidi Penitenti 1 Le opera- 
zioni , che provengono dal freddo , fon 
Tempre pigre ; e però come da un cuore 
gelato fi può fperare una corrifpondenza 
sì rifoluta, sì reale, e sì pretta? Dall'al- 
tra banda, non c credibile che il Signo- 
re voglia ad ogni tratto fare de’ miraco- 
li , maffimamente in prò di perfone , che 

non 
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non meritino fe non galligli! , ficcome 
quelle, che fi foro tempre oppofte a'di- 
fegni della fai Divina Pietà. Quei che 
patifeono infermità ftranamente lunghe, 
per lo più ibgliono morire di verno ; e 
f ifteflo interviene a collo ro , che vivono 
tempre male: mujono in un verno gela- 
to , privi della vera Carità . ^nornmfiaii 
eri e feenndum opera ipforum , dice 1 Ap- 
poftolo . La morte loro farà conforme 
alla loro vita, dell' ideili aria, delTillef- 
fo andamento, come un' effetto fuol'ef- 
fere fimigliante alla fua cagione. 

Se pero l'Innocenza è si rara tra' Cri- 
fliani , e ft? la vera Penitenza non è nè 
men sì frequente, converrà dunque (per 
tornare ora al nodro intento primario ) 
converrà, dico, a forza di Rigìone an- 
cor conferire, chetra’Cridiani già adul- 
ti la minor parte fi felvi. Non accade 
ilupirfcne , dice San Giovanni Grifodo- 
mo . Come volete , che i più entrino in 
Cielo, fe quei, che a quella volta cam- 
minano , fono i meno ? potrfì quii 

pervenire ni por t am , nifi aminlnverit in 

■via ? Chi offriva il comune de' Cridìani 
tanto ignorante nelle verità della Fede , 
tanto fvogliato nella cura della falutc, 
dato ad un tenore di vita, in tutto con 
trario alla vita di Gefucrido, con maffi- 
me tanto difeordanti dall' Evangelio , con 
dettami tanto nemici di Croce , fempr. 
in cerca di piaceri, di gloria, di 
dezzc, di roba, in una continua 
fiatone di preferire 1" 

dico, rutto rio, non fi maraviglia punto 
dì quello che abbiamo detto fin" ora : fo- 
to le ne maravigliano quei, che fi fingo- 
no le cofe a loro capriccio, e vogliono 
a tutti i patti ingannar fefteifi per vivere 
• a modo loro . Un certo uomo di bel- 
Hflfimo umore , avvitato dagli Aftrologhi 
d' una fot erme difgrazia , minacciatagli 
dalle Stelle, fi fece In camera fabbricare 
un Cielo di ftucco, nel quale volgendo 
eli albi a fuo modo , fi figurava le co- 
ftellszioni , le congiunzioni , e gli afpetti 
nei fito più favorevole , che potefie giam- 
mai bramare. Si perdoni a codili, anzi 
fi commendi , per aver così voluto forfè 
deludere le vane predizioni di chi vuole 
pronodicare arditamente il futuro, aDio 
folo noto . Ma come fi può perdonare 
a tanti , che fenza alcuna pratica delle 
Scritture Sacre , fenza alcuna perizia 
delle £cienze foprannaturali , avvilita da’ 



Dottori della Chiefa , anzi dalla bocca 
medefima del Salvadore , del gran peri- 
colo , che loro fovrada di dannarli , fi 
fingono il Cielo , quale appunto vorreb- 
bono , eh' egli folle ; fognano in cito 
combinazioni tempre a fe favorevoli, e 
credono , che tutte le sfere , tutte le 
delle abbiano a diluviare fopra di loro 
benigniffimi influii! ; non altrimenti , che 
fe tuttora viveflero nello dato dell’ In- 
nocenza? Non è quello un volerli a for- 
za ingannare? Eppure io non ho ridetto 
nulla di tanti , i quali vrvuti male , non 
folo non fanno mai vera Penitenza , ma 
nemmeno han tempo di feria, fopraffetti 
innanzi da accidenti funedi, chi di apo- 
plefie, chi di. ferro, chi di fuoco , chi 
di veleno , chi di tempede , chi di cre- 
muoti, chi di precipizi , e chi di altre 
drane guife di morti , tanto pili orribi- 
li , quanto meno allcttate . Quelli , ag- 
giunti a coloro cne muoiono impeni- 
tenti , quantunque muojono fu' lor me- 
defimi Ietti , chi può dir quanto ac- 
crescano il numero de’ Prefciti , anche 
tra' Fedeli , fu quel de' Prededinati ! 

Non mi feto dunque udire mai più, XXVI, 
o Di ietti (fimi , quella canzone , che i 
Peccatori hanno Tempre in bocca ; can- 
zone in vero da ciechi : La miferieordia 
di Dio e grande : il Sangue [ 
ha da tiferò [parto ÌM^memerr 7id; o non ha 
marii. Verità 
me , ina nulamente ap- 
plicate dai miferibili a loro prò. Iddio 
ncm ha fitti nè anche i Turchi , per 
dannarli ; eppure fi dannano. Adunque 
così farà de' mali Cridiani . Vivono da 
Infedeli, da Infedeli adunque faran trat- 
tati ; Difeedite a me omnet operarii ini- LUc.rj.t 7 » 
qnitatii . Lo Scultore non cava dalla fel- 
va i tronchi ivi afeofi, per darli al fuo- 
co ; gli cava per formarne lavori degni 
delle fue mani si dotte . Contuttociò , fe 
vede poi che talun di que’ tronchi piu 
contumace c elìda a i ferri , pur lo con- 
danna a bruciare: non già per odio alla 
natura del legno da fe non rea ; ma per 
odio a i nodi ribelli , che quivi incon- 
tra . Così la Bontà divina non cava 
gli uomini mai dal feno de! nulla a 
quella intenzione di formarne tizzoni 
giù nell’ Inferno . Ma pure avviene , 
che tali giornalmente divengano molti 
e molti , non già per colpa della divi- 
na Bontà difpoda a falvarli , ma per 
colpa della loro indomabile olhnazio- 
ne , che fi oppone a i difegni amorevoli 

del 
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idei Signore , e non vuole adoperare 1 
mezzi utili alla fallite , che fono l'of- 
fervanza della fua legge , e la vera Pe- 
nitenza dopo la trafg regione ; Perdine 
tua ex te lfrael . 

Il Sangue di Crifto non ha poi da ef- 
fere fparìo in vano . Verilfimo , ma dove- 
te fapere , che il fine primario di Gefu- 
crilìo nella fua Palfione fu foddisfare alla 
Divina Giuflizia per l'offefe ad elfi fitte 
dall" uomo : ficchè non fi vedefle nel 
Mondo quefto gran difordine , che Dio 
ricevefie ingiuria da innumerabili , e da 
nefiìmo ricevefie mai compia e condegna 
foddisfazione . Or quefto fine primario di 
rifiorire l’onore a Dio, ftrapazzato da’ 
ftioi Ribelli , è già fhto confeguito più che 
abbondantemente dal Redentore j ond'è, 
che qiuntunque tutti gli uomini fi dan- 
nafiero , non farebbe però fparfo in vano 
quel preziofiffimo Sangue, ina con gran 
frutto. Oltre a ciò, qiuntunque la mag- 
ior parte degli Adulti, anche tra’Fede- 

, fi perda , tuttavia uno ftuolo sì gran- 
de di Bambini morti dopo, il Butefimo , 
aggiunti al numero pur grande di rant 
Anime buone., c’ hanno mantenuta intat- 
ta la ftola deli* Innocenza , o 1’ hanno 
poi lavata opporcunemente , fe la mac- 
chiarono ; formeranno in Paradisa una 
Turba sì fmifurata e sì ftrana, che 1* Ap- 
portolo Sin Giovanni , quando la vide , 
la chiamò innumerabile : vUi turbai*, me- 
gvAmi qu&m di numerar e ntrno : Re- 

che- il Paradifo non fi ri per quefto ur 
Diferto , perchè fi dannano, unti , ma fa- 
rà piuttoflo un Reame popolitilfimo ; é 
fe i Reprobi faranno unti, quante l’ are- 
ne del Mare , gli Eletti faranno tanti . 
quante le Stelle del Cielo, capè ajire gli 
uni e gli altri feruta alcun numero, ben- 
ché con diflèrentifiìma proporzione . 

Finalmente la Mifericordia di Dio è 
infinita, ma non c per chi fempre offen- 
de Dio fenza ravvederli j è per chi lo 
teme ; Mifericordia Domini fucer timer, tn 
eum, dice il Profèta. Oltre a ciò, feb 
bene tutti partecipano ddla Mifericordia 
di Dio, conforme a quello; Mferaeione 1 
ejm fnper omnia opera ejut : tuttavia non 
tutti ne partecipano egualmente. La Mi- 
fericordi-a di Dio , può eferciure tre atti 
co’ Peccatori : li può afpettare, li può 
chiamare , e li può ricevere a penitenza . 
De’ due primi atti partecipano 1 Pecca- 
tori molto comunemente , afpetuti a pe- 
nitenza, e chiamati più d’ima volta ; e 
fe non tutti partecipano antor del ter- 
60 , fon efieryi ricevuti , è perda’ efli 
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fi abufano ingratamente degli altri due. 
L’ Ulivo dopo il Diluvio, non era folo 
per la Colomba , era pel Corvo ancora : 
ma il Corvo avvezzo a i carnami , non 
ne fe cafo . Aggiungete che fin nell’ atto 
di condannare li malvagi, efercita Iddio 
la mifericordia , mentre non gli punifee 
mai tanto , quanto efiì meriterebbono , 
dando loro una pena minor del fallo, 
almeno nell’ intenfione , fe non nella du- 
razione ; ficchè fenza pregiudicare alla 
Divina Mifericordia , ed alla fua libera- 
liflima diffufione fopn tutti gli uomini, 
può ftare, che la maggior parte de’ Gri- 
llimi fi perdano. 

Quello però , che c’ impedifee l* inten- 
dere quella Verità, è quel velame, che 
l’amor proprio ci pone dinanzi agli oc- 
chi , facendoci filmare grandemente noi 
llefli > ed impedendoci quell’ altifiìma /li- 
ma , che dobbi imo formare di Dio , e 
Jclle ingiurie fintegli col peccato. Per 
quello , ancoraché fra tutte le Divine per- 
fezioni , nifluiu lia più fenfibile negli ef- 
fetti, che la Giuftizia , niffun.a par tut- 
tavia eonofeiuta meno . Pater jufìe Mun- 
ta/ tc non ctgnovit : Padre giallo, dille 
Gefucrillo , il Mondo non vi conofce. 
s'on difie , Padre onnipotente, Padre ot- 
timo, Padre mifericordiofo ; no : difie. 
Padre giudo, per lignificare, che Dio in 
icffiino de’ fuoi Attributi è più ignoto 
di’ uomo, che in quello della Giuìlizu» 
aerchè gli uomini non vogliono credere 
quell'"* . che non vorrebbono c-fpcrimenta- 
re. Dicono dell' Elefante, che quando 
ha da travalicare un palio .affò ftretto, 
volta ad efiòle i“eni per non vederlo, e 
cammina così all’ indietro , alfine di non 
ipprendere il grave rifchlo, in cui fi ri- 
ruovl . Mora altrimenti procedono i 
Peccatori . Sfuggono di apprendere quei 
pericoli ftelfi, > quali hanno dinanzi agli 
occhi, per non averli a temere. 

Nel rimanente il vero configlio è va- 
lerli bensì della confiderazione della Di- 
vina Mifericordia , ma valertene , come 
lì valgono le Donne parturienti della pie- 
tra Etite, la quale ha virtù di facilitare 
il parto , ma tifata moderatamente ; perchè 
fe troppo poi lungamente fi tiene addof- 
fo , cagiona aborto . Quelle Anime rimi- 
le più del dovere , e dm quantunque lì 
tuardino dal Peccato, tuttavia ihnno in 
una continua anfieti della loro fatate; 
quelle, dico, penfino alla Divina Pietà* 
pcra/utarfi a partorir dell’Opere buone. 
Ma quelle audaci, le quali vivono fem- 
pre male , conviene che ordinariamente fi 

rip-, 
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rapprefentirto h Divina Giuftizia » confi- 
derando che l'ùomo, quello al fine rac- 
coglierà , che avrà feminato : 12** femi- 
v uveri i homo , htc Ò" mtttt >■. e non fi 
fidino di quella fperanzi vana , che in 
Verità è preftinaricne , non è fperanzi, 
mentre vuole , che Dio fàccia tutto , nc 
fi contenta che Dio follmente ci ajuti. 
Eppur tal' è il noftro debito: Non lafciar 
che fàccia Dio folo ; ma cooperare alla 
t Grazia , ch‘ egli ci dà in auxilio oppor- 
tuno , e confìderare, che tutto il vento 
propizio non è ballante a condurre in 
porto il Nocchiero , fe quello faldo ri- 
culi nell' alto Mare di Tarpar l' ancore . 
fXXTfc Concludiamo dunque colle parole dell' 
Appoftolo Paolo, figurandoci ch'egli le 
dica a ciafcun di noi particolarmente : 
Certa hemtm certame n Sidri , apprehende 
mie am ittmam. La vita prefente è tem- 
po di combattere : la futura farà tempo 
di trionfere. Ori ci convien guerreggia- 
re contri le nollre cupidità , camminan- 
do per la via ftretta de' divini Comanda- 
menti, e non perdendoci d'animo, feal- 
Jj'lla. ♦ cuna volta filmo vinti , e cadiamo . Cer- 
ta honum ceri amen : Ripigliamo 1’ armi , 
rivolgiamoci contri i noftri appetiti , ri- 
mettiamo in piè la battaglia. Ricordia- 
moci in una parola , che la noftra Salu- 
te non è un negozio di agevole riufeita ; 
è un' affare arduo, arrifchlato, e che di 
lua natura richiede uno sforzo grande: 
Apprehende vitata atemam . Se ci par 



ella foggici , andìanfe dietro» arriviamo- 
la, arrediamola, e a tutti i patti faccia- 
mo si , che fia noftra . Non fi tratta di 
tanto poco , mentre fi tratta della Vita 
eterna , eh' abbiamo a fpaventarci per 
quelle difficoltà , le quali incontriamo in 
feguitame la traccia ; nè fi tratta di tan- ' 
to poco , che l' abbiamo da avventurare 
fopra di un forfè. Si tratta di un'Ani- 
ma immortale , c’ ha da vivere eterna- 
mente colma d' ogni bene, o da morire 
eternamente colma di tutti i mali : Ap- 
prehende vitam iternxm . Siano molti , o 
firn pochi quei , che fi falvano , che fi 
perde ad afficurarfi ? Se la via è larga, 
vivendo bene ci latreremo con maggior 
merito; e fe Ella è ftretta, vivendo be- 
ne ci falvercmo co i pochi , conforme 
al configlio di San Giovanni Climaco : 

Vive rum pandi , fi vis regnare rum pau- 
cis . Il figurarci un ponte più ftretto di 
quel ch‘ egli è , non può far cadere venin 
Viandante nell'acqua ; ma ben può firve- 
lo cadere , il figuracelo largo più del do- 
vere : Repromi (fio ncqui /finta multo s perdi r . tedi, ir ■« 
Quella fovverchia baldanza oh quanti ne 
ha condannati 1 mentre urie tal Scurezza 
è Madre della negligenza , fe credeli a 
San Tommafo, ficcome quella che ci di- s. Th « e. 
minuifee l' efUmazione della grave diffi- i- *°- >fl *• 
coltà, c'ha da fuperarfi: Apprehende vi- 
tam iternaen . Non dice follmente pre- 
bende i ma apjtroUmde, perche non' fi può- 
" oonfeguirla fenza fatica. 
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RAGIONAMENTO 

SESTO 

Stì pr* la maniera di falvar l Anima <9» 

<ertezx a. 




| N celebre Indovino , là fili- 
la piazza d’ Atene) vantan- 
do già fegreto commercio 
colle Stelle , la indovinava 
appunto per fe , mentre 
cinto da ogni pa«te dal 
Popolo curiofo , riportava da chi accla- 
mazioni» da chi mance» e da chi mer- 
cedi de’ fuoi creduti pronoftici i quando 
accodatoti per gabbarlo uno de circo- 
fianti con utu Paifera cbiuù in pugno, 
lo chiefe ad indovinare, le eli' era viva, 
o fe eli’ era morta } divifando l aitato 
fra fe cosi ; Se l’ Aftrologo la dirà mor- 
ta, io lafcerò, eh' ella voli, e lo (men- 
tirai fe vìva, io con iftrignerh piu, la 
fuò morire. Ma l’arte quella volta re- 
ftò delufa con un’ arte più fina . Impc- 
peiccehè l’ Indovino , accortofi della 
trama , rifpqfe cqn gran ^prontezza : La 
Paffen taf e , qual yol la v<ÉK$ : fe vi- 
va , viva ; fe morta , morta . E con ciò 
riportò duplicato applaufo » fchernendo 
lo fchernitore . Vi contentate, Dilcuif 
fimi, ch’io mi valga di quarta narrazio- 
ne , qual’ ella fiali , per ammaeftrarvi in 
una delle più importanti Verità della 
Fede? Voi, dopo sverni udito difeorre- 
re in generale fopra lo fcarfo 



numero 

degli Eletti , chiedere t^cte cola lo 

f<mu ptù fpecialmente di voi dentro me 
rncdehmo : Se tenga i' Anima voftra per 
viva dinanzi a Dio , o fe la tenga per 
tn orlai fe prefcita, o predettati. Non 
fono lo già così ftolto, che mi arroghi 
di poter dare un* accertata feritene» fu 
tanta interrogazione i tuttavia , per tifar- 
ne aneli’ io con la mìa , dirò erte f Ani- 
ma voftra è qual la volete : tra’ vivi, 
fe la volete vivai tra’ morti, fe la vo- 
lete morta : Anima vefira in munii** 
vefirh . Sono affai certo , che tutti la 
vorrete tra’ vivi, ed io però voglio in- 
fognarvi oggi una v ìa ficura a falvarvi. 
E’ |ì importante quello Ragionamento di 
falvar l’ Anima , eh' io dirò facilmente 
non aver' Anima, chi non badi. 



Ma chi fon’ io , che mi voglia far j L 
guìda in un cammino, il qual’ e sì pe~ 
ricolofo ? Il Santo Davidde ha da effet 
quello , che iiluftrato da lume celefte 
ci feorgerà fenza errore . Quello ùnto 
Profeta , accdò dì defiderìo di trovare 
una llanza perpetua di felicità nella Ciù 
di Dio, eh c ài Par ad ilo, ci addir* nel 
Salmo vigefimofefto il modo indubitato 
di confeguiria , con quelle brevi parole: 

Cnam petti » Domimi, hane rtgmiram, mt l<- lS « 
ìnhiiitem in Domo Domini emnihu dtebnt 
viti rnti . La prima coù dunque , che 
c’ infetma egli col fuo efempio » fi è, 
che per ùlvarfi, convien ricorrere con- 
tinuamente al Signore , e chiedergli la 
Salute : Vmm (olii „• quafi egli dica. 

Non domando fol quella grazia prefen- 
tetnente , nè mi riserbo a dimandarla 
fol fu l’ diremo della mia vita ^ è già 
gran tempo , che quello è il mio piu 
confueto efercizio : Uhm» peni , 

Conviene adunque Capere , che una I1L 
delle prime ve«Kà , che fi han da ap- 
prendere nella fcuola di Grillo , è la 
necelfità dell’ Orazione . Quelli necef- 
ifità fi raccoglie manifdlamente dalle 
[Scritture . Non impediate orare f empir , EK i;,,g u 
dice lo Spirito Santo nell’ Ecclefiaftlco : 

Non VI fia coù, che v‘ tmp difea il 
raccomandarvi afiìJuaraente al Signore, 

Sin* inttrmijient orate, dico l Appolto i.Thels. 
lo , iftruendo i Fedeli, Raccomandatevi *> 
fempre , fenza intermettere un’ efercizio 
sì necelùrio per la Salute. Ed altrove: 

Ot/ecre primttm orniti nm fieri ohfecratio- 
net , orlitene* &t. Avanti Ogn’ altra co- 
ù io vi prego, anzi vi fcongir.ro , che 
vi raccomandiate al Signore con gran- 
de iftanza . Ma più chiaramente Gefu- 
crifto medefimo di fui bocca fpiegi una 
tale necefStà , dove dice : o p*r*»t f«n- umI. i*. 
per orare-, & non defictrt: Convien fem- 
pre raccomandarli * Dio , e non man- 
care , Qudla puoi* efori et , dice Sui 
’ Gio- 




48 



Parte Prima.' 



JV. 



I« ij. r 

Tr.it. 8. 



V. 



Giovanni Grifóftomo , dimoftra un’ affo- 
v - S ? ,TR luta necclfità : Inducie neee/fitntem ; a tal 
il*, i.,.- légno, che chi mai non fi raccomandaf- 
fe a Dio , farebbe imponìbile che fi fal- 
vaffe. E così i fieri Teologi riconofco- 
no nell' Orazione, non folo quella fpe- 
cie di qeceflità , che chiamano di pre- 
cetto , ma anche quell' altra più Uretra , 
che chiamano di mezzo , affermando pe- 
rò, che non folo peccherebbe contro il 
Comandamento divino, chi mai non in- 
vocali il Divino ajuto , ma che nem- 
men perverrebbe a! fine della fua felici- 
tà ; come privo d' un mezzo neceffiria- 
mentc richìello per confeguirla . I Paefi 
Iterili non hanno altro modo di arric- 
chirli , che tenendo commercio con gli 
abbondanti , e la nolìr.a tern non ha 
«Itro modo di ufeir dalla fila penuria , 
che tenendo commercio col Cielo, per 
via di un ricorfo continuo. 

Ed affinchè meglio intendiate una Ve- 
rità tanto rilevante , conviene faper due 
co fc in quello propofito . La prima fi è , 
che per ricuperare la Grazia , perduta 
col peccato, e per confervarla , è necef- 
fario un' ajuto fpecialiffimo del Signore . 
Sine me nihit pcteftit federe , dice Crillo . 
Non dice , Senza me potete far poco; 
ma dice , Non potete far nulla : Sive 
pm-nm , flve multar», ripiglia Sint’ Ago- 
(lino , fine ilio fieri ntn potefl , fine quo 
nihil fieri potefl . E pertanto, fe l' ajuto 
della Grazia Divina è neceffario per 
effettuare ancora la minima di t 
T opere buone, che fiati (L^rtrTffatu- 
rali ; molto pjft A-weceTITrio per effet- 
tuar*» la maflTrna , qual' è la perfeveran- 
za finale , e la vittoria dell' ultime 
tentazioni , che agguifa de' flutti decu- 
mani , fogliano <ull' eftremo affalirci 
con maggior impeto . 

L'altra cofa , che convien fapere , fi 
è , che quello ajuto della Grazia tanto 
importante, non ci vien da Dio, fecon- 
do la legge ordinaria, fe non per mezzo 
delle preghiere a lui fpirfe . La prima 
Grazia, dice Sant' Agoftioo, fi dà anco- 
h. teff. I.*. n a chj non i a dimanda , ma non già 
bino cT" ! * feconda: quelh convien guadagnartela 
con le fuppliche. E però, come il Giar- 
diniere con fare i 1 folco , deriva l' acqua 
alle Piante; così l'Anima con l'Orazio- 
ne , apre quali un Canale alla Divina Mi- 
fericordia, perchè non fi contenga nel- 
la fua fonte . E ciò , ficcome fu da prin- 
cipio Inabilito da Dio, così viene offer- 
vato con tal puntualità , che neppure il 



bene da fe promelTo per altro, vuol' egli 
dare per altra , via , che per quella . 

Onde l'Orazione, fecondo il fentimen- s ri, t.t. 
to di San Tommafo, è un mezzo prin- !•*»•»»• a. 
cipaliflìmo delia Divina Provvidenza , la 
quale vuole, come notò San Gregorio, 
che fupplicandola , meritiamo di rice- 
vere nel tempo ciò , che avanti tutti i 
tempi determinò di donarci . Quntenue Ctt». 1 . 1 . 
poftulnnde mere amar ned pere qui Deut Dl *l. c.B 
ante fieul* difpofuit donare . E quella 
legge della Provvidenza Divina contie- 
ne un altilfimi Sapienza . Imperocché 
f u ella conveniente in riguardo a Dio , 
ìffinehe Applicandolo , mollralfimo di 
tenerloper quel ch'egli è, Fonte d'ogni 
bene .♦«» conveniente in riguardo no- 
uro, perchè con l'Orazione efercitiamo 
infieme molte virtù , di Fede, di Fidu- 
c ‘* » di Religione ; e così ci arricchiamo 
nell atto (ledo di dichiararci Mendica : 
e finalmente fu conveniente in riguardo 
a doni medelìmi , che pretendiamo di 
ottener dai Signore ; mentre in quella 
muiiera gli onoriamo, a gran fegno col 
defiderio , in quella foggia , che accrefee 
prezzo alle merci , la voglia che ne di- 
mollrano gli avventori . 

Come poi Dio ha refa I’ Orazione V1L 
neceffaria fommimente , così 1' ha refa 
fommamente efficace , non folo per 
quella forza , che hanno <ii nwnrt 
loro le fuppliche ** impetrare j ma 
molto j>i» per l'Impegno , eh’ egli vi 
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— -^giunto della 7 u r Divina parola , 
promettendo, di efaudirci , fe noi lo 
oregherem come ci conviene: ondenorv 
e più libero a dir di no ; è legato dal- 
le fue promeffe infallibili. Promit tendo, ...... „„ 

delti ter et» fe fede Deus , dice Sant' Ago- v ' ,h ' Bo * 
(lino . Qua gran Signore , eh' è Pa- nun ‘ ’ 
drone del tutto , fi è collituito per de- 
bitore obbligato alle ilhnze de' fuoi 
FedeH . 

Veniamo ora a noi , e rillringiamo in 
poco ciò che s'è detto diffufamenre , ma 
non mai troppo al bifogno . Se l' Ora- 
zione è neceliaria qual mezzo per li fa- 
iute, c fe altrettanto riefee ancora effi- 
cace per ottenerla ; ne fegue manifelìi- 
mente, che la llrada più ficura da con- 
feguire il Paradifo farà dimandarlo incef- 
fantemente : Vnnm pedi » Domino . Dilli 
inceflantemente , come pur dice il Signo- 
re : opor/et femper orare: perchè quan- 
dunque non fia richìello, che lliamo Tem- 
pre con le ginocchia piegate raccoman- 
dandoci , è tuttavia di neceflìcà , che il 
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raccomandarli , eh' è il proprio coftìtuti- 
va dell'Orazione, lì» lefercizìo princi- 
pale dell' Ampia , la quale lo frequenti 
a' debiti tempi , e fuora di eflì vi Ila 
dedita anfora più che li può ; affinchè 
non vi delle a credere , che per falvar- 
vi balliflc foto recitare di quando in 
quindo llrapazzatamente qualche coro- 
na , in cui voi medelimi non fipete ciò , 
che vi fate: Orazioni chiamate da Sant' 
la p; f4 . diario , preghiere difprczzevoli : Drfpì- 

t ah Ics Or.uior.es f perchè fono difprez- 
zate da quegli lleffi , che le porgono a 
Dio fenz' alcuna cura . Troppa più li ri- 
cerca a concludere il grande affare della 
nodra Cdvezz.a. Se l'Aquila non covalfe 
le fue ova, fe non un giorno , ed un' 
altro, interrottamente , non ifchiudereb- 
bs mai i fuoi Pulcini: l’opera li raffred- 
derebbe, e tornerebbe a morir quel po- 
- co di vita , che loro già cominciava a 

comunicare il calor materno . Il medeli- 
ano interverrà a tutti quei , che fono ne- 
gligenti in ricorrere a Dio per chieder- 
gli la Salute . Quell’ ajuto di Grazia, 
che avevano già ottenuto, verrà a lan- 
guire , a mifnri del languire che finno 
le loro fuppliche . 

Vili. Alcuni ripongono tutta la loro divo- 
zione In raccomandarli alle Orazioni de- 
gli altri ; nc io ciò vi bialimo punto, 

purché quello buon defiJcrio delle Ora- 
zioni altrui vada accompagnato in voi 
dalle vodre . Quelle fono le più impor- 
tanti : perchè quel Signore , che ( come 
infognaci San Tommafo ) non ha mai 
chiaramente promeiTo d’ eftudire altri , 
quando fupplichi per noi; ha chiaramen- 
te prometto. d’efaudir noi, quando fiip- 
7Ì t. plichcremo per noi medelimi . Voce me* 
ai nominum clamavi , diceva il Santo 
He Daviddc : Io mi fono raccomandato 
a Dio con l i voce mia : affin di notare 
la negligenza di molti, che non lì fan- 
no raccomandare , fe non con le voci 
. altrui. Sempre riefee meglio parlare a‘ 

Principi immtdiatameme , eh : per l" In- 
terprete . Per tanto ecco il propolito 
ètte voi avete oggi a fare, (e volete fal- 
varvi : a\ete a determinare un tempo 
ogni dì , in cui chiediate a Dio li vostra 
Salute, raccomandandoglieli con la mag- 
ior -caldezza poffibile , cioè a mifur.i 
el pericolo f animo , che corriamo fem- 
pre di perderci, fonia lui: come fe quel 
Santo Re Giofafatto , del quale dice la 
Divina Scrittura, che intimorito, tutto 
lì abbandonò nelle braccia della Orazio- 

tanlip i ) fij ; Ti». ore pertichini, neutri fe nhrulit 
(rifi. IJtr. farti L. 



ai Tòfani utn Domi mi m . £ quando voi 
da effia dclìllercte , ne dovete defillere 
folo affiate di pigliar forza a rinnovarla 
più viva ; come fan quelle Rondinelle , 
che noia potendo varcare il Mare con 
un fol volo, appoggiano ad ora ad ora 
un' ala fu 1’ acqua per ripofarli, ma per 
zipolarli a volare . 

IL 

Vero è, che non balla folo 11 racco- IX. 
mandarli per chiedere ajuto a Dio; con- 
viene ancor aiutarli con quelle forze, 
che già Dio frattanto ci ha date : ad 
imitazion di quei Capitani , che non 
contenti di follecitare il Toccarlo alle 
loro Piazze a (lediate , Cui .che frattanto 
non debbono mai lafciare di affaticarli a 
difenderne ben le mura con quella poca 
gente che v’hanrao, a rinforzar le trin- 
cee, a rifondere i terrapieni , e ad in- 
comodare il Nimico , più che li può, 
con le foriate frequenti . Gli antichi TN-odir. 
Eretici M iffiliani furono in quell'errore, l; b 4 Ma. 
che P Orazione valedc per ogni cofa fen- Clp ,a ' 
za far’ altro; ma nota fu già in quell'er- 
rore il Santo Re Dividde: e però, do- 
po avere egli detto , che per confluire 
il foggiomo eterno nella Cafa di Dio, 
li andava raccomaq^ando da unto tem- 
po ; Unam petti a Damino , foggi unge 
che quello medclimo avrebbe ricercato 
fempre con 1 opere , batic requie. im : Pe- 
di orai ione , reqniram opere, come fpie- 
gano gli Efpolitori . Anche in quello la 

punto avrò molto clic f;re io con alcu- xi ’ 
ni , i quali fi credono , che il Para Jifo 
debba elfere ;in Regno ereditario , non 
di conquida . Eppure non è cosi : Pru- in tf ». xs 
fium aiin-jentienum fuarum ccmciet , di- 
ce Ifii.a di ciifcun’ Uomo giudo. E no- 
tate che bel titolo dà il Profeta alle fa- 
tiche di elfi , chiamandole invenzioni ; 
per inferir che a falvarfi, convien lavo- 
rare d' ingegno , cioè penfare , ponde- 
rare , operar con applicazione , e non 
per ufanza agguifa di quei li ir bari fei- 
muniti , che adoravano tutto un giorno 
per Dio , ciò che lor prima di l' ufeir di 
Cafa abbatteva!! fra le piante. No, Di- 
lettilfimi ; non vi crediate che badi folo 
il nome di Crédano a falvarvi. Quefto 
farebbe come fe un Nocchiero dimaf- 
fe, che la fui hfave fo.Te già licura ab- 
bidanza , perchè anch' ella s’intitola, 
la Vittoria . Oh quanti Legni celebri 
per bel nome , fe ne andarono a rom- 
pere negli fcnglj , o a rimaner nelle lec- 
cio, o a dar ne’Corfari! Conviene aju- 
D tarli 
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tarli bene ; (ludi ire attentamente la car- 
ta da navigare ; governar bene il timo- 
ne , gli alberi , gli armamenti , le vele ; 
combattere arditamente con chi ci affa- 
le , fe lì vuole il Porto , dentro cui il 
nome bello ferve ad ogni Nave di or- 
namento sì bene , ma non di merito : 
« Par no Magie f»t Agite , ut per bone epera ter- 
ree» vefirem veceuionem tT tleclìanem fe- 
ti ee ie .• Le opere buone ci hanno a co- 
ronare il nome di Codiano , fe non 
vogliamo , che quello nome medefimo 
ci ferva più d* aggravio > che di gua- 
dagno . 

X. Veramente c cofa lacrimevole il con- 
iìderar quanto poco facciano alcuni a 
falvarlì. Ogni orazione gli annoia, ogni 
divozioncclla gl’ infaflidifee ; e quei me- 
defimi , che dietro l’ intereffe corrono 
giorno e notte , fenza fiancarli giam- 
mai ; fe ginocchioni hanno a recitar la 
fera il Rofario , non pofforto ferlo ; fe 
la mattina hanno ad udire una Meffa 
di vantaggio , vengono meno . Quel 
trovarli uno flracco , fenza far nulla , è 
predò a i Medici un peflìmo contraffe- 
Pipp I. j gno : Gravitar /teine ter perii , Thanuetm , 
Ukwc c.i. tt/fue pedant , pefiifer a . Io non fo però 
qual giudizio formarmi di tanta Gente, 
che vuole confeguirJa fallite, fenza pi- 
gliarli però un' incomodo al mondo , e 
che ad ogni piccolo patimento , ad ogni 
piccola penitenza , dice : Sono morta , 
non polio più , Dirò folo , cheJ ^S^’**' 
non hanno procKdutoJja^«'i^f^ mi l e • 
Efli non folo norrlSanno mai riputato, 
che per falvarlì badi ogni lieve fatica ; 
anzi han Tempre affermato , che qtiefta è 
un' opera , la quale vuol tutto l’ Uomo ; 
e a loro ci conviene credere , o Dilettlf- 
fimi, e non a ciò , che ci fuggerifee il 
demonio per rovinarci . Chi na pillato 
il guado , fa bene quanta acqua vi è; 
e non lo fa chi non s'è quivi bagnato 
neppur' un piede . I Santi non meditava- 
no altro nella lor mente, non bramava- 
no altro nel loro cuore , non ricercava- 
no altro più vivamente nelle loro accefe 
preghiere , che filvar 1’ Anima ; quid 
che Tempre fi udiffero rifonare intorno a 
gli orecchi quel ricordo sì fpaventofo» 
Luc.ii )S. Vigilate omni tempere emette , ut digtei bo- 
be Ami ni fugete ifte tenui» , fUt future 
Junt , cr fiere Ante Tilium htminit . E voi 

f er contrarili nulla più drappazzate, che 
Anima voflra , a nulla peniate meno j e 
p! “'- par che fiate di quella razza di Filofofi 
(ciocchi , i quali alferivano , che l’ Ani- 
ma folle Corpo. Anzi par che voi non 



giungiate neppure a tanto , mentre la 
tenete da meno del corpo fteffo , da voi 
compiaciuto , confenato , e difefo con 
più di dudio . E poi vorrete fondarvi 
più fu le bugiarde fptranze , che vi di- 
pigne nel fondo nero della vodra igno- 
ranza lo fpirito di pigrizia , che (u le 
Dottrine de' Sav; , i detti de' Santi, e 
le parole fin del medefimo- Crido : No, 
Dilettiflìmi : per quinto avete a cuore 
l’Anima vodra , non operate così, ma 
feguite la feorta , che vi fi il prudente 
Davidde, e ponetevi al ficuro in un’af- 
fare , che importa il tutto. Unem prtii- 
a Demino , beute requirtm . Ho doman- 
data li filute con le preghiere continua- 
mente e collantemente , 4 ricercherò 
nel modo deffo con l' opere. 

Quella parola , rejuirem , è gravida xi. 
d’altri fenfi . Mirate, che il Salmìda Hj*j he. 
non dice jutram , la cercherò ; ma di- 
ce requimm , la ricercherò : per dino- 
tare si la moltiplicità dell' opere buone 
neceffarie a falvarlì , e sì la perfeverin- 
zi . Penfate voi , che badi a mettervi 
in Cielo un' adinenza , che per forte 
facciate la fectimana , o una limofina, 
che diate ad un Poverello , e queda 
fpeffo col peccato nel cuore ? Oh voi 
ingannati , le vel credete ! Primieramen- 
te convien rimetterli in filato di Gra- 
zia, fe 1' opere v’ b*mo a «ufeir merl- 
cevolL—di -v*ar eterna , giacché ogni 
-mCTTtotale lì fonda fu l'tlfer l'Anima 
figliuola itludre di Dio. Il Signore pri- 
ma riguarda la Perfona , e poi i doni ; 
conforme a quello , Rrfptxit Dominai ad Gcm 4 - 4 - 
Abel , ét *4 p unirà ejnt e non fi co- 
me fanno gli Uomini interedàti , che 
prima riguardano i regali , e poi chi 
gli manda. 

Oltre a ciò , quelle medefime opere xil. 
buone , non folo han da provvenire da 
una buona radice; ma hanno parimente 
ad edere in copia. Non bada un remo 
folo» a menar la Barca contri acqua ; 
ve ne abbifogna di molti ", E voi pen- 
iate di vincere tutta la corrente impe- 
tuosi de' vodri vizj , delle paflioni ru- 
belli , delle tentazioni importune , con 
un fol' atto , che talora facciate in 
contrario ? 

Finalmente quello ricercar la filute , XIII. 
e non contentarli fol di cercarla ( bene 
re/jairnm ) dimoflra una perfeveranza in- 
vitta nel bene . Che volete voi fperare 
da un'Albero trapiantato più volte l'An- 
no ? jNulli'di buono. Eppur limili ad 
effo fono coloro , che cominciano ogni 
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trattò, e poi non perfeverano ; e appena 
pentiti del peccato , par che tornino a 
pentirli del pentimento v ritornando a 
peccare peggio che mai . Io non fo 
che mi giudicare . Certo fi è , che lo 
Spirito Santo fa un cattivo pronolhco 
fu coltoro, mentre dice che la loro in- 
cofianza gli deftitia Vittime alla fpada 
SctIUS. 17 della Giuflizia : (lui tranfptiitur a jm- 
/liti* ad foccattm , Ditti paravi illuni 
«d rbtmpbtam . Conviene adunque cer- 
care e ricercare con una perfcveranza 
feconda d'opere buone la noftra ftlute, 
per confcguirla : Unum pttii » Domino , 
batic rtqmrmm . 



III. 



XIV. 



Finalmente in terzo luogo non_ balta 
chiedere a Dio il Paradifo con l' ora- 
zione , non balh cercarlo e ricercarlo 
con la c oopemione ; conviene in oltre , 
e chiederlo , e ricercarlo unicamente : 
Vnam patii a Domini , barn rtcjuinm ,■ 
quali egli dica , dt bar una rt ftiiritat 
fum , come ciriola qui il Bellarmino, 
Ut inhabittm in Dime Domini . Per que- 
llo io mi rido , o dirò meglio , per 
quello dentro me mi rammarico di colo- 
ro, i quali mi dicono d'aver tante fac- 
cende per- le mani , che non riman lo- 
to tempo da- far del bene . Come tante 
faccende? nort v' è altro , fé ben li guar- 
da , che un' adire folo , eh’ è quello di 
I*r. io ai- falvar l' Anima : Porro umtm tfi ^rrrffa- 
rinm. Quello affare è quello , che im- 
porta , gli altri fon tutti una vii tela 
di ragno, quanto più artifiziofa , tanto 
più vana : trattili di ciò, che fi vuole: 
«z guidare Eferciti, fia guardar Piazze, 
fia governar Principati , fia conquilhr 
nuovi Popoli : tutto è nulla . Per que- 
llo affare fummo da Dio melfi al Mon- 
do ; e per quello vi damo ora mante- 
nuti. Onde , per chi non fi applica a 
trattar bene quello operofo negozio , 
eh’ è il foto e il fornrno , converrebbe 
che defitte fiero i Cieli da' lor viaggi, 
che fi afconJeflè il Sole, che fi arreftaf- 
fer le Stelle, che pofalfero gti Elemen- 
ti , e che tutte le Creature fkiifléro di 
fervirlo più, come inutili. 

XV. Ma voi non mi lafciate neppur com- 
pire il Difcorfo, tanto nel vollro cuore 
mi riprendete di ftnvagante . Che iridf- 
fcreziort, dite voi, volere che in quello 
Mondo non fi faccia altro , che una fac- 
cenda : non s’ attenda ad altro , che all' 
Anima ? Se così è , converrà dunque che 
furti abbandoniamo le Calè , abbaialo- 



niam le Campagne, rinunziamo alla cu- 
ra delle famiglie ; e che in vece di la- 
vorare , et andiamo quanti damo a rin- 
chiudere ne' Deferti . Noti dico ciò . 
Quel chiedere , quel cercare la falute 
dell'Anima unicamente , vuol dir due 
cole : in primo luogo vuol dire, chie- 
derla c cercarla innanzi ad ogni altra; 
eh’ è quell' onore , che fi fa alle «afe 
uniche . Scrive Avicenna , che le Api, t 
la prima cofa, che comincino a lavora» * 
dentro dell* Alveare , è la Cifa , dove 
hanno di tenere il loro caro Re. Cosi 
dovete fare anche voi : in tutte k cofe 
cominciare da Dio , e dal fuo culto. 
Se vi levate la mattina, cominciate dall' 
invocarlo : Se volete fare un contratto, 
informatevi prima, fe lia permeilo dilla 
Legge di Dio : Se intraprendete un ne- 
gozio, pregate in prima Dio, che ve lo 
Feliciti . Quelle Midri , ove fi fentano 
gravide , oìferifeano tollo a Dio quella 
prole eh' hanno nel ventre ; e dove J ' ab- 
bino partorita , ne facciano una dedica- 
zione a Gesù , proteftandofi di volerla 
allevar per lui . Quello è mettere in 
primo luogo Dio , e le cofe dell’ Ani- 
ma ; e quello farà un proccurar» unica- 
mente la propria falute. Mi direte che 
il far unto <Ù orazioni , e dì offerte , è 
proprio de’ Religiofi , i quali non han 
più da penfare ad altro ; non de' Mon- 
dani, cne vivono nel continuo in mil- 
le dilhirbf. Eppure non dite bene, per- 
chè per quello capò medefimo , che i 
Mondani vivono fri tariti difturbi ( che 
mettono loro a riiico li loro Salute ) 
per quello dico , dovrebbono procrurar- 
la con maggior anfn , di quella che 
v'impieghino I Religiofi, che pur l’han- 
no per profeflione . I foidati fon quei , 
che hanno per profeflione di portar ar- 
mi ; tutuvia fe taluno contrae delle Ini- 
micizie, non dice: Io non fono Solda- 
to , non voglio armarmi ; ma va carico 
d'armi inceflantemente , più che s’ egli 
fòfle un Soldato. • 

L'altra cofa, che lignifica quel cerca- 
re e quel chiedere unicamente la Salute 
dell’ Anima, è cercarla e chiederla come 
line, indirizzando ad eflo tutti gli altri 
affari agguifa di mezzi ; perchè quando 
molte cofe fono quali unte linee tutte 
ordinate ad* un centro , li confidenno 
tutte come una fola ; fecondo la maffima 
sì ricevuta tra i Dottori Ubi all un am 
prof tir aliai , ii tfi tantum unum . Mi- 
rate quei Capitano , che ha cinta d’ af- 
filio una Piazza : dorme, fi ciba, cam- 
D z mina , 
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mini , penfa , difcorre ; eppure fi egli 
fempre una cofa fola , eh' e voler quel- 
la Piazza .• perehè fe dorme, o fe n ri- 
dora co) cibo, è ptr aver forze da con- 
rinovare l'imprefa : fe cammina, è per 
rivedere i polli ; fe penfa , è per difpor- 
re gli aflaici ; fe ragioni , e per inti- 
marli : in urta parola tutti i fuoi im- 
pieghi fono rivolti unicamente a confe- 
gtiir la Vittoria : ubi tjl unum proattr 
aliati, ibi tjl tantum unum. Ancora voi 
potrete con quefh- regola , c profeguir 
nella curi delta famiglia , e continuare 
i medieri' die avete già per le mani, c 
vendere-, e comperare, e cambiare , pur- 
ché tutto ciò da voi li ordini a larvar 
l' Anima ; lìcchè non In l' Avarizia quel- 
la che vi fpinga al traffico ed a) trava- 
glio, ma Ila il mantener quella vita che 
Dio vi In data , e guad ignarvi il pane 
col fudore del veltro volto , dacché c 
piaccialo a Dio di farvi pluttofto na- 
feere in povertà, che irr agì eccedenti. 
Parimente , fe amate i voliti figliuoli , 
e fc procacciate il loro fodentamento-, 
non 1 avete a 6 re con. un'amoT natura- 
le, quale è quel che arde fino ir. peso 
a gli Uccelli , altrimenti farete irr ciò 
ftiper.iti aliai da una Rondine , femore 
ftudiofa e folìecitr più di voi ,. nell’ alle- 
vare i fnoi parti. Troppo più alto han- 
no da mirare i Criftiani nella cura del- 
ti f (miglia, hanno d.V mirare a predare 
ubbidienza a Dio* a viver bene in quel- 
lo dato , in cui furori inif'ld^i <■»* 
Provvidenza , e a giMiij^-* r T~pbno- di 
Salute iinrj iMgnrrpiTTMii Dii) ha volu- 
to- che Tura per ora i Nocchieri*. 

XVII. Eccovi come li fa a proccurare uni- 
camente la Salute dell' Anima fra- tante 
occupazioni , quali fon quelle di queda 
vita mortale . In tal maniera io vi do 
quella fica rezza , che fi può avere da un 
buon Cridiano, di- dover al- line fidvar- 
tf. io. >i. vi : Ha: rjl via, ambulale ita e a p quelli 
è la drad a , camminate per ella , e giun- 
gerete al filo termine : raccomandatevi 
del continuo al Signore, fate delle ope- 
re buone f e ponete in primo- luogo-, 
come aliare di tutti gli altari T l' Anima 
vedrà; e vi falvereie * 

'l ► 

• r - L • 

XVH1. Ma dite 3 vero * Dilettiffimi , avete 
voi fitto fin’ ora cosi ? Efaminatevi un 
poco a parte a parte fopra la regola 
propodavi per mio mezzo dal Santo Da- 
vidde . E prima , come vi fin* 9 ra 



Prima . 

raccomandati frequentemente al Signore l 
Può edere che voi abbiate Iafdito ta- 
lor pillare le ftttimane interiiTime, fen- 
za ricordarvi di lui , come fe neppur 
folle al Mondo . Quante volte in tempo 
anche di tentazione ( eh' è quello , in 
cui pure il bifogno medefimo vi do- 
vrebbe infegnare ad orare ) ve ne di- 
menticate ? E poi penfate di ricoprirvi 
abbadanza con dire , fon fragile ì In 
tempo di date , perchè abbiamo bifo- Arirt arci- 
gno di maggior refrigerio, la refpirizio- cé " 
ne è più frequente ; e così 1' orazione 
debb' edere più continua , o almen più 
iterata , in tempo di tentazione r cioè 
in tempo , in cui per le vampe d'una 
palfibne piò alterata , o più ardente , 
l' Anima ha parimente maggior la necef- 
fita di un tal refrigerio. 

E poi dall'Orazione palliando- all’ Ope- XIX. 
re r efaminate, e dite un poco altresì, 
che face voi per porre in Calvo qued' 

Anima , che vai tanto- ? Vi- veggo atxac- 
cendati dada mattina alla fera per quei 
beni che lì dileguano, come un'ombra; 
e per confeguire l’eter-m felicità, io non 
vi veggo far nulla . Moriva un celebra Enc-p^r*- 
Segretario di Erancefco primo Re di Fran- Iu: - * T **< 
eia, e moriva piangendo , perchè dice- 
va . Me follino me , che ho confumite più 
di cento rifme di carta r aflìn di fcrivore 
le lettere del mio Principe i 4 t~mom-ho- 
impiegato ntppujnt-un mtazo foglio af- 
fine ili tu quei peccali *' dicui’ 

aSruovrei confelfarmil Quelle medefime 
lagrime daranno- bene fopra gli occhi di 
■molti v fe non li- mutano . Si ridurranno 
all’ elkemo-, e dopo aver penfato a cuci- 
to- quello- che non importava nulla; ve- 
dranno-, che non hanno penfato nulla a 
quel che importava il tutto t Seti m, *• 'ino. 
,jua tibi ebvtniunt diligerà : ty ipjum re 
diligere ntfiit . Dih , Dilettiffimi, rifeuo- 
•tetevi un poco- in un’ interefle di tinto 
pefo-, e recidete tante occupazioni fiv 
perflue , per aver tempo- di badare una 
volta all’ Attinia vodri . Se non fi tagliv 
no i rami vicini a terra, l’Albero non fi 
folleva mai troppo in alto ; e così voi 
non arriverete mai a capir bene le ve- 
rità della Fede , fe non troncate tanti 
imbarazzi , che vi tengono attaccati a 
queda mifera terra più del dovere . 

Nè mi date a dire, che le occupazio- XX. 
ni non fon cattive , e che quantunque 
tanto vi affatichi ite per guadagnare; non 
però voi volete , fe non il volìro. Sia 
come dite , ma pur non badi , fe vole- 
te ftlywYi ?Qn fi?ll r «?Él i An;?r‘il fcu- 
“ — ' gno 
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gue non c cattivo , ma buono; eppure 
ove abbondi troppo , cagiona la malat- 
tia , e talora anche la morte . Quello 
medcfimo appartarvi talora da tante bri- 
ghe, vi fera trovar tempo per commn- 
nicarvi più fpellb , per vilicarc le Chie- 
fc , per venire alla Predica , alla Dot- 
trina, alle divozioni, come fenno i ve- 
ri Criftiani ; altrimenti nella vita voRra 
vi farà luogo per ogni cofa , fuorché 
per guadagnarvi la Gloria del Paridi fo. 
Un Pittore fciocco , ma rinomato per 
la fua melenfaggine , foleva incominciare 
le fue figure da i piedi ; onde gli av- 
venne talora , che per qualcuna non gli 
rimafe nella tela poi luogo da farvi il 
capo . Io non vorrei o (fendervi col pa- 
ragone, ma pur mi pare , che di limili 
Artefici lìa pieno tutto il paefe ; gente 
che comincia femore il fuo lavoro dai 
piedi: i primi pcniìeri della mattina non 
(duo di ringraziare Iddio ; le prime 
azioni non fono di riconolcerlo come 
Padre , come Padrone ; i primi d elider; 
non fono di non offenderlo : fono di 
andare alle ordinarie fatiche -, come vi 
andrebbe un Giumento ; e fuReguente- 
■mente di quello tenore è tutta la luro 
vita : onde lì arriva all’ ultimo della 
tei* , lenza che vi Ita luogo da fare al 
capo , che pur doveva ellcr il primo a 
delincarli , come mifur* del rimanente 
dell' Opera. M’ intendete, Di! strillimi , 
purché vogliate intendermi . impirate 
un poco a trattar 1' Anima fecondo il 
merito fuo , eh" è quinto dire : datele 
un poco quel luogo , che l’c dovuto 
««li -io*»» per tutti i titoli , cioè il primo : Fili 
Jerva Animam ruam , da illi honorem 
fttundum merintm funm . 

XXI. Nè vi diate a credere, che a far que- 
llo fi* necefTario firvi i Romiti , abban- 
donare la Cafa , abbandonar le Campa- 
gne , rinunziare al vollro mefticre . No 
certamente. Anzi il vivere bene vi da- 
rà lume per conofcere meglio nel vo- 
llro Rato quel che va fatto; e la Prov- 
videnza Divini gradirà più ampiamente ! 
quelle fitiche , che giornalmente verre- ! 
te a durare in eflb. Il naele non guaiti 
veruna gemma , che fu vi cada ; ma 
tutte le perfeziona , aggiungendo loro 
nuovo Iuflro . Cosi è lo Spirito del 
Signore: non guaiti veruna delle azioni 
necelfarie allo Rato nollro , ma piut- 
toilo le perfeziona : licchò ad un' uomo 
dabbene riefeono meglio gli altri affari 
per quello capo medclìmo , perchè met- 
te in primo luogo quello dell’Anima./ 
Cri fi. Jflr. Parte 1. 1 



Se non che , quando ancora tutti gli 
altd affari doveRero andare a travver- 
fo , che importa ciò ì Come lì Calvi 
l’Anima, non può dirli perduto nulla; 
laddove , che varrà tutto il reRo , 
perduta l'Anima ? Quid predeft homini , Ma th. ij. 
fi mandar» Hnivtrfum lutretur , anima li - 
vero fui detrimenturn patìatur ? Chi 
ha tira Diamante legato in un’ anello 
di ottone , fe perdendo l’anello, truo- 
vi il Diamante , non crederà di aver 
fetta veruna perdita ; ma fe perdu- 
to il Diamante , trovi 1* anello , che 
acquiRo crederà di aver’ egli fatto ? 

Piangerà inconfolabiliflimamente la fua 
fventura » come le non avelTe trovato 
nulla . 

•Con quello pefo convien però , Di- XXIL 
lcKiiUmi , pe&r 1‘ Anima , col pefo del 
Santuario . Cosi 1’ ha pelata Gefucri- 
flo , ancoraché ella folle voRra , e non 
fua . Per 1’ Anima voRra hi pregato 
egli aRìduimente , e con lagrime co- 
pi dilli ine , impiegando gran parte de' 

Tuoi giorni in chiedere al Padre la voRra 
fallite : In dìebus tamii /hi , pretti , H<b. 7 . «. 
fupplit aliene fcjue , cum damare valido & 

latrjmit eff treni . QueRo è pregar dav- 
vero; aggiugnere alle preghiere le fup- 
pliche , le grida , i gemiti , il pianto. 

Cosi parimente ricercò egli con 1" ope- 
ra li noRra falute , non fi contentando 
fol-> dèli Orazione . Poteva il Signore 
con una Riila del fuo puriffimo Sangue 
L "''‘ i peccati di mille Mondi , ep- 
ipure ne s ulla fpirgere un bagno pie- 
no. Quod ponnt Cuna , dice San Ber- 
nardo ; hoc vcluìt U/tUd, E perche ciò? 
perche imparaflìmo con qual' abbon- 
danza d’ Opere buone conveniva a noi 
proc curar la falute noRra . Finalmen- 
te quelli medelìiTU noRra falute cercò 
egli unicamente , venuto in terra : 
quefta ebbe per fine di tutte le fue pa- 
role , di tutti i fuoi paRÌ , di tutte le 
fue azioni , Ji tutti i miracoli , dì tutti 
i miRerj , di tutti i fuoi penofì dolori : 

Eoo vini, ut vie am haétant & abun- . 
dintiut hahtant ,• affinchè àpprendeflìmo 
ancora noi a non fer conto d' altro , che 
di ciò che giova a falsarli . Su quella 
modello dunque lavorate la grand’ opera 
della volka Salute eterna, e non dubi- 
tate poi , che non fiate per confeguit- 
la : Unam perii a Domino , tane regni- Bellino, in 
ram : uè inbabitem in Domo Domini om- h.i- Uu. 
nibui diebui vita mei f cioè , quandi* 
durai»! vira S annerimi rum Deo ,• Vita ; 
che fenza dubbio non avrà fine. Inque- 
D I Ri 
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fta terra non fi può dire che abitiamo I con erto Ini in Paradifo : dove per tut- 
con Dio , ma folo che camminiamo per I ti i fecoli benediremo ad uno ad uno 
rphef.4. '• ritrovarlo : Obfecro , ut digne imbuititi I quei palli , che avremo quaggiù dati per 
. vocìi ione , qui vociti oftit . Abiteremo i arrivarvi . 



RAGIONAMENTO 

SETTIMO 

Soprs il Precetto d umore Iddio. 




Odio no (Irò Signore non ci 
ha mai data dimoftrizione 
maggiore d’effere infieme 
e Padrone Covrano, < Pa- 
dre amorevoliflìmo , che 
quando fi compiacque di 
comandarci, che i’amaifimo con tutto 
il Cuore, con tutta l’Anima, con t£it- 
Dtnt. 6. j . te le Forre: Dii igei Do min un Dtum 
tuum ex loto Corde tuo , ex tori Animi 
cui ; & ex coti Fortitudine rui . Si 
moftrò allora più che mai Padrone , 
volendo per tributo i noftri cuori ; e fi 
moftrò anche più che mai Padre, men- 
tre di tutti gli affetti niuno più gli 
gradi , che l'Amore. Hi dunque 



II. 



gradi , che 1 Amore . Hi dunq ue uu . l — — 1 

tale comandamento per bafe «"T u Sbno gli Uomini 

grandezza , e tijua i» bortfT del Signo- ignoranti nelle cofe 



re i ondeTTOn è maraviglia , Ce fi chiami 
il primo e maffimo di tutti i Precetti , 
e te in efib Colo fi compendi! runa la 
Legge . Dopo un tale comandamento 
fiamo ora doppiamente tenuti ad amare 
Iddio , e perchè egli lo merita , e per- 
chè cosi ci ha ordinato : onde come 
per quello fono crefdure'ln noi le ob- 
bligazioni di amarlo , cosi dee crefcere 
la follecitudine di foddisfàre a 5! nobili 
obbligazioni . Io fon però rifoluto di 
fpiegarvi in dì d'oggi quello Comanda- 
mento di amare Iddio (opra ogni cofa, 
affinchè poffiate aderqpirlo con perfezio- 
ne , perchè altramente , fe farebbe una 
mofiruofitù infernale non amar Dio , 
quand’ egli folo ci permetteflè d’ amar- 
lo , quale moftruofità farà non amarlo , 
quando anche ce lo comanda? 

Quel eh’ è l’ Oro tra’ metalli , è tra 
gli affetti l'Amore: il più filmabile, il 
più perfetto, il più puro. Però all’Oro 
e affomigliato_dalla bocca fteffa di Dio > 



ove dice all* Anima : Io ti configlio a 
comperare da me un' Oro tutto infoca- 
to, affinchè tu diventi ricca negli occhi 
miei , Suideo libi emere » me imum j ,g 
ignitum , ut locuplei fi»t . Io voglio dun- 
d ue > che in quello Ragionamento noi 
confideriamo il fondo di quello prezio- 
fo metallo, e il fuo paragone: cioè di- 
re , voglio mofirarvi nel primo luogo, 
in che confida quello Precetto d' amare 
Iddio fopra ogni cofa i e nel fecondo, 
qual fi» la pruova, per cui fi manifefta, 
fe noi lo amiamo in sì degna forma. 



IIL 



comunemente cosi 
dell’ Anima , che 
quando fentono nominare Amor di Dio , 

Rimano che non fi parli con efib loro ; 
e apprendendo quelle voci per un lin- 
guaggio da ufare meramente co’ Santi, 
fi fanno a credere , che un tal’ Amore 
non fia richiedo da’ Crifiiani per dove- 
re , ma folo per convenienza . Errore 
intollerabile f L’ Amore verfo Dio , non 
folamente è precetto , ma fine di tutti 
i precetti j anzi fine di tutte l’ opere del 
Signore , il quale ficcome ci ama per 
edere da noi riamato , così di tutti i 
Cuoi benefìzi, vifibili ed invifibili, non 
rifeuote altro tributo , che amor : Ad utm S|. in 
ni hit iliud ornivi t Detti , dice San Ber- c,nt " 
nardo , juim ut imiretur . Cum ornar , 
non itiud vult quim amiti . Per tanto 
la legge della Carità è una legge natu- 
rale , che non può fepararfi dal noftro 
cuore , in cui effendo ella fcritta dal di- 
to ftefio di Dio , non v’ è Uomo , che 
podi feufarfi di non fapcrla . E’ ben ve- 
ro, che effendo quella legge, non dirò 

fcan- 
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(cancellata , ma fcontraificta da’ peccati , 
fi rifolvette Iddio di ri dorarla con la 
Legge fcrittaj onde comparve fui Mon- 
te Sina in un' atto il più terribile in 
cui Ih comparto giammai , cioè dire in 
mezzo alla guardia di molte migliaja di 
Spiriti Cclelti : e con tuoni , e con tur- 
bini , e con afpetti di lampane prodi- 
giofe , promulgo di nuovo quella legge 
d' Amore tra mille feci : Diliges Oemi- 
num Deum tuum . Finalmente , perchè 
non era badato nè lo feri vere quelli 
legge ne' cuori dal principio del Mon- 
do , nè il refcriverla dopo gran tempo 
fu tavole ancor di pietra , fi rifolfe que- 
llo Divino Legislatore di venire egli 
Hello in pertòna propria a recarla dal 
Cielo; eh' è quello, eli' egli confefsò di 
L“e.n. fe , dove dille : Ignem veni mietere in 
ter rem , & quii vele, nifi ut acce ridai ur ? 

E appunto quello nome di foco, che lì 
compiace il Signore di dare alla Carità , 
come a quella , che non folo è oro , 
ma oro , conforme udille , infocato 
quello nome , dico di fuoco fpiegi a 
maraviglia le proprietà principali di 
quell' Amore, if quale è dovuto a Dio: 
onde io mi voglio fervire di quello pa- 
ragone, alfin di darvi meglio ad inten- 
dere un tal Precetto . Ma perchè per 
attigner 1 “ acqua più chiara, non v’è mi- 
glior cordìglio, che aver pizienza di fi- 
lire irdìno aita fonte; voglio che anche 
noi ci facciamo alqumto da alto , per 
acquilhre una cognizione più intelligi- 
bile di ciò , che andiamo dicendo. 

IV. Prefupponete adunque in primo luogo 
c.Th. i.i. due ragioni d’ Amore ; l' uno li chiama 
a. a. art. 4 . ^ more d’amicizia , ed è quando amia- 
mo una perforai in grazia di lei mede- 
lima, e per ftrle bene ; l’ altro li chia- 
ma Amore di concupifecnza, ed è quan- 
do amiamo una perfòna in grazia non 
di lei , ma di noi ; e non per far berte 
ad e(Ta, ma per riceverne. Con la pri- 
ma fpecie d’ Amore li amano gli amici ; 
e quello amore è quello , che propria- 
mente li merita un sì bel nome d' Amo- 
re. Con l’altra fpecie d‘ Amore li ama- 
no anche i Cani , e i Cavalli , o per 
dir meglio, nOn li. amano nemmen erti, 
ma li ama da chi gli ama , fe ftelTo in 
loro ; cioè il proprio profitto , o il 
proprio piacere. Da ciò potete inferire 
quanto malamente parliate , quando voi 
date nome di Amante a chi vi conduce 
al peccato , e dite , che non potete la- 
feiar d amare chi tanto v’ ama I Qell’ 
amore per verhà ! Cosi quel ghiótto 



ama la lepre per isfàmariì . Quello è un 
voler bene a fe , non a voi ; anzi è un 
voler male a voi , e a fe unicamente, 
facendo per tal via maggior danno , si 
a fe , sì a voi , chiunque vi ama in sì 
brutta forma, di quel che potrebbe fare 
all' uno ed all' altro l’odio arrabbiatif- 
limo di tutti i Diivoli medi in arme. 

Ma lafciam quello , per non ufcire di 
(Inda. Il Precetto d’amare Iddio fopra s.Th. t.i. 
tutte le cofe ci obbliga ad amarlo con 
quella prima ragion ai Amore, cioè in 
Grazia fua , e con quell' Amore , clic 
chiamali di amicizia, o pur di benevo- 
lenza ; e non con un’ Amore della fe- 
conda forma , cioè mercenario , intcref- 
fato, ed improprio, cjual'è quel che ri- 
guarda non alla bontà del Signore, ma 
all’utU nollro, c non cura quanto egli 
Ih buono in fe medefimo , m/5fuanto 
porta egli fare di bene a noi. Non li 
dice già , che amando Dio , non li porta 
delider ire , dimandare , e fpcrare le ri- 
compenfc da lui promcfleci ; ma li di- 
ce , che ouefl» ricompenfe nonhinno 
ad edere il principal motivo del nollro 
amore , e molto meno il motivo unico : 
iltrimenti , fe noi amiamo Dio , fola- 
mente , o principalmente per quel be- 
ne , eh’ egli ci fa ; adunque noi amiamo 
più il bene , che da lui ci provviene, 
che non amiamo lui (ledo . Se un Ca- 
valiere tiene a tavola la Bilia del fuo 
figliuolo , fe la nutrifee d - ottimi cibi , 
fe le vuol bene ; molto più vuole egli 
bene al fuo JigliuoUno , a cui per que- 
lli via provvede di latte. Il nollro amo- 
re verfo Dio non dev’ efler tile. Dev' 
eflére come farebbe quello di una pove- 
ra Madre, La quale ( fecondo eh’ e av- 
venuto talora ) mandando il fuo figliuo- 
lo di nafcoilo allo Spedale, e riavendo- 
lo come Nutrice per allevarlo , inlìeme 
l'allatta volentierirtimo , perchè è parto 
delle fue vifeere , e inlieme riceve la 
mercede per allattarlo ; difpolla nondi- 
meno a non lafciarlo mai , quando anch' 
ella non dovefie cavar ricompenlà alcu- 
na di tutte le fue fatiche, 

Prefupponete di vantaggio , che quello V. 
medefimo Amore di amicizia, o di be- 
nevolenza , è altresì di due guife : l' uno 
li chiama Amore apprezzino , 1‘ altro 
Amore intenlivo, o vogliain dire Amor 
tenero. Se non vi pare d'intendere tali 
termini , Ilare attenti , eh’ io ve gli farò 
capir bene con un’ (.Tempio . Un Padre 
ha due figliuoli : l’uno è già grande, 

Cicerdote , feienziato , e di buona vita , 

D 4 che 
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ìlmiggiore hi nel fuo cuore uni 
: volenti più mafficcii, più rmfchia, 



che regge al prefente la famiglia con 
configlio , la regola con l’tfempio , e 
dà fperanza in futuro d'averla a folleva- 
re con qualche carica lucrofa » eh' egli 
riporti, o con qualche cura onorevole. 
L'altro figliuolo c un bambinello di po- 
chi anni, vezzofo, amorevole, feftof.-t- 
ro , in una parola , è le delizie di cafa . 
Ora figuratevi , che per neceflità debba 
morire un de i due, c che Dio lafci fu 
ciò reiezione libera al Padre. E' vero, 
che il Padre fente gran rammarico in 
confentire , che gli ha tolto il più pic- 
tolo di quelli due fuoi figliuoli ; ma 
nondimeno lui egli elegge alla morte, e 
furba in vita il maggiore. E perchè ciò? 
perchè per il più piccolo ha egli nel fuo 
cuore una benevolenza più tenera i ma 
per 
benev 

<; di maggior p-.-fo , apprezzandolo più 
in fe, e preferendolo all'altro nel para- 
gone . Prefuppofto dunque quanto ab- 
biam divifato, farebbe fenza dubbio do- 
vere , die noi amaffimo iddio , più che 
Tutte le creature, anche con quatta forti 
d’amore tenero , ed intenfivo , da me 
fregatovi : ma egli nondimeno è fiato 
si buono , che compatendo alla noftra 
ignorami e alla noftra freddezza , non 
ci ha voluto obbligare a tanto: fi è con- 
tentato di obbligarci folamente all' altra 
forti d' amore appre 2 zativo e di ftima, 
per mezzo del quale noi facci im o n d 
occaiioni più conto di lui,_£Ìi«- rf t filt- 
ro il rimanente dell^-ereaTure ; ed eleg- 
giamo pturtofto di perdere tutto- il 
Mondo , fe /offe noftro , die di per- 
dere la fui Divina amicizia peccando. 
Quefto è dunque amare Iddio fopra tut- 
te le cofo : preferirlo a tutte , e non 
anteporne alcuna al fuo amore : e con 
quefto fi adempie quella Legge infoca- 
ta , che tiene egli nella fua delira : In 
dexter a tjui igne» lox , e mantiene vivo 
nel noftro cuore quefto fuoco medeft- 
mo , portatoci , come ho detto , dal 
Cielo per mezzo del Redentore : Jgnem 
veni mietere in ttrrnm , & quii voi» , 
nifi ut accendete ur ? 

Il fuoco è però attiffimo a' fpiegare 
la natura di quella Carità: , imperocché 
egli è come il Re degli Elementi , e 
quali che fi riconofca di origine Celeftia- 
Ui , vuol Tempre fovraftare fopra l' al- 
tre creature del baffo Mondo; e così ci 
figura a maraviglia quella fopramirrenza 
e Sovranità , che dee tenere 1' Amor di 
Dio fopra (ulti gli altri affetti pofCbili 



Per quefto credono alcuni , che il Pre- 
cetto di amare Iddio con neffun' altra 
parola fi efprima meglio, che con quel- 
la di dilezione : Dilige t Dominum Deum 
ruum i perda' ella non è un femplice 
amore, ma un' amore accompagnato da 
elezione : è una dilezione , qual' era 
quella ehe profrffava la Spofa al fuo- 
Diletto ne’ Cantici , eh’ era però detto 
da lei 1* Eletto tra mille : Eletl m ex mil- 
liiitt ; offervazione fatta già molto pri- 
ma da San Tommafo: Dileflit addir Jet- B 

fra amore?» , eledionem . E che fia COSÌ . 5 . i* 
Domandò il Signore , dopo la fua rifur - ia cc, p* 
rezione , a San Pietro , fe aveva verfo 
lui fuo Maeflro più dilezione di quella 
che gli avellere tutti gli altri fuoi Con- 
difcepoli , ivi prefenti : Simon J canni/ T lo. »». >x- 
di ligie me fiat kit? Ma l'Appoftolo, ti- 
morofo per h frefez caduta , non- ebbe 
ìrdire di riconofcere in fe una tal dile- 
zione ; fidamente affermò di riconofcer- 
vi f amore : e però rifpofe : Edam Do- 
mine , tu /eie, quia amo te. Non dille , 
quia dilìgo te, ma quia amo te. Or co- 
me ciò ? Crillo interroga della dilezio- 
ne, e l’Appoftolo rifponde dell'amore?- 
Si : perchè v' ha gran differenza tra qùe- 
lle due parole, che pajon deffe, amare; 
e diligere . L’ Amore può rifedere nel- 
la parte interiore dell’ Anima cd elice 
l’ ifteffo, che tuia pura indinarion di m- 
tura y fon ooflC 1 amfrizu de Gio- 
,< , in quella conformità di umori- e 
di volontà , che chiamiamo genio . M* 
la dilezione propriamente non è cosi t 
Diligerò ejl quttfi delegete ; è Un* amore di 
(limi , un’ Amore giudiziofo , retto, ra- 
gionevole, il quale fi fonda fulia cogni- 
zione de’ meriti deli' Amitos Quefto era- 
quello, che non volle affermare si affe- 
verantemente di aver San Pietro ; e quello 
quello , per cur lì adempie li Legge del 
Signor noftro : onde ci vien Tempre un 
tal’ Amore propofto con quelli termini di 
fopreminenra e di fovranità: Diligie m» c oloff :.»*; 
fine hit ? Sufrr omnia autrm hoc earitatem 
balere . E Criflo medefimo di propria 
bocca : S>ui amat Parrem, aur Mai rem Hmh io. 
pine quam me , non e fi me dignur . Dove * 
notate come parla il. Signóre . Chi ama, 
dice, il fuo Padre, e la fua Madre , o 
altra cofa creata, più che me, non è di 
me degno. Dice , più che me , perchè 
non è difdetto l’amare le creature, ma 
è difdetto l’amarlc più che Dio: il che 
avviene, quando la perfona commette un 
peccato grave. Imperocché allora com- 
mette ella qna pratica idolatria, facendo 
' * de\ 
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t del fuo cuore un’ altare ed alzandovi 
Copra un Dio nuovo , cioè quell’ ogget- 
to, ch'ella ftima più del Tuo Creatore. 
Quidquid in dileftienii Unte preponetemi , 
De ut eft , olferva fedamente e fottilmen- 
te Sant’ Agoftino : Ove poi 1' affetto 
noltro abbia per contrario quell’ ordine 
di anteporre Dio a tutti gli altri beni , 
fi chiama Carità ordinata , della quale 
tanto li pregiava quell* Anima Canti , 
Cane <v quando diceva : Ordina vii in me chari- 
t»tem . E in quello calò ancora , quan- 
tunque fi amino le creature , fi dice 
nondimeno , che fi ama da un Crillia- 
no Iddio Colo i perchè Iddio Colo fi 
ama da lui come ultimo fine , e le 
creature fi amano come mezzi , e Col 
tanto , quanto o conducono al fine , o 
almeno non vi fi oppongono; onde Dio 
Colo rimane, che In l’amato. Chi ama 
il Medico per amor della fan ita , ama, 
a dir giulto, la finità follmente; e chi 
ama la creatura Colo per amor di Dio, 
ama folo Dio : e quell’ è amarlo con 
tutto il cuore. 

VII. _ E vaglia il vero, che coCa potea chie- 
der di meno da noi il Signore, che do- 
mandare di tenere il primo luogo nel no- 
llro cuore, ficchè venendo*egli in con- 
fronto co' beni creati, (limiamo lui Co- 
pra tutti? Forfè non lo merita? Chiede- 
rebbe troppo l’Oro alle vollre bilance, 
fe vi chiedeffe di pefare in erte più , che 
la paglia ? Anzi dovremmo in ciò ver- 
gognarci del paragone . Se avelie chie- 
lto alla Regina Eller, già sì fàmofi : Chi 
{limite voi più nel cuor vollro , chi 
amate più , il vollro Signore e Mirico , 
il Re Affilerò, padrone di cento venti- 
fette Provincie , o pure un pugno di 
fango ? Sarebbe quella Signora rirrufb 
confùfa a si fciocca iltanza , e fi farebbe 
recato ad oltraggio fommo il veder met- 
tere un fuo Marito a confronto quanto 
più ingiullo , tanto più ignominiofo . 
Or come dunque non dovrà un' Anima 
recarli anch ella ad ingiuria , che il De- 
manio ardifea proporle , quale di quelli 
due filmi più, o quale ella voglia tenerli 
più per amico: un Dio onnipotente, o 
uru Creatura mefehina, che a fronte di 
Dio non è neppure un pugno di pol- 
vere, perch’ è un mero nulla ? I Santi 
non potean fopportare, che li veniflè a 
S»r. i'n Viu un tal parafello : ritmine Deus virrutnm , 
P* quii fimilh tibi: Diocleziano Imperado- 
re , si gran Nimico della Fede , come 
Capete , fattoli condurre davanti San Cle- 
mente Vefcoy<? di Ancata, « gloriofilfi- 
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mo Martire, lo richiefe a rinnegar Ge- 
fucrillo . Ma perchè il Santo Vefcovo fi 
bello di quella propofta , l’Imperadore 
gli fece da una banda porre moiri vali 
d’ argento e d’ oro , velli fuperbe , 
balloni di comando , e tutto ciò , che 
pub allettar l’ambizione di un cuore 
umano . Dall' altra banda* fece collo- 
care delle manette di ferro , delle fpa- 
de, de' graffi, delle ruote, de' flagelli, 
delle grite infocate , con tutto ciò di 
più orribile , che può intimorire un 
cuore anche di Leone. Poi voluto!! al 
Santo Martire : Se tu rinneghi , ditre, 
il tuo Dio, tutte quelle ricchezze fono 
per te , e quel di più che può darti 
un' Imperadore , padron del Mondo , 
corte fon’ io ; ma fe per contrario vuoi 
feguitare ad adorarlo , tutti quelli mar- 
tori fono un principio di ciò , che do- 
po quelli ti rimirrà a ("offerire. Penfavi 
bene, ed eleggi. Che vi credete? che 
il Santo ftelfe un pezzo « deliberare? 

Anzi otfefo di quel paragone ingiurio- 
fo , gettò prima un fofpiro d’ indigna- 
zione , per la vergogna di veder fe , 
per sì poco , di un’ Uomo vile , ten- 
tato a tanto ; poi voltando le fpalle 
alfe ricchezze promette cd alla felicità , 
fi protetto con l’ Appoftolo , che nè 
altezza , nè profondità , cioè nè beni, 
nè mali lo avrebbono diftolto mai dal 
fuo Dio . Notili quel fofpiro di cuore 
irato, che vale un teforo, perchè nafee- u 
V1 . SintQ da quella grande ftima , 
eh’ egli avea di Ctìtto, per cui non gli 
pativa lo fpirito di vederlo paragonato 
con un" oggetto caduco ? Nè c maravi- 
glia ; Sottendi majtra mìneribus ctiqu-tn- 
ittr , dice Sin Girolamo, inferioris com- 
parano , fa peri crii in j uria eft . Compara- 
re una coli tanto fupcriore ad una in- 
feriore ! E’ vero che quefto è un’ ono- 
rar 1* inferiore ; ma è un Ciré altrettan- 
to fmacco alLi fupcriore. 

Oh Mondo Crilliano , quanto lèi lon- VUL 
tino da limili fentimenti ! Quinto fono 
pochi coloro , i quali conservando a 
Dio nella mente la fovrinità di quella 
ftima , clae gli è dovuta , gli mantenga- 
no alle occafioni inviolato quel primo 
pollo , eh' egli fi merita fopra tutte le 
cole» con uru ferma risoluzione del lo- 
ro cuore , dì perder prima ogni bene, 
che perder lui, e d’ incontrare ogni nu- 
le, prima che rompere la fui Legge Di- 
vina! Al più, al più, la gente vorrebbe 
camminare con parità , e (limare Dio, 
perchè Io merita , e (limare le creature 

al 
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al pari di lui , facendo d«l fuo cuore co- 
me una tavola ritonda, ove non è pri- 
mo luogo : Ora andare in Chiefa alla 
Meda* ed ora andare in cafa all" Amici, 
ora ricever Crédo nell 1 Anima , comuni- 
candoli, ed ora fcacciarlo per accettare 
un'Adultero^ ora far limosina a un Po- 
vero, e indi a poco fpogliar la Comu- 
nità : in una parola , alloggiare l’ Idolo, 
e Crillo , fopra un' Altare . Ma non lo 
fperate. Il Demonio ha tutto, tedio che 
voi £li volete dare una parte . Chiede 
r.i.!Ì«Cen- Sant Agodino, onde avventile mai, che 
il Senato di Roma non s’induceffè, nem- 
meno per richiedere di Tiberio Impera- 
dore , a collocare Crillo nel Campido- 
glio tra gli altri Dei j mentre per altro 
correva in Roma quelh Dottrina , fhe 
un't/'omo. favio doveva adorare gli Dei 
di tutte le Genti, e tenertela egualmente 
bene con tutti . La ragione fai quella , 
eh' io qui dico : perchè Cri fio non vuol* 
efler trattato dei pari con alcun’ altro ; 
ma come è Dio Colo, cosi folo vuol'ef- 
fere adorato , folo (limito per quel eh' 

, egli è, folo amato eon tutto il cuore: 

Pf. ft» 19 Tu folui Altiffimut in ornai terra . Que- 
Sopts. r. j. gli Uomini in due fedi , i quali juranr 
in Domino , cr juranr in Sletchom , non 
fan per lui. Imitano tutti quelli gli an- 
tichi Ebrei; quindo nè più tutti Ebrei, 
nè tutti Idolatri , lì confidavano di poter 
mantenerli amici del Dio vero, amici de' 
falli. Mi elle? Traditi da' falli, non- 
ero ottennero , che dijaeid^'tT vero . 

IL 

IX. Potrà bafhre quant’ abbiam detto fin’ 
ora , perchè intendiate in che confidi 
quello Precetto d’ amare Iddio fopra ogni 
cofa . Palliamo ora a ricercare un para- 
gone ficuro , con cui provare quell' Oro , 
eh' è sì preaiofo . Come conolccradl, fe 
un CriHiano" ama Dio di una tal guifi 
di Amore, quii noi dicemmo? Eccolo. 
All’ opere, c alla pazienza. L'operare, 
ed il (offerire fono gl’indizj chiari, che 
quello fuoco Divino arde dentro noi. E 
quanto all’ operare, quello è il contraf- 
legno più manifeflo a difeernere un fuo- 
co vero di un fuoco dipinto. L’aria può 
darli. Tacqui può Ihgmre, la terra può 
non fi muovere ; ma non già il fuoco : 
convien che quello fi muova^ , cioè che 
operi, o che lì muoja. Tal' è, dice San 
Gregorio , il didintivo della vera Cari- 
f in tà ; Si non operai nr , amor non eft . Quin- 
di c, che Crido proteda sì efpreffamen- 



ce r Siut habet mandar a mea , & fonar w, (0.14.1# 

illeejly qui Ji/ititme. E però chi al con- 
trario non oderva i Comandamenti di 
Pio, bench'egli venga alta Chiefa, ben- 
ché afcolti la Meda , benché reciti li 
corona , benché fi picch; il petto , benché 
pianga alla Predica , non però ha il con- 
tra degno di amare Iddio . E notate , che 
quando bene egli rompa un folo de’ Pre- 
cetti Divini , ed ollèrvi tutti gli altri , 
nemmeno ancora ama Dio, e confeguen- 
temente nemmeno riceverà il premio dell’ 

Amore , eh’ è la Cilute r Si quii ai ligi e me , •* *»- 

fermentai meum fenabit . Parla il Signo- 
re qui nel numero fingolare , e non di- 
ce , fermonei meos , ma fermonem meum 
li mia parola r per inferrarci , che uno 
folo de' fuoi comandi, che non fi guardi, 
bada ad edinguere nel cuor nodro quedo 
fuoco Cehefte di Carità , mercè che Dio 
già non prepondera a tutto. Alcuni Cri- 
lliani par che fieno dell'oppinionc di quei 
Rabbini , i quali infognavano , che l'Anima 
nell' efler giudicata T ultimo dì , fe fi tro- 
verà d' aver fatto più bene , che male , an- 
drà fiilva . Ancor’edì dicono : lo non rubo , 
io non be/lemmie Die , io non fo torte ai al- 
cune , non ho altro, thè un peccate feto . E 
che volete dì più ? Biffa quel folo per ef- 
for privo dell' Amor di Dio , eh’ è la vita 
dell'Anima: Sì quii dilit jt me , fermonem 
meum ftrvabit . Per tanto , ficcome tutta 
la Legge Ji compendia in quello fòlo Pre- 
cetto dcITAmor di Dio , così tutto l’Amor 
di Dio fi compendia in queda fola obbe- 
dienza della Legge : onde a conofcere , fe 
amate il Signore, pigliate in roano il De- 
calogo, e feorrete ad uno ad uno 1 Co- 
mandamenti ; quindi padate a i Precetti 
della Chiefa , ed appreffo venite a con- 
(Iderare le obbligazioni del vodro dito ; 
c dove da voi non manchili gravemente 
in nulla di ciò, potrete dire: Confido, 
che nel mio cuore fi truovi queda preziofa 
miniera dell’ amor Divino preponderante 
ad ogni altro; altrimenti dite, Non v’è. 

Singolarmente odervate, quando for- X. 
ge una tentazione improvvifa dentro di 
voi, che impredìone vi faccia , perchè 
allor la prova e più chiara. La Cilamita 
maggiore tira a fe la minore ; ma nondi- 
meno, fe alcuno le mollri il ferro, lidia 
la Cilamita amici » e corre ad abbrac- 
ciarli col ferro. Odervate dunque, fe fi- 
te così ancora voi. Voi amate il vodro 
figliuolo , ed è di dovere , perch’ egli è un* 
altro voi. Queda Cilimita miggior: na- 
turalmente fi unifee colla minore. Ma fe 
T onor di Dio richiede , che non lafciate 

vedi- 
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veflire rabico finto di Chierico a quel 
figliuolo, che fa vergogni all'abito co i 
collumi ; che fate voi ? Gli levate allora 
la vette , e lo applicate a quilch' altro 
mettile di puro Mondo; o pur volete, 
che 1 difpetto di Dio fegui a portarli , 
anche lorda? Se gliela levate , la cala- 
miti è buona, perchè corre al ferro, e 
lafcii l'altra calamita; ma fe non gliela 
levate, la calamita non vai mence, per- 
chè non corre al fèrro, e voi non liete 
degni di Dio, perchè ftimate il figliuo- 
Manh. io. lo più che Dio fletto : gl li Amai filium , 
Auf fili Am fu ber me , non efi me iignus . 
E quello , cne ho detto in quatto cafo 
del figliuolo prepofto a Dio , dico al- 
tresì in qualunque altro degli Amici , 
della Tiputizion, della roba , e fpecial- 
mence di quei traffichi vottri , a voi un- 
to cari . A cagion di efempio : Voi ave- 
te fitto in ulun di quelli un guadagno 
conliderabile , ma il Confetture v'afficu- 
ra , che il guidagno non è giudo, e che 
però vi conviene redimirlo ; non poten- 
do voi de’vodri danari cavar quel frut- 
to , che Dio vi divieta , dove vi divieta 
l’ufura. Or mirate un poco, fe e quedo 
dire voi lattiate da indi in poi quella 
maniera di guadagnare fopra un fempli- 
ce predito , e fe redimite il già guada- 
gnato. Se fate così , la Cirita del vo- 
ttro cuore è lineerà ; mi fe fitc l'oppo- 
fito, non è tale, perchè non regge alla 
pruova. Oh che paragone veridica fono 
J’ opere? Al polfo fi conofce la vita, 

■ ^ ed all' opere fi conofca la Carità . 

XI. E molto più fi conofce anche alla pa- 
zienza , eh' era l'altro concraifegno del 
fuoco vero, il auale, quando c bene at- 
taccato, non fi lafcia fuperare da i foffj , 
che gli fin guerra ; anzi fra quei medefi- 
mi piglia leni. Volete però vedere, fe 
nel cuor vodro prevale ad altra cofa il 
piacere a Dio ? Guardate un poco , co- 
me refidete alle traverfie, che vi alfilta- 
no quando almeno ve lo affettate ? Pi- 
gliate da quelle dette occafione tanto 
maggiore di lodar Dio , o pure vi lattia- 
te incitare anche a bedemmiarlo ? Sen- 
za una tal pruova è difficile dar giudi- 
zio dell'amor vodro. Alcune femminuc- 
ce credono nel loro cuore d' diète tutte 
piene di divozione , fol perchè danno 
volentieri a chiacchcrare in Chiefa, o a 
recitarvi delle orazioni , quando dovreb- 
bono attendere alla famigli i, che fe ne 
va , Dio fa dove. Ma perchè credono 
quedo sì facilmente? Perchè non hanno 
al prefente chi le travaglj . Il Marito 



è un’ uomo dabbene , i figliuoli fono 
obbedienti , i campi rendono , la canti- 
na è provveduta , la cafi c piena. Mi 
fite un poco, che fi cambin le colè, che 
muoja un figliuolo, che forca una lite, 
che venga una tempeda , che fi follevi 
una nimicizia crudele , e ponete mente , 
fe la divozion dura più , o fe in cam- 
bio di recitar la corona, fi miledice; e 
in càmbio di piangere in Chiefa per te- 
nerezza , fi piange in cafi per rabbia. 

Io veggo , che una fecchia , benché fia 
rotta , finché da giù ben’ affondata net 
pozzo , è ripiena d' acqua ancor* etti , 
com‘ è una fina : ma tiracela un poco 
fu ; allora fi vede la differenza , che cor- 
re tra un vafo incero , ed un vafo fef- 
fo. Così, auando le cofe van bene af- 
fai , non fi diflingue uni perfona che te- 
ma Dio veramente, e che l'anu , da una 
perdona , che l'ami folo in apparenza: 
convien cavarla da quell’dbbondinza di 
comodi , e allora fi conotte quali' ella 
fia ; come fi conobbe Giobbe per un 
fino amator del Signore , non quando 
nuotava nell'abbondmza di tutti i beni 
ederiori , ma quando rimife all' afeiutt» 
per un' edrema miferia e mendicità , che 
gli foppravvenne. 

Vedete però fe fono fimplici quelle XII. 
creature , cne fin nella Confezione incel- 
ano altri della lor poca virtù, in cana- 
io d’ incolparne fe dette . Quando lo 
era finc|plla, dice colei, non m'ufcivi 
mai di bocca una parola, che non fotte 
ben detta , mi ora , che mi foe incontra- 
ta in un Mirilo belli ile, povera me! mi 
è forza di beftemmiar quali ad ogni trat- 
to. Bella feufa per verità! EiTer pazien- 
te, quando non v'è da patirci Andare a 
fecondi dell' acque c un viaggio facile r 
finno farlo anche i corpi morti , portati 
dalla corrente; ma l'andare contr acqua 
è il ditti coltolo : non lo fa giammai fare, 
fe non chi è vivo , eli liuti nuotando con 
le fue braccia . Se avede in voi qnel ve- 
ro Amore, ilquile anima unCridiano ad 
obbedire alla Legge del Tuo Signore , an- 
che a difpetto di tutte le ripugnanze del- 
la natura; non anderebbe cosi: la voftra 
pazienzi fi rinvigorirebbe a i contradi , 
non cederebbe . Però da ora innanzi , 
quindo Iddio vi manda in cifa la tribo- 
lazione per vifitarvi , quando vi mandi la 
povertà, gli affronti, gli aggrav;, le in- 
fermità , le liti impenfate , dite a voi detti * 
ciò che ditte il Signore, quando fi vide 
venire incontro già l'ora della Palfione: 

Ut cognofc.it manine , jai» diligo Petrrm , jo,n.u.ji 

far- 
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furgìte , imuu ; I'er far mini fedo , e a tolleriam con fortezza le avvertiti : Puì fccii.j*- ». 
me (L'Ifo , e a gli altri, ch’io amo Dio nen efi tentetut, quid Jcit ? dice lo Spi- 
fopra ogni co fa, e ch'io l’amo più che rito Santo : Chi non è provato dalla 
me fedo ; fn , allegramente , andiamo tribolazione , non fa . quii fùt * Oliali 
incontro a quei travagli , che vengono voglia dir : non fa nulla ; perchè quan- 
incontro a noi , e non ci contentiam tnnque egli fapedè tutte le feienze del 
di riceverli con pazienza , ma di più Mondo , e tutte le arti , non però fa 
preveniamoli con la brama: Surgite, te- cofa che vaglia, non fapendò egli fe ha 
n«T/ . Quella generalità moltra chiara con quelle congiunto 1’ Amor di Dio , 
mente, che abbiamo già trionfato della fenza il quale tutti i Dotti , e tutti i 
Natura , e che non più co’ movimenti Savj umani , fe muojono , fon falliti , 
di eflfa ci regoliamo , ma bensì con le mercè che nell’ altro Mondo non vale 
ma (Time delia Grazia. un foldo quel cipitale, o quel credito, 

XIII. Dicono alcuni Medici, che l’Oro in- c‘ hanno in quello. 

ghiottico difende il cuore, l’empie di Con tal penlìero vi dovete armare, XIV. 
fpirito , e lo fa animofo ne’ pericoli e o Pilettiilimi , in tutte le avvediti , ri- 
nelle perfecuzionl . Oh fe avelie nel vo- cevendole dalla mano di Dio , e dicen- 
ftro cuore un grano di quell’ Oro per- do fra voi: Quell' è il Signore, il qual 
fetto de§lt Carità , come firebbe facile vuol far vedere a tutti, s’io l'amo fo- 
a fopportare quei pochi incontri che vi pra ogni colà, Temer tu Diminuì Detti ». 

mandi il Signore , anzi a chiederne di vtfttr , ut pelem fitti , ut rum di li gerii 
vantaggio I Sant Ignazio Martire , che tum , un non , in t c té rorir , et in tetn 
aveva di tal’ Orò inghiottito molto, sii- anime vefir * . Quello è il collume de' 
dava tutti i tormenti; e gettato a’ Leo- Gioiellieri , per provare il carbonchio, 
ni , per edere divorato , dubitando che chiudere le linellre , e mirare fe rifplen- 
quellc Fiere gli portalfero rifpeno , co- de fra quelle tenebre . Così fa ora Dio 
me l’ avcvzn portato ad altri Martiri , con elio me , dovete dir voi , Tenti 
li preparava ad irritarle da fe , ed a me Diminuì , e però voglio Ibr forte, 
concitartele contra . Oh quello sì , eh* voglio tnofearmi vero Crilliano : mifero 
è Oro , non (blamente infocato , ma me , fe alla pruova non apparifeo gem- 
ancor provato ! Attriti» igni rum prette- ma lineerà e fplendente, ma adulterata! 
tum , lo fo pur piccola (b’ma di quei Eccovi un' Anima veramente- preziofa , 

Crirtiani , che fon ' buoni fol tanto , che rilucenfinJófo di mezzo giorno, 
quanto Dio gli accarezza ! Mi pajono jnjzjjd^-eKpicndono tutte le cole ; ma 
agguifa di quelle porte \ eccnjg, . riluce nel bu/o , ove non rifplende , fe 
tanto non idridono, jjjiawrfo'TOn unte; non chi ha luce propria, 
ma fe l' auzionenirTflciuga , tornano a A quelli due fegni dunque dell'opera- XV. 
far remore peggio che mai , perchè ’lì re, odèrvando la Legge, e del (offerire, 
appoggiati fu cardini ragginoli. In per- non fi rimovendo diedi ne’ cali avverti, 
fona di «odoro diceva un giorno il fi farà manifèllo qued’Amor del Signo- 
re 7 . Salmi fh • Igi dixi in ebunientie me » , re ; Amore sì nobile , che non ha la 
iteti meveter in tternum . Mirate -con Terra alcun bene da potergli mettere a 
che franchezza , con che facilità prò- fronte: tenge, & de ultimi t finittu prt- Fior.)»-'», 
ponea di lalciarli guidar da Dio , lenza tìum tjm . Un’ anima , che poflegga un 
fargli oihcolo ! Mi tutti quelli buoni grado folo di qued' Amore, è più ricca 
proponimenti erano da lui fatti in ebun- che non frrebbe ricca , fé poffedeflè infi- 
dnntin , in tempo che ii Signore eli nlti Mondi creati , e da crearli per tutta 
aveva verlàto fopra il ballarne di mille quanta la lunghezza interminabile dell’ 
benedizioni . Affettate però che fi afeiu- Eternità . E però quell’ Amar sì vero , 
ghi quella unzione cosi fenfibile : ecco è quello che fi dee chiedere idancemeti- 
che fi muta linguaggio , e lì ritorna a te al Signore in tutte le noflre orazio- 
dridcre come prima : Averti fiì feciem ni ; quello fi dee: pretendere in tutte le 
tu*m a me , (jr fuBttt fum centurbtuui . noftre operazioni quotidiane ; e quello 
Quello per tanto è un de’ gran beni, fi deve accrelcere dei continuo coll' 
che ci sechi la cribolazione : farci un opere buone, e con un’ efatta odèrvan- 
poco conofcere quei che damo, giacché za della Legge Divina : Dt»m rime , & *»« 

non abbiamo mai più probabili conghiet- menine tjtet ebfervn: het e fi enim cmnit P!in - llt> ' * 
ture , che l’ Amor di Dio rifegga vera- berne. Dicono, che tra le Conchiglie ve c 
mente nel nollro cuore , che quando n’ è una maggior dell’ altre , che vien fe- 
. g«iti 
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guita «la effe , come una Regina dalla 
fua Corte. Beato però quel Pefcatore, 
che può tirarla nelle fue reti , perchè 
non (olo ella chiude in feno una perla , 
che non ha prezzo > ma prefa che lia 
quella Regina , fi prendono con facilità 
tutte l' altre, che le vengon dietro. Fa- 
te conto , Dilettiilimi miei, che limile a 
quella Madreperla lia la Virtù della Ca- 
rità , tanto preziofa per fe medeiima, 
come abbi un detto, e tanto ancora (li- 
mabile per tutti i beni , che guida fe- 
1 CO Venerane nutem mibi ornai» boa» po- 
rirtr cum ili» . Non li ha dunque da 
perdonare a fatica per acquilìare quella 
preda sì nobile ; e dopo averla acquilh- 
ta , non fi ha da tralcurare alcun mez- 
zo per mantenerla. 

% Ma fanno così i Crirthni , fanno co- 
si ? Oh Dio I Clie confulìona vi vor- 



altri : Dì ligi 1 me plus bis ? In quello 
(lato, dirà egli, in cui ti ritruovi , mi 
ami tu più che tutti i compagni , che 
tutti i congiunti , che tutti gli altri 
beni creati ì E allora , che cofa potrà 
rlfponder ciafcuti di voi ? Penfatevi un 
poco, e rifpondete anticipatamente or' a 
me , che vi fo l’ irtcllà interrogazione , 
perchè vi apparecchiate alla replica . 
Amate voi Dio veramente fopra ogni 
cofl l Direte di sì : ma come può dirlo 
con verità colui , che per un piccolo 
guidigno giura il falfo ad ogni tratto 
nel vendere , e ad ogni piccola per- 
dita beHemmia il Nome fanto del Si- 
gnore , peggio d‘ un Turco ? Come 
può dirlo quel Pidre , che per provve- 
dere d' una Chiefa un figliuolo non me- 
ritevole, giunte a comperarli con dana- 

ch‘ egli 



ri é con doni quel Benefizio 

rebbe, c che pianto, perchè folle pari non avrebbe mai confeguito per altri 

alla aulirà lialidità ! Non v* c coti al- via ? Come può dirlo quella Madre , 

cuna che meno lì liimi al Mondo , di che por maritar la figliuola , non curò 
quella beata Carità ; nè v'è cofa che fi nulla 1' cfporno a rilchio evidente li 
getti più facilmente in qualunque lieve pudicizia e talora anche giunte a fir- 
temp:!h , che ci affilifca. Vi fono al- ne contratto, infieme con gli (potin- 
omi , i quali non allettino nè anche li ? Come pallóri dire d’ amare Iddio 
ciie 1' onde arrivino : le vanno da fe- fopra ogni cofa quel Giovane , e quel— 
(ledi. a incontrare per firne getto. Che li Giovane , che per arrivare a'ior di- 
voglio lignificare ? Colui appena confef- fegni , (limano un niente il metterli 
Iato , torna Cubito ne’ medefimi luoghi , fatto i piedi tutti i comandamenti del 
dove pecco ; e Cubito fi mene -a trat- Signor loro ? Quelle operazioni naalvfl- 
tar di nuovo coll ìfielTe perdane , che gie pur troppo molirano che fi ama Dio 
dianzi furono o illrumeiv.i o Incarnivi meno dell’ altre cof. , c che fi tiene 
della fui colpa . Ed è appunto ciò al- per Dio I* intereffe , l' ambizione , il 
tro, che un provocar le tempdfe, pro= piKere , llim indoli come fine , e vo- 
vocare le tentazioni? Eppur farebbe po- tendo che ad efii fen 1 f iihnb Dio, 
co ancora il peccare. Si arriva a fegno con fommìniifrare la materia alle no- 
di efultar nel peccato , e di porre net lire colpe, e con foppomrci in effe più 
peccato , non follmente il piacere, mi lungamente , affinchè più polliamo mot- 
infin la gloria : Lsttusur cum mote fece - tiplicarle : Pretorio Cteft ionie , rutilisi» 
rins , & ex»! rune in rebus pejjimis „• Ile- ejl operi s . Converrà dunque rifponde- 
chè ormai una gran parte de' Peccato- re con verità , che non amate Iddio, 

ri , perduta la vergogna , è divenuta Diligìs me plus bis ? No , Signore : 

(inaile ad un Ginepro , che fi ajuta a amo più un mio figliuolo diTobbedien- 
far pompa delle fuc fpine , non altri- te , .amo più una mia (porca foddisfi- 
menti che fe fodero fronda . Pare tra 1 zinne , amo più un' intereffe di pochi 

loro, che chi non fa effer cattivo, non] foldi , che non amo voi . Non amate 

vaglia a niente . Dio ? Ah ingrati a tanti benefizj ! ah 

Ma fentitc , Dilettiffimi. Sapete voi, feonofeenti a tanto amore ! ah ciechi 



Sapete voi, 
qual farà la prima interrogazione', che 
vi farà Dio nel voflro cfame , quando 
aliai torto gli comparirete d’ avanti ì Sa- 
rà quella , che fece cgH a San Pietro , 
quantunque in un’ altro fenfo : Dilig's 
m» plus bis ? A San Pietro egli doman- 
dò , fe lo amava più di quel che lo 
amalléro gli altri . A voi dimanderà, 
fe lo amfite più 4* yi'-Ho dje amate pii 



affatto a conofcere quell' infinite perfe- 
zioni , per cui Dio merita infinitamen- 
te d’effere amato I (iunitns efi excejfus 
omeri! , tontus deter effe & dolori 1 , di- 
ce Sant' Agoftino : eppure nella nortra 
llima un pugno di polvere vai più che 
I - irteffo Dio. 

Contra colloro io qui ho da legger XVjir. 
per ultimo una fcomunica formidabile ve- 
nuta 
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nuu dii Par.idifo . L’ ha portata giù 
1’ Apposolo lleflò nel difcendere dii 
t. Coi. it cerio Cielo: Si qnit nen amar Dominum 
*** neftrum J-futn Chriftum , fit anathtmi . 

Se alcuno non ama il Tuo Signore , il 
fuo SdvaJore , il Tuo Dio , Ila maledet- 
to » sì , ha (comunicato , fit anathema ; 
t molto più fi a (comunicato , fe in luo- 
go d’ amarlo , 1* offende i c in luogo di 
benedirlo, lo beftemmia, con una ingiu- 
flizii degna di mille Inferni . Vero è, 
che la Chiefa non colluma di (comunica- 
re, fe non i contumaci. Però, Criitìani 
miei cari , quei che vorranno emendarli 
per l'avvenire, cioè quei che vorranno 
(limare Iddio, come egli fi merita, (òpra 
. ogni cofa, e vorranno prima morire colla 



fui Grazia, che vivere colli fui inimirf- 
zii ; quelli , dico , non Ann maledetti . 
Il fulmine di quelli (comunicazione an- 
drà folo a ferir coloro , che vorranno per* 
filiere nelli loro durezza , (cguitanao a 
tener sì poco conto di Dio, come fecero 
per addietro, e ad amarlo meno d'ognl 
altro bene creato : Si quii », amar o>- 
minum neftrum Jefum Chriftum , fit anm- 

thtma . Tal fii di lui. Noi non faremo 
così: ma il noftro cuore per l'avvenire 
farà come uno (pecchio ben terfo, che 
volta la fua faccia all' oggetto , per cui 
fu formato, e le (palle al redo. Amere- 
mo ora Dio (òpra tutte le cofe , anzi in 
tutte le cofe ameremo Dio, che folo al 
Mondo fi merita 1" amor noftro . 
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Si orribile il Peccato della 
Beftemmia, che anticamen- 
te nelle Divine Scritture non 
fi Iblea nominare r f< 
di rado , col jio me , PjBptio : 
quali- rrtiC U vocabolo Toro 
di tanto eccedo- bifti a contaminare la 
lingua umana. L' Ecclefialtico , favellan- 
do della Beftemmia, la chiima un parlar 
letli.jj.Tj di morte : Loquela r tu iraria meni, cioè 
refteniens meni i indegno di udirli mai 
VI* Hug. nel Popolo- Eletto r Non invelante in 
*** • htredi/ate Jareb ; ed altrove lo Spirito 
Santo, (cambiando i termini, fa che ma- 
ledir Dio , fi chiama per antifrafi , be- 
|. Reg.ti. nedirlo : Benriixit Nobel h Dentri & R'~ 
’)• gem : heneiic Dee , fT morert : in fatiem 
beneiixerìt libi : in fadem beneiU.it libi , 

Jok i . f e altri tali : nc ciò per altro , fe non 
perchè con tal modo di favellare, vol- 
le il Signore ( conforme fpiega San Gio- 
vanni Grifoftomo ) ricoprire 1’ orrore 
della Beftemmia , e quali travveftrr le 
•fr». a- ie maledizioni da benedizioni : BeneiiRìt 
(•** maini Bn velavi i . Ma chi , porto ciò, 
non (i carichi di ftupore ! Tante cautele 
anticamente fi ufarono al folo nominar 
quello vizio dtlli Beftemmia , e oggidì 
neppur' ima fe ne vorrà quali ufare 



tra' Criftlani , affin di aftenerfene ? Co- 
sì è . E' la Beftemmia divenuta oggidì 
linguaggio ni «vittimale , che. peneralfi 
• ritrovare , per dir così , palmo 
d’arii , che non ne Ih colmo anch' ef- 
fe* , e contaminato : O pnfumtria ne- tetH*n- 
qui filma ani- creai » et ? In qual Palude 
ebbe mal quell' Idra sì venenifera i 
fuof natali ? Al ceno , che nel fondo 
più infimo dell’ Inferno. Si folle dun- 
que contenuta alrnen ivi- , come in fua 
fogni . ili ella , dopo aver appellato 
là , col fuo alito velenofo , tntto quet 
paefe di orrore , è poi faliti ad appe- 
llare anche il noftro . Vorrei per tan- 
to , che la mii lingua non- foffe oggi 
nulla meno- d' un fulmine , per filettare 
quello Moftro infernale , e ricacciarlo 
in quel baratro d'onde ulcì. 



E per non perdere in vano neppure 
un colpo , ftibiliamo prima tra noi , 
che cola è Beft-mmia . Alcuni fi accu- 
lano di aver beftemmiato , perchè han- 
no in un furor# pregato alcun male al 
| Prodi go , al giumento , alla greggia , 
al Diavolo , ad altre creature . Io m * 
| di* 



n. 
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dichiaro , che non ragiono al prefente 
contra colloro , riferbandomi a farlo in 
un' altro di : nc quelle, a dire il ve- 
ro, fono beftemmicj fono maledizioni, 
lontane più dal veleno della Bellem- 
mia, che non è lontana una Segai no- 
ftrale da un Drago alato . Beltemmia 
dunque è un parlare oltraggiofo con- 
* Ij’.'vt'.V. tra il Signore , ed è direttamente con- 
' trario alla lode Divina ; ond' è , che 
ficcome Dio può elfere lodato col folo 
cuore , cosi col folo cuore può elfere 
beflemmHto . Ma noi trattiamo di ciò, 1 
che farti comunemente anche con la 
lingua . 

“t Ora til Bcllemmìa , quali Anfifibena 
infernale , li divide in due capi un più 
velenofo dell’ altro . Il primo s’ inti- 
tola Beftemmia ereticale ed è quando 
nelle contumelie , che i Peccatori vo- 
mitano contra Dio , li contiene anche 
il male di qualche errore contra la 
Fede , come firebbe , fe alcuno ne- 
giflfe a Dio ciò che gli conviene : San- 
tità , Potenza , Provvidenza, Giultizia; 
o gli attribuì (Te ciò che non gli con- 
viene , cioè il peccato . A quella fog- 
gia bdlemmiano quegli Eretici , che 
fanno Dio autore delle lor colpe ; e 
tra i Cattolici a quelli foggia parimen- 
te beftemmiano quei peiTimi Gitiocato- 
ri , i quali ardiranno talora di dire in 
rabbia, che nemmen Crillo gli può far 
vincere , tanto fono difgn/Jati : per 
non favellare di certi fra 1 Popolo baf- 
fo , i quali lì lagnano della lor pover- 
tà , con affermare che Dio non ha fit- 
to bene , dando a chi troppo di ric- 
chezze , a chi nulla i quali eh' e (li fa- 
roHct Hìr. peifoo regolar 1' Univerfo meglio di 
<! j. * *" lui , come già milanrava quell'empio 
Alfonfo , Re d' Aragona , egualmente 
ftolto e fuperbo , il qual folea dire , 
che fe li tolfe ritrovato al principio 
della Creazione del Mondo , avrebbe 
fuggerito a Dio maniere più rette , a 
ordinar le cole. 

L' altro genere di Bellemmla fi chia- 
ma femplice , perchè non contiene al- 
cuna fallica contraria alla Fede , ma 
contien folo quell' empietà , che accom- 
pagna le contumelie Divine ; com' è , 
uando acctfi F ira , li nomina con 
ifprcazo il Corpo di Dio c il Sangue 
di Dio i perchè quantunque abbia Dio 
Corpo , abbia Sangue , da che piglia- 
lo per noi ; non però l'ha per elfere 
(Impazzito da quelle maledette lingue 
làcrileghe , a tutte l'ore. Se non che 



l’ira In un tal cafo può elfere di due 
vie : può elfere conceputa direttamen- 
te contro di Dio ; e allora tutti con- 
vengono , che quei modi di dire fieno 
Beilemmic : e può elfere conceputa di- 
rettamente, non contra Dio, ma contra 
alcuna creatura ; e qui gli Autori divi- 
donfi in due fentenze . Alcuni vogliono , 
che quelle parole allora , Corpo Ai Di), 
t Sangue Ai ai) , benché proferite con 
impeto difpettofo , non fieno propria- 
mence Beltemmia , ma fieno una _ tal 
colpa non grave d‘ irriverenza e d‘ ir- 
religiofità j quantunque , sì per lo Scan- 
dalo, che viene fpeUo a dar chi le pro- 
ferite , e sì per lo pericolosa cui egli 
fi efponc di bellemmiar più formata- 
mente , polla anche in un tal cafo com- 
metterli colpa grave . Altri Dottori al -i ve*. 
contraria- , di fcienzi Commi , voglio- 
no che un linguaggio tale fia fempre d«!èii t .ir. 
Beftemmia vera , contenendo e(To un c 4 * 
difprezzo notorio della Divinità , quan- r«| e V |. t . 
do ancora la collera che fi ufarlo , fia c. n.s. 
collera contri l’ Uomo direttamente , 
non contra Dio . 

Se io poterti intromettermi qui di V. 
mezzo a dir ciò eh’ io (limo , direi vo- 
lentieri due cofe. La prima è , che in 
quei paefi, dove la confuetudine ha pur 
troppo accomunato quello peflimo modo 
di favellare , potrebbe facilmente aver 
luogo il parer de’ primi . Ma dove quel- 
le voci facrileghe , Corte , § Sangue , non 
hanno ancor perduto l’ orrore , che re- * 
cano feco, crederei certamente che più 
fi avvicinali alla verità il parer de' fe- 
condi; mercecchè a tali voci i più timo- 
rati s' inorridirono , come In un chiaro 
vilipendio Divino, e riconofcono in ef- 
fe una diminuzione notabile dell' onore 
dovuto al Nome facrofanto di Dio , e 
al benefizio ineffabile ch’ei ci fece nell* 
ultimarli. Nc vale in quello cafo il ri- 
fpondcrc, come alcuni , a giuftificarlo : 

le non t'ho co» Die , C he con colui , che 
m' irrita ; non vale, dito, perchè quell' 
empie parole ferifeono ad un’ora anche 
Dio deprezzato in erte ; mentre quei 
che le proferirono, fanno come gli an- 
tichi Parti , i quali non fipevano feoe- 
care una fletta contra i Nemici , che 
avean' in terra , fe prima non l' avven- 
tavano contra il Cielo . 

L'altra colà , che vorrei poi dire, fi VL 
è , che quando anche un tale sfogo non 
forte un bellemmiar da Diavolo , nem- 
men farebbe un parlare di Criltiaiao , 
mentre, fe non al.ro, fi viene con elio 

a ronv- 
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a rompere quel divieto si rilevante, col 
quale Dio proibì d’ ufiirparo H fuo No- 
CimLiq. 7. me in vano : Seri nffurnet S-mrn Demi 

ni Dei fui in vnnum . Ond'è, che dove 
pure un tal dire non (ià Belkmmia, che 
importa ciò ? Si dee tuttavia sbandir 
loncaniflimo dalle bocche de' Criilhni, 
come un parlare, dichiarato già nel De 
Ibidem . r 1 Ioga , odiofo a Dio : Nec tnim hnlebie 

infinteti! Domina i eum , qui nJJ'urnpferi t 
Nome» Itemi ni Dei fui fruflra . 



II. 



VII. 



Premefle quelle notizie , da’ io dovea 
darvi per voftro ammaeflramento , Te mi 
chiedete ora che flirru io tenga fra me 
del Peccato della B.fkmmia , vi rifpon- 
dcrò brevemente con le parole di San 
Girolamo, che non ne fo trovare il più 
Inlf. c. 18. portentofo : tiihU borri tilius Btafphemin: 

omne qui fife peccntum , cempararum Blu f- 
phemii , levine efl. Non vi è male più 
orribile, dice il Santo , che bcllemmia- 
re : a fegno tale , che qualunque altro 
eccedo , paragonato a quello , divien 
leggiero . Qual maggior riprova però 
delff fua malizia? Il piombo e l’argen- 
to vivo fono gravidìmi tra i metalli , 
perchè , fe gli fhriggerete , vedrete in 
edi le pietre venire a galla. . Or tal' è 
la natura della Bedemmia . Pigliate il 
rubare, l’adulterare, l'ammazzare , lo 
fpergiurare ; oh che gravi fidi ! Anzi 
oh che monti eccedivi ! lì 
che poggino lino al Qek> , tanto fon' 
alti : Deliéi» eeeflrS~ crrverunt nfque nel 
Ctlum. È tuttavia quelle montagne me- 
defime fono vinte in gravezza dalla Be- 
llemmia: ond'è, che tuffate InelTa, ver- 
rebbono a galleggiarvi come leggiere : 

Cimne peccete um , ccmparueeem Blnfphemit , 
levine efl. E il parere di San Girolamo 
viene abbracciato e approvato da San 
i.i. Tommafo nella fua Somma con gran 



dell'onore Divino. Derogati» Divini ter , T . , _ 
nienti, i oggetto di cui niun* altro può i.j i» 

figurarli piu detelhbile . F vero , * 
ogni tra'gredìone della 



che in 
Legge li 



Divina „ 

viene a difonorare il Signore, conforme 
a quello , Per privartene icnem Lrgis Deum Ro _ , , , 
mhonornr ; ma con quelli divertita : che 
negli altri peccati li offènde l'orior di 
Dio , quali per confeguenan , cioè perchè 
li deprezzano le fue Leggi , rubando , 
adulterando , ammazzando , cavandoli al- 
tro capriccio da lui vietato : laddove 
nella U.llemmia li offènde con ma' oftefa 
» etti * » immediata ; otfefa , 

che va a ferire principalmente la fua per- 
lona j e non va a ferire principalmente 
color , che da lui dipendono , come fi fa 
nel rubare , o in qualunque altro delitto 
dannofo ai Prolfimo. Mi ciò chi può mai 
comprendere quanto fui Chi ferite al- 
cun Cittadino offènde non hi dubbio il 
Principe in elTo ; più chi gli ferite un 
fuo famiglio di Corte; più chi gli feri- 
fee un fuo favorito di Camera ; ma che 
tenti ferirlo in pedona propria , oh quan- 
to! offende più fenza paragone , tutto- 
che per I armi , che quel Principe ha in- 
douo non penetrabili , il colpo lii dato 
in vano! E' un delitto ciò di lefa Mae- 
fìà, per cui non fon rifugio ficuro nep- 
pur le Chiefe ; venendo elio punito dal- 
ia Religione in una maniera non comu- 
nale a g li altri _ecorff? » mi propria. Ed 
iu» «osi Tnollrò già d' intendere il 



». Rfg if. 
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IX. 



prontezza. Ma uditene la ragione , af- 
finchè non vi diate a credere, che que- 
llo Ha per ventura un' amplificare. 

Da tre capi fi può defumere la gra- 
vezza d'ogni peccato : cadali’ oggetto 
di quel peccato fpeciale, che vien com- 
melfo ; o dalla perfona , che lo com- 
mette ; o linaltncnte dagli effètti , che 
vengono dal commetterlo : e per tutti 
e tre quelli capi , il pefo della Billem- 
mia fupera il. pefo d'ogni altro ecceflb 
graviamo . 

E che fia così : primieramente l' og- 
getto di quella colpa , è la diminuzione 



Anzi a panate» n _ __ 

•torer. Sacerdote Eli, quando egli diflè a' Tuoi 
figliuoli feorretri : Si peccnverit Vèr in Vi- 
rum , finenti ei poteft Deut : fi n/etem in 
Dominum peccnverit Vèr, quii orali t p,„ 

eo a Se l'uomo farà onta all' uomo, fi 
potrà fperarc , che' Dìo fi plachi ; ma fe 
facciala a Dio , quale fperanza farà per 
lui di perdono? Vi fari forfè tra i Santi 
chi fi levi in piedi a intercedere per un 
ribelle di quella razza ? Noi credo lo 
già , perche fo che ancori tra gli uo- 
mini vieta gravemente la Legge farti ìn- 
terceffor predò il Principe per un Reo 
di lefa Maell.ì . E tale è il Beltemmia- r . 
core . Reo felloi n/lìmo. Quanto il fine c. «a ut. 
di chi pecca è più alto, dice Sin Tom- Ml * n - 
mafo , tanto pur la colpa è più grave ; 

Quanto peccntum contingit ex ni fiori fine , s Th ,.i. 
tnnto peccntum efl oravi uc . Ora qual q-7- a" |. 
fine più alto può mai prefiggerti un' *“ 
uomo , che ftrappazzare Iddio nella fui 
perfona , e farli formidabile a gli altri 
col non temere , anzi con l’irritare il 
Re del Cielo, poco men , che a batta- 
glia , e con 1‘ ingiuriarlo ? Eppure tal' è il 

ber- 



I* 



terziglio , dove min la lingua beflem- 
• nutrice , come anzi udilfe : Cantra, 
emn/ptr totem roiorjua ,ft . Mira diritta- 
meme allo ftripazzo di Dio . E però 
«Pjcitu ? un Peccato , non come gli al- 
■rri i ripiglia San Bernardino , prove- 
niente o dall ignoranza , o dall' infcr 
jmta della nolcra natura umana ; è un 
peccato di pura malignità , -ed un colpo 
che non ferifce di rimbalzo , come io 
già dilli , ma ferifce a diritto l’autorità 
Divina nella fua tremenda M iella 
E ciò quanto all' oggetto del gran 
Peccato commeffo da chi bellemmii . 
Chi le da quello paiCimo in fecondo 
luogo a cotmderare la qualità di chi lo 
tue. j. ai. commette , che direm noi ? Ouis efl hit , 
lr 3*’' Hr SUJfJiemiAs ? Chi è colini, 
ciac arditce di urapazzare un Re si fo- 
vratao , che ha per fuoi fi-dditi tutte le 
Creature ancora Cclelli , tremanti alla 
• ”• fua prclenza ? Pavtntej ai naturi tjat , 
E altri al fine , che un poco di putre- 
dine colorita ì No , non è altri : egli è 
un uomo vile , un vermicciuolo levato 
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fu _ dalla terra , fordido , flomicófo 
un uomo , che còla lezzo per ogni la- 
to.' Uomo futreio , CT filius uomini s ver - 

7“tr’ ciò (ària poco, fe non 

loJv: .inchc un uomo beneficato di Dio 
con favori immenf, . Tal' è qualunque 

Cnlhano . E però mirate fe l' empie- 

. • j 3 ,’ B c ? mun ? S‘ 3 P cr a l‘ r o in cialcun 
de Belle rn.Tiiatori , non crelba a mille- 
dopp; fra noi per 1' ingratitudine ! Se 
belkmmj un Tartaro , un Turco , un 
Indiano generato nel cuor dell' Idola- 
trìa , fembra che Iddio Or Io polla, co- 
ll*^. me noi fogliam dice, portare in pace: 
y .tc* _yj ìnimtcm meus fna.iedixiffee tri hi , fu- 
ftjnuijftm utifme . Ma che bellemmj un 
Criftwno ! Un Crilliano nato nella 
Reggia di Dio , eh' è la Chiefa ; un 
Criihano allevato ad un* ideili menfa 
con gl' Angioli per mezzo dell* Eucari- 
stia J un Crifthno , amico già di Dio 
per la grazia Battefimale , adottato 
per fuo figliuolo , ammeffo a’ fuoi fe- 
greti , alliuito al fuo foglio , obbliga- 
to ad avere un cuore medelàmo con 
Gesù , fuo fratei maggiore ; che un 
Crutiano , torno a dire , tanto benefica- 
to dal fuo Dio, lo beftemmj , chi può 
gi immai fopportarlo ? Io credo, eh. 
j £r eUure njn fodero trattenute 
aaHa Divina Giullizia , tutte dico , 
si tutte , tutte lì lancerebboito a gira 
per fire in pezzi un ribaldo di tanta 
. - audacia . 

Crijf, !j}r. Pane I. 



Nelle parti della Guafcogna furono XI. 
gu due uomini infolcntiliìmi , che quarv *’ tJ ' ’pfc- 
to erano tra fe cari per una tale amici- J< ‘ c " 4 ' 
zia da fuorufeiti ; tanto erano cfofi a 
Dio per le loro bellemmie pazze e pro- 
terve, con le quali, ad ogni movimen- 
to di bile , ficeino minor conto del 
Corpo del Signore , e del Sangue da lui 
veruto , che non ftceano del fango da 
loro pefto . Ora , perchè chi pone in 
Ciel la fui lingua beflemmiatrice , per- 
dendo il rifpetto a Dio, molto più, co- 
me dice il Profeta , la pone in Terra, 
perdendo il rifpetto agli uomini; avven- 
ne un giorno , che quelli due feiagurati , 
attaccata con altri urta grave rilTi , ri- 
mafero entrambi morti miferamente fulla 
campagna , per mano di quei che ave- 
vano provocati , o a dir meglio , per 
mano della Giullizia Divina , che volle 
per fe la gloria di quella imprefa : con- 
cioffnchc appena morti, eccoti per ogni 
parte correre a quella volta tutti ! Cani 
del piefe , ed affiliando a gara quegl’ 
infelici Cadaveri , li lacerino tutti in 
minutiflìmi brani, non laici indone inte- 
re nè anche 1 olia . Un governo fomi- 
gliante a quello ftrebbono al certo d* 
ogni Bcliemmiatore tutte le Creature, 
fvellendo fubito quelle zizanie maledette 
dal Mondo , le quando quelle gridano a 
Dio ; F/r /«ras , & relligimas e» ? Iddio 
non le -trattenere con quel Nò si auto- 
revole » eh è fuo proprio , quando non 
e ancora tempo di falce : Et Alt , Non. 

E non vi pare , DlU-nilTmi , che quelli 
audaci fi meritin ogni eilerminio? Mira- 
te un poco, a che è Rato eletto il Po- 
polo Oidi ano , fra tanti e tanti , da 
D ’° * P cr «hr così, in abbanJo- 

! 10 ,' e *e«o, perchè fra tutti dia 

a- ^ S‘ vin ‘ M , ,dU » e nt -'< Tempio 
di quelto Mondo efeteiti qiufi uffizio di 
Sacerdote * e fi vaghi della fin lingua 
non altrimenti che d'nn ambile vivo, 
ad incenfar 1 Altillìmo : Voi au rem or- ‘.Por. ; ». 
nut ottUnm , ree alo SAcerdorium , geni 
j.iné7a, pofnlut Adjaifitionh , ut virrutet 
nnnuntitth ejut , *«,' de tenebri , vat v .- 
fAy't in adiri rubile lumen fnum . E qtie- 
lh lingua medefima , che dovrebbe effe- 
re 1 annunziatrice delle Divine grander- 
ze, egli ha poi cuore di follevarla con- 
tro il Cielo , per efalare in faccia a Dio 
i alito più pellifero , e più puzzolente, 
che poffa attnrfi dille lagune avema- 
Ii? La prima parte del nollro corpo, di 
cui nel Batti-fimo abbia il Signore volu- 
to pj&uar poiìcflb y c la lingua : non Io 
E fape- 
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fapete ? Quando fi conduce una Creatura 
al fonte Bartefimale , non vedrete , che 
il Sacerdote le verfi fobico in capo quell’ 
acqua facrofuita , che la & monda : ma 
prima le mette in bocca un poco di fate 
«la lui benedetto a tal fine: con che la 
Santa Chicli vuole additarci , che la lin- 
gua di chi fi arruola tra’ Criftiani , debb 
«ifere lingua «via, lìngua fenTata, e lin- 
gua dedita alle glorie Divine, come una 
coli già confecrata al fuo culto . Che 
orrore farà dunque davanti a tutto il 
Paradifo 11 vedere , che d’ una lingua si 
dedicata al Signore , fi vaglia oggi un 
Fedele per diportarli con Dio peggio 
«l'un Diavolo? 

E non erto già , Dilettiifimi ,_ in dirvi 
peggio . Imperocché i Demoni beftem- 
miano col cuore folo i e quelli rinnegati 
bdkmmiano, non folarnente col cuore, 
ma con la bócca , compiendo così i de- 
fiderj del loro Padre Infernale : Yor ex 

Porre ùiaUio efiii , & defidtrie tjei t miti* 

ptrficrrt t giacché li Demordo , che non 
può fc non con la mente infukarc a Dio, 
brama che fi ritruovi chi lo llrapazzì 
in un* altro modo di più , cioè con la 
voce . Oltre a ciò , ne' Diavoli le Be- 
lìemmie fon colpa si, ma fono al tèm- 
po medefimo ancora peti?: e però con- 
siderandole come pena, ha Dio pule in 
quelle qualche rilampo di gloria , come 
l'ha il Giudice negl' improperi che U 
da un Malfirore P°a°j£g^fWura 
Totruova in quelle 
da compiacerli , quantunque tanto ve ne 
treovino elfi , che giungono fin talora a 
vanagloriarfene , come ficea nell Apo- 
caliifi quel Moftro di fette capi, che Gl 
ciafcuno meffe avea per coroni le fue 
Bdlemmìe , unto erano a lui gradite: 
Super capir* ejut nomi** Blefpbemit . 

I inalmente fe i Demonj beftemimano, 
beftemmiano mentre Dio gii flagella , c 
rifpondono con una tempella di efecra- 
zione ad una rempefta di colpì : BU/pbe- 
maverunc Deum Citi prl vulneribuc fuìt . 
Ma i Criftiani , peggiori di tutti i Dia- 
voli , che fanno ? Beftemmiano mentre 
Dio gli accarezza , avvenutali a quella 
mano sì amante che li provvede » ad- 
dentano quelle mammelle sì amabili che 
li pafeono . Qital cane dunque può 
elTervi più arrabbiato di quello , che 
non folo morde il Padron di Cala, ma 
lo morde quando anche quello gli da 
del pane ? ' 

Leffi d' alcuni Popoli chiamati Atlan- 



tici , sì barbari di coitimi > che maledi- 
cevano il Sole al fuo primo nafeere ; e 
vi confeflò che da principio non fapea 
darmene pace . Se non che poi ne rin-' 
tracciai la cagione : Ufii tendi pur t errar- Mivc-i*. 
re fj/iere, edere Deum ludi . Sono quelli 
Popoli sferzati Tempre dal Sole con 
raggj i più cocenti che vibri fopra la 
Terra i e però fe lo maledicono , fono 
degni di compaflione: fi fcncono da lui 
tutti abbronzare- e abbruciare fenza pie- 
tà . Ma che dire/le voi , Te vedefte chè 
il Sole malediceflero i noftri Popoli f 1 
nollri Popoli, dico, che vivono in una 
zona sì temperata , e che dal Sole rice- 
vono tariti beni , anche non richielìi', 
tanto conforto , tante ricchezze , tante 
ricreazioni , tante delizie , tanto vigor 
di ùlute ? Non vi parrebbe quella una 
immanità da non tollerarli ? Già m‘ in- 
tendete . I Dernon/ maledicono II Sol 
Divino, perchè fparge (òpra di loro non 
raggi accefi , ma temprile di fulmini e 
di furori , e però s* efli arrabbiarci con- 
tra Dio , non mi maraviglio : Vfii uedi- 

jue torrente Jydtre , edere Deum lucri . 

Ma noi Criftiani , illuminati da lui con 
la vera fede , arricchiti di tanta gra- 
fia , eletti per tanta gloria , fomentati 
fon gl’ influii di tante falutevoli ilpira- 
ziÓni , potremo aver giammai lingua da 
maledire quel lo Sol » PtrinO a* noT si 

pHivecatrix , & re demot* Sooh. I. «, 

- unì a te , ' Pòpolo Crìftiano , 

thè , poiché ti vedi redento con tanti 
ftrazj , con tanto fangue , con tanto amor 
dal tuo Dio , ardifei di provocarlo con La 
tua lìngua più arditamente » dì ciò che 
facciano quegli ftefti Diavoli maledetti, 
che non Buono degni di redenzione! 

Guai a te mlferabile , guai a tè ! Ve prt- 
t m*trtx , & rtdempt * Ci vi tei ! Come 
firai a riunire quell* amicizia , che con- 
trarili con eflo lui nel Battefimo, men- 
tre ora tu la rompi in. sì brutta guifa ? 

Ad /unicum , et fi proiuxerìt piedi um , r>en £ccli.ii.ti 
defperts , dice 1* EcelefiaftìCO , ejl enim 
regrefl~u / . Figliuol mìo , fc vinto dalla 
paflione hai mefio mano alla Ipad» con- 
tro l'Amico, non ti difpc-rare sì collo, 
perchè quantunque nell* amicizia tu abbi 
con ciò fitta Una piaga altiflima , non 
è però piaga tale , che non fi faldi : 

Ejl enim rrprtjfui . Ma fe tu hai ferito 
l'Amico nella riputazione, ingiuriando- 
lo ed infamandolo io non faprei che 
Coniìgtio danniti , perchè quello è uno 
fquarcio fitto da te in una vede ineon- 
focile , che non lì rifletta per via di 

- rlcu- 
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«cuciture : Ai unicum di un tori ai ir, 
ma tenti con che eccezione : al noftro 
proposto : exeepto convitili , <y ithprtpt- 
rit : e cornai cium 1 & improperium è la 
Beftemmh ; coatti cium , per le villanie , 
che il Beftemmiator dice a Dio ; impro- 
pri um , per li torti , che intende con 
quelle di rinfacciargli . Non vuol già 
con quello fuo dire lo Spirito Santo in- 
durre i Beftemmiatori a difperarione ; 
ma vuol inoltrare, che non è quello un 
mite di rimedio si facile , come forfè 
lì parfuadono i più di loro : ond‘ è, 
che per ottenerlo efficacemente , con- 
viene eh' erti con grand’ ardore ricorra- 
no a quel Medico Onnipotente, alla cui 
delira cede al line ogni piaga , benché 
dichiarata infallibile Qui fanat ttnnti 
' lo ‘ ' infirma atei tutti . Frattanto eccovi l' im- 
menfa gravità del Peccato , di cui trat- 
tiamo , in bocca Criiiiina, e per quell’ 
abilVo di male , che contiene in le la 
BefteramU , e per quell’altezza di po- 
llo , dal quale un’ Anima battezzata 
non teme di trafeorrere a rompicollo . 

Oditi io. Proprtr magnitudi nem peccati » <T prcpttr 
altìtudìnem dìgniiatir • Rimane ora il 
terzo capo, per cui li Bellemmia li di- 
ce più detrilabile d’ogni colpa ; e fono 
gli effetti , che ne prov vengono , quali 
coda fanelli di quella, maligna Cometa : 
Gravitai piccati irlftu, „ mauri* , 
ex parte peteantit * & ex effttlu eonft- 
quence . 

XIV. Ora quelli efletti fon di due fchiere t 
di pena , e di colpa . Quanto alla col- 
pa , quello è un peccato pubblico , e 
che ferpeggia agguifa di fuoco : che pe- 
rò la lingua Belìemmiatrice può dirli di 
verità , lingua infiammata a Giberna , 
perchè il luo linguaggio li appicca non 
iòta' come fuoco , ma come fiamma . 
Lo imparano 1 Minori , che 1 ’ odono 
fulla bocca de’ loro- Maggiori , Io impa- 
rano i famigli da' lor Padroni: lo impa- 
rano i Figliuoli da’ lor Padri; e così di- 
venta eredità nelle Cale, quello che do- 
vrebbe elTervi riputato abbominazione 

c. a»?. iit~ Pertanto , fe è reo dell’ incendio fegui- 
Jj'j *■ to, chi (blamente cullodì negligL-ntemtn- 

Yiiifwb'* te il fuo fuoco accefò ; come non- farà 
più reo, chi lo fparge di propria mano? 
E tanto è ciò , che fanno quelli empi 
Beftemmiatori. Onde, come non faran- 
no 1 ‘ Anime loro in uno- (lato non pur 
cattivo , ma peffimo ; mentre fono aggra- 
vate non- fol delle colpe proprie , ma 
dell’ altrui ? Riafphemare facìunt Komrn 
Domini : Non contenti di beftemmiar 



Dio con k loro lingue profane , infegna- 
no a chi non fa, come li bellemmia. 

Ma quello è un male, che poco pre- XV. 
me a'Perverfi i l'avere imitatori delle 
lor colpe . Più forfè loro premerà quel- 
la pena , che con ciò fi tirano addoffo , 
ch’c l'elTere la rovina de' lor patii; pe- 
na che deve renderli a tutti efofi , a 
tutti efecrandi , più di qualunque altro 
genere di Malvagi . I Pittori , per efpri- 
mcre i Venti piu impetuofi , fogliono 
figurare alcune fecce gonfie, che fpirano 
con gran furia . Ma quello è un capric- 
cio lor pittorefeo , fondato folla necef- 
(ità che li llrignc , di rapprefentar quel 
medefimo , che non può foggiaccre a' 
guardi . Nel rimanente , da bocche trop- 
po diverfe hanno la più vera origine i 
turbini e le tempefte ; e tali fono le 
bocche Bcllemm turici . Se vogliamo 
conliderare le traverfie , che mettono 
foftbpra il paefe , le guerre , le malat- 
tie, le mortalità , le rovine più irrepa- 
rabiii ; noi vedremo , che venti sì pro- 
cellolì non fogliono d'altronde folti ir 
più frequentemente. Certo atmen è , che 
dalle Btllemmie riconofce la Legge tre 
mali fommi : le CarclBe , i Tremuoti , 
le Peftilenze: Prcpttr Btafpkemias & fa- Amh. ut 
mtt , CT tirrimotui & ptfiiltntil fiunti n .°" 

armandofi la Divina Giullizia contro 
quelli aflalitori furioll dell’ onor fuo , 
tino a dàfperdere non folamente le loro 
.generazioni , come progenie di Vipere 
maledette , ma fpclE» ancora con foro 
.le loro genti. Pertanto, dice Saia Gio- 
vanni Grifoftomo , quando fi ode un 
Ik-flemmi icore , c«a\ crebbe che tutti 
correflèro con le mani a turargli la 
bocca , quali a ferrar quella port a , on- 
de sboccano tutti i mali r ubjlmamui Ho*. » if 

eerum ora , ramquam foniti mcrtiferu fW*" An ' 
eccìn damai ,. ut penirus tvanrftant mala , 
qui Civi tatti cemprehrnderumt . Non ac- 
cade penfàre , o Dilctriflimi , di aver 
bene infino a tanto che quelle bocche sì 
forcunofe fi lafcino Ilare aperte . Com- Nicol. Boti 
parve una volta il Signore a Roberto, <lt <* »»*• 
piiffimo Re di Francia , che fopplicava 
per la pace del fuo Regno , e gli dàl- 
ie : Roberto : non- l’avrai mai, infin' a 
che non ileacci via dal tuo Regno i Be- 
ftemmiàtori . Sicché quando le liti vi 
fpolpano intino all' olla, quando i gril- 
li vi ficcÌK?giano i feminati , quando 
le gragnuole vi (piantano le vendem- 
mie , quando le malattie vi. confomaao 
la famiglia , non vi contentate fole, di 
j piangere il voftro male ; ma cercate di 
E 1 van- 
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vantaggio h {ùrgente , onde feorga , per ] Pimi perdizione ? H«mr qui maini ai t Dia- 
rimcdhrvi . Nè 1’ avrete forfè a cercati/»» , dice il Signore , portali t peecatum 



troppo di tentano. Troverete fobico, o 
qualche fimiglió fcellerato , o qualche 
Figliuolo facrilego., che fopra unti al- 
tri peccati difoneftllfimi' cne commet- 
te , aggiugne quali per cumulo la fis- 
llemmil . Però fermatevi quivi : X, d •- 
J 'inai .ti hemine ìniquitatis , qdi addir 
_f*per perenta fu » Mafphemìam , percioc- 
ché avete trovata già fìcuramence l’ ori- 
gine de* difteria voi fopraggiuntr. Chiu- 
dete quella bocca infame , chiudetela: 
cacciare il fimigliò , correggete il' Fi- 
gliuolo, e incontanente celierà la rovi- 
ni, altriment : ve lo protetto , patir. -ce 
voi , e farete cagion , che con elfo- voi 
ne patifea tutto il paefe, che pure non 
ve n f hi colpa. E non fipete voi , co- 
me nel Levitici volea Dio , che i Be- 
ftenamiatori morittero lapidati a- furia di 
Popolo ? Silfi llafphtmnvcrit Xeftptn Do- 
mini-, mene ricreano-, lupi diluì oppr : mrt 
rum emiri/ multi inde . Li potea L>ió far 
, morire per mano di manigoldo , irgpic- 

cati, ttrozzati, fcanniti, decapitati, chi 
non lo videa MS no. Volta elle rnorif- 
fero lapidati, e lapidati di tutta la Mol- 
titudine unita ir, firme ; perchè s' incen- 
derti:, che levare dal Mondo- un Btftem- 
miitore non en canfa privata , era caufa 
pubblica , in cui calcano dovei concor- 
rere a gara per ftlvar l’altro: Ond’ è, 
che qtnncur.que il'- Biftemmiitore non 
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fotte Cittadino del luogo , rrti Forettie- 
re, ansi non più che Vi andana . p" r f* 
dovei lapidare alt’ ifi utlà- fvrttii : Lapidi- 
irti eppriintt /nn éirnit militinolo , firn 
tilt Civir, fìve Pirtgrivn furti t ,- tanto 
a un paefe può recar di fchgure un Be- 
itemmì icore ,- anche di piilaggio . Ma 
voi frattanto tornate a confiderare, che 
rizza pernictofà d' nomini è quelli, che 
tanto rfuoce a chi ardifee di ricettarla ! 
Ben lì conofce , che quelli fono i’ Ban- 
diti più- capitati , che la Gluttlzii Divi- 
ila abbia nel 1 fuo' libro , i Beflemmiato- 
ri j nfentr* ella , non contenta di punir 
erti , vuol con erti punire tutti' coloro , 
che ardifeeno tollerarli nel ter Comu- 
ne, non che alloggiarli. 

Eppure poco farebbe, che li loto ma- 
le li flette tutto iri quello Mondo di qua, 
dove ognuno abborrèridoli e abbominan 
doli , ha da fare ogn’ ora il potàbile per 
tenerli da fe lontani . Il peggio c quel- 
lo , che poi ad erti fuccederà nell’ altro 
Mondo di là, dove , che altro poflono 
al fine gii fventurat» afpemrli , che 1‘ ul- 



fiotin ; meicecchè il mifero non lafcecà 
il peccato fuo* in quatto Mondo , come 
fanno quei Peccatori , i quali lì conver- 
tono almeno in morte j ma fé lo por- 
terà morendo nell’ altro : dove fe ’1 por- 
terà. 1 Sin giù negli Abili! , tra i Dannati,, 
tra i Diavoli, cioè tra quei , da cui lo 
prefe per così dire in predami . Nc 
crediate già , eh’ io mi ponga ad indo- 
vinare. Dicono tutti,' che liccome il be- 
nedir fempre Dio ò legno fatittiliimo di 
elfer Predeftinato , conforme a quello. 

Brunii mitri ti , bareditahunt Terrari ; u> 

così il maledirlo, è fegno per contrario 
pur troppo calamitofo d' elisr Prefcitr , > 
conforme a quello, che feguc immedia- 
tamente : Maltdiceatrs attieni ei , difptri - 
iunt . E qual’ altra Generazione può cf- 
fere, che infermle quella, die in- bocca 
altro linguaggio non hi, che 1‘ univerCr- 
le, che l'unico dell' Inferno ? Ah B'.ttetn- 
miatori infelici ! Ben fi conofce a qual 
paefe appartengono, mentre >1 ter favel- 
lare gli r.unifefta . E’ dita già da Dio» 

•la fauenii contro di loro, anzi erti <La 
fe m .delirili li danno -di bocci proprii, 
dichiarandoli quei che fono : enpj , fcil- 
lerjti , ficrlleghi , ingriti , eguaglhtori 
de' Danniti-, emuli de' Diavoli-, Precur— 
fori» del fomno- Biftemmiitore , c he tua 
dì verrà , col titolo- ili Anricrifto : Ir*- j,j, aJ , - 
e arii linguam Jila/fi’tmannum , non aC- 
■ alrfiJZ coni, no. al i: tc oj notte - 
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Ma per non darà noi si terribile la XV*T. 
Sentenza fu quelli Rei , feria prima 
udirli , afcoltlamo qualcuna della dif- 
cótpe , che fogliono cotto addurre in 
proprio favore . Due fono te principa- 
li : 1* una è il mal cottumc , 1‘ ahn è 
la colleri : Sdir itomi 5 t /lemmi art , di- 
ce colui , ma fero a-jvttx» coti : iter 
pejo emendarmi . E quanto a Ciò , nOM 
vi voglio io già negare, che fe uno, 
male abituato nel proferir centra Dio 
parole ingiuriofe , adopera de’ rimedi' 
per' contenertene più che può , non fi a 
verilìmigliante , che io qualche cafo 1 1 
patàone lo- acc tee hi tanto , o la mal' 
ufanza tanto lo fopraflaccii , eh’ egli o 
noti pecchi, come in atto indetiberato , 
conforme a quello , L/l </ui labitur lìr.- j cc h.ij g. 
tua, fed non ex anime , o pecchi SÌ, ma 
di colpa più 1 tollerabile . Mi s‘ egH , 
in vece di odiare quofto mal' abito e 

di 
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di adoperar mezzi proprj e proporzio- 
nati per eftirparlo , femore più lo rin- 
forza con atri nuovi , lenza travagliar- 
tene molto ; dico che il peccare per 
abito aggrava in coditi la colpa , non 
la diminuifee . ■Che bella feufa farebbe 
quella di un Ladro , il quale diceffe 
tu Giudice : Perdonatemi la forca : 
perchè fon avvezzo a Tubare . Anzi 
per quello , direbbe il Giudice a lui , 
ne mericerelli più d‘ una , fe di più 
d' una tu mai forti capace ; perchè co- 
me avvezzo a rubare , fei perturbator 
più collante e più confueto della pub- 
% ’v?t*n U t l“‘ ate * «« te fconvolta . In fo- 
•9 3'- ^j nzi ^ peccare per abito , è peccare 
più intenfamente , dice San Tommafo ; 
ed in confeguenza , è peccare più gra- 
vemente . 

XVHL Quanto poi al beftemmiare per colle- 
ra ( eh' è la feufa di taiun’ altro ) non 
ha dubbio , che quella bclkmmia , che 
nafee da mero orgoglio , come prov- 
acene da maggior deliberazione , così c 
più decellabile di quell' altra , che na- 
fte da perturbazion prodotta ddl' ira. 
Tuttavia che fciocchezza è mai que- 
lla , pretendere che lo fdegno fculi le 
contumelie vomitate contra la Divi»! 
Maeftà , mentre non è badante ad ifcu- 
far gl'improperj deni ad un'uomo, an- 
cora di volgo? Se uno per collera vi di- 
ca uni folenniflima villania , lo fallate 
voi, fenza fame rifentimento ? Anzi gli 
date per rifpofta , ora pugni , ora pugna- 
late . E voi volete , che la medefima 
collera farli voi , nelle villanie che da 
voi fono dette a Dio? figuratevi un po- 
co che un' uomo vile (putì addofTo ad 
un Principe , e poi fi fculi con dirgli, 
eh' egli ha la torte ; andrà però falvo ? 
Malcreato che fei , gli direbbe il Prin- 
cipe, malcreato che fei : mancava lato, 
ove vomitar le tue flemme , o in tutta 
la mia Camera non trovavi luogo più 
degno di riceverle in fe , che la mia Per- 
dona ? Ma s’è cosi, che dirà dunque il 
Signor contri quegli audaci , che li con 
fidano di gir.ftiiicare il loro linguaggio 
infernale con una feufa si frivola, qiwL’ 
è quella di befiemmiar , ma- per ira? 
Come? dirà egli, quando gli avrà, già 
pallidi e palpitanti , innanzi al fuo tro- 
, tao ? Come ? o sfacciato ? Noti avevi 

dunque altro modo da sfogar la tua rab- 
bia , che lordando con bocca putrida , 
fino il mio Corpo divino , lino il miò 
Sangue : quel Sangue , dico , di cui una 
gocciola fola vale affai più , die non va- 
t Grifi, lfir. Varie 1. 



liono tutte le Creature ancora podi- 
ili ? A tal fegno di vilipendio fono io 
giunto dunque nella tua IHma , che 
non trovarti in terra cofa più vile di 
me tuo Dio , tuo Creator , tuo Cu- 
ftode , tuo Redentore ? Che tlfoonde- 
ranno pertanto allora coftoro , che paf- 
fano a fe medelimi i florilegi , come 
giudi rifcaldamemi ? Ora 1’ intendono 
erti a lor modo , ma converrà poi ve-' 
dere come la vorrà pur’ intendere il 
loro Giudice ; 

Non li parla , dicono , in quella for- XLX. 
ma , per deprezzare Dio ; £ parla per in- 
timorire la gente, e per darle una tefti- 
monimza più autentica di furore. Ma vi 
pare, Dilettiflìmi , che lia mezzo giallo 
a tal fine un parlar si perfido, che non 
capirebbe talora in bocca a' Nemici più 
invernici , più indomiti , eh' abbia il 
Cielo ? Dimeno ad Chrìfii acme» txhor- One, tt, 
rtJcM»t , dice San Gregorio Nazianz Aio ; 

no vtrt Nomea udre veri tran due» contu- 
melia ufficere ne» veremur . Per quello 
dunque ha prefo Corpo Gesù , per que- 
llo ha fparfo il fuo Sangue, perchè fer- 
vide nelle Cafe a fpaventare i ragazzi, 
la Moglie , la Ma/lira , i garzoni men* 
ubbidienti ? Che direile voi di chi vo- 
lerti ne' cani pi per far paura agli Uccelli 
pigliare una Pianeta , un Piviale , o un 
Camice fiero , de' più pregiati ? Avre- 
(le mai tanto ardire di corifene irglielo, 
quali che manchino per le Cafe cene} 
abili a formar degli fpauracchj ? Non 
mancano altre parole adattate a sfogar 
la nbhia , quando li vuole , ed a sbi- 
gottire la gente , fenza però mettere 
punto la bocca in Cielo. Ma fapete, Di- 
lettirtlmi miei, qual’ è la vera cagione di 
tinta infardi? Non c impeto <!i fdegno, 
non è intenzion di fpaventamenti : è il 
poco timor di Dio , e la fortuna igno- 
ranza , c' han quelli miferi , delli fin 
grandezza infinita . Ntfcith quid fit Deus , Hw- 
Cr quali dei e re ere veeari , dice San dio- ** r °*'‘ 
vanni Grifoflomo. Se qrondo noi di al- 
cuno ci udì imo mentovar con poco ri- 
fpeito ; noi firmo folici ( ripiglia il San- 
to ) di dirgli . Lavati primi li bocca, 
e poi nominami : o» tutim ut lue , cr 
itu ■ emmemera i come ardiremo di prof- 
ferir temerariamente il Nome facrofinto 
di Dìo con bocca sì immonda ? Que- 
gli audaci , che beltemmi vano Crillo 
in Croce , lo belLmmiavano , è vero, 
con <-ran frmchezzi; ma fapete perchè? 

Perchè , dice Sant’ Ambrogio , lo be- 
llemmiavano pacandogli dinanzi, e non 
E } trat- 
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trattenendoli : Pru fremetti bUfphemabant vi ricordi il gran bifogno che avete di 
•ut» . Ah che fe li fodero gl' infelici raffrenare la voftra lingua dille bellem- 
fermati a conliderare , che quelle mani mie frequenti , con cui non folo òflen- 
inchiodate si crudelmente erano quelle dete gravilfimamente il Signore , mi Jìe- 
(tefle , che avevano donato già il lume te in odio a tutti i v offri Compagni . Ed 
al Sole , ed ora glielo toglievano con egli fempre più duro. Anzi, rifpofe, di 
far notte prima del tempo j deliramente ora avanti voglio beftemmiar più , che 
non avrebbono beftemmiaco sì gran Si- mai peT farvi difpetco ; e voltò le reni . 
gnore , ma piuttolìo fi farebbono aneli' Frattanto arrivò la notte , e venne il 
erti picchiato il petto e confortando , che tempo per lui di gettarli ivi falla terra 
chi languiva fu quel' tronco era Dio , a dormire , come una belli a ; quando ec- 
di avrebbono addimandito perdono de' co ufrìre da un lato della prigione due 
loro falli, in cambio di raddoppiarli con gran Demonj, uno colla lucerna in ma- 
le nielliate . Tanto dico io a quelle feu- no , ed un Cenci nulla , e quelli , fve- 
fe fciocchilfime : Btjltmmi» per colltr a . gliato il Bellemmiatore , Sei tu , dille , 
Che collera? Che collera? Se confiderà- quell' infoiente , che vuql bertemmiare 
He, che quel Dio da voi ftrapazzaco sì per far difpetco al tuo ConfelTore? Ora 
arditamente, è quel Dio medefimo, che noi filmo qui mandaci a pagarti. E det- 
vi ha cavati dal nulla , quello che vi fo- to ciò , pigliò quello fventurato , e bal- 
litene , quello che vi pafee, quello che zandolo in alto come una palla, e poi 
vi protegge , quello che fu voilro Re- ribalzandolo, ogni volta che tornava giù 
dentor sì benefico, ritrattandovi col fuo gli dava un colpo orrendilfimo nella bac- 
S.angue, e quello che tra non molto fa- ca, infino a tanto che finì di peftarglic- 
rà di più voflro Giudice, feppellendovi la malamente . Indi portolo in terra a 
( fe così gli piaccia di fare ) in uni fe- federe , gli aperte a forza la medefima 
poltura di fuoco eterno ; diddovero , bocca , già sì mal condì , gli cuci la lin- 
daddovero, che in vece di bertemmiare gua al palato, e poi fi (pari con l'altro, 
il fuo facro Nome , non farefte altro che che gli aveva tenuto il Indie , lafchndo 
gemere , che gridare , die chiedergli a q»el mefebino per terra , come Bue mar- 
cuor dolente mifericordia . Ma il non iellato , a mugghiar fra' denti . La matti- 
por giammai mente a nulla di ciò » fa ni , fattoli giorno , fi trovò quello mife- 
Miith if. c be beftemmilì chi fi dovria fupplicare : rabile così muto ; e chiamato f! Certi fì- 
jjp Pnetreitnees bUfphemabant eum. co, e,£ .l)i)ma»o <t~Sacerdote , non vi fu 

XX. Io veggo che quando vi ven ga jn rìfe «il*. iWfld lw® l fpiccar quella lingua 
fa una lite di pochi foidi^--»*»*"!*®®^ a fitta al palato dalle ree mani diaboliche, 
portar de' preferir! .iT'GiuSce, e inter- finché lo fcellerato fe ne morì. Quello 
ponete intercedioni, e inculcate iftanze, gaftigo fii pieno di mifericordia , fe il 
e non finite giammai dà raceomandarve- mifero in cuor fuo fe ne approfitto pri- 
gii , fino al divenire importuni. E poi ma di morire , perchè fu un dare alla 
con Dio la collera vi trafporta a villa- radice del male , e legare quella Fiera 
neggiarlo, quantunque vi fi» noto lui cf- indomabile della lingua beftemmiatrice , 
fere il voftro Giudice 5 e Giudice In una che appunto come Fiera arrabbiata, 
catifa , nella qual fi tratta di un male quanto faceva di danno agli altri con lo 
ftnza rimedio, e Giudice fevero, e Giu- fondalo, tanto ne facava a fe rteffa co! 
ditt fommo , e Giudice inappellabile ? fuo peccato . Pure , fe voi forte ficuri , 
In incnii Baderebbe credere da Criftiano , e fini- che la prima volta , in cui proferirete 
• rebbe fubito il bertemmiare da Rinnega- parole limili , vi troverete cucita voi pa- 
to. I In' empio, non contento degli altri rimente la lingua in bocca , fenza più 
eccedi della fua vita , vi aveva aggiun- poterla fiaccare fino alla morte , vogliam 
to anche quello , di renderli la beftem- noi credere , che fi trovalfe fra voi chi 
mia parlate ufato , Scava egli prigione ttittavia con la medefima lingua volelle 
nella Città del Medico , ed era la Setti- correre, per dir così , la fua Unciale 
mani Sinta > in cui , come in tempo di romperla in petto a Crifto ? Non 1 hr> 
penitenza , invitato dal Sacerdote a ri- per podibile : nè fo vedere , come vi 
tornare a Dio, confortandoli , rifpofe te- forte allor collera diffidente a far parla- 
merarhmente > che non avea bifogno di re un Chriftiano peggio di un" Ateo , e 
Confcrtione . Almeno , replicò il Con- come , in vece di trovare ogni dì nuove 
feffor , con vifo amorevole, da che non feufe frivole a mantenere tanto abufo, 
volete confortarvi , fiate contento eh' io non fi ricercaffero modi e mezzi pitrtrofto 





Ragionamento Ostato. 71 



03 (radicarlo infin dall’ ultime fibre , 
Ciafcun fi contenerli, quando egli vuo- 
le , da dir villanie a un Cavaliere , a un 
Cittadino, a un' uomo anche vile, che 
nulla gli dia noja , e non liprà conte- 
nerli dal dirle a Dio? 

XXL No , Dilettiffimi , non mendichiamo 
difefe ad un Reo sì grande , qual’ è la 
Beftcmmia , anzi tinianci tutti a mandar- 
lo lont.an da noi, prima che il Signore 
*EbdU- 4 i. foppraggiunga a farne giudizio : SU/pht- 

mia tollatar a vebis , rum emtti moliti * , 
dice l’ Apposolo . Si efiermini da tutti 
voi la Belfemmia , peccato che va con- 
giunto con ogni altra fcellcraggine . Pe- 
liamo bene quelle parole, tutte piene di 
profittevoli infegnamenti . Prima dice San 
Paolo , che la Beftemmii lìa tolta , t el- 
io.' ur : non dice , che i Beftemmiatori lìan 
foli a tòglierla; vuol che la tolgano tut- 
ti , perchè è intere Ile comune , che efhr- 
pili dal Mondo un vizio tanto contrario 
alt'onor Divino, e alla (Urtiti de’ Po- 
poli ; e così tutti hanno a metterli in le- 
ga perefpugnarlo, qual Nimico generalif- 
lìmo ì i Predicatori , ferendolo da' pergt- 
• mi con la lingua : i Sacerdoti di'confef- 
lionili : i Prelati co i comandi : I Capi 
di cafa , riprendendo agramente chiun- 
que dell» famiglia dia in tali Teorie ,' e 
mirando alfa! più di non vi dar’ elfi ; 
anzi gl’inferiori medelìmt hanno ad ar- 
marli di un Tanto ardore , c riprendete 
•^.iSchi Beflemmla , come vuole il Concilio 
Ux t >:, Lateranenle , quantunque non apparire a 
teH. y. fperanza di emendazione : perchè in 
ogni cafo fervirà la lor lingua rampo- 
gnatrice a ricuperare quell'onore a Dio, 
che gli ha tolto la lingua beftemrniitri- 
ce ; e quando ancora con zelo più rifen- 
tito li deflé un pugno a quella corca f.i- 
crilega, e li turltó , non li farebbe già 
co fa , che non li truovi lodata da San 
Giovanni Grifolìomo a’ Tuoi Uditori , 
Ho», 1 . adjnzi talor configliata : Cotture et ip fitti , 
C tnonum tu*m \ptrcu/ficne f*nfìific » . 
Che fe non li ardiiìè tanto, io confor- 
terei fe non altro i più timoroli, quan- 
do odano beftemmiare , a dire in cuor 
loro : Ah lingua maledetta , quanto fi- 
refti meglio ad andare in pezzi ! cosi 
llrapazzi dunque tu quel gran Dio, che 
in quello tempo medefimo è chiamato 
!> 57 * >71 Santo , Santo , Santo dal Paradifo ? Cui 
exprobr*/li ? C7 blttfphemttjli ? (J» fu- 

per jutm -tUAitoj ii vecem ? Penfa un po- 
co. chi è quello , che tu pigli di mira 
co' tuoi furori , c quanto è degno d’ ogni 
gloria quel Nome , fopra ogni nome, 

V 



che tu maltratti . E’ lodevole , dice il 
prenominato Dottore l' elTere aliai pa- 
ziente ne’ propri oltraggi ; ma 1‘ effer pa- 
ziente ancor ne’ Divini, non è più lo- intri- 
de; è Ingratitudine, c iniquità, è quifl Mattfe- 7 
un tacito corsfentlr co’ Malvagi alla ri- 
bellione . 

TdUtur dunque un* abuGo ti abbonii- XXIL 
nevole , quali è quello, di beflemmiare, 
dr tellatur a vibri . A Mobil , può aver 
due fenù. Può lignificare eoloro , che 
debbono unirli a togliere la beitemniii, 
e può lignificare coloro , dille cui lin- 
gue dev’ elfer tolta . Coloro che li deb- 
bono unire a tori» , hanno a effer tutti , 
come già avete udito . Quelli , dalle cui 
lingue deve effer tolta , hinno lingolar- 
mence ad effere i Criflianj , tra cui con- 
viene che unto lìa maggiore la liima del 
vero Dio , quinto ve n' è maggiore il 
conofcimerfto . Senza che , qual vita li 
può fperar eh’ c/fi menino, quando fieno 
Beftemmiatori ? Vita carica d’ ogni ribal- 
deria . Conciolfuchò non è mai vizio 
quello, che vada fofo: mi o è precedu- 
to da qualunque altra canaglia d’ iniqui- 
tà , o n* è leguitato. Che però l'Ap- 
poflolo dice: Blofphemi * tel/orur a vebir 
rum ertiti moliti» { perchè chi arriva a 
ftrapazzare con la fua lingui il Signore 
sì vitlahamente, può dirli c’ha perduto 
ogni fénfo di umanità , non che di Re- 
ligione . E non crediate già , che fenza 
minerò dica t'Appoftolo, cum omni m*- 
lìtio , e non dica,,rnwy emni iniyititore , 
come jmr poteva egli dite . Vuol* egli 
con ciò avvilirci, clic li Beftemmii non 
e n« genere d‘ iniquità comunale ; è 
d iniquità la più torta, e la più tremen- 
da * che h ritrnovi ; e di quella , che ap- 
pellali di malizia . Però vedete che dal 
Signore un tal Peccato s' intitola irre- 
miifibile, non perch’egli non venga mai 
perdonato , ma perche lì perdona con 
fomma difficoltà; nella maniera che al- 
cune piaghe fono dette incurabili ; per- 
chè quantunque li curino qualche volta, 
non e ciò colà di riufeita nè facile, nè 
frequente . E corne volete , che Ita di 
natura fua rerr.ilfibile quel delitto , in — ■ 
cui nulla lidio truova che compatire, 
polla ancora 1’ umana fragilità ? Quivi 
non v’c utile , perchè dalla Beftemmii 
n , on v ’ è chi cavi guadigno, fe non 
1 Inferno. Quivi non v’c piacere, per- 
chè la lingua baleni palatrice lì pafee di 
mero affenzio, Quivi non v’c onorevo- 
lezza , perchè, è pazzia , non è prodez- 
za, il pigiartela contro Dio : £>ui un- f-Rtg J jj. 
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femnunt mi , erunt itntbiltt . Tutti, i 
BeRemmiatori fono infim tifimi-, c fe non 
fono di nafcita , fono al certo di ope- 

Fe«. csra razioni. Concioffuchè., fe la Legge vuo- 
phìlip. i. le che fia infame chi BeRtmmia il fuo 
I. v c so. p r i n cipe , lafcio giudicare a voi , fe fia 
più che infame chi BeRemmia il Principe 
de’ Principi, il Padron de' Padroni , il 
Monarcha dell! Univerfo quello , al cui 
Trono tutti i Troni de' Regni neppur' 
arrivano tanto in fu, che gli fervano di 
fgabello ! Per tanto fi fcprge chiaro , che 
nel peccato della Beliemmia li bee T ini- 
quità come un'acqua pura, che non ha 
nulla in fe , nè di nutritnentofo , nè di 
foave , nè. di (limahile . Onde la Divina 
GiuRizia tanto più fi fentc irritare a con- 
dannare afprarqente chi contuttociò fc la 
vuole accollare a i labbri : Conitmnxti 
tram unno , <j:ti hlafphemnveriru te. 

XXHL Però fe tra voi fieno qui molti , che 
a Dio non piaccia , inclinati a si brutto 
vizio , facciano pure q’.janto prima il 
potàbile a liberartene . E dicovi quanto 
prima , perchè ogni indugio può coRar 
caro affai . Non v' è fogno peggiore per 
un' Infermo, che il mandar Riera una 
Hipp. 1. 1. refpirazione del tutto fredda: Frìgida re- 
Jfìmtit) ittbalit . Se Rian fredde le ma- 
ni , fe Rian freddi i piedi , .è fegno al cer- 
to cattivo , non però tanto ; ma fe fia 
freddo il fiato, aprite la tomba, percioc- 
ché T Infermo già muore . Così dico io 
de’ mali deli' Anima . Se farete freddi 
nelle mani , lino a non faper fare 
opera buona . fe farete fre 



fino a non afpìrire neppur a farla; voi 
liete Scuramente in cattivo Rato : ma 
quando in voi fi feorga freddo anche 
1' alito, ch J è quanto dire, quando non 
folo, non onoriate Dio con l' opere, ma 
ancora lo flrapazziate con le parole , 
poveri voi I Quello refpiro così freddo 
e mortale : Rtfpiratio frigida lo halli 
onde fe un tal modo di refpirare non 
cambili preRamente, non c pollibile che 
'l'Anima tardi troppo ad andar dannata. 

Dunque , tellatur a v fliii , lì sbarbi XXIV.'. 
queR' abufo, lì sbarbi. Raccomandatevi 
al Signore; imponetevi qualche peniten- 
za grave ogni volta , che vi cadiate; 
pregate ilConfeffore ad imporvela ancor* 
elio con forma più autorevole cercate 
tutte le vie d' emendarvi prellj, come in 
un’ affare di Comma, neceflirà per la vo- 
Rra Salute eterna : altrimenti mi pare di 
vedervi già melli ad ardere con coloro, 
di cui Ih 'fcritto , che non ritruovano 
altra occupazion più gradita tra le lor 
fiamme che lacerarli, per dolor, quella 
lingua che le attizzò col fuo parlare dia- 
bolico ed. aggravarli con più atroci be- 
Remrnie quella infelicità-, che provven— • 

ne dal BeRemmiare : Censmauduravtrunr Apcc 
linguai funi prò tintore , & blxfphemave - 
runt Deuin Coli , & non egerin te panì- 
tenti ani ex eperiimt f/th • Ma che fpersr 
penitenza giu nell Inferno ? facci vii ora, 
che può difpiacer la colpa. Nell Infèrno 
fi vedrà quan^»-*™ 10 P mc>r ‘ “ Bellem- 
bu* , epptir fi amerà : tanto potrà 1*. 
rabbia in .quell’ Anime difperatc! , 
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RAGIONAMENTO 

NONO 

Sopra le Imprecazioni . 




Monti , che huttan fuoco, 
non fempre vibrano dalli 
bocca fu verfo il Cielo le 
loro fiamme , ma fpelfo .in- 
cora rompendo da qualche 
lato , fpindono quindi fu 
le Cafe c fu i campi quell' accefò bitu- 
me , del quale è pregno il lor fondo. 
Tanto pare a tne, che fucceda agU uo- 
mini irati . Non fempre lanciano con- 
tri il Cielo , Bellemmiando , le fiamme 
del loro fdegno ; ma bene fpelfo ver- 
nano fu la terra , quali per fianco , or 
tra i domeftici , or tra i difgiunti , una 
Piena di maledizioni orrendiiTìmc : Pie- 
na , che fi può dire anch* ella di fuoco 
bituminolo , tanto è cocente. Noi pe- 
rò , dopo aver veduto quanto litri de- 
teflabilì le lingue de' Berfemrniatori , c 
dpvere che reggiamo quanto fieno pur 
biafimevolì quelle lingue feconde d’ Im- 
precazioni , che pur fono anche più 
frequenti ad udirli , che le Beftemmie. 
Mollreremo noi dunque , che importa 
al fommo aflenerfi dii proferire qu-fh. 
maledizioni indierete > per due cagio- 
ni : e perchè fpeffò fono dannofe a 
coloro contro a cui lì avventano , e 
perchè fempre fono almen dannofilllme 
a chi le avventa.. 

•[ -, 

■il. 

■ C » 

IH le parole dì Dio hanno quello- di prò- 
digiofo , che operano ciò che dicono : 
Ipft iixìt , & faci» fiuti. S'egH dicefie, 
la neve è nera ; la neve diverrebbe co- 
me un carbone : e s egli dicefle, il car- 
bone è bianco 5 il carbone diverrebbe 
come una neve - Si feorge quotidiana- 
mente tutto quello ne' Sacramenti , ne' 
quali 7 quando il Sacerdote parla in no- 
me di Dio , o^era incontanente quant' ha 
parlato j ond'e, che fe pigliando egli in 
mano un pane ufuale , dica in perfona 
di Cri/lo : Qutflo è il mio Corpo , fa che 
quel eh’ era pane , lafci fu quel piuro 
medèfimo di eflér pine , e diventi il 
Corpo di Crillo » Qyeifo dunque è il 
parlare proprio dì Dio Onnipotente, di- 



■ce Sant’ Ambrogio, è un parlar che fi: 

Stimo optratoriut . E però, ficcome, ove ^ Slc |, ^ 

' Dio lu ri -dica alcuno , quegli li truova 14. 
fobico pica di bene ; così pur fi trova 
fubito pien di male , ove Dio per con- 
trario lo maledica: A fatte maltdiiiionit Ter. *j. 10. 
luxit terra . Ora non fi può negare , 
che gli uomini non hanno nel parlar lo- 
ro tal' efficacia ; anzi avviene ordinaria- 
mente, che coloro i quali più bravano, 
meno fanno; e nello (ledo abbaiare di- 
mollrano , come i Cani arrabbiati , ma 
vecchi, che non han denti : indignano ic. f. 
ejm pini quarti fortituio ejuj . Tuttavia 
non di rado ha voluto Dio, che le pa- 
role ancora degli uomini fieno operanti 
nelle loro maledizioni , come fi feorfe 
nel Profota ElifeO, il quale appena ma- 
ledilTe adirato una turma di piccoli Fi- 
gliuoletti ufeiti a fchernirlo, che gli vi- 
de, quanti erano, forti in brani da due 
grandi Orli , fiaccati dalla hofcaglia. E 
tal padella nel parlare , Iddio concede 
a' fool fervi per onorarli , fapendo ch‘ 
v.lfi n;t pregir male ad altrui , non fi 
muovono mai di voglia di nuocerci, ma' 
di giovare .- nuocono al corpo, perchè 
fanno con ciò di giovare all'Anima. Il m Viras- 
simo Abbate Innocenzio, trovando un '• 8 - e-'«i- 
figliuolo, generato da lui prima di mo- 
nacarli , in atto di commetter un gran 
peccato , fi voltò a Dio ; e mandate , 
dille, o Signore, per gaftigo del corpo, 
e per la filute dell’ Anima, uno Spirito 
dall'Inferno fopra di (anello mio Figliuo- 
lo ,, che ardilce difuboidire ora a voi, 
gran Padre celefie . Cofa maravigliofa f 
Appena fini di dire , che quel reo Gio- 
vane invaiato fu dal Demonio con tal 
fierezza , che 'conveniva tenerlo flretto 
in catene , fenza che il fu o Padre però 
'fe ne rifentiflé , amando egli meglio di 
vederlo combattere col Diavolo , che 
vinto dalla fui carne lufingatnce . Non 
mi maraviglio io per tanto, fe tal virtù 
Dio compatta agli uomini fami, mentr* 
elfi nell' atto fleflò di pregar male ad 
altri pregano bene : J uditavi tradtre hu - Ccoj. j. 
jufmodi Satana in inttritum carni t , ut 
fpiritui falvui pt , 
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III. Il più è vedere , che tal virtù compir- 
ti Dio bene fpeffo ancora a coloro, che 
non fono finti, ma uomini come gli al- 
tri; eppur la comparte, modo a far ciò 
da queiuoi giudi giudizj, che lì hanno a 
riverire , più che a difcutere . Ne‘ Poveri , 
ne' Pupilli , nelle Vedove afflitte li fcor- 
ge chiaro, perchè ciò ficQia. Lo fi per 
loro difefi . Però quantunque quei mi- 
feri fieno degni di riprenfione , quando 
non avendo elfi altr’ arme da vendicarli 
da i lor potenti oppreflòri , li vendicano 
con La lingua ; non è che Dio non ufi 
nondimeno di corrifpondere a molte Im- 
precazioni da loro ufeite , con renderle 
efficaciflime , affinchè i Ricchi imparino 
a rifpettarli : Non rei incitar ‘juirrnti’at 
riti retro maleiictre , dice 1’ Ecclefiafti- 
co ; malediteti tir enim riti in amori/udi- 
ne animi , exaudierur def reratio illius . E 
che Ih così , udite cafo , eh' io voglio 
ricontarvi in quello proposto , Urano 
adii , perchè voi temiate lo fdegno de' 
miferabili . Intorno al mille dugento 
fettantafei , Margherita , figliuola d' Er- 
rico Duca del prabante , e Moglie di 
Florenzio Conté d‘ Olanda , fu richieda 
di limofina da una povera donna , che 
aveva in braccio due teneri figliuolini 
nati ad un parto. Ma la ContefTa , all' 
ufanza di coloro , che da una tavola 
apparecchiata fin predicare cón facilità 
quel digiuno , che non olfirvano ; in 
cambio di fowcnirla , cominciò a bj 
varia con dire : Se nonav^i-H’ 
tenere i figliuoii^^ùw-rt'TfTlceircro , tu 
dunque iTCn dovevi andare a marito . 
La còlerà donna , ributtata fenza limo- 
lina , e di più caricata con quell’ infin- 
to , s’accefe di tanto fdegno , che ri- 
volta alla Principefla : Voglia Iddio , 
difle , che per due gemelli a me nati , 
ne nafeano tanti a voi quanti giorni ha 
1* anno . Credtrede ? Iddio all Cielo 
confermò 'li fentenzi . La Signora inu- 
mana in capo a nove rack , nel giorno 
del Venerdì finto , partorì trecento fef- 
fantaquattro figliuoli , che tutti vivi, e 
tutti sì piccolini , che capirono in un 
bacino , portati al Battefimo , di lì a 
non molto, inficine con la loro Madre, 
fe ne morirono. Mirate un poco, fa fit 
d’uopo badare Come fi pirli , quando 
fi parla co’ Poveri ; e fe Dio confermi 
dal Cielo la fentenza di un’ Anima an- 

f ulliata , contro a chi l'inafprifce Inde- 
maniente ! 

IV. Eppur ciò è nulla , rifperto all’ effi- 



che vengono da’ Padri cftntra ! Figliuo- 
li, e alle imprecazioni die vengono dal- 
le Madri E perchè tali fono le più fre- 
quenti , conviene ehe (òpra quelle an- 
cora più di propolito io vi ammaeliri. 

Sono piene le Klorie di avvenimenti fu- 
neri , che ci danno a conofcere quanto 
portano (jucile maledizioni si fconliglia- 
te : ond’ e , che fino i Gentili col puro 
lume della Ragione arrivarono a ripro- 
varle . Platone nel fettimo libro delle 
fue Leggi vieta a chi è Padre il male- 
dire i Figliuoli in cafo veruno , come 
sfogo di gran pericolo , per 1' effètto 
che poi ne fegue, anche più dell’ afpet- 
tazione. E La ragione di sì portento ef- 
ficacia fi può, per mio credere, ridurre 
giuthmente a più capi. * 

Il primo è , perchè Dio vuole per 
quella via difendere I’ autorità paterna , 
viiipsfi talora dalla Gioventù fregolata 
fenza riguardo . I Genitori tengono fu 
la Terra il luogo di Dio ; e ad eifi ha 
Dio di buon grado communicato, come 
il fuo nome di Padre , così anche una 
fpccie di giurifdizion fìmigliijite fu i 
loro parti . Ora una glùrifdjzione , che 
non fi fi temere da verun lato , appe- 
na (la mal bene fopra le feerie . Ondè 
il Signore , affine di Ihbllire tra ' gli 
uomini quell* autorità , tanto necefl"aria 
atla buona tducav.ion della prole , con- 
ferma n on di rad** dal Cielo con chia- 
a bri- .re**-* ejTteinri'nprccar.ront cniciofe, che 
Padri , ,quafi Luogotenenti di Dio , 
proferifeono fu la terra . 

L’ altro capo , che dà ragione a tal' Vìi. 
efficacia , è la colpa de' Padri (ledi im- 
pazienti e inconfiderati , la qual fi me- 
rita d’ eflèr punita così ne‘ loro Figliuo- 
li, anche non colpevoli. La più fevera 
piaga degli Egiziani fu quella, che loro 
venne in ultimo luogo : la morte de' 
Primogeniti ; e quella Iddio mandò loro , 
affinché fi feorga fin dove arriva la fui 
Divina Giullizia , a poter ne’ Figliuoli 
punire i Padri. Tale è T oflerrazione di t<W. 
Tertulliano , il quale acutamente confi- ** 1 " 
derò , che Dio, conofcendo l’inclim- 
zion naturale , che hanno i Padri a 
proccurare il bene de’ loro parti , e a 
fchivame il male, minaccia ai Padri ini- 
qui il mal de* Figliuoli , ed a i Padri 
ubbidienti promette il bene ; affinché i 
Padri , fe non fi muovono a temer Dio 
per amore di fe medefimi , fi muovano 
almeno a ciò per amor della loro prole : 

17/ fi non fui , fiìtem Hhtrorum amore , 



cacia c’ ha data Dio alle imprecazioni ( divini t /estinti obtemfrrent . 
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VII» E’ quelle un punto di fir°obrc impor- 
tanza , e però ni piace di farvelo ben' 
intendere . Prefupponetc adunque che 
due maniere di pene fra noi fi truov*- 
no ; una fpirituale , una corporale . Con 
la fpirituale , eh' è quella (pedante *11' 
r.Th. 1.1. Anima, i Figliuoli, dice San Tommafo , 
h *‘*in.a. non fon puniti nella loro perfona per le 
colpe de’ Padri , fé non in cafo , che a 
quelle anch' elfi concorrano in qualche 
toma ; e tal fu il fenfo , nel qual dif- 
S«ch. 18. fe Ezechielle : filini non portahit iniqui- 
ratti» Patri t. Ma quanto alla péna cor- 
porale, eh' è quella fpettante al corpo, 
i Figliuoli fono puniti da Dio frequente- 
mente per la trafgreflione de’ Padri, (co- 
rqe abbiamo in più luoghi delle Scrittu- 
re ) e puniti talora fino alla quarta ge- 
nerazione , da che la quarta par 1‘ ulti- 
ma , della quale un Padre giù divenuto 
decrepito podi edere fpettatore . La Leg- 
v. Abili. in ge umana non fi veramente così. Ella 
"H*- non punifee i delitti de' Padri ne' lor fi- 
^iod. * ». gijyQjj > f e non fl en3 dehcii di leù Mae- 
dà ; ma vuol , die fuori di quelli cali 
enormiffimi, la pena cafchi fu chi corn- 
iti mife la colpa: Unttfaxifaut tx fa aimijfo 

i. 'P''" 'far;; fuljìcitur . Ma confiderate, che nè 
anche La legge umana rimunera ne‘ Fi- 
gliuoli con pubbliche ricompenfe la be- 
nemerenza de’ Padri. Iddio però , che 
ha infinitamente maggiore, come la libe- 
ralità nel rimunerare il bene , così la 
giufti/.ia nel perfeguitare il male, minac- 
cia fino alla quarta generazione di^ punir 
la malizi a de' Padri iniqui , perchè^ pro- 
mette di rimunerarne ancor la bontà fino 
alla millefima , che però dopo aver detto : 
Hjroii». j. Ego fum Dominai Detti tutti , vifitam ini- 
qui! arem Patrttm in filici , in ttrtiam CT 
quartam generationem torum, qui oitrunt 
me , foggiunfe fubito , & fatimi mìferi- 
cordixm in milita hit , qui diligane me , 
Cr tujiodiunt pneopta mea / tutto affine 
di obbligare gli (ledi Padri più forte- 
mente a operare con rettitudine . Nel 

Ìa« ac ;a re ^° : t n P* ccat,J parontum 

puniuntur , ut a peccatii parenttt akftì- 
neant , dice Sant* Ambrogio : nam Patrr 
plus ufficimi injuriis filii fui , maxime 
quam m ipfa aulì or exijiat . Pertanto ap- 
plicando quella Dottrina all'intento no- 
Kro, ecco il fecondo capo, per cui rie- 
scono sì efficaci le maledizioni mandate 
fu Figliuoli da' loro Padri , per punire i 
Padri medefimi : e quello fa , che in tali 
maledizioni reftino involte talora Crea- 
ture anubili , che per l' innocenza mcri- 
cerrebono al contrario ogni bene. 
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Nè dubitate? State ad udire un cafo, Vili, 
che mi muove a pietà , dolo rammen- 
tarmene . In ur» Villa del diftretto di Font, vii 
Lucca v* era una donna , h quale per SfàtA^iei* 
impazienza diceva ogni tratto ad una io. 1 
fua Figliolinetta d' otto anni : Va che ti 
mangino i lupi. Avvenne però, che un 
dì di feda rimale a Cifa da fe quella 
Fanciullina, eflendo il Padre e la Madre- 
andati alla Chicb per udir Meda, e fra 
quel mezzo una Lupa , che non molto 
da lungi aveva il*fuo covile , trovati 
così fola innanzi a quel portico b Bam- 
bina , l’afterrò ftretta , e fe ne divorò 
la metà , e l'altra metà fi portò feco 
alla tana , per darla in cibo a i piccoli 
fuoi Lupati , poc’ anzi nati . Finita la 
MefTa , ritornarono a Cafa il Padre e li 
Madre della fventurata Figliuola, é non 
la veggendo , fi diedero fconfolati a cer- 
carne per ogni parte ; ed ecco mirano 
una traccia ai ftngue, lafciatt fu la via 
che menava al bofeo , e feguendob, 
trovarono finalmente prima i panni del- 
b Figliuola fanguigni e laceri , e poi 
più avanti il covacciolo della Lupa , in 
cui tra que' Lapidili era tuttavia parte 
della teda , ed altri miferi avvanzi di 
uella Fanciullina , innocente per fe me- 
efima , e foto rei , quanto era nati 
da una Madre di lingua mal regolata. 

Qiiedo feempio per la Bambina fu pien 
di mifcriconiia, avendola facilmente Id- 
dio tolta a fe fu quegli anni teneri , af- 
finchè ella credendo , non imparade il 
reo collume materno di maledire : e 
per la Madre fu pieno di una giuda fe- 
verità , affinchè apprendede ancor' ella 
uant* era maggiore , di quel che fi a 

gurava , b colpa della fui lingua 
trafcorritrice . 

Finalmente il terzo capo, per cui Id- IX. 
dio fottoferive, e rende efficaci le male- 
dizioni paterne contra i Figliuoli, è per 
la colpa de' Figliuoli medefimi, volendo 
egli con ciò , che quedi capifcano , co- 
me per edi, a vivere lungamente, tal' è 
la via : rifpettar chi li generò : H onora Etoi. sa. 
Patrem euum <T Matrem tuam , ut fis 
lor.go.vui fuper ttrram . Sant'Agodino ta- C g” 
contò di una Vedova , che aveva dieci r c ' 
Figliuoli , fette mafehi , e tre femmine , 
i quali tutti d’accordo in un certo adare 
non vollero a lei predare l' ubbidienza de- 
bita; onde la Midre, entrata in un'alta 
(mania , mandò lor quedi Imprecazio- 
ne : Non polliate mai ripdfarc, giacché 
non bfeiate mai ripofar me , che v'ho 
fatti . A quedo dire , quali ad un tuono 
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di orrore , fpa ventati i Figliuoli , inco- fimul. Oltre a ciò, fe i voftri Figlino- 
Jninciarono tutti e dicci a tremare da li, come voi dite, fon sì cattivi , non 
capo a piedi , e a dibatterli tanto vio- foto non gli migliorerete col maledirli, 
ientemente , che non potevano finirli ma gli renderete fetnpre peggiori , no- 
mai di quietare, neppur dormendo j on- Ccndo le Imprecazioni de' Padri fu’ Fi- 
de per vergogna partiti dalla terra , ov' gliuoli difobbedienti , non folo al Cor- 
erano noti, girarono quali tutto il paefe po , ma ancora all’ Anima : HegulJ/ìiai Ut- i». 
fottopofto al Romano Imperio , come piti eerum ( dice la Divini Sapienza ) 
te/limoni in qualunque luogo di ciò , Maledici» Creatura eerum ,- quali còc- 
che porta una Madre commolTa a fde- voglia dire : Sono una razza di uomini 
gno : e finalmente , .dopo edere otto di maledetti da' loro Padri : Maledici » 
loro morti miferamente in un tale Ih- Creatura eorum . Non è però tnaravi- 
ro, due, uno mafehio ed una femmina, gli i , fe fono giunti a fuperare i loro 
nella C hic-fa di Santo Stefano polla in Padri medefimi nel mal fare : Reaulfiì- 
Ippone , cioè nella Città dov' era allor mi pia eerum . 

Vefcovo l' idedo Sant' Agoitino , ricu- Che bella educazione è però mai quel- XL 
peparono la perduta fermezza . Vedete la d’ alcuni, che non fan galligare i b- 
s'c vero ciò che dice il Signore , che ro Figliuoli, fe non che con fi lingua? 
come la benedizione del Padre ftabi- E in un tal numero entrano lingolarmen- 
lifce le Cafe , cosi per contrario la ma- ce le Madri , le quali quanto fono più 
ledizìon della Madre le fvelle da' fon- deboli nel punire per le difobbedienze 
rcd.t- tu damenti : Bentdtflio Pairii prmat demos la lor famiglia, tanto fono più animo- 
jiiicrum , maledid io attieni Marrit eradi- fe nel maledirla . L' afpidc mafehio non 
cat f tendamene a . ha più che due denti , ma la femmina-’ 

X. Ma voi frattanto Padri , e Madri , of- quattro ; quali che la Natura ci abbia 
fervate nel facto da me narratovi, e in voluto «degnare quanto le donne fian 
altri molti che vi potrei riferire, quanto più proclivi , che gli uomini , a quelle 
Ih frivola quella feufa , che voi Colete loro mortifere Imprecazioni : Impreca- 
addurre a giullificarc le vollre maledlzio- zjoni con cui vincono, ancora gli Alpi- 
ni ìnconliderate, con dire: 1 figliuoli a#- di (ledi di crudeltà , perocché gli Atpi- 
gidì fon troppo cattivi , non fi pai far di di hanno i loro deaiti a danno folamen- 
tneno di non maledirli. Anzi per quello, te de' parti altrui , le noilre Madri a 
perchè fono cattivi , conviene aver più danno ancorz-zU i f>róp , rJ . Frattanto non 
riguardo a pregar loro del male come a j. «1* iiit^ffaia forma di allevar bene 
foggetti più difpolli a riceverle^jàwfT"^ 1 Figliuoli , adoperar contro ad tifi la 
pete voi, che mutato l’efclepiù afeiut- mera lingua, la forma vera è adoperare 
ta , tataro più predo concepirà quelle la mano : Snelliti» collimata eft in corde 
fiamme , che le avvenute con la voftra Fuori / dice il Signore , O" virgo dìfcìpli- 
lingua maledica ? Però più dovete pari- né fugabit eam . L’ imprudenza è legata 
mente badare a non avvcntarvele . Nè al cuor d'ogni Giovanetto . Però qual 
perchè alle parole non vegghiace Imme- farà SI rimedio afKn di fcacciarla ? Sarà 
diate feguir 1* effetto , dovete riputar una mano provveduta di sferza. Quella 
che non abbiano a riportarlo. No cer- non fedamente la fcaccerà , ma la inet- 
tamente: non fono parole fempliel fpar- terà fino in fuga: Virga difcìplini fu- ftovn.is 
fe al vento , quelle maledizioni che voi gabit eam . E notate in quelle belle pa- 
mandare, fono carboni, che non finifeo- role, quanto voi vi dogli-ite fuor di ra- 
no di fpegnerfi quali mai. I carboni del gione, allora che dite, che i volto Fi- 
Ginepro fon talora durati acccfi fottarra gliuoli non pollino più correggerli . Lo 
un’ anno intero 5 ma le vollre miledi- Spirito Santo non dice che l'impruden- 
zionì durerJn tanto, che forfè forfè po- za è invifeerata e irmellata nel cuore di 
tran portare i loro effetti fiinefti fino un Figliuol tenero , dice folo che vi è 
all' eftrema vecchiezza di quei, che voi ligata : Col lignea efi, affinchè intendano 
maledite : anzi potranno talor’ anche i Padri , che colla buona educazione, 
portarli fino alle lor future generazlo- e co i buoni efempj , poffono al fine 
ni, fecondo ciò che abbiamo detto far romperli quei legami, che ve la tengono 
la Divina GiufHzia , quando riferba a annefli , e più che attaccata . Ma ora i 
punire i Fami ne i Pofteri tutti a un" nollri Padri non folamente non voglio- 
no. éf. 7. ora ; Retribuam in fintem eorum iniquità- no galligare i loro Figliuoli , ma non 
tu vejlras , iniqui e atei tatrum veflrerum vogliono neppur tollerare , che venga- 
no 
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hà gaftigati di' lor Martiri : ed agguifa 
di quegli Uccelli , che col troppo pelò 
della loro graflczta fchiacciano le cova- 
te , in cambio di fcaldarle , e di fchiu- 
- derle ; così elfi eolia foverchia piace- 

volezza opprimono la loro famìglia -, e 
l'allevano per l'Inferno . Non fon' io 
**o*»jm. che parli, c il Signore : Tu virga po- 
tutiti Puerum , & Animam tjut di in- 
ferno liberali : . Con quella mano , colla 
quale tu batti il tuo Figliuoletto , con 
quella, dice Iddio, tu lo liberi dall’In- 
ferno , dove , s'egli (ia mal' avvezzo, 
andrà a fprofondare. Vero è , che per 
quello non intendo io qui di approvare 
il cortame balliate e barbaro di coloro, 
che battono i lor Figliuoli con meno 
riguardo , di quel che il Fabbro batta 
l'ancude : quert a non è un batterli , come 
vuole da voi lo Spirito Slitto , Spirito 
di dolcezza e di uifcreziorae . Pero ve- 
dete eh’ egli non dice , dover il b a fiori’ 
erter quello, che metta in fuga la ftol- 
tizia legna a! cuore de' Fanciulli ; dice 
dover edere la bacchetta, e bacchetta di 
difeipiina , viri* difeiptin* : per dinotar 
che 11 galHgo di correzione Jjv' edere 
adattato al (in che s' intende , eh' c di 
ammaellrare il Figliuolo , non di am- 

mui.t,.,,. [ruzzarlo : Sì ptrniJTerit rum virg* , non 
mori» tur. I rimedj buoni confiftono più 

nella convenlenzi alla Natura, che nella 
1 contrarietà j e così è dell a correzione, 
rimedio de' mancamenti : onde a do nar 
i Ragazzi, conviene adoperare quell’ar- 
ce , la quii li adopera a domare i Pu- 
! kdri : con una mano lifciarli , e con 

l'altra moflrar loro la sferzi . In ogni 
cafo conviene compatir quel meJefimo 
poco ferino , eh' c proprio dell’ età 
acerba , e non richiedere la mede/ima 
aggiurtacezza di operazioni in una fimi- 
glia , li quale è sì diTitguule di nalci- 
r vuitma mento , come neppure li richieggon le 
« ,!.* d?ì". Lc 6S‘ In una Repubblica: X.tat tentila, 
di . aut florefeent , mitiui punì tur. 

XII. Ma troppo innanzi mi hanno t ripor- 
tato ornai quelli Padri nel favellare del- 
le maledizioni ,' c’ haia per rimedio ad 
emendare i Figliuoli , rimedio bene fpef- 
fc; peggior del male > mi hanno tr.afpor- 
tato anche ad altro: torniamo al punto 
propollo . Hanno eglino certamente da 
contenerli al portabile dar un linguaggio 
. sì pemiciofo , per quel danno elle ar- 
recano con erto alla loro. Prole: ma non 
meno hanno ancora da contenertene 
lutti gli altri , che non fono Padri , per 
qual dumo che 3 fT$<jaiiQ al loro Prof- 



fimo . Nella Prole il danno apparifee 
più formidabile, e più frequente ; negli 
altri meno . Ma non però dee (limarli, 
che lafci d’ enervi , perchè non è fem- 
pre noto . Anzi però il veleno di quelle 
Lingue sì ferpentine è chiamato veleno 
d’ Afpide : Venenum afpidum fui Ubiti p bl. '!• »• 
torum , perchè dà morte , e non pare . 
Confuttociò , fe il male dubbìofo , re- 
cato agli altri , non vi diftogliertè da 
quello sì brutto vizio , ve ne dirtolga 
almeno il mal certo, che recate all'Ani- 
ma voftra : male Scuramente maggior di 
quello , che gli altri portano , benché 
tuttor fulminanti, temer da voi. 

II. 

Ed affinchè rimangiate ben pirfuafi XIH. 
di quanto affermo , confidante che pre- 
gar male al Prortìmo , è peccato grave 
ogni volta che ciò non venga feufato, 
o dalla leggierezza del male , che gli fi 
prega, o dalla poca avvertenza ufata in 
pregarglielo . Ora voi fubito vi difcol- 
pite in quello fallo , con dire : P*dre, s.ih. ».* 
ho proferito rjmfie mule divieni per t olite a : 1 ' 74 *"* * 
non già con animo di veder tanto male • 

Mi io fu tale feufa ho di molte difficol- 
tà . Primieramente io non mi fo perva- 
dere, che in tutti i modi di collera voi 
abbiate Tempre quell' animo rifoluto di 
non bramare interiormente quel male al 
Prortìmo voftro, il quale voi gli pregate 
con le parole . Anzi il più delle volte 
fentite sì vivamente I' ingiurie fattevi , 
che non può crederli di leggieri , che il 
parlar vollro fit un colpo fenza palla, di 
puro feoppio. Per efempio: Cira un Vi- 
cino , che vi acculerà a torto dimnzi al 
Giudice : c però coftretti a pagargli quel , 
che per altro làpete di nota dovere, di- ' 
rete tutti accefi di degno dentro di voi : 

Po/fa co fi ni tonfumar/ì in tante medicine i 
danari che mi ha rubati. Un'altra voft* 
vi farà tolto un’agnello, e tra voi dire- 
te : Sion tanti Diavoli all'Anima di qutfil 
Ladri , quanti quello ha peli in dojfc ; e 
fciocchezze limili ; Ora Io, porto l' ec- 
cedo della paflione , ed il modo di fa- 
vellare con cui fi sfoga , ho gran pena a 
credere , che chi paria così , non parli 
da fenno , e non defideri altrui di cuore r 
per rabbia dì vendicarli , quel mal che 
mandagli. Fra tutti gli animali, o d’ Ac- 
qua , o di Terra, non v‘è chi abbia la 
lingua più penetrante det pelcc Porpo- 
ra . Ridi dire , che con erta trapalfi da 
banda a banda il duridimo gufeio d’ una 
Conchiglia . Ma lingua sì penetrante mi pi«. i 

pare 
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pare appunto. Li lingua di codoro , eh 

10 qui vi dico: tanto entra ben adden- 
tro a pregare il male,. non (blamente al 
Corpo di chi ella piglia di mira , ma 
ancora all'Anima. E volete poi perlai- 
dermi , eh' ella fi» una lingua piu mol- 
le , che non c quella d' un Cagnolino ? 
Torno a dire , io non pollo crederlo . 

XIV, . E in qual calo può fembrar piu pro- 
babile , che il maledire alcuno tacciai» 
lenza colpa che quando fi maledice il 
demonio., contra cui la Chief» fcarica 
una tempelh di tante efecrazioni in 
ogni efòrcifmo ? Eppure ancora in ciò 
dee procederli con riguardo di chi fia 
montato in tutore , alterandoci la Scrit- 
VT1 •- i. TurJ 5 che dum maledici!- imfiac- Xìiake- 
ti’t"'' lum , malrdicit ipfe Anìmam fu*’»- E la 
ragion' c, perche non potendo maledire 

11 Diavolo, le non a titolo, dell» tua 



che il pentirli del voto poc anzi fat- 
to , non è contraflegno Scuro di non 
avere avuta nel farlo la determinalo- v 

ne ncceflaria di volontà , per cui balta 
un confenlo , diri così , momentaneo, 
ancoraché dappoi la perfona fi penti 
di un tal confenlo . E 1 ideilo con- dif f l 
verrà dire nel cafo poltro , come pure Cr.«.*o 
oliervano- graviflimi Dottori ,. eh io vi 1 J n 
addurrei , fe voi non dede badante tede bl , q 
a' miei detti . Onde il pentirli , che .. 
fanno le Madri e i Padri ( come gene- 
ralmente tutri anche gli altri ) delle 
loro maledizioni , è argomento , che a 
fangue freddo apprendono il mal com- 
meifo ; ma non c Tempre argomento di 
non. averlo. c veduto-, e vnltito, < pian- 
do il commifero . Può uno fr.occar lo 
Arale , e dipoi dolente fpedirgli dietro) 
un defiderio , che dicagli : N<« alp.re.. 

Ma chef per quello ■ (toccandolo non 
peccò, fé fcoecollo fuor di ragione? - 

Finalmente quel dire che fanno v 
cuni :: Ho multiti to f" alierà , t reen 



iniquità, dunque l'Iniquo, maledicendo 
ii Diavolo , maledice al tempo medefi- 
reo ancora fe , che tanto vivamente a 

Ini fi fómiglia , quanto mai fi fonMfciy»» «; "7 prò /li me "reca" fteo cokLI 
rappiglinolo a Padre: In jud.-Ua oda ohe porr, al Progne , 1 

„ ty r, ip/um conimrft:. Nel redo non ancor elio le (ue^r zze iercne 
fi può maledire lecitamente il Diavolo Pitica • ira 

da chi che fu , nc in quanto allv ni- |Ied.re, fàcilmente f. che 
tura- eh' egli ha , nè in quanto all ut- 
fizio , che è ciò che più muove gli 
uomini a maledirlo nelle lor ire Non 
in quanto alla natura , pcrch' ella c buo- 
na , mentr' è fattura di Diò ; non 



icilmentc r.» cnc acpcnt,. • 

I in odio . almeno attuale , convertendo 
in tempelh di una grandine quelli 
clic dovea tutta finire in pioggia, pui 
Jftrepitofa , che r*. Non J- « agevoW,. 
I come 



quanto all' uffizio , eh’- c di n 
bolatore o-Tormenc 
quelli pare*. 




•credete che la paillone,. 
I* avvertenza chiedi al' pcc- ■ 
folli la- colpa ; imperocché la 



quelli parte c come »>» 

pento dalla divina Giuftizia per g-»d - 
1-W.77.-4jr garcì , conforme a quello : tmmffiemm 
ter 4 nreloi enaioi ■ Esc cosi » q 
firà dunque più fàcile , che traf éo 
chi per cigion limile maledice un Cri 
diano , che per quanto al fine c in 

quieti, non c ui. Diavolo? 

yv Un' altra conghiettura ferve pure a 
voi grandemente per giudicare ,• che non 
abbiate animo vero di vedere in altri 
E effetto di quelle maledizioni , che lor 
vibrate ; ed e , dite voi , perche poro 
appredo vi pare, che noi vorrete, mai- 
fimamentc quando voi maledite 1 voltri 
Figliuoli, i vodri Fratelli , o altre per- 
fone limili , a voi gradite. E anche a 
queda feufa molto ho- che opporre , al 



fm' Carnefice ado- 1 turbaziòne ordinariamente non è si 
^ , . I t _ «I.a »ff— et ift'arm oeni CO* 



«rande ; che impedifc.a adatto ogni co- 
gnizióne del male L'Eécliffi non ci 
cuopre mai tutto il Sole tanto, che 
cambi il giorno in notte, neppure per 
poco d'ora. No , Diléttiffimi , e pero- 
in- in cambio di cercare feufe infuirifttnti 
a difendere qued' .abufo- di maledire , 
vorrei che piuttodo cercaftè e motivi 
e modi per emendimene ; altrlmentn 

mefehini voi ! .. , 

Oh fe fapede , che affronto voi fate 
a Dio, quando adirati lo pregate , che 
mandi a chi la lebbra , a chi il carbon- 
chio, a chi T canchero , a chi la morte. 
Voi la fate da Giudici : e a Dio che 
parti frattanto voi commettete? Le parti 
di Manigoldo . Credete forfè quedo effe- 



V 



XVII- 



Sn'uniyerfeìe . Che 



poco appiedo ritornando in voi «ed, 1^ ^^mo. cJrto è 7dK 
non bramiate ad alto quel male , ch« : no P il Giudice notr uccide mi. 
«li pregade nell' atto r£ : jJL berne, per f.jpf r ' 

fta che voi glie lo bramane in quell | - ne da l or- 

to , benché fugace . Dicono 1 Dottori , I Retem • dine , 
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dine , ed >i Manigoldo lo mette in efe- 
Sirm j. de dizione . Judex dicit : Oetide , & Tor- 
s ‘ T i*" ter nadir . Però qualunque volta voi 
dite a Dio , che mandi la morte a co- 
lui , che vi di moledia , che fate voi ? 
Voi lo volete degradar dal fuo pollo, 
e convertirlo di Giudice in Giudiziere : 
Et tu , quando dicis Domino : Orride ini- 
micum meum , te faci: J udì rem, & Deum 
qutrit effe Tortcrem . E pare a voi che 
ita quello , trattare il vollro Dio da 
quel Dio eh' egli è } Oh quanto gran 
ìf. 41* m- ragione avra poi di dirvi : Servire me 
fetijlì in pteauit nue ! mentre anche a 
tanto voi lo volete avvilire: a far quali 
il Bo/a per voi-. 

XVIII. E forfè che lo ricercate di quello con 
voce bada , deche lia noto a lui folo? 
Anzi glielo ricercate a voce alta , de- 
che ognun Tentalo i non Capendo voi 
fulminar le voltre maledizioni fenza 
ftrepitamenti , e fenza fchiamazzi , che 
1 fveglino tutti a udire. E in cafo tale, 
che pur' è frequentiamo , non vi fpa- 
venta, dopo l'ingiuria Divina, lo fcan- 
dalo , che voi date a chiunque è pre- 
fente ? Povere voflrc Creature I "E que- 
llo è quel bello efempio , che da' primi 
anni dovranno cileno dunque pigliar da 
voi ? Confidente che Dio > nell' alli- 
gnarvi a quelle per Padri , diè loro in 
voi come lina vifibile Idea , fu cui do- 
vt-ilcro andar da fe lavorando i propri 
collumi. E però dite, che colpa farà la 
voflra , fe in vece di avvezzitle a par- 
lar Criilianamente , infegnate ad elle un 
linguaggio, che non udito parrebbe ap- 
viin. !. 7. pena credìbile ? Nacque già in Roma nel- 
••-ajp. ti. Jj UI1 u i Valerio una Bamboli* 

na co' denti in bocca, e fu ciò riputato 
sì prodigiofo , che d mife fbdbpra la 
Gttà tutta p.r rinvenire che mai potef- 
fe minacciar di feia^ure sì trillo augu- 
rio . Ma io do quali per dire , che a i 
tempi nollri tutti i Figliuoli nifcono co' 
denti, anche aguzzi, e non afpitnno a 
metterli quando fono già grandicelli . 
E non d vede ogni dì, che quantunque 
per l' età tenera non abbiano anrora 
apprefo a recitar la meri del Credo, 
fanno tuttavia maledire nelle loro col- 
lere chi gli (gridi, chiamare il Diavolo 
a partirli , dire a Dio che gli (troppi, 
che gli faetti , che fàccia a quanti fo- 
no rompere il collo, e di peggio anco- 
ra? E perchè ciò ? Perchè hanno udito 
di bocca del Padre e della Madre un 
si fatto modo di sfogare la ràbbia ne" 
for contraili, e l'hanno Albico apprefo > 



Ha però gran ragione il Profeta di al- 
fomlgliare le bocche fcandolofc a’fepol- 
chri , mentre da loro efee un’ alito sì 
maligno, che fe mai d aprano, baila ad 
infettar tutti i fani . Se non che convie- 
ne un tal nome di fepolcro anche con 
più ragione alle bocche de' Genitori , 
quando alle Imprecazioni mefcolano delle 
parole lafcive e laide, che farebbe in&n 
di vergogna profferirle dinanzi alle Me- 
retrici : lingue due volte di carne , che 
d fanno maedre d‘ iniquità all' età più 
incontaminata . Parlo così , perchè dal- 
la libertà di favellar bruttamente , nul- 
la è più facile-, che vederne già nato 
un brutto operare : Ex Utenti * turpi tir Alili. 
toquendi , /equi tur turpi a f ac ere . E pe- P® 1 ' 1, 

rò , volete voi tenere alla (cuoia dj mal 
fare le voflre Creature mededme , con 
tenerle alla fcuola di mal parlare ? E' vo- 
ftra pur quella lingua , cne tante volte 
ha ricevuto il Signore nella Santiflima 
Comunione I £ fu lingua tale pare a 
voi che Ili tn bene parole Tozze ? Chi 
fputa marcia , ha guade dentro le vifee- 
re ; e chi tra le Imprecazioni mefcola 
di vantaggio parole impure , non può 
non aver pieno il cuore di quella difo- 
nedà , che gii trabocca , quid in tanta 
putredine, per le labbra. 

Non folo con quedi infegnamerui , XIX. 
che danno ad altri , fono poi fcandalofe 
le lingue furibonde de i Genitori ; ma 
fono altresì fcandalofe , con rifvegliare 
un furor dmile in quei, che con le lo- 
ro maledizioni d avvitano tener quieti . 

Il Mate agitato, agiu quegli fpìriti che Ariitet. v 
dan rinchiud nelle vifeere della Terra , ' M<c - 
e quedi infuriati , accrefcono poi la 
furia dell idedo Mare . Così intervien 
per le Cafo. I Maggiori maledicono i 
Minori, e i Minori-, concitati per quel- 
le importune maledizioni , rifondono 
a’ lor Maggiori , c rifpondono audace- 
mente: onde ecco che ne’ Maggiori rad- 
doppiad la tempeda , e d sbandisce vie 
più da lungi la pace dalle abitazioni 
Cridiane . 

11 peggio c, che i Figliuoli dedì, per- XX. 
dendo a poco a poco il ri (petto a' lor 
Genitori , giungono dno a fegno di ri- 
battere contro d’ effi quelle Imprecazio- 
ni , che udirono dette a fe fenza avver- 
tire quanto in bocca loro difdicano più 
altamente. Imperocché, quando ancor» 
nel proferirle non abbiano elfi vero de- 
dderio di vedere a' loro Padri quel ma- 
le , che foro pregano con la lingua j non 
è però » che non pecchino gravemente ■é 

con- 



So 
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contri I.i pietà , li pazienza , e la ri- 

* verenza dovuta a chi dopo Dio c tutta 
li cagione dell' efier loro ; e fe mai 
abbiano un delìderio sì barbaro , ' tanto 
peggio . Oh grande ignoranza , che cor- 

. re fra' Grilli ani , di quelle obbligazioni, 
che flringono un Figliuolo a chi gene- 
rollo! Ma che? Quelle tenebre fteflè fo- 
no una gran parte della pena dovuta a 
cosi gran colpa, per la quale molti Fi- 
gliuoli , accecandoli Tempre più , non 
aprono «li occhi , fe non quando giun- 
gono al Tribunale divino, menando per 
altro lino all'ultimo la lor vita in que- 
lla luttuolillima ofeurità , e morendo 
nelle raedefime tenebre , tra cui vide- 
ro , 'conforme alla minaccia che ne fa 
il Signore in quelle fpaventofe parole: 
I*f0» lO.to Jjjj,,- mf ledieit Putrì fui & Mitri , ex- 
ringuerur Interna ejut in mediit tenebri t . 
Chiama qui lo Spirico Santo tenebre 
di mezzo le tenebre della colpa } per- 
chè le prime tenebre fon quelle dell’ 
ignoranza . in cui 1* uomo nafee : l’ ul- 
time tenebre fon quelle della danna- 
zione , la quale frnorzi ne' Reprobi 
ancor h Fede : e le tenebre di mez- 
zo fon quelle della vita empia , nelle 
quali muore chi fi riduce a legno di sì 
poca pietà , che maledice quei che lo 
mifero al Mondo . 

pe r tutte quelle ragioni , e per altre 
molte, che fi potrebbono aggiungere da 
chi non temerti: d'infalHdirvi, vorrei che 
cavadc , o Dilettilfimi , due 
che- fono il fine 
to . Un timo*-giuRO della libertà con- 
ceduta alfa v olirà lingua , e una rifolu- 
zione fermirtìma di emendarla per 1 av- 
venire. Didì un timor giudo della liber- 
tà conceduta alta voftra lingua , perchè 
da quanto abbiano noi detto fin' ora , 

• potete agevolmente raccogliere quanto 
ha focile, che nelle voftre Imprecazioni 
intervenga maggior colpa dì quella , che 
a prima giunta non vi apparifce, si per 
le perfone contro a cui fi proferifeono 
quelle maledizioni , sì per lo fdegno, 
sì per lo fcandalo , e sì per altri pre- 

, giudizj notabili, che fogliono accompa- 
gnarle : ficchè fi avveri quello che di- 
ce il Signore , che ogni Imprecazione 
mandata indebitamente , ritorna fopra 
j! capo di quello ftedb, che la fcagliò: 

Pr«« i*. » idaledìffum /rafie» preìatnm in gnem- 
fìttm , finperveniet ,• cioè , finperveniet ti 
jv. Siimi fremi ìt illud. Troppo è facile, che 

V (1 Signore non voglia di quella razza 

di uomini in Paradifo . Quegli Uccelli , 




i. & 



che avevano becca adunco , e non atto 
ad altro , che a lacerare la preda , non 
erano ammeflì già nel Tempio per Vit- 
time , come immondi. Ora io dubito, 
che non debba intervenire 1‘ ideilo a co- 
lloro , di cui parliamo . £' vero che il 
Signore , come benigno , ci compatite 
ne' folli da noi commelfi ; ma mirate be- 
ne, che come tale comparite altresì que' 

Profittiti nodri , a cui danno li commet- 
tiamo. E però fra tutti i Peccati, i più 
difficili a perdonarli fon quelli : i Pec- 
cati contrari alla Carità. Così pare che 
il Signore ci accanii nella Sapienza , 
là dove dice : Benigniti e fi fpiritut Stretti 
pienti e , ti* non lìberabit maledieum • la-i 
Hit finii j quali che dica : Lo Spirito 
dii ino è uno Spirito benigniffimo j però 
che avverrà? Non libererà chi fi* dedi- 
to a maledire , da quelle pene che a 
lui fi debbono per la fua lingua nocen- 
te : Ne» liberabìt maledieum a labiit finii 
Se pure non vogiiam dire più letteral- 
mente , che non lo libererà dall' illùda 
lingua . E forfè che non farebbe quella 
la .pena maggior di tutte ? Per verità 
eh" io non veggo che podi quali far 
Dio di peggio a colloro , che iafeiarii 
invecchiare nel reo collnme di maledi- 
re, che apprefero fin da Giovani ; coftu- 
me per cui nelle confeflìoni non fanno 
poi dir più altro a loro difcolpa, fe non 
eh‘ tffi non pc/fono far dt meno : eh* firn» 

Ite celierà li trafipertat 

In quedo brutto vizio alfin 
muojono fenza averne concepito mai 
vero fenfo di pentimento in tutta la 
vita foro . Certamente lo non vorrei J:,, 1 *?; 
lingua tale nella mia bocca , perchè mi 17*. 
parrebbe di avervi non lingua d' uo- 
mo , ma d! ferpente , lingua di color 
nero , per contraflfegno di quella mali- 
gnità che contiene In fe , e di quella 
che minaccia ad altrui . . 

Dirti in fecondo luogo, che avrei vo- XXII. 
luto che voi cavalle per frutto di que- 
llo Ragionamento uni buona rifoluzio- 
ne d' emendarvi per l' avvenire ; e per- 
chè quella emendazione non è sì foci- 
le , terminerò il mio difeorfo con infe- 
gnarvene la maniera . Non v’ è alcun' 
uomo, dice San Jacopo, che porta mai 
domar la fua lingua : Linguai* nnltui Ja j. ». 
heminum domare potefi. Ma dunque che 
dobbiam fore ? Dobbtam noi però , di- 
fperatì , hlciar l' imprefa , dichiarata per 
imponibile ? No , dice Sant’ Agolli- 
no ; ma ficcome a domar T Elefante, p0 ' 
il Cavallo, il Cammello , e ogni .altro 

ani- 
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aninule , che non fi pub domar da fe 
tanto , che pigli il morto in bocca , fi 
cerca 1’ (tomo : S£u*ritur homo ,• cosi a 
domar 1' uomo , fi cerchi Dio : Dna 
guir.uur , ni iometur homo . Se vi vole- 
te dunque emendare, è necefiario racco- 
mandarli al Signore inceflàntemente , ed 
iftan temente , prot citandogli , che da 
yoi non potrete far tanto , sì per la dif- 
ficoltà dell’ imprefa , e sì per lo malo 
abito già contratto , che raddoppia 1* 
ideila difficoltà . A quella fupplica , che 
porgete al Signore , dovete aggiugnere 
nondimeno le voltre ind ufirie , fino a 
quel fegno che ben potete , volendo. 
E così , fe bramate efficacemente di 
fciogliervi dall' abufo di maledire , im- 
ponetevi da voi ftelfi , o fate , che vi 
s'imponga dal Confeflore , qualche pe- 
nitenza lalubre , per tutte quelle volte 
che mancherete . Quello corrofivo farà 
il correttivo delta piaga infilloiita ; e fe- 
guicando voi a valervcne , fiate certi. 



che Ornerete. Quelli due mezzi, di rac- 
comandarvi a Dio , e di a/utirvi dal 
canto v ollro per l'emendazione più che 
potete , faranno quelli , clae vi difpor- 
ranno 1' Anima a ricevere quella grazia 
fegnalata da Dio , eh' egli prenda a re- 
golare la vollra lingua , raffrenandola 
negl' impeti della collera , e volgendola 
ora a delira , ed ora a finiftra, fecondo 
che più convengavi adoperarla , o in 
onor Divino , o in fervizio dei Proffimi : 
Uomini t rjl Animom prtfmrnrt , fr Domi- 
ni luhtmore lin^uom . Il Signore , che 
dicendo fa, fii quello che benedicendo 
al prefente le vodre lingue , le cambi 
fubito di maligne in benigne , e di ma- 
leditrici in ben editrici ; lacchè non fa- 
pendo elle da ora innanzi pregar più 
altro, a chi vi offende , che bene , vi 
ottengano quella fomma benedizione , 
che Dio darà nel giorno diremo a gli 
Eletti , per avere amati in ogni tempo 
i lor Proliimi come fe. 



RAGIONAMENTO 

.DECIMO 



Sopra il Giuramento . 



Mmirabili fono gl' infegna- 
menti , che ci dà la Na- 
tura per arrmaeltrarci a 
parlar con circofpt-zione . 
Primieramente , fe è vero 
che la lingua fia l’ ultima 
* perf.zionarlì da lei fra tutte le mem- 
bra del feto nell' utero materno , pare 
eh’ ella non fi fappia quali rifolvere a 
finire il lavoro d'una fpada , che ferve 
ordinariamente a chi la fguaina, più per 
fuo nocumento , che per difefi . Oltre 
a ciò , non sì tolto e nato il Bambi- 
no , che apre bensì egli la bocca a 
piangere , ma fubito anche vi pone le 
mani fu; quali moftrando, fenza che lo 
capifea , quanto fia necefiario il tacere, 
c quanto malagevole il parlar bene, au- 
lì*. Mott. cor nei lamenti . Quindi per qual ra- 
v,r *- Rione credete voi , dice San Biffilo , che 
L Natura abbia dati alla lingua tanti 
ripari interni ed edemi , quali fono i 

firifi. ljtr. fono I. 




denti e le labbra ? L' ha fatto con arte 
grande , cioè per tema , che 1' uomo , 
inclinato tanto al decorrere , non tra- 
feorra . E non vedete nelle Fortezze , 
che fono di gelofii, quanti ponti fi ca- 
lino , e quinte^ porte fi aprano ad ufeir 
fuora ? Tutto è per rema dei Nemici, 
che partono Ihrvi intorno. Che fe un- 
to è pericolofa quell' arte di cudodire 
la lingua nei fcmpliri affari umani, giu- 
dicate poi quanto farà più pericolofa, 
quando nel trattamento di tali affari , 
vuole intrametterfi il Nome facrofanto 
di Dio. Non vi fembra, che allora do- 
vrebbe un' uomo raccogliere tutto fe, 
confiicrare tutti i penueri , compartir 
tutte le parole, ridurli a mente tutti gl' 
infegnamenti per non fallire ; anzi chie- 
dere col Profeta a Dio nuove guardie, 
e nuovi ripari , fopra una lingua sì fa- 
cile a fdrucciolare, anche non volendo? 
Pont Domint cuflodiom ori meo , & oftium 
F ria- 
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cìrcum/lantU laUit mtit . Certamente do- 
vrebbe farfi così : e però tanto più In- 
tollerabile è il mal coftume , che in que- 
llo dì voglio io tormi a riprendere, ed 
è di coloro , che giurano ad ogni trat- 
to: a firgno, che per la loro frequenza, 
molte forme di giuramento fon' oggi ri- 
putate un parlare , per dir così , più 
proverbiale , che proprio , ed hanno 
quali perduto il lignificato . Vediamo 
adunque , fé lì poteffe fradiear .da voi 
quell' abufo, con dimollrarvi ad un tem- 
po Hello il buon' ufo del Giuramento . 

L 

fi- E' sì necelTario il modo di giurar ret- 
tamente , che Dio tnedelìmo fe ne fa 
/rrtw. 4 i preci fo madìro : Jurabit in Veritate , & 
in Juditio , c ? in Jufiiti » . Qualunque 
s'olta , dice il Signore , farai tu collret- 
to a giurare , giurerai con Giudizio , 
con Giuflizia , e con Verità . Ma per- 
ché m'intendiate .appieno, convien pri- 
ma , eh' io vi dichiari , che cofa li» 
Giuramento , affinchè voi confondendo 
coi nomi ancora le cofe , non facciate 
tini jHclfa ragione delle Lucertole e del 
Serpenti, voglio dire delle bugie cornai- 1 
Tol. ic'ir. nali e degli fp ergiti ri . Dunque il giura- 
• *■ c **•- re è chiamare Dio in ttftimonio di qual- 
che detto, pretendendo eh' egli , come 
prima Verità infallibile, e incontraltabi- 
le , confermi da fe medelirao il parUf, 
ridirò, non ora, perchè cib_.£mnhbri un 
tentare Iddio ; naa firtT^fempo , cioè 
quando -almeno 1‘ ultimo giorno dovrà 
(velare a noi tutto ciò , che fu prima 
0^-9 »rr il occulto : Uluminabit abfcendìta tentbra- 
UviK.' t- rnrn . Non è però di neceflità , che 
i. quella invocazione lìa efprefik e diretta ; 
s Th t t balla che lia tacita ed indiretta . Onde 
<ji>. ut. (. chi afferma una verità per la Croce, 
per la Vergine Maria , per un Santo , 

• per una Santa , s'intende che fi chiami 
in tdllmonio del fuo dire , quel Dìo 
eli' è morto fopra la Croce , quello che 
ha fatta finta la fua gran Madre, e con 
lei 1 ’ altre Anime elette del Paradifo . 
Perciò non fono Giuramenti quel dire : 
In mi» coftienia , in verità , D» uomo 
dabbene , Di t uomo <C encre , con altri 
limili modi di alfeverare le cofe dette; 
perchè non appare , che vogliaG con 
quelli nè efpreffamente ne tacitamente 
chiamare Dio in teflimonìo di ciò, che 
cade in difeorfo , ma fol che vogliali 
confermar più collantemente : quali che 



ciò lia un dichiararli di parlar fecondo 
il dettame della cofcienza , per quella 
notizia che li ha della verità , e da Leti, c. «t. 
uomo che mai nè profefsò nè pretefe *• 
ingannare alcuno . 

Ora quello Giuramento lì può diftin- IIL 
guere al noffro intento in tre fpecie, 
che fono di Affercorio , di Promilforio , 
e di Efecratoria. L‘ aflL-rtorio , è quan- 
do l'uomo interpone l'autorità del No- 
me Divino per confermare una verità 
preferite , o pallile i . Il promilforio , c 
quando egli fi vale dell' illcffa autorità 
per promettere altrui una cofa futura : 

1 ’ eferratorio finalmente li è , quando 
egli chiama Dio , non fol come TelH- 
monio , ma come Giudice , al cui ga- 
lligo procella chi così giura , di fot- 
toporfi , in cafo di aver mentito avve- 
dutamente. Così fa. chi talor cfclama: 

Se nen è il vere , che Dio non ritraevi fi 
all a mia morto ; eh' io mi firoppj / th' io 
me profondi ; che un dì mi mangi i 
figlinoli miti per la fame : ed è un vo- 
ler dire : -Se io mento , Dio , qual Ven- 
dicatore delle menzogne a lui ben pa- 
lei! , mi feccia apparir bugiardo a mio 
sì gran collo . 

IL 

Su quello fondamento cominciamo ora jv. 
ad alzare la elofita fàbbrica . La prima 
dunque del Giuramento fi è , 
che giurili con Giudizio: J arabi s in Ju- 
dit io: cioè dire con diferetezza. Peroc- 
ché dovete fapere , che il Giuramento 
non è, tra i beni amabili per felleffi. 

Egli è , dice Siti Tommafo , una me- s. Th.».». 
dicina introdotta per rimediare a quel ?•** 
mancamento di Sicurezza, clic porta con 
effo fe la Fede dell’ uomo, a malo efi . 

Però , liccome ogni medicina vuole M»nh. c. h 
il fuo tempo , la fua tafTa , il fuo mo- ld ,- 
do ; così pure è del Giuramento ; dee 
folo ufirfi qumr’ è di bifogno al fine: 
altrimenti , ripiglia il Santo , quanto la 
medicina ha in fe più di poffanza per 
operare , ed è piu di pregio ; canto 
ella parimente fi maggior danno , ed è 
di un maggior difcapico a chi V abufa . 

E pire a voi , che il Nome facrofanto 
di Dio , Ingrediente più nobile d' ogni 
perla, non abbia punto da differenziarli 
da un Semplice , colto a prati ? Si dee * 
fempre tener nel dovuto onore, ferban- m. h l 
dolo a cali degni di tanta fpefa : S 2 »> !i s Th - *• 
intelligtl , non in bonìs , id rfi per ft t>t ' ,t ' 5 ' 

appe- 
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appuntili , fai in ntctffariii juratientm 
habendam , rifranti ft quarti urti poirjl , 
nt non t» utainr , nifi ntctfiìtat cagni . 

Cosi Sant’ A sodino infegnocci per no- 
tti? regoli* 

v - Chi protenderti; , che il Re venifle in 
perfona a difendere una lite di tre ba- 
iocchi , non mottrerebbe con ciò di far 
poca dima di tanta autorità , quanta c 
la Reale ì Di mini mi t nan curar Pettata 
dice la Legge. Non è dovere, che una 
tal lite fi decida neppure da un Magi- 
drato , che fu fupremo : penfate poi , 
fe dal Principe». E fi vorrà , che l'au- 
torità Divina contentili di por bocca 
in una minuzia ? Qpedo c inoltrare di 
conofcerc men ciò che ila Dio, di quel 
che conofcerebbe ciò che lìa il fom- 
mo Pontefice , fuo Vicario , chi prefu- 
mefle , che quelli inchinili ad autenti- 
care. una ba;a con una Bolli . Ed ec- 
covi là ragione , per cui il Signore ci 
* * ** ditte nell" Evangelio : Non j arare ormino , 

non giurate mii : non perchè volef- 

fe , fecondo l* infegnamento di alcuni 
v. tilmfr. hr etici , proibire ogni Giuramento an- 
«uni.j <f'<°- cori (bienne 5 ma perchè volle, che 
non fi giurarti; giammii nel parlar co- 
mune , e quali, per ufo ; ma foto in 
circofhnze gravi , per cagion grande, 
e con tanta difficoltà , come fc fotte 

r rottilo affatto il giurare : ond‘c, che 
Appodolo non li fa che ginralTe mai , 
s Th !• »• fe non in ilcricto : Noti ini e ni tur J!t~ 
Jj 8 ,’. rafia , nifi fcribem ,- mercecchè la pen- 
na non e sì precipito!? nel fuo parla- 
re , com' è la lingua , più Labile, d' ogni 
bircia . 

VI. Gli Antichi Cridiant erano però tanto 
alieni da qualiifia Giuramento , quanto 
convien' edere a tutti dallo fpergiuro; 
come di loro , folto • nome di Ettèni , 
tib-t.c. 7- racconta Giufeppc Ebreo; Efiani jntju- 
randum qunfi ptrjurium vi: ani ; e COSÌ 
dovrebbe farli per verità, non inducen- 
doli mai veruno a giurare , fe non ptr 
te Dee»!. cafo eftremo.. Se farai richiedo, di- 
cea Filone , di giurare oggi il vero , 
prometti di giurarlo , ma per domani ; 
e fe colui torni domani a richiederti , 
rimettilo all' altro giorno. Chi là, che 
così tu non la fcappi , e non avvanzi 
un Giuramento di più ? Si fatta di fifa- 
ranno , pa/fh evitare nt yurta . Quello 
rilparmio. torna in grand onore del 
- Nome venerando di Dio , il quale per 
quella via è tenuto nel fuo riguardo ; 
laddove quell' adoperarlo per ogni pic- 



cola cofa, toma in fuo vilipendio, non 
In fuo culto . Se una Spofa fi mette 
ogni giorno addotto la fui vette nuz- 
zìale , e fe va con cflà in. cucina , con 
erta al celiaco , con erta ad ogni fervi- 
gio , non mottra di far conto nè della 
vette ricca , nè del Marito : mr fe ado- 
perandola folo nei di folenni , guardali 
di più , quando in. erti è così \ edita , 
da tutti quegli efercizj , che fon atti a 
lordarla anche lievemente ; tanto riguar- 
do torna in onor dello Spofo . E così 
per appunto torna in onor del Signore 
quella difficoltà , c quella dilazione , 
per cui la perlbna non lafcia indurli a 
giurare, fe non ove il pregio dell'ope- 
ra lo ricerchi. 

Chi può però Rapportare il reo co- VIE. 
(lume di quei moderni Cridiani , che 
non (anno aprir bocca , fenza chiamar 
fubito rddio , che venga a rettificare 
ogni loro ciancia ? Pinta [uni Jur amen- 
in , quatti virbn , dice Sant' Agodino. 

Quello è trattare il Nome Divino , co- 
me fc fotte uno llraccio di Lavandoci 
non è trattarlo, come un pnziofo broc- 
cato . Gli antichi Popoli Mattàgeti giu- Alt*, ti- 
ravano per la Palude Meotidc , e però A,ltI . 
fi poteva ad etti permettere il giurare 
per ogni piccola cagioncella. Ma i Cri- 
mini, che giurano per Dio vero , co- 
me non s' inorridifeono a chiamarlo 
dal Cielo, giù per un nulla ? Non fape- Rivn» u a; 
te-, che amicamente, quando i Cridiani 5 " Foie» 
erano sforzati a giurare , andavano in p ’* 11 
Chicli , c quivi riverenti e raccolti po- 
nevano genufletti la roano fopra i fe- 
polcri dei Santi Mirtiri ; come fe al- 
trove ,. che in Chiefa , non li potette 
invocare il Nome di Dio. fenza pericolo 
d' avvilirlo ? Anzi San Cornelio Papa e 
Martire , e dopo lui il Concilio d' Or- 
leans j.fubllirono, che neppure in Chie- 
fa giurafle chi non era digiuno :. Piana- 1-1. <)•.* 
ftum rfi , ut qui in Sarchi aulita y tirata , tloocl5um 
hac j ej un us [acini ,- quali che vi volefle 
tanta difpolizione a giurare ,. quanta a 
comunicar; o pure pòche , come ofler- 
va San Bonavventura con altri Dottori io j.din.iy* 
illullri , il cibo cd il vino , traman- 
dando coi lor-vapori qualche nuvolet- 
ta ad- otturar la Ragione , non la po- 
neflero a rifico di giurar men' attenta- 
mente . Che più ? Gli Ebrei medefimi tot. 1.8 -te- 
li facevano già tanta cofcienza di prò- ,uft * 1 *• 
ferire il Nome eccelfo di Dio non co- 
municabile , che foli i Sacerdoti , e 
quelli non più. che nel benedire folen- 
E x. nejnen- 
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t nemente il Popolo dentro il Tempio, ch’io ti creda più férmamente; ed io ti 
U^° pronunziavano. Fuori di ciò, fé un giuro di non mai crederti meno , che 
'«• c. m. tal Nome s' incontrava nel leggere le quando giuri. Quello che dà fede alle 
Divine Scritture, fe ne foftituiva alcun' notlre parole, c il viver bene, e il dir 
altro comunicabile , chiamando in tal tempre la verità . E così queftUè la rego- 
cafo Dio , non Dio, ma Signore. Pof- la, che Solone, Legislatore di tanto gri- 
fiimo noi udir quelle cote , e non ar- do, dava ai tuoi Sudditi: vivere in mo- Max- re. ,, 
roffirci «lei noftri tempi , nei quali Dio do, che per clTer creduti , non abbifognaf- 
c Nome ridotto a efière già lo sfogo fe Giurare. A chi è Polito di dire il vero, 

più afliduo d‘ ogni lingua di mafcalzo- li fi torto non gli credendo, ancora ad 

ue ? Quanti fon quelli , che ad ogni una femplice anellazione : ed a chi è fo- 
rnito hanno 11 Nome di Criilo in boc- lito di mentire , non fi crede il vero nep- 
ca, come fe fblf. il nome di un'uomo pur giurato fui pubblici Tribunali j che 
vile , di un binJolo , di un birbante? però dicea già colui : Non confidare t 

t poi fi penfano difcolparfi abb ùlama tuoi fegreti a veruno ; ma quando pur 

con dire , che fono in collera , e che non li fappi tenere in te, confidagli ad 
la gente non vuol più loro credere fe un bugiardo , perchè in cafo. eh’ egli mai 
vm no p P !u . rano - g li riveli, nefluno gH crederà. Quelle due 

vm - Mi piano : perche quanto alta colte- fenfe non vogliono dunque nulla. E pe- 
ri , Pappiate , che fe voi avete collera rò dovete e fière cosi lungi dal Giurar vo- 
con un uomo, ha il Signore contra lentieri l' iftellb-vero, che pìuttorto quand* 
voi nel tempo medefimo un' altra col- è di necdfità , non Pappiate indurvici più , 
lera più gagliarda e più giufh , ponde- di chi va tratto al tormento t Jumman- p . 
rando il poco rifpetto , che voi porta- tum , diceva un'antico Savio , Juramcn- 
r * -il fuo gran Nome , temuto fin ne- tnm hemiai libra fra tarmata tft. 
gli Abiffi , e li poca (lima , che voi 
mofirate del molto eh' egli , per adem- HL. 

pire il carico importagli da tal Nome, 

pati per voi . Ricordatevi ciò che fi Eppure qnetlo è il meno di' ciò, che X. 

Onit.y. i». dice nel Deuteronomio: Non trit impu- mi convien dirvi fu 1' abufo dei Giura- 
nitus, qui fuptr rt vai» Nome» tjut »f- menti. Alla fine, quando al Giuramento 
/umiferi t. Non vi crediate già d’aver- manchi folo la di Pernione, è male, chi 
h a feappire, no, no : non vi credi*- non lo fa ? Ma c male più cotnportahi- 
te , che le volita: parole inconfiderate lgjjamaeeem~vtSn c almeno per fe medefi- 
cadano in terra : fi fiiinimi | iin» i T imo colpa grave . Peggio è Pensa parago- 
per efiè voi i nuli imi mm TTImiii i tale ne, quando manchivi la Giuilizia : Jura- 
, con la Divini Giuilizia , che a fuo Ut in Jaftiri*. Il Giurare con Gitiftizia,. 
tempo dovrete ftriderc e fpafimare a vuol dire Giurare cofe lecite , e da pro- 
pagarlo . Confiderate un poco ciò at- terfi adempire fenzt peccato ; ciò. che 
lentamente, e 1' orror conceputo fmor- ftngolarmente ha luogo nel Giuramento , 
zerà col fuo gelo tutto il bollore, che che s' intitola premifibrio ; onde fe la 
voi chiamate di collera . cofa , che fi promette , o che fi minaccia 

IX, E quanto all' altra feufa, che la gen- con erto , è gravemente proibita dalla-. 
ve non vi vuol credete, quella merita Legge Divina, il confermare quella prev- 
arico r minor pietà. Imperocché vi par melu, o quella minaccia, col Nome all-, 
che fi* di ragione , per guadagnar voi guftiffimo del Signore, è un peccato no-, 
credito alle voftre parole , profanare il cabile di fpergiuro . E quello nondimeno! 

Nome di Dio, e non tenere voi conto è quell' eccello , in cui cadono pur trop- 
deil' onor fuo-, per falvare il voIIto? po fpeflb tanti Criftiani, che appena toc- 
Qtiefto- i pigliar dall' Altare i Cindel- chi, come Pantani d'acqua puzzolentif- 
lieri d* oro , e 1 Calici d’ oro, per far- lima » appena commoflì , mandano verfo 
ne vomeri da zappare il voftro orto ; e il Cielo un fetore orrendo : Al tarpo di 
metter mano ad una fpefa eccelBva, per Dio , che ti arri veri : Al Sangue di Die » 

una raccolta da niente . Oltre a ciò , veglia , ohe me la paghi : Quatte' è vere 

col giurare ad ogni occorrenza, non ot- Die, non te In perdonerò giammai. 
tenete nemmeno il fine dì voi pretefo. Quelli e altri Umili fono oggi i mo- XI. 

che vi fi creda . Tu giuri , fu detto in di di dire , e quelli contengono in uno 

Roma a un tal Carbone, tu giuri, per- la malizia di due peccati. Il primo, è la 
-HIMJXGS. . ' . - J r- volot»' 
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volontà dì vendicarli contri ciò , che 
ha comandato il Signore j e 1 ' altro , 
Cn è ancor più grave , è chiamare in 
rettimonio di sì rea volontà quel Dio, 
che 1' ha tanto in odio , ed abuCire la 
Divina autorità in autenticazione di quei 
prevaricamenti da lei viecati . Figura- 
tavi un Padre onorato , che proibifea 
siila fua Figliuola lo (potarli ad un 
3 irro . S’elia con tutto ciò , non fol 
■perfide come prima a volerlo, con ver- 
gogna infinita del Parentado : ma di 
piu chiede al Padre , che le fia tefti- 
•monio del maritaggio , quando il con- 
trae , non gli raddoppia con termi- 
ne così brutto la villini» , che per 
altró gli fa nc -1 difiibbidirlo ? Certo 
che sì : e però quando vi confefla- 
re , Tappiate nel cafo nottro , che lie- 
te obbligati a {piegar 1* una e 1* altra 
dì quelle due malizie pur' ora dette: nè 
billeri l'accuTarfi di aver giurato inde- 
bitamente ; mi converrà fpecificare la 
qualità di quel male che fu giurato , 
con dire : Ho giurato di volere ammari- 
x.tro il mio nimico : Ho giurato di non 
voler abbandonare la mia Concubina ; e 
così nel retto . 

Oltre a ciò non crediate già , che 
* a , v 5 - r P rom F‘^°. c on giuramento cole 
mal fatte , obblighi in verun conto ad 

"i. tv ,. efiettuarlc . Tutto il contrario; anzi 
-a i ut. i. come fu allora colpi il prometterle, 
q ' io. ir. c- cosi farebbe poi molto più ['attenerle. 
- J >■ Però, quanto vien lodato di prudenza 
Davidde, il quale avendo giurato in un 
Rrg. f uo 6‘core di volere (Spiantare Io ingra- 
to Nabile , retto di farlo a perfuifion 
della femplice Abigaille ; altrettanto ri- 
prefo viene di fceileraggine Erode, che 
dopo avere temerariamente giurato a 
/•■ quella fua vana Giovane ballatrice , det- 
Scuri! ^rodiaje , di compiacerla in turto 
ciò che richiedelTe ; mantennele il Giu- 
^ ramento , facendo a requifizione di lei 
^ troncar la tetta al gran Precursore Gio- 
vanni : Temere juratur , CO impie tjucd 
jttratur impletur . 

XTI. L obbligazione di quello Giuramento 
fi c , quando con elfo fi promifero cofe 
onelle ; ed allora , fe le circolhnze poi 
non iì cambiano, fi hanno tali cofe .ad 
attener dentro il tempo determinato, c 
ad attener con ogni rigore , matti mi- 
niente qundo l'adempirle ridonda in be- 
ne , , e quando il non adem- 

pirle ridonda in male ; onde una fede 
giurata fi dee mantenere anche a gl’ Ih- 
fedeli . Il più fpaventofo giftigo , che 
Oriti, l/ir. Parte /, 
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abbia mai fcaricato li divina Giuttizia 
fopra alcun Re d'Ifraelc, fu quello che 
fcaricò fopra Sedecia. Spogliato del Tuo * Rss.*»- 
Reame , fi vide quelli in poc’ ora sban- 
dar le guardie , defolar la Corte , di- 
rtruggere le Città ; il Tempio dettò an- 
dò per lui tutto in fiamme ; i Vaffilli 
tutti prigioni ; i Figliuoli del Re fcan- 
natl tutti alla prefenza del Padre; a lui 
cavati dipoi gli occhi di fronte ; e fe 
pure gli fu lafciata la vita , fu fol per 
farlo più lentamente morire fra duri 
ceppi . Ora per qual fallo una pena si 
fpaventofa ? Per aver rotto il Giura- 
mento ad un Re, quantunque Idolatra, 
a Nabuccodonoflbrre Re di Babilonia: 

Spreverar enim Sedecìat Juramentum . Ezec.r7.1g. 

Tanto è zelante Dio dell' onor dovuto 
al fuo Nome, che favorlfce fino la cau- 
fa di quei, che gli fon Nemici, quando 
fi tratta di caftigar gli Spergiuri , che 
Io calpeftmo . Dal che potrattì infe- 
rire quanto giuda cagion di temere al>- 
bian quei Giovani , che tante volte pro- 
mettono ad una Danna , c le giurano 
di fpofarla , per attrarla così più incau- 
ta nei lacc; ; e poi rubbato cne le han- 
no tutto il pregio più bello deU'oneftà, 
di Ladri fi tanno Spergiuri , negando le 
promette per non pagarle. Ah fventura- 
tl I fontano pure ciò che Dio loro dice 
per Lzechielle, Tentano, fontano : n- 

diffolvir pattum , numfuid rffugiec ? e 7 **’ 
piu fotto ! IVw ego, diete Dcminue , tjtto- 
niarn Juramentum qued /previe , ponam 
in caput rjnt . Facci ino pur ciò che 
vogliano i bugiardacci. Potrà ben' ede- 
re , che citati da quella povera donni 
ad un Tribunale , sfuggano h Giutti- 
zia umana , fchemendola , o fubormit- 
dola ; ma non potranno già sfuggir la 
Divina , che grida morte . Implaeakì- Hom,'. 

Ih e fi Deut 1 ter amenti t conr empete , dice "* 

San Giovanni Grifottomo . Nell 1 Égirto Abu » 
v* era già queih legge , che ehi a vette 0cut - 
giurato per la fallite del Re , e poi 
non ? vette attefo il fuo Giuramento , 
foTe giulllziato a tutti i patri , an- 
che in cafo , che per campare la vi- 
ta , avettc offèrto tanto Oro , quanto 
egli pefav.a , anzi tante gioje . Ed io 
dovrò dipoi credere, che il Signore ab- 
bia a tener meno conto dell’ onor firn, 
di quello che ne tengano i Re morta- 
li ? Non già ; non già ; onde mi figu- 
ro , che fe quel Traditori , di cui par- 
liamo, vorrnno un dì conf.guire da ef- 
fe mifericordia , o non l’otterrano , o 
qualche cumulo grande d' opere buono 
F } con- 
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converrà che almeno gli sborfino ad 
ottenerla : implacabili! efl Dtut jura- 

mentu contempli! . 

IV. 

Finalmente 1' ultima condizione ri- 
chierta anche con più rigore nel Giura- 
mento » è la Verità : Jurabii in veri ture : 
tu giurerai fempe il vero. E’ però intol- 
lerabile l’ignoranza di tanti, che le loro 
affidile bugie confermano poco appreso 
coi giuramenti : Per Crifto , che fio così : 
Per quel Die , thè adoro : Vero , tome vero 

Diti mandando giù sì reo veleno, qual 
acqua, fu quella bella feufa : Che non fi 
fa da loro male a veruno . Se COSÌ è , fi 
potrà dunque fare in pezzi un Crocifif- 
fo , e calpeilarlo coi piedi , e poi dire : 
a chi fi fi male ? Se non fi f3 male ad 
altri , fi fa da voi male fommo all’ Ani- 
ma voftra , e fi fa infieme una fomma 
ingiuria al Signore dell' Univerfo , trat- 
tandolo nulla men che da Mentitore. 
Date una mentita ad un Nobile , e poi 
chiedetegli , a chi fi fa male. Egli Ri- 
merà la mentita più male affai , che la 
ferita medefima . Per tanto la lieve im- 
portanza di quel che voi affermate con 
fallita , non folo non diminuifee la ma- 
lizia dello fpergiuro , ma la fa crefcere . 
Cosi abbiamo da San Tommafo, il qm- 
le però infegna , che il giurare fopra 
una bugia giocola , ridonai per fe me- 
defimo in più d’affronto al Noi 
no, mentre fenza alcuna utHft9"7 lenza 
alcuna urgenza v rren* egli addotto In 
telbmonio del falfo ; quafi che attro 
modo già non vi ila da paffare il tem- 
po in lieta converfazione , che facendo 
a Dio dire quel che non è. 

All’ifteffa forma fono ingannati a pan 
partito coloro , che affine di falvar’ al- 
tri in qualche fuo fallo , o dalla galea , 

0 dalli carcere, o dalla corda, vanno fu 

1 tribunali a giurare che fia Innocente , 
chi fanno bene effer Reo ; e non meno 
ingannati fon' anche quei, che per aiu- 
tare il Figliuolo di un pover’ uomo ad 
afeendere al grado Sacerdotale, atteftano 
che il patrimonio di lui fia qual dev’ ef- 
fere , mentre non è fufficiente 5 proteflan- 
do poi , fe voi li riprenderete di tanto 
eccedo , c’hanno così giurato per cari- 
tà . Per carità ì O guardate un poco , 
che bella carità riman' oggi frai Criftia- 
ni, di tanta che n'han perduta ! Se Un 
Mendico mandi loro a chiedere un pa- 
ne , fi feufano dal donarlo ; e fe un fìnto 



Amico dimandi loro in dono l’ Anima 
propria , per fame un regalo al Demo- 
nio , gliela confenrono fenza difficoltà. 

Mi piace che ajutiite il Proffirro volito , 
ma non mica con perdere voi medefimi. 

Vi par dovere , che per un vantaggio 
temporale d’ un vcftro , o P aefano , o 
Parente, o chi che fi fia, vi contentiate 
di perdervi il Paradifo ? E’ carità, che 
per falvare il capello , caduto in Mare 
ad un voftro Compagno, voi vi gettiate 
fin’a nuoto in quell' acque, ve lo con- 
cedo; ma non farebbe una pazzia folen- 
niffimi volerli ancora affogare , perchè 
il capello non vada a fondo ? Eppur 
così fate voi ; fe non che voi vi affo- 
gate in un Mar di fiamme , accefe gii 
per sì fciocehi Spergiuratori . 

Che fe poi fi giugneffe nei Tribunali a XV. 
giurare il falfo , non per ricoprire la col- 
pa di qualche Malfattore inquifito , ma 
per opprimere i‘ innocenza d’ un Giulio ; 
chi mi fa dire, fino a qual fegno di mali- 
zia monterebbe sì gran peccato? Sareb- A,in . h ' ! >' 
be come una Vipera pafeiutaiì di Scor- ‘ 'l. , 1 *' 
pioni , e però divenuta velenofiffima ; 
mentre un tal peccato conterebbe in fe 
un danno fommo del ProfUmo, origina- 
to da un difonore pure fommo di Dio . 

Ditemi un poco : ardirete voi dire ad 
un Perfonaggio d’ onore : Io voglio nuo- 
cere al tale ; però venite , o Signore , a 
fare con elio me daTdtìmonio falfo con- 
r rn di hil -o»* tsfTribunale : a dir, che 
to' Meato; a dir , che ha fornicato; a 
dir, che ha ferito, quantunque ciò non 
fia -vero: o pure venite a dire, ch’io l’ho 
pagato, benché gli fia debitore? Ardire- 
Re , dico , di chiedere tanto ad un' uo- 
mo di qualità , fe non avelie perduto 
affetto il cervello? E poi non dubiterete 
chiederlo a Dio? Quod ab Amico non au- Phif.Li Jt 
dee poftutare , dice Filone , ad id Deum Dealog. 
votai ? Oh cofa orribile ! Eppure, che 
altro fate voi , quando per opprimere al- 
cuno in un Tribunale , o per ingannarlo , 
ufurpate giurando il Nome di Dio? Fa- 
te altro , che dire a Dio con maniere al- 
meno indirette : Signore , io non ho tan- 
ta autorità di colorir le mie frodi , non 
ho tant’ arte da reggerle ; però venite voi 
dal Cielo , e aiutatemi con quella atte- 
flazion cui fi crede il tutto: concorrete 
meco a trappolare il mio Proffimo , ed a 
tradirlo : fupplite voi col voftro Nome 
fovrano a quello che manca a me per ef- 
fettuare la mia malizia : l/lo alieni moli- 
ti t viearìnt i e feio fon sì cattivo, e voi 
così buono» che importa ciò ? ferva il 
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buono al cattivo , I* ottimo al pelfimo : 

Melìor interiori fnbftnii »! , lìtui opiimits 
fttltjlo hcmini , E fi può udir prefunzione 
la più ribalda ? Sentite però voi, come 
Dio fa poi ricattarli di chi lo vuole con- 
dannare anche a unto , a fire il Falfa- 
ipud Vj- rio. Nell* Ifola famofa di Corfica, in un 
m 'l'T Villaggio prefica San Bonifazio , rimafe 
7. tx ì. vedova una Donna dabbene , a cui il 
Marito lafciò morendo trecento feudi di 
argento , per accaloro a fuo tempo uni 
piccola Figliuolina , unico frutto delle 
loro nozze onorevoli . Or la bontà di 
quella feraplice Donna , che dubitava, 
tenendo il daniro in Cifa , d’invinre 
con tifo i Ladri a fuo danno ; fi lafciò 
configliare a depofitarlo ad un fuo Vi- 
cino, fenza penfare a chiederne frattan- 
to fcrittura autentica, come colei , che 
tanto era lontana dal fofpeture rmi fro- 
de in altri , quanto era aliena dill’ am- 
metterla in (e . Crebbe fra ciò la Fi- 
gliuola , e venne 1" ora di maritarla : on- 
de conchiufo il Parentado , dimandò la 
Madre il danaro depofitato al fuo Co- 
noscente j il quale , accecato dall' inte- 
refle, negò sfacciatamente di avere giim- 
mai da lei ricevuto nulla: e, fe di me 
nulla vuoi , va , le dille , va , chiama- 
mi alla Giudizia. Mi come potei con- 
venirlo la povera Vedovella, mentr'ella 
non aveva fu ciò altra pruova , che li 
fòla teftimonianz.1 , li quale ne potei 
far li Moglie del Perfido , fe votelféi 
Tuttavia fe n andò la melchina a pian- 
gere amaramente davanti al Giudice , 
che per pietà chiamato in Corte 1 ‘ Uo- 
mo malvagio , con li fui Moglie , diè 
all' uno ed all' altra il folito Giuramen- 
to ; e l' uno e 1* altra giurò fopra la vi- 
ta propria , e dei fuoi Figliuoli , che 
nuli» fapevano del dinaro richiedo. Mi 
oh come hi il braccio pefante li Divi- 
na Giudizi} contro a chi meno ne te- 
me ! Avevano quedi due Spergiuri tre 
Figliuoli, uno di due meli , un di cin- 
que anni , ed uno di venticinque : cd 
ecco , che tornata a Cifi li Midre , 
truova morto il (ho B imbino più pic- 
colo , e frpallito fotto U culla , ro- 
vefciua a lui (òpra in miniera drana ; 
e eonofeendo in ciò il cadigo dì Dio, 
che già già arrivava , in vece di chie- 
dere torto perdono, difpenta ella ucci- 
de con un coltello P altro fio pino . 
Nè qui termini la tragedia: Imperocché 
fopriggiungendo il Mirito, parte per lo 
fpottacolo di due Figliuoli ammazziti, 
parte per 1’ agitazione della cofcicnza 



tumultuante , montato in rabbia , con 
una fpida palla il petto alla Moglie 
micidiale , ed empiendo di grida il Vi- 
cinato , come la Cafa era già piena di 
fangue , fcuopre da fe medefimo il fuo 
misfatto. Che più? Con la moltitudi- 
ne accorre al remore ancora li Corte, 
e prefò quell’ Empio , col ferro tuttor 
grondante di vivo fangue, lo condanna 
a morife. Voi crederete, che unto ba- 
di a punire un Giuramento filfo j mi 
v’ ingannile: non badi, no. Udite cofa 
più orridi , e fe potete , lafciate a ciò , 
eh’ io dirò , di raccapricciarvi . Mancava 
in quel Paefe il Boja per efeguire la 
fentenza di morte , pronunzili con tra 
quedo Omicida cosi Sacrilego ; quindo , 
cercandoli in vano chi fi otferiflè ad 
effèttuirli, ecco il Figliuol primogenito 
di lui defiò, giovane come ho detto di 
vinticinque anni , che fi fe innanzi i e 
per vendicare la morte di fua Madre a 
lui cara in fommo , vinfe col furor l i 
vergogna, montò le fole, ed efeguì h 
fentenza , drozzindo fulli forca il Pa- 
dre fpergiuro , e dipoi fquirtandolo , 
con divenire ingiudo nell’ atto defio di 
efcrcitare una giudizi! non fua . Eppure 
nè anche paga li Divina vendetti con 
tutto ciò , rimife il f- rro net fodero ; 
perocché quedo Figliuolo medefimo , 
dopo qualche dì , pofata la rabbia con- 
cepiti! già con il Pidre , cominciò a 
ripeti fare meglio tri fe si la infimia, 
sì la empietà , i' e fièni lui fatto Cime- 
fice fulli piazzi fin’ i chi lo aveva ge- 
nerato : onde non potendo aver pace, 
fi uccife alfin furibondo con quelli ma- 
no, ch‘ egli avea defa a tanto i e così 
fc vedere , dopo quattro morti, adem- 
pita in quell* ultim’ atto la gran protetta 
che fece Dio, dove ditte , che firebbe 
dii Cielo difeefa a volo La fua maledi- 
zione fu quell’ Iniquo , che non avelfe 
temuto giurare il filfo , nè fi firebbe 
mai di lui dipartita , finché non avef- 
fe finito di ederminirlo dai fondamenti : 
Mnlediéliè venie! , fe Olite , eh’ è Dio che Zich. j. 4, 
pirla , veniti : e dove ? Vtniet mi do- 
muen jur natii in Nomine eneo menimi- 
ter : ma non badi, che venga j vi abi- 
terà come in fuo fermo foggiomo : £/■ 

eommornbitiir in medio domai tjut e 

quello anche cpoco, hconfumerà., fino 
a ridurne in polvere mùuuifiìma ogni 
palco, ogni pavimento: Er confarne! etm 
& Ugna tjut , tir lapide! tjut. Quinto 
meglio farebbe dato però a quel mifero 
Padre immitare l’ antica Ciinia , benché 
F 4 Gen- 

Digitized by C 



88 Parte Prima. 

S Pifi!.»p. Gentile , la quale R contentò di sbor- erano già fette anni di digiuni rlgorofiC- 

»d Nt f «. f are ‘ tre m ji a talenti d’oro, per non giti- fimi , ma coli' aggiunta di molte altre 

rare in giudizio , quantunque con veri- limili afprezze , oggi poco note , quan- 
ta , di non efl’erne debitore ; che per tre- do il moltiplicar dei peccati ne ha fkt- 

rento feudi d’argento lafciarii indurre to ogni giorno più minuir le pene, 
dal Demonio a giurarlo con falliti ! L'altro capo , per cui è vicino alla XVII. 

dannazione chi giura il falfo, è perchè 
V. gli Spergiuratori difficilmente ritrovano 

chi tra’ Santi fi faccia loro Avvocato 
xw Pertanto prendete , o Dilettjffimi , il dinanzi a Dio . San Gregorio fa quella 
bel ricordo , che fu quell’ ultimo , per memorabile oflervazione , che a fuo tem- 
mia bocca , vi porge Sant’ Agoflino : po venivano a’ fepolcri dei Santi Mar- 
Fa/fa J ut trio exitiofa , t'irà terhuhfa , tiri gl* Infermi , c guarivano ; venivano 
LVpu finn* . U giurare il fello è un gl’ Indemoniati, e fi liberavano : ma fe 

porre V Anima propri! ir. evidente pe- venivano gli Spergiuri, erano quivi piti 
ricolo di dannarli. H ciò per due capi, che mai travagliati da i loro mali : Ai HomU. i». 
Prima , in riguardo del peccato gravif- Martyrxm feputera vinÌHor Aifri , (T 1,1 
limo che fi fa. Imperocché voi dovete fanantnr; vtniuot Dimeni ai ì , & curan- 
tipere , che lo fpergiuro è maggior pec- tnr ; vtnìunt Pirjuri t & a Dimenìi ve 
caro dell’ omicidio medefimo , come xantur : quii? che per gli Spergiuri 
quello , eh' è conm maggior precetto , non vi fia più pietà , e che , come ta- 
cioè centra la Religione; ed hi , come lor avvidi nelle caufe contrarie al Prin- 
■Quadi. t. infrenaci San Tommafo, il fecondo Ino- cipe, non fi troovj nè Auditor che vo- 
*’ ’ , ’t‘ *' go dopo il peccato maflimo, eh' è quel glia fentire , nè Avvocato che voglia 
della Infedeltà , contenente una più di- ferirne , nè Prccntmore die voglia 
chiarata avverfion da Dio. Ciò, che ci agitar (a lite . Dunque , Fai fa J arane 
fanno pur palei.- le Leggi umane e Di- rxitìtfa. 

vine : le Divine, mentre lo fptrgiurare M» non meno conviene guardarli an- XVIII. 
li oppone in effe ai precetti della prima cor da giurare il vero pir ogni piccolo 
'Tavola; l’ ammazzile, a i pr, retti del- calo : Vera jnr.it io peritubfa. F. qual’ è 
la fecondi : le umane , mentre difpon- quivi il pericolo ? E’ di due mali: uno 
gon , che i Giudici noh lafcino di dare preferite , un futuro . Il p re lente c di 
ì lor Giuramenti ad un’ Affi Alno . Mi guadagno che ceffi; il fcruro i di danno 
con quale prudenza ciò fi farebbe , ri- che foju»— «ette . E quanto al primo, nota 
piglia il Santo , (è 1' unni n 1 in_f»»fl>* flWnGiovanni Grifollomo, come i Fedeli 
maggior peccato , feccmdo-^'Tche lo nei primi fecoli della Chiefa operavano 
fpergiurare ? Dovrebbe in un tal cafo dal si gran cofe colla invocar. ion del Nome 
Giudici prefupporfi , che chi ha com- divino : ftdavan tempefle , fugavano In* 
meffo un maggior delitto, affaflìnando la ferinità , fermavano incendi , dileguava-* 
gente fu le vie pubbliche , non temerà no turbini minacciofì , mercecchè m:n 
di commetterne un’ inferiore, giurando non ricordavano un Nomo sì venerando, 
il fallo . Ma i Giudici* in ciò procedono fe non per glorificarlo. Oggi un tal No* 
con fàviezza . Adunque elfi prefuppon- me è Nome già dì fi rapa zzo in tutti i 
gono , che ffa noto per lume ancor di più familiari Ragionamenti . Qual ma- 
natura , effere lo fpergiuro maggior de- caviglia c però , fc in virtù di un tal 
litro di ogni altro già commefo da urr’ Nome si poco ff operi? Giurare- il vero 
Affidino , e che però non fi abbia mai c un'atto di Religione, non ve n’ha dub- 
da prefumere ritrovarli al Mondo uom sì bio. Ma non già più , quando un tal’at* 
perfido , sì perdili® , che benché Reo di to viene ordinato dagli uomini a i loro 
eccedi ancor enormiffimi, giunga a que- fini; fini tenui, fini terreni , fini i più 
fto di chiamar Dio dal Cielo a tedili- biffi , che mai li trovino al Mondo , 
care un» fallita . Ed urta enormità fo- com' è ii volere , in tutto ciò che fi di- 
tnigliante prefuppone nello fpergiuro la ce , afficurariì un credito di niun prò. 

Santa Chiefa ; e però fi comanda nei fa- Quello è un difordine cippo fio alla Re- s Th. « »• 
cri Canoni, che non folo fi predichi ai ligione; e particolarmente fra’ Criffiani . 

Fedeli la gravezza di queda colpa , ma Perchè fe i Ciadiani , più di tutti gli 
che di più, ad uno che ha fpergiuraco, altri uomini, fono fatti affine di ef.itr, 
fi dia la medefima penitenza che fi co- re il Nome divino; com' è dovere, che 
Rumava dì dare ad un’ Omicida , che abballino un tal Nome ad ogni lor' ufo, 
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quantunque non neceffario: quali che un 
sì gran Nome fia fatto per fcrvire ad elfi 
in ciò che !or piace , non elfi per fer- 
Vire ad un sì gran Nome ì Chi fa co- 
sì , non merita certamente di ,avere un 
Nome tal favorevole nei Infogni più ri- 
levanti. Eppur , per quati Mfognl egli 
è Ifato a noi rivelato nelle Scritture , le 
non per quelli ? Ci è rivelato , perchè 
*■ "• lo invochiamo a filvarci : Nen rjl aliud 
Nomi» fui telo , in qua apcrtrt net f alvei 
feri. Quella c la Torre fòrtilfima di tl- 
?ro*.ig tc. fillio nei noflri mali : Turrit farti film a 
Nemrn lìamini . Quello è l’ Alilo nei tra- 
vagli, qntflo è l’Armeria nelle tentazio- 
ni, quello c !’ Ancori falda fra le tem- 
ibile. Ma come può invocare tal Nome 
a tanto di vero bene, chi lo rammemo- 
ra ognor fenza riverenza ? N’on può ri- 
correre ad uri’ Altare , per edere quivi 
ftlvo-, chi lo profani. E ciò, quanto al 
lucro redime, che vitm dalla ronfnettt- 
dihe di giurare lènza ritegno , quantun- 
que li giuri il vero . 

tlX. If duino emergente poi, eh' è il mal 
di futuro , fono i gran vizj , che quelli 
«-cii.aj u crtnfueritdine porti feto: Vir tr.ulntm ju- 
r t>:r t implthitur i niqui rute , dice il Si- 
gnore. Uri’ uomo , che giura affai , fé 
non è già colmo d‘ Iniquità , non potrà 
tardare a colmartene . Dal giurare fenza 
giudizio , pifferi a giurare fenza g'mfii- 
•z il; e dal giurare fenza Giuftizia , ptf- 
ferà ancora a giurar fenza Verità , mali 
tutti un peggior dell’altro. Il primo è 
giurare da temerario, il fecondo da tri- 
llo , il terzo da traditore . Ne lìa chi 
fperi altrimenti : perchè , liccome citi 

. parla molto , non può fchivar molti falli 
(. bench’ egli voglia ) in genere di pir- 
Lare; così chi giura molto , non potrà 
fchivarli in genere di giurare . Però Ih 
Ictli i|. ?• diritto: J tirar ioni noti nffurfr.it et tuum ; 

multi tafut in Ulte. Il cadere è comune 
a chi vuole , ed a chi non vuole , ma fi- 
lìmamente quando fi hfei fenza freno 
guidar da un Cavallo indomito . E tale 
appunto c la lingua . Però altra ficu- 
rtzea norr v’ è , che hfeiir di giurare 
affatto: Nulla juratio feruta . 

XX. Quello è il propotumcnto , che voi 
dunque avete oggi a fare , Dilèttilfimi 
)»,. i>. miei, non giurar rati più . Ante emula 

neiitt jurare , Ftatrei enei , dice San Gia- 
como i Prima d’ogni altro avvertimen- 
to praticare quello, e vi riufrirà profit- 
revolilfimo ; non giurate. Solite furare . 
Che importa , che vi credano , o non 
vi credano f Quello è di poco rilievo. 



Ma che vi ponghiatc a perìcolo di com- 
mettere uno fpsrgiuro , quello sì , che 
importa afl’aiffimo; tanto che per affieu- 
rarvene dovrefte, bifognando , fin con- 
dannarvi ad un perpetuo filenzio . Di 
San Giovanni Grifoftomo fi racconta , 
che in tutta la fua vita , che pure non 
fu corta, non giurò mai; e l' iflello han- 
no fatto altri uomini fanti . Perchè però 
non ci polliamo proporre ancora noi di 
non farlo , almeno fenza una cllremi 
necelfità ? regola che già diede Sant’ 
Agoffino, dov’egli dille ; Quantum- in te utMen.be- 
efi , non ajfeflet , non ames , net qu.yi C *P- 1 
fre betta , t am ali qua drirclat ione af pe- 
lai jmjuranium . Quando un ITiiacipe 
fa una Bandita , io veggo pure , che i 
Sudditi le portino ogni rifpetto. Ora 
taci comandare , che il fuo Nome non 
fia ricordato ita vano , che vuole Id- 
dìo ? Lo vuol falvare con folcnniffimo 
banda dalle lingue degli uomini irrive- 
renti . E perchè dnnqtie non dovrà da 
tutti ubbiditegli con prontezza ? Odo 
che voi gemete fotto quello proponi- 
mento, quali fotto di un pefo non tol- 
lerabile , adducendo il mal coffume di 
voi contratto per tanti anni a giurare 
fenza riguardo . Ma dite a me : Pri- 
ma che il Principe ficeflc la fua R indi- 
ti , non potevate voi avere in collume 
di andare a caccii tutto dì per quei 
plani , o per quelle piagge ? Eppur con 
tutto il coffume , (hpetc dopo la Ban- 
dita aftencrvene interamente ; e ciò per 
una ragion fola: e quii’ è? Perchè voi 
temete il Principe. E .ce dunque l’ iilefTc» 
nel cafo nollro: Temete Dio. Ed ecco 
ad onta d’ogni coffume, difmeflò il giu- 
rare inutile . Non vi è confue»dine, di- 
ce a oro noffro San Giovanni Grifofto- 
mo, la qual non ceda al timore , fe è 
timor vero. Uno ha confuettidine di la- 
varli la Hate in fiume ; eppur fe gli di- 
ce il Medico , che il lavarli di tal' età. 
gli può nuocere, lo tralafcii. Ha con- 
fuecudine di bever vino, e noi bee, fe 
gli vien la febbre ; ha confuetudine di 
girare, e fi ferra in camera ; ha confue- 
tudine di giuocarc , e fi fequeftra dalle 
converlizioni : tutto per timore di ag- 
gravarli l’infermità. Videi, adunque. Vi- Ham.l 
dei, ripiglia il Santo, qued ubi tft timer, f ?■ 
furile felvitur ccnfutrudo , etiamfi vatde 
diuturna ftt ©• nttejfaria. Quella è per- 
tanto la prima regola certa per divez- 
zarli dalla confuetudine di giurare ; con- 
cepire un vero timore dei mali fomni 
che portano i Giuramenti ; che però, 

dopo 
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r«ch.t].n dopo aver detto il Savio , Vlr maltum 
jurani , impubi tur inifuitate , foggiunfe 
Albico i & non difeeder » demo ih bus pia- 
ta : perché chi da tanto vizio non fa re- 
nare per odio contra la colpa , reftifi al- 
meno per tjmor della pena. Dipoi non 
vi sbigottite , perchè finalmente non 
avete a vincere già con le vollre forze ; 
avete a vincere con l’ajuto di Dio. La 
confuetudine è veramente una dura leg- 
ge : ma una confuetudine cattiva fi può 
diftruggere con una confuetudine buona , 
come um legge fi diitrugge ruttor con 
un’altra legge, contraria a quelli. Balla 
che voi vogliate adoperare dal canto vo- 
ftro i mezzi convenevoli ad un tal fine, 
e fono appurato quei tre , che ci figurò 
il Signore nel fanare la lingua di quel 
Mutolo riferito nell’ Evangelio . 

XXL La prima cofa , che fece allora il Si- 
gnore, fu levar fubito gli occhi al Cie- 
Miko-n lo : Sufprxìt in Ci! um . Oh Divina oc- 
chiata, che ci fcuopre tanto bene il mo- 
do di regalare la nollra lingua, non le- 
gata come quella del Mutolo, ma trop- 
po (ciotta nel profanare il Nome del 
Signor fuo ! Conviene alzar gli occhi al 
Ciclo , confidar indo quanto fublimc è 
quella Maeltà Divina da noi (prezzata . 
Oh come allora fubito appirira quanto 
indegna cofa fia quella , che un facco 
di putredine , qual’ è l’uomo, fi ferva 
del Nome di si tremendo Monarca , 
quali di cofa comune , per isfogare un 
fuo fdegno , per ilhbiiire^ urrr Tua ou- 
gia, in quel tempo medefimo, che tut- 
ta la Córte immenfi del Paradifo dà 
ben tre vojte il titolo di Santo a quel 
Nome ftjlb sì maltrattato , con dire : 
IÙL Z. f. Sonditi , S and hi , Sondai , Dominai Deui 
Omnipottr.i 1 Oltre a ciò : dovete alzar 
gli occhi al Cielo , per chiedere di là 
quell’ ajuto , che folamente di là potrà 
venirvi a domare la vollra lingua , lin- 
gua sfrenata . Tal’ è il ricordo , che 
fcn«. 4. di vi dà Sant' AgolHno : Si linguam uul- 
,r . rb : to* i UI beminnm domar t pore/l , ad Dcam 
ttnfugiendam e/l , fui domet linguam 
uojtram . 

XXII. In fecondo luogo il Signore , prima 
di fanar la lingua del Mutolo, cominciò 
a (òfpirare : ing-mair ; e quell’ appunto 
è quello , che mai non fanno i Criftia- 
ni , e però mai non guarifeono . Non fi 
dolgono mai di cuore dei loro eccedi 
'taelr oltraggiare che han fitto il Nome 
del Signor loro ; ma fi palpano la co- 
. fetenza con dire : Sta di natura tolltri- 

tu , fon avva .1 0 tot) : non po/fo ratrener- 
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mi i non parlo in tjaefta forma ponchi ab- 
bia voglia ili fare /lrapax.z .0 a Dio / e in 
quella maniera lifciando la piaga, in ve- 
ce di rafciugarla, la rendono Tempre pili 
verminofa . No , Dilettifiimi , confidera- 
te che non v’c feufa veruna fuffidente 
a difendervi , mentre adoperate la lin- 
gua , che Dio v’ ha data , in ufo tanto 
contrario -al fuo fine j e che però ne 
farete feverilfimamente puniti , pagando 
a pefo di fuoco lenco quel debito, che 
ora contraete ogni giorno a fomme si 
grolle cosa tanta facilità . Ingemait . Se 
quanto adoperate di feufe a fcolparvi dal 
mal cornine fio, altrettanto concepifte di 
fentimento a pentirvene, credete a me, 
gii da quell’ ora voi ne Crede emen- 
dati j malfimamente fe per ottenere que- 
lla medefima emendazione v' impondle 
da voi modulimi , o vi fàcefie imporre 
dii Con A fibre qualche penitenza oppor- 
tuni , che vi fervide di freno, come fa- 
rebbe una limofina , un digiuno , una 
difciplina, la videa d’uni Chieda , e al- 
tre fimiglianti . Un certo Soldato mal’ Pwejoi» 
avvezzo a proferire il Nome del Signo- di ' , 
re in ogni fiu rabbia , ebbe per peni- c i7- e ► 
renza dal Sacerdote di fire in terra una 
croce con la fua lingua ogni volta, clae 
così tornaflè a trafeorrere . Ed una tal 
penitenza fu la fallite per lui , sì dell’ 

Anima , sì del Corpo : conciolAichè i 
entrato un dì , come e (olito , in una 
mifthTa con altri Tuoi compagni Solda- 
ti , proferì in ella , fecondo 1’ antico 
vizio , il Nome Canto di Dio llrapprz- 
zatamente ; ma non prima lo proferì, 
che accortoli dell' errore , A chinò ir» 
terra per fare ivi la croce con la fu» 
lingua, com'era tenuto fare; e in quel- 
lo dante una palla di archibugiata gli 
pafsò fopra il filo delle reni, portando- 
gli via un pezzo del giubbone e delti 
camicia, fenza fargli altro male; laddo- 
ve, s’egli era in piedi » l’ avrebbe tra- 
palino infallantemente da banda a ban- 
da : ciò che riconofcendo egli per gra- 
zia fegnalatilEma , verme a Loreto pel- 
legrinando in riconofcimento di gratitu- 
dine , ed ivi in un voto appefo lafciò 
ta memoria autentica di un tal. fatto. 
Procedete così ancora voi ; giftigate la 
lingua ogni volta, eh* ella trafeorra, e 
poi non dubitate più, che non fiate per 
rammentarvene . Se il One , quando 
egli ha errato , vede che il Cacciatore 
pur gli fa felli , al certoi die non fi 
emenda ; ma fe per contrario fente ogm 
volta venire fopra di fe delie ballorute , 

mirato 
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mirate un poco fe, benché bedia , im- 
para a non errar più. 

Finalmente il Signore , oltre il gua- 
dare al Cielo, ed il gemer;, toccò an- 
che con le fue falutevoli mini la lineili 
di quel Muto sì miferabile. E così fate 
ancor voi . Fate che il Signore tocchi la 
vodra lìngui , comunicandovi fpeflb con 
quella intenzione efpre'fa, di volere con 
un tal rimedio guarire di sì gran male, 
quanr’è parlar pravamente; e feorgerete 
alla pruova , quinta forata avranno quel- 
le Carni innocenti dell'Agnello imma- 
colato a faldare una lingua lubrica, fic- 
chc di voi polli dirli per t'avvenire: Et 
loqueietur ncìt . Chi prima non fapea 
dir tre parole , fenza rooftrarfi peggiore 
ancor del diavolo ( il quale, benché ab- 
bia dette delle bugie fenza fine a gabbar 
la gente , non fi fa però , che fii folito 
di giurarle ) chi , dico , era sì sboccato , 



che già vinceva Lucifero in prefunzio- 
ne j ecco che cambiato ora in meglio, 
parli da Cridiano, fenza ufare altre for- 
me ne'fuoi difeorfi, che quelle fole infe- 
gn itegli dal fuoCriilo: E/l ./f, Non non-, 
e redi ben veramente perfuafo, che quod Mat( » )7 
hit ahundentiut t[i , ,% mulo t/l , cioè , O 
dal vizio proprio d’irriverenza, ovvero 
dall' altrui d 1 incredulità . Oh quanto 
bene egli al prefente adopera li fua lin- 
gua ! Se ne ferve , come della fpada fi 
fervono i nobili Cavalieri, cioè per di- 
fender fempre l'onore del loro Princi- 
pe , non mai per diminuirglielo. Quel 
Signore , che colle fue operazioni fi fè 
già norma alle nodre , quello , dico , 
rinuovi ora in voi le fue maraviglie , 
con rendere oramai degno ciafcun di voi 
d' una beatitudine così grande , qual' è , 
non fallir pari indo : Brut ut Vir , qui £cc1i.|«. <■ 
non t/l Infjut vtrhe ex ere fue. 



RAGIONAMENTO 

U N D E C I. M O 

• Sopra il Preceto di fantificar le Fefie . 



Uel fuperbo Lucifero , che 
da principio fi cimentò d' 
alfamigliarfi all' Altiilàmo ; 
raddoppiando poi nella ca- 
duta 1' impeto conceputo 
da lui con la fua baldan- 
za , prefume già non più follmente di 
agguagliar Dio , come allora , ma di 
awanzarlo. Però, perchè il Signore ri- 
chiede , come per tributo , dagli uomi- 
ni l'offervanza delle Fede, afpira il Ma- 
ligno a levar da lui tal tributo , e ar- 
rogarlo a fe ; onde a tutti i demonj fuoi 
[.congiurati intima quell'ordine: Sìuitfct- 
re fncitmut omnrs diri FtJlej Dei a ter- 

r » . Compagni , facciamo sì , che le Fe- 
lle non fian più Fede per Dio, ma Fe- 
de per noi . E folTe pur vero , che un 
tal dlfegno gli andaffe co 1 più Fallito. 
Ma fe vorremo giudicare con rettitudi- 
ne , faremo codrutti a confettare , che 
pur troppo egli fi adempie giornalmen- 
te tra* CrlftUni , pretto cui già le Fede 
non fono più Fede , perchè non fono 
più iànte . Di quello luttuofo difordine 



fon' oggi per favellarvi , con defideri» 
di muovere il vodro cuore a ritogliere 
una volta al demonio quell* omaggio 
sì mal dovuto , che fe gli preda da' 
Peccatori ne* dì Fedivi , e renderlo * 
chi fi deve. 

L 

Iddio, come è Signore di tutti i luo- IL 
ghi per La immenfità , così per la fua 
eternità è Padrone di tutti i tempi : c 
però, fe per modrare egli la padronan- 
za c’ha «fogni luogo , fe ne riferbati 
alcuni per fe , dedinandoli ad onor fuo , 
ed ha codituite le Chiefe ; così per 
modrare la padronanza di tutti i tempi , 
ben' era ancor convenevole , che tra 
etti ne (begli ette per fe parimente al- 
cuni , con dedicarli al fuo culto , co- 
dituifle le Fede . Su ciò fi appoggia il 
terzo comandamento , di iàntificar le 
fede tra noi guardate . Comandamen- 
to degni dì mo di ogni venerazione , e 
d' ogni ubbidienza , mentre ci vien in- 
timato 
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Rimato da due Leggi à<I un' ora , le- 
più eminenti : dalla Naturale , e dalla 
Ecclefiattìca . . 

La legge della Natura richiede , che 
alkgnando/i alle azioni più importanti il 
fuo tempo , molto più fi attegnatte agli 
alfa ri della Religione , affinchè 1’ Anima 
in etTo più di profelfione s'impieghi ad 
onor Divino , e più di propofito infitta 
al profitto proprio. 

Li legge poi della Chiefa determini 
quello tempo , e vuole che quello pri- 
ma fia la Domenica , sì perchè in Do- 
menica fi principiò la Creazione del 
Mondo ; e sì perchè Critto in Domenica 
nacque , in Domenica rifiliate) , c in Do- 
menica mandò lo Spirito Santo , da !u» 
prometto . E fe alla Domenica aggiugne. 
poi la Chiefa vari altri giorni tra l' an- 
no , c affinchè Dio fia più frequente- 
mente, c più ferventemente riconofciu-i 
io ala' fuoi Fedeli con prati cffequj. 

Ma per venire alla pratica dcIPrecctto 
iirmrefo a (piegarvi Santificare le Felle 
rCY.Ì dira trattarle da fante ; co che fi 
Adempie in due modi : 1’ uno è con 
Ifecndcre la giornata nei culto Divino, 
eh* è i; fine di quello Precetto: Sabba- 
ti.n tfi fanlta nomino; l’altro è 

• on rimuorvtr.e l' impedimento dell’ ope- 
re fervili, ch’è il mezzo preferitto dall’ 
filétto precetto: N)i» facies erme opus in 
eo. E quanto a ciò: Tre fiKzie d’opere 
fervili noi polliamo dittingucre al notti 
intento. Alcune fono purtmeiUjtA*^ 1 ’ 
altre fono quali fervilu^ltR' finalmente 
fono più che fin ni. Leopere puramen- 
te fervili fono quelle, che per la fatica 
m ette richieda , fono proprie , non di 
perfone nobili , ma di gente che ferve 
e denta per mantenerli ; com’è lavorar- 
la terra, ed efercitare le arti manovali, 
meccaniche , e illiberali . Le opere quali 
fervili fon quelle , che febbene non fi 
i ftreitano con fatica corporale tuttavia 
perchè < : traggono grandemente l’Anima 
dal culto Divino , fono vietate ; come 
farebbe cambiare , comperare , e vendere 
cofe non necettarie ; agitare le liti nel 
foro, o fieno criminali, o fieno civili , 
td altri atti limili . E certamente fe la 
Chiefa non vietaffe in sì fatti di tali 
occupazioni , i Crifliani vi s'immergc- 
rebbono tanto, che fi dimenticherebbo- 
no affatto della lor Anima j e farebbono 
come gli Attori iniziabili, che con una 
preda tra l’ unghie, feguono l’altra pre- 
oa, che vola franca, nè fanno giammai 
dv filiere dalla caccia . Così gli uomini , 



portati dall* avidità di accumulare beni 
terreni, non defitterebbono mai da quel- 
le applicazioni, e da quelle azioni, per 
cui, come in una caccia la più gradita , s- Th. » i. 
corrono dietro al guadagno. Finalmente V 11 » 

l’ opere più che fervili pottono chiamarli 4 i- 
tutti i peccati, fecondo che ci manifetta 
il Signore in quelle parole : Qui facit lati). 8. j *• 
peccatimi , fervili rfl peccaci : perchè non 
può trovarli una ftrvitù più ignobile, o 
più infelice , di quel che fia la fervitù 
dilla colpa : per cui a unghiamo fogget- 
tati alle nortre^ paflìoni indomite , e al 
demonio medtfimo, che le freghi. 



IL 



VI. 



Porto ciò , mirate s’ è vero , che le 
noitre Fette oramai non fono più Fette . 
Imperocché , parlando dell’ opere fervi- 
ti , e quali fervili , fi veggono tra’ Crì- 
ttiani tanti occupati in ette, anche nelle 
m aggiori Solennità , che per alcun: ferri, 
bla difeefa qualche difpenfa univcrfale , 

dal Cielo , Che gli fottragga alla Les- 
se . Tutte le faccende fi riducono al 
Giorno fianco, e In etto pare che l’in- 
terette raddoppi le lue forze , e le fuc 
finezze , a combattere la pietà ; tanti 
fono i negozj pubblici , i mercati , le 
moftre, le fiere , le ralìègne , i raggiri \ 
d’uru gran parte di gente, S cui, pur- 
ché non fi zappi <1 campo , pare di fan- . 

fe Fette coir qualunque 
altro genere di lavoro : onde col capo 
fenprt: chino alla terra , non ptnfann 
mai a Dio, nè fanno vivere, fe non vi-; 
vono affaccendati ; come una trottola, 
che non fa dare in piedi , fe non giran- 
do. Siete voi forfè, o Dilett filimi, ve- 
nuti al Mondo per lavorare ? Avete for- 
fè ricevuta da Dio un'Anima immortala 
per fervir folo al corpo fcccfofo e fra- 
cido , e per adorare il folo Interette? 

Non fapcte, che in quella vita non v’è 
altro , fe ben fi mira , eh’ una faccenda ? 

Rogati* ut voi , Fruirei , ut quitti fidi , "" “ 

dice r Apportolo , & vrflrum netotiutn 
apatie . Vi prego , o fratelli , clic at- 
tendiate con quiete al grand’ affare di’ 
avete per le mani , eh’ è di falvarvi : 

Vrftrum nego cium apatii. Gli altri nego- 
zj , per cui logorate tanti pender! , per 
cui v' immergete in tante follccitudini ,' 
per cui v* infievolite fra tanti (lenti , non 
meritano neppure il nome di negozio ; 
fon bajatc , fon bagatclle , fono , a dir 
giudo, fono tante bambinerìe. Il nego 
ZÌO degno di voi, non è più che uno: c 

qu.fl > 
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quello io v’ incàrico : Rogamut , ut ve- 
ftrum ntgotium agiti t . Affieniate la vo- 
lila Salme eterni . Concitilo bene que- 
llo , è concialo il tutto , perchè riman 
confeguito 1* ultimo fine : ma fe quello 
fallifce , che vi varrà qualunque altro 
Matt.iS.aS. nobile acquido, che voi facciate. Quid 

prede/ lumini fi mundum univerfum In- 
erti ur , grida il Signore , Animi vero fui 
ietrimtntum fu intur ? Che giova gua- 
dagnar 1 ' univerfo Mondo , le alla fine 
lì perde l'Anima > Eppure non fi tratta 
nè anche di guadagnar 1 ' univerfo Mon- 
do, no, no: fi tratta di guadagnar po- 
chiffimi Ioidi , e per quelli foli fpen- 
diamo il meglio , non delle vifecre no- 
llre , ma infin dell' Anima -, più infelici 
d‘un Ragno nella ordituri detta fila te- 
la, mentre egli finalmente non vi fpen- 
de altro , che un" avanzo putrido del 
fuo ventre . 

VIL Mirate per tanto che flravjganz.a ! 
Se Dio comandaHe la fatica, e il Mon- 
do comandali - .- il ripofo , converrebbe, 
per obbedire a Dio , ripudiare il ripo- 
fo , ed abbracciar la fatica ; e tuttavia 
mentre va la cofi al contrario, la gen- 
te più volentieri ubbidifee ad un Padro- 
ne sì barbaro , qual' è il Mondo , che 
Tempre gode di vedere i fuoi fervi ope- 
rar da fervi , di quel che ubbidifea ad 
un Padron sì amorevole , qual’ è Dio, 
che tempre fi diletta in vederli operar 
Txad. . 4. da liberi. Ite ad mera vtjìm , dice l i- 
none agli Ebrei , nel tempo delio , che 
Dio comandava loro, che andaflero nel 
Deferto a facrificare . L' ideilo dice il 
Mondo, a fuggedion del Demonio, Ni- 
mico tanto giunto dei Giorni fieri : 
Che tante Felle ? che tante Fede ? Chi 
vuol mangiare , s' ingegni : ite ad one- 
ri veftm : Andate in tali giorni al Mo- 
lino, e avanzate tempo , andate al Bo- 
feo, andate alla Bottega: andate a cari- 
care le vollre Bcilie : ite nd oneri ve/ra . 
F. così il Mondo , ancoraché sì crudo, 
che fa cadere i fuoi Sudditi lotto il pe- 
lo ; tuttavia è più obbedito , che Dio , 
a cui li lafcia di rendere onore , per 
andare alle fiere , anche lontaniffime , a 
ì magazzini , alle mandre , o per non 
fipere fiaccare giammai le mani da i 
lavoreccj più baffi . 

Vili. Sento taluno, che dice tn fe medefi- 
mo: quefte parole non fan per me. Io 
non Lavoro neppure i giorni feriali , pen- 
tite voi fe le Felle . ' Così può edere , 
ma guardate un poco frattanto, fe, non 
lavorando voi , permettete , o anche 



comandate , che per voi lavorino i vo- 
ltò. Dove fegua ciò, che vi vale la vo- 
ftra feufa ? Non ficiei omnc opus in Sab- fjcod 10.10 
baio , dice il Signore , tu , ce filini tuut , 

CT fili 1 tua , fervut tuut , (T incili* tua , 

& jumentum tuum . Mirate fe coglie 
tutti ! Non lavorerai nel dì di Fella, 
nè tu, dice Dio , nè il tuo Figliuolo, 
nè la tua Figliuola, nè il tuo Garzone, 
nè la tua Fante , nc il tuo Giumento 
medefimo . Ed 1 quello , che rifpondete ? 

E' vero , che il capo di cafi III tutta U 
Domenica a palleggiare oziofamente la 
Pi izza , fe non anche confuma tutto il 
di tra le bettole , e tra le bifche ; ma 
die rileva , fe frattanto la Moglie e le 
Figliuole fe nc fianno fu l' ufeio di cafi 
coll' ago in mano : fe il Figliuolo va 
dietro alle Tome , in cambio di trovarli 
alla Predica, alla Dottrina , alle Divo- 
zioni : fe il Garzone convien che atten- 
da alla Italia; e fe la mifera Serva è ne- 
cvflitata ad affaticarli nè più nè meno, 
die fe la Folla non folle di precetto, 
ma di piacere ? E in tale dito il capo 
di cafa dirà, eh' egli non lavora? Anzi 
lavora affai più, perchè non Lavora con 
due mani fole , mi lavora con tante, 
quinte fon quelle di tutta la famiglia, 
eh' ei tiene in opera . QuoA quìi ptr l- iti 
ili ut» fitit-, per fe ipfum fatere videtur , ,tm • & 

grida la Legge a vollra condannazione.* °' ,u " 
E per tanto vi fio fapere , come fi ap- 
partiene alla cofcicnza di quei che reg- 
gono le Famiglie , non folo oflèrvare 
quello comanùjmento d’ afienerfi dall* 
opere fervili nelle perfine loro, mi di 
farlo parimente offervar di quelle, che 
tengono a fe foggette ; non permettendo 
loro lavori nei dì Fedivi , fe non folle 
per brev'ora , o per una ragionevole ne- 
ceffità: altrimenti 11 guadagno, che farà 
la cafa con tal fitica, farà il guadagno, 
che fa li Tega fopra le pietre , quindi» 
con poco avanzo perde fe llclla . 

Certo è , che il Signore ne rimane of- j* 
feliffimo , e fi dichiara , che fe ne vuole 
ricattare agramente. Sentite come parlò 
ima volta per Geremia : Se voi guardan- 
do le mie Fede, dille egli, non permet- 
terete , die per le porte della vòftra Cit- 
tà entrino fome in quei giorni di alcuna 
forma , Si audieritie me , ut non inferiti t j 0 l? 1+ 
oneri per porteti Civititit bit j ut in die Sab- 
biti , io vi farò per quede porte mede- 
lime entrare i voltò Re gloriofi per tutti 

i fecoli : Ingrtdi tntur ptr pomi hujui C i- 
vit itti Regei , fedente! fupee fotium Da- 
vid , & habit abiette Civìtit hit in ] empi - 

temuta . » 
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tcrnum . Mi fe per contrario voi non le 
ferrerete ad ogni fcrvil faccenda ; Si Ha- 
rem non nudieri/is me ; io vi protetto , 
che manderò a fuoco e a fiamme quella 
Città , fin eh' ella cada già tutta ridot- 
ti in cenere : Succendam igntm in porris 
Jerufelem , c? deverabit demos ejus , ér 
ne» extinguemr . E vi par quello un 
linguaggio di poco ardore ? 
x - Nè vi crediate, che fe Dio minaccia- 
va tali gaftighi ne' tempi andati a* vio- 
latori di un sì giufto divieto , gli abbia 
lolle! f’[" P°* dimenticati a i prefenti . Chi tan- 
c. ii.' ‘ to ofa , vada , e legga il Belluacenfe , 
Scrittor f.imofo > e ritroverà come un* 
intero Cartello , perchè avea voluto la- 
vorare il dì di San Giacomo , andò 
la notte feguente pur tutto intero ri- 
dotto io cenere anch’ erto , come dille 
Dio di voler ridurre la ingrata Gerufa- 
lomme . Che fe a difefa delle fue Fe- 
lle , manda egli sì fieri gafiighi pub- 
blici ; penfate poi fe fi trartien da i 
Tic.Mtyro- privati . Una Donna che in di Felti- 
aÓ- 861? vo v °H e cucirli una camicia di nuovo, 
li trovò tutta inzuppata di vivo fan- 
gite : e di lingue pure fi trovarono in- 
zuppate tutte le fpighe di frumento di 
altri , che in giorno di Fedi aveano 
swiM in trafeorfo a mietere . Ad una Femmina 
Mr-nd^T COn pili fpaventofo s‘ intirizziro- 

AogS.Ho-' no totalmente le braccia ; e ad un* al- 
ni* in viu tra , che afpettava alla Domenica per 
p. ;. nnc ' fate it pane , fitrono le braccia pur di- 
vampate e divorate con fuoco feefWcf al 
Oi«. Tu. Cielo . Un Contadine» nel dì dell’ Afe 

’°ki - Min *" UIHa a cavarc terra P er f 1rvi 

fyr/'c. ijl* una fui Fornice, e nella cava rimafe 

feonquartato e (èpolto ad un‘ ora ftefia , 
rovinandogli fopra il capo un* orrendo 
malTo . A un Mugnaio , che battei li 
ic 8 o. Macina , affine di darle il dente , non 
foto gli reftò attaccato alle mani il ma- 
nico del martello 5 ma le mani fteffe fi 
diedero a grondare un lìngue sì mar- 
ia *<;• do , che lo ammorbava . Quando uno 
sIvImul andò per ripor la malfa del Fieno da 
’miji. fe raccolto nel giorno dedicato a Santo 
Uldarico , la trovò nel di fuori intera 
ed intatta, mi dentro la trovò tutt‘ ita 
Buon. An. in faville . Ed un Bifolco , che aveva in- 
yri- 0.8. pur f acro straccati i Buoi all'aratro, 
reftò beti tolto il mifero incenerito con 
le fue beftie , che pur non erano ree. 
Vagliano q mirti pochi avvenimenti , tra 
i molti più che potrebbono riferirli , 
per fervi apprendere quanto a Dio pre- 
ma , che fi olfervino puntualmente quel- 
le Solennità , eh' egli fi è ferbate a fuo 
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culto . Che fe feorgete quanto fpelfo 
egli gaftighi i trafgreirori di effe con 
quella pena , eh' è riputata la foni- 
mi , cioè con pena di fuoco , non vi 
ftupite : tal' è la pena dovuta a i Ladri 
facrileghi ; e Ladri appunto facriltghi 
fono i Ladri del tempo già confacrato 
ad onor Divino . 

So che voi non vedete quelli gafiighi XL 
fu gli occhi voftri medefimi , e che però 
non ne volete temere. Ma primieramen- 
te , quante volte penfate voi , che la Ue- 
rilità delle raccolte, le tempefle, le ma- 
lattie, le mortalità , ed altri infortuni, 
vengano per gaftigo delle Fede non ve- 
nerate ? Gli antichi Bavari ftabillrono A r u<! Gr<». 
gravi pene ad un ni delitto , aferiven- ["•>)« F*u. 
do aderto più fpecialmente i flagelli C ’ M ' 
con cui fpelfo ci percuote la divina Giu- 
ftizia ; e credo che fi apponeflero . Poi , 
non fapete voi guante volte il Signore 
ci galtiga con quella fui verga forda , In 
virtù di cui fottraendoci a poco a poco 
gli aiuti della fui grazi 1 (pedale, ci la- 
feia finalmente andare in rovina ? Qtielh 
è quella verga, che chiimafi di furore, 
quanto più tacita , tanto più fpavento- 
fa ; e con quello Dio fuo! gaftigare gli 
uomini di lui non curanti . Che fareb- 
be però , fe per guadagnare alcuni fot- 
di di più, che non vagitoli nulla , per- 
coffi ancora voi da tal verga , perJefte 
l'Anima ? Sapete pure che il dì ultimo 
rfn , ? il di per li buoni Criftiani 
della lor Feda? Ma non ferà già per voi 
tale, fe Dio fu quel dì ultimo vi abban- 
doni . E pur (pianto è verifimile ! Volete 
voi, che G*sù con tutti quei Santi, che 
tanto poco furono rifpettati da voi nelle 
Felle loro, vengano allora a proccurarvi 
li voftra ? Tutto '1 contrario. Sia con- 
dannato a non confcguire la quiete del- 
la fruizione Divina , la qual fi gode nel- 
la beata Patria del Paradifo, chi in que- 
llo efilio non ne prezzò la figura . Ma 5 - Tfc » *■ 
figura di una tal quiete è , fe non io 2 V*iV ** 
fapete , ne" di Fedivi , quella celfizione 
dalle opere , che Dio cerca . 

• E pur finirte tutto il mal della Feda in XI 1 _ 
opere fervili, o. quali fervili ? Il peggio 
è, che dove mancano quelle, fott entrari 
l' opere dette più che fervili , cioè i 
peccati compierti dal comune de’Criftia- 
n» , più francamente ancora ne' giorni 
fanti, che ne' feriali. Certo e, che co- 
me il peccato didolge l' Anima dalle 
cole divine , più che non la dirtolfcono 
le occupazioni del corpo per altro lé- 
cite } però più dèe crederli , dice Sin 

Tommi- 
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$.Th. a. t- Tommafo , che contravvenga a quello 
(j.ni. «.«. precetto chi pecca , che chi lavora ; 
“ *' mentre il lavora può bene in molti cali 
ondi irli dalla pietà , dalla carità , dalla 
convenicnzi o dalla neceflità ; ma il 
peccato non è potàbile, che non ripugni 
in diremo a* tempi dedicati all’onor Di- 
vino . E però , febbene quello terzo Pre- 
cetto del Decalogo proibifee qui folo 
quei peccati d' irreligioiìtà , che fon con- 
trari al culto eflerno di Dio, dovutogli 
ne* giorni facri ; tuttavia , fecondo il 
fcnfo miflico, lì può dire , che vieti an- 
cora in genere tutti gli altri : perchè fic- 
come tutti i peccati , qualunque fieno, 
li oppongono più di qualunque altra 
operazione puramente fervile alla Santi- 
ficazione de dì fedivi j cosi più di qua- 
lunque altri opcrizione puramente fer- 
vile impedifeono ancora l’adempimento 
del prefente Precetto . E a ciò , credo 
io, che rimirarti; il Signore là in Gere- 
mia , quando nel tempo Aedo , che ci 
ammoniva a cudodirc con fingolar dili- 
genza ne’ di^ folenni Unànime noilre , ci 
ricordava più cjie altro il non portar peli : 
1-f. '?•»!. Cu fedir e Animiti ve [irai , neh re pena- 

re penderà in die Salibili'. State attenti fo- 
pra gli, aiti ri della vortrt Anima, e guar- 
datevi di non portare mai peli nel dì di 
Feda. Per quelli peli vengono quivi inrefi 
da più d' uno i peccati, ed ititeli bene , 
mentre fono un pefo si grave, che pollo 
fu le fpallc degli Angeli in Cielo , gli fc 
giù piombare ad un’attimo neU'AbiiToi 
e pollo fopra le fpalie di Gefucriilo ià 
nell’Orto di Getfemani, Io fc curvare e 
cadere , benché di petto sì valido , fin' a 
UirM4 {Sterra t Precidi t fnper t errane. Eppure i 
Credimi llimano sì poco un tal pefo, 
che fc non ne fono ben carichi , pare 
che non portino vivere un folo di : e non 
s’ accorgono i miferi , che tra poco faran- 
no , non folo oppreffi dalla lor forni , 
ma llritolati . Ponete una gran trave fu 
Tacque, rimane a galla , e fi lafcia per 
tutto volgere con un filo , come fe folle 
un fufcello j ma tiratela un poco al lido , 
e quando poi vi proverete ivi a fmuover- 
La , allora vi accorgerete quanto ella c 
grieve . Così ora i peccati nollri ci fem- 
brano leggierirtimi , perchè Hanno anco- 
ra fu Tacque, per dir così, conenti del 
Tempo, che gli fofticne; ma quando fa- 
ran tirati fui lido dell’Eternità, oh co- 
me allora ne Pentiremo T incarico , fino a 
rimaner fotto d’eflo infranti perfempre, 
fe non ne avremo opportunamente (gra- 
vata l'Anima opprellà ! Frattanto, fe il 
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portare di quelli peli ripugni alla Cinti- 
la de’ giorni dovuti a Dio , potremo ben 
dire con ragione, che le Felle non fon 
più Felle tra i Còlli ini , mentre tanti , 
e tanti , e poi tanti fon quei che di peli 
tali van carichi tutto T anno ; e quel eh" 
è più, gli accrefcono più che mai', con 
aggiunta nuova di colpi , In que’ giorni 
(lerti , in cui ne dovrebbono andar più 
fgombri ! Halite portare penderà in die 
s abbai ì . Se alzartcro il capo un dì dalle 
loro tombe quei primi Crifliani , e ve- 
niiTero a rimirare le noilre Fede, che ne 
direbbono? erti, dico, che avevano per 
collume di apparecchiarli alle Solennità 
con tanto di penitenze , e di celebrarle 
con tanto di purità? Credete eh’ avreb- 
bono ornai difficoltà veruna a conceder- 
mi , che le Felle de’ CriiUani, non fon 
più Felle, e che il Demonio abbii però 
già prerto molti di loro ottenuto ciò 
che volea, di levarle affitto ? Qui ef cere Piti n *• 
faciamut omnes diti Fejioi Dei a terra . 

Come può erti-re , che fieno Fede per 
molti quelle , in cui , non folo non li 
truova Dio, ma li perde, ma fi perfegui- 
ta , ma fi fcaccia via dall' Anime a forzi 
d’ iniquità ? Magic centra hoc pnctptum s To. 'oc. 
agii , qui peccai in d-e Fe/le , quam qui eie 
nini d corporale opus licitum facit . Sono 
le parole proprie ali San Tommafo . 

IIL 

Ciò che li farà parimente più mani- XIIL 

fedo , fe confidereremo T altro punto da 
me proporto , ed è il fine pretefo dalla 
Legge , dopo aver lei rimoflfo T impedi- 
mento dell' opere fervili . Il celiare dal 
lavoro , dice San Gregorio Nazianzeno , • 
non è per altro , fe non che per attende- 
re ad arricchire T Animi nollri con la 

pietà : Ferini nc 7 rum non efl aliai , quam 
Anima aliquid eorum aggiri re , qua firma 
funi. Troppo è limitato l'animo uma- 
no i onde non può ad un tempo folo pen- 
fare a due cofe importanti , ed effettuar- 
le : e a quello fine noi ci aduniamo dall’ 
altre occupazioni ne’ giorni di Feda, per 
impiegarci tutti più interamente e più 
intentamente in prò dello fpirito , ed in 
onor del Signore. E quedj è ramificare 
le Fede : applicare quel tempo al culto 
Divino : llla enim iicuntur in Lego fan- ? Th. i. a. 
B : ficari , qua eultui Divine app/i anturi Jj 1 *' 

come San Tommafo ci afferma. Crefco- 
no talora al Cervo i rami delle fue cor- 
ni tanto altamente, che non può ad un 
bifogno correre sì veloce, come dovreb- 
be. 
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be. Che fa però egli? Tanto le arruo- 
ta ad un fallo , che fe le toglie d’ in- 
torno , e libero di quel pefo , corre 
fnello alla fonte , dopo aver combattu- 
to con quelle Serpi, che Io attàlirono; 
e fugge pronto dai Cani e dai Caccia- 
tori , fe venga perfeguitato in un piano 
aperto. Ecco quel che pretende Dio e 
li fui Chiefa , con proibirci l’ opere 
fervili nei dì di Fella ; pretende , che 
liberi dall' impaccio delle occupazioni 
terrene , fuggiamo più fpeditamente 
dai nollri Nimici infernali e corriamo 
più avidamente alle forgenti di Grazia , 
PI. «j. ii. ove Dio ci afpetta : Vacate , & vi ile te, 
quoniam ego fum Dette . Qutflo è il 
fine della vacanza dalle fitiche , il co- 
nofcere meglio Dio , ed attendere più 
di propolito ad onorarlo. Se non folle 
ciò , il Signore non comanderebbe il 
ripofarc j comanderebbe più tollo 1’ af- 
faticarli : perchè per altro l'ozio c vie- 
tato in più luoghi della Scrittura , co- 
me il Manifeftatore e il Maeflro di 
Fedi. ||.i} mille mali : Multar n tr. ali ti am detuit 
oticjìtae . Solo il non fir nulla , dice 
la Scrittura , è un' imparare mille mal- 
vagità ; come appunto è nell’ argento, 
che folo col non eflere adoperato di- 
venta fozzo . La quiete dei Criflimi , 
, non ha da eflere oziofa 5 ha da eflere 
come la quiete di un' arco , che per 
quello ad ora ad ora fi allenta , perchè 
ha più acconcio a fcoccare con impeto 
vigorofo la fui fama . Non vuol dun- 
que la Chiefa e Dio , che ceffi»": alile 
• fatiche per rilloro mero de! corpo ; ma 
molto più , perché un tal' ozio vi laici 
il tempo libero a far del bene . Così 
l'accorto Giardiniere taglia al Platano 
e al Pino i rami più vicini alla terra, 
affinchè la pianta s‘ innalzi verfo il 
Cielo con più di forzi. Ma fe ne gio- 
vano i Criftiani a tal fine ? Oh Dio ! 
dice Sant' Agoflino : fe ne abufano per 
commettere più peccati , Odo abutuntur 
ad uequhiam ; onde farebbe per loro 
meno male 1‘ affaticare il corpo tutto il 
giorno , che ripofarlo con st gran pre- 
te Pf. ji- giudizio della lor' Anima: Meline inique 
rota die fodererà , quatti tota die falca- 
rem. Così le Felle non vagliono più a 
quell' ufo , per cui fon deputate dalla 
Legge Divina ; ma vagliono a quell' ufo , 
per cui fono ftravolte da Sitanaflò. 
XIV. Apollonio , Capitano del Re Antio- 
i. M.ch.b. co , entrò in GernCilemme come ami- 
'•j.ij. co . c vi lì tritrenne pacificamente fino 
al giorno di Fella ; sei quale poi , mai- 



tre il Popolo andava a foafTo , ufcì 
fuori all' improvvifo coi tuoi Soldati, 
e feorrendo per le contrade , ' ejmpì di 
fangue e di finge tutte le vie. Quello 
macello di corpi fu figuri di un’ altro 
d‘ Anime più tremendo, che fuccedc nei 
dì feflivi , quando il Demonio , dopo 
aver quali dormito tutta la fettimana , 
nella Domenica fi fcatena, ed empie di 
fcelleraggini il Criflìanefimo , Yìcche non 
folo nei giorni facri fi fa meno di be- 
ne , ma fi commette molto più anco- 
ra di male . Io mi figuro però quello 
Nimico della nollra Salute, più feroce, 
è più furbo di quel che fi dimoflrafle 
Apollonio , afpettare i giorni di Fella 
per dare un’ affatto orrendo a tutti i 
Fedeli , che vivono fpenfierati in quell* 
ozio , per loro vano, mentre dovrebbe 
efler finto . Mi pare , ch‘ egli divida il 
corpo della fua Armata in tre grofle 
fqu.idre ; delle quali , per ufar le parole 
dell' Appoflolo San Giacomo , la prima Jic- j. ij. 
portiamo chiamar Terrena , la feconda 
Animalefca , la terza Diabolica j e che 
con quelle egli feorra per ogni lato al 
funello eccidio . 

Dunque la prima fquadra è V Avari- XV. 
zia, intorno la quale, oltre a ciò ch'ab- 
biamo detto già dei fuoi eccelli in ordine 
al non lafciar ceflìre dall’ opere fervili, 
conviene offervarc altri tcceffi in ordine 
al diflurbare le altre azioni dovute al 
culto Divino nel Giorni facri . Quinti fi 
trtiovrhó , che per andar dietro alle lo- 
ro fome , o per efeguire qualche altro 
loro interefle , che non fia difdicevole o 
divietato, com'è il fuddetto ; perdono la 
Melfi , o almeno fi mettono in pericolo 
manifeflo di perderli, come fanno, che 
loro è avvenuto più volte ? Domani è 
Fella , dice colui : Andrò a rifeuotere 
quel mio credito, andrò a riveder quel- 
la mia cafcina, e tornerò bensì in tem- 
po ad udir la Mefli . Arriverò ben’ ad 
ora , dice quell' altro , colle mie beflie 
cariche , paffando in viaggiare con le 
dovute licenze , vicino alla tale Chiefa i 
e dopo tutti quelli conti fi arriva , che 
le Mede fono finite , e fi rimedii a nttto 
il male con aprir folo la bocca nel con- 
fettarli, e dire : Padre , ho perduta la 
Metta . Oh flolti ! Se fapefle , che teforo 
è la Metta, eleggerefle di buona voglia 
di perdere quanto avete in borfi e in 
bottega, prima di perdere una Mefli fo- 
la . Ma queflo è il proprio dell' Avari- 
zia : quanto è avveduta in fare i conti 
[appartenenti alla Terra , tanto è fiolidi 
‘ a quei 
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Tallì», ti. -a quei del Cielo . Giudi Teppe (limare 
per appiulto tt valore dell' unguento 
fpirfo dilla Maddalena fu i, piedi di 
Còllo , dicendo , che fé ne poteano 
francamente ritrarre trecento daniri ; e 
poi nell" apprezzare il fuo Dio , lo lli- 
mò sì poso, che il diè per trenta, an- 
vr:h, »<. 21 l’ offerte anche a meno : Quid vutris 
mi hi dare , df rge eum i-ohii tradam ? 
Così fanno molti (limolili di una Co- 
migliante ingordigia : han tanto di cer- 
vello per apprezzare giallamente i cam- 
pi, le bellie, le biade, le mercanzie; e 
non l' hanno per apprezzar giuftamence , 
nè l’ Anima loro propria , nè il Para- 
difo . E nsppur ciò è tutto il male, 
che opera 1' Avarizia contra le Felle. 
Il peggio è , che moltiifimi Crifliani, 
quantunque ascoltino la Meda col cor- 
po , fono lontani molte miglia dalla 
Meda, anzi dalla Chicli, con l'animo. 
Tutti imbevuti dall' importanza grande 
de’ loro affari , vorrrbbono che La Mcfla 
forte finita per cosi dire , prima d' in- 
cominciarli. Par loro , che il Sacerdo- 
te li trattenga troppo all' Altare , e fe 
lo veggono voltarti per predicare , tor- 
cono il mufo , e ne fanno le maravi- 
glie, come d'una manifelliUiras indifere- 
v-ionc . Finalmente fe arrivano ad ufeire 
di Chiefa , non v' è pericolo , che in 
tutto il giorno vi ritornino mai , perchè 
hanno altro da fare : hanno cure , che 
importano molto più , che l' onor de' 
Santi , e l' acquillo della Salute . Cosi 
vengono impugnate dall’Avarizia le Fe- 
de de' Crifliani , la quale fa in effe co' 
fuoi imbarazzi quell' edermiuio , che 
fanno i Paffeggieri in qualunque Vigni 
/provveduta di lìepe , rlducenaola a fe- 
gno , che a tutti dà ella frutto , fuor- 
ché al Padrone . Così per Dio folo 
manca il tempo ne' Giorni (acri ; per 
tutti gli altri affari ne avanza. 

XVI. Ma più fanguinolenta ancora è la ro- 
vina cagionata dall' altra fquadra , detta 
Animalefca , perchè non Iti mira più 
alta , che di tener paghi i fenfi , comu- 
ni ancora alle Bellie . Tutta la Gioven- 
tù fi alTolda fotto quefte bandiere del 
bel tempo, e afpetta i giorni più fpedi- 
ti di Feda , per avere in tifi maggior 
la comodità di pigliarli fpilfo . Occafie 
/uxoria pietas depatatur , diesa Tertul- 
liano , mentre non vanno sì petulanti 
al Prato i Puledri e le Giumente , co- 
me vanno alla Chieft i Giovani e le 
Zitelle . 1 Giovani della Tribù di Be- 
niamino affettarono la Solennità del 
Crijt. ljftr. Parte i. 



Signore , per tendere infidie a i miferi 
Siloiti , e rapirli ognuno di loro la fua 
Fanciulla : Ecce Soltmnitai Dei efl in Si- 
1» » & jnxta numerata fatua raptterunt 1 u 
fi ti de his , qut ducebant cheroj , uxores 
fingala ! . Piacerti: a Dio , che a' nollri 
Giovani le Solennità non fervidero per 
imbofeate anche più colpevoli , mentre 
e col defiderio, e co i difeorfi , e fpef- 
fo anche coll' opera , i Giorni (acri fon 
profanati dalle più immonde laidezze . 

.Eppure le Leggi llelTe chiamarono già 
le Fede , tempo di Cailità : Tempo! C. deferta 

Cafiieatit • Ma non meritano già sì bel 
titolo , almeno comunemente , le Felle 
odierne , impiegate da una gran parte 
del Mondo Criltiano in muover guerra 
alla medelima Caiticà . E per favellare 
di quel che può dirli da quedo luogo ; 
quando mai li attende con maggior 
libertà , e con maggior lunghezza ad 
amoreggiare , che ne’ giorni di Feda ? 

Pare che lian fatti per quedo , mentre 
alami non fi vergognano di cominciare 
da ciò la giornata , andando a ritrovare 
le loro Favorite di buon mattino , per 
accompagnarle alla Chiefa , c per dar 
principio , con un' alba sì torbida , ad 
ama giornata , qual può fperarfi dipoi, 
tutta tempeiloCt. 

Che diremo apprelfo de' Halli , in- XV IL 
vénzione sì fina del Demonio per resi- 
nare molt' Anime in poco d' ora? Dice 
Ateneo, che i Balli furono inventati, l. ««.«.»•» 
come preludio dell' arte militare , per 
addedrare la gente ad eflèr più leda nel- 
le ritirate , proprie principalmente de' 
caracolli . Ma quanto avrebbe detto più 
giudo , s’ egli avede affermato , che fu- 
rono inventati dal Demonio per prelu- 
dio di un'altra guerra più iuituofa, cioè 
per addedrare li Gioventù , per mezzo 
dell’ inverecondia , non a ritirarli altri- 
menti , ma ad additare ? Bada .. La in- 
dovinò molto meglio, chi giudicò, che 
il Demonio, entrando dentro un' Idolo 
dell' Egitto , chiamato Api , e moven- 
dolo in varie guife, ora di Calti ordina- 
ri , ora di cavriole , or* di contrapaffi , 
or di giravolte, infegnafle prima di tutti 
l'arte del Ballo. Quedo sì, che ci dà a 
conofcere quel che pretende l' Inferno 
con quefte fate ritrovate , le quali pure 
più che mai fi praticano di'Criflhni nel 
Giorno Canto , anzi nelle maggiori So- 
lennità or de’ Martiri , or della V argine ; 
non per onorare i Martiri, ma per mar- 
tirizzarli di nuovo ; non p_r onorare la 
Vergine, ma per rendercela più nimica. 

G Que- 
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Hom- t. 
Pop* 



Quede fon le Fede de' Giovani : Amo- 
ri, e Bill!. 

XVIII. Ma quali Gran poi le Fede degli Uo- 
mini ? Gli Uomini c'hanno più fenno, 
non perdono il tempo in quede baje ; 
ma 1* impiegano più utilmente , fecondo 
loro , ne’ giuochi , nelle bettole , è ne' 
bagordi. Non fono così fevero, che vo- 
glia negarvi dopo la fatica di tutta la 
fettimana qualche trattenimento ontdo 
nella Domenica . Mi vi pare ortedo trat- 
tenimento lo fpendere tutta la giornata 
in giuoco, tra le bedemmie , gettando 
via tutto a un tempo il falario delle fa- 
tiche , il fodentamento della famiglia, 
c quel eh’ è peggio , co' deniri anche 
l’Anima? Non veto animi relax»! ionem , 
dirovvi con San Gregorio Nazianzeno , 
fed prtulantiam e oerrto . Darete voi no- 
me d’ on?da ricreazione alla converfa- 
iione di que’ Bevoni , chiamati da San 
Giovanni Grifodomo obbrobrio della Na- 
,a tura , non che del Cridianefimo : Oppro- 
brinm generis no/lri ; giacche^ anche gli 
Animali più fordidi bevono sì , ma be- 
vono perchè han fete , là dove quedi 
procacciano la fete affine di bere? Con- 
fidente però, che bell’ oflervare la Fe- 
da farà inzupparli di vino più che una 
fpugna , e non adorare altro Dio quel 
jo: dì, che il fuo Ventre ! line e/l , o Ckrì- 
fliani , celebrare diem Feflum , indulgere 
■ventri -, Cr ineence/Jtt volupraribus^ bobe- 

mi lutare f dice attonito San 
Ne’ dì di lavoro, fegue 
limo, io crapola , dalle 

Ine , da* giuochi , e dalle vanità 
(regolate : Diebut ad exercenda opera fer- 
vili» conce/Jìs , unulquifque fuo intentai 
eft operi, & abftinet a crapula , /«d*/, & 

v/utitdtibus .* mentre poi ne giorni ri- 
guardati fi corre alle Taverne, alle Car- 
te , alle Commedie , alle Danze con al- 
to oltraggio e del Nome Divino , e del 
tempo fanto : Diebui autem Frftit paj/ìm 
concurri tur ad cauponas & ludot, ad f pe- 
statala Ó* (borriti , in irrìfienem Divini 
Nominit , & dici privarle a r ionem . Vi ho 
voluto recitare tutte le [mole di quedo 
illudre Dottore, ancorché alquanto lun-1 Santo 
ghe, perchè mi pare, che parlando de" 
tempi fuoi , veniffe a pelo a deferivere 
quedi nodri . 

XIX. Finalmente T ultima fquadra , armata 
dal Demonio contra le Fede , mi mette 
orrore col fuo femplice nome j mentre 
fi chiama Diabolica , da quel medefi- 
mo fuo Capitano , che la conduce . E 



c. 5- 



al vodro 



queda è la Superbia , la qnale mai non 
trionfa meglio, che nefc Solennità più 
facrate : Gloriati fune in medio f, em ni- Pf> 71' 4J* 
tatit tua / a tal fegno , che ormai le 
Fede ilHtuite ad onor di Dio , 'fi fon 
cambiate in onore dell'alterigia, e dell* 
albagia . So che conviene al culto del- 
le medefime Fedività il vedire meglio 
del confitelo . Così codumava quel . 
grand* Uomo di Tnmmafo Moro nel pop ' 
giorno delU Domenica, fino mentr’ era 
chiufo in prigione : onde interrogato , 
perchè por: alfe quegli abiti , quando 
ndfiino potei vederlo j Perchè , dille, 
io non fon avvezzo a vedimi più fplen- 
didamente la Feda per onor mio , ma 
per onor di Dio. Nondimeno , come 
non farà contra il culto dovuto a Dio , 

1‘ impiegare tanto tempo in ornare il 
capo , fenza badare alla mente , e in 
ornarlo folo per comparire a gli oc- 
chi de* riguardanti , frequentando però 
le Chiefe in quei giorni , folo per far 
di fe , a quanti ivi vengano, vaga mo- 
do ? Quello è cambiare le vedi del 
corpo in reti dell* Anime , e il tempo 
delle Solennità in caccia d' Inferno; lac- 
chè fe una volta piangevano le vie di 
Gerufalemrae , perchè non v* era chi 
concorrefle alla Feda , vii Sion lagene, Thfi *• «• 
eo tfuod non fine qui ventane ad folemni- 
tatem , ora per contrario tocca piange- 
re alle Chiefc „ perchè vi concorrono 
rito fantine , che per fe e per altri 
rebbono meglio a dirfene chiufe in 
c.afa, mentre vengono tutte profumate, 
tutte pompofe , e adorne meglio che 
quella medefima Chiefa , alla quale ven- 
gono . Circumornari , ut fimi/ìeudo T em- U- *4}. <*• 
pii , dice il Salmida . Vengono per f irli 
come un Tempio del Demonio, il qua- 
le l eggendo , che ora fono abbattuti 
gl’ Idoli , colloca in quedi Tempj ani- 
mati un* altro Idolo di vaghezza , e di 
vanità , a cui non fi vergognano poi i 
Cridiani d* offerire per vittima la lor* 

Anima . Frattanto intuonano i Sacerdoti 
nella Meffa , Gloria all* Altidimo Dio , c 
intuonano ne'Vefperi, Gloria al Padre,' 

Gloria al Figliuolo , Gloria allo Spirito 
quando nel tempo dello , met- 
tendoli come di mezzo tra Dio , e *1 
Popolo , una Femmina piena di vano 
fido , vuole per fe quelli gloria , che 
deve darli al Signore, e fi ufiirpa quegl* 
inchini, quegl'incurvamenti, e per poco 
ancor quegl' incerili, che le Fede aveva- 
no dedinati al Padron del Mondo. Ma 
guai » quell’ Idoli , e guai ai loro Idola- 
tri ! 
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guai 3 quelle Dotine , che vengo- 
no in Chicli per elfervi vagheggine , 
e guai a que’ Giovani che vengono in 
Cniefa per vagheggiarle I E perchè ì 
•»r* *+ Perchè fono maledetti da Dio : Male- 
di fi um Idolatri , CT f hi ferii illud . Ma- 
ledetto , non folo chi adorando quelli 
Idoli , gli fa Idoli , ma maledetto anco- 
ra l'Idolo Hello , che fi lifcia adorare; 
e fe ne dà la ragione : t'ali» nn >fln 
frugih > Deus cognominar ui e/l perch 
effendo un legno fragile- e fradiciofo, 
s'è contentato d'effer tenuto dagli Uo- 
mini per un Dio . Non ù dunque una 
Donna, che cofa eli' è? Sa pure, ch'el- 
la è un poco di letime" afperfo di ne- 
ve ; e come dunque contentarli d’ ell-r 
tenuta per una Dea , e non folo con- 
tentarli, ma con guardi, con godi, con 
mode anche fupcriori allo dato fuo , 
proccurare che l' onore dovuto a Dio , 
nelle tede a lui confecrate , Ih dito a 
fe ? Miledetto dunque quell' Idolo , e 
maledetto chi del tempo fanto li abufa 
per adorarlo ? 

XX. Eppure farebbe anche più tollerabile 
1' arroganza d'uni tal Femmina, fe non 
vi folle altro , che vanità ; ma con la 
vanità va congiunta la nudità , per cui 
una Donna diviene un'arma fguiinata in 
mano al Diivolo. Ne' giorni di lavoro 
ila colei ritirata in Cafa , ed c una fpada 
nel fodero; ma nel dì di Fedi , ulcen- 
do in pubblico , fcopcrta nelle braccia , 
nehc fpille , e nel feno , e non pur. 
feoperta , ma ripulita , è come una 
fpiii nuda , anzi arrotata c affilata per 
ogni vedo, ficchc far polli più profon- 
de le piaghe nel cuore de’ riguardanti. 
Diranno poi , che non pretendono effe 
una tale llrage , pretendono follmente 
d'effer minte ; ma come ciò , fe folo 
1' effer mirate è già fare llrage? Io non 
voglio però determinare lino a qual col- 
pa arrivino quede immodedie del vellir 
femminile ne' peccati , che fan commet- 
tere li Feda a' Giovani col penderò , c 
fpeffo ancora coll’opera; perchè non fo 
fin' a quii fegno Iddio vorrà compatire 
quelli frenelli fcandalofa . Dirò folo , 
che chi in un tempo ventofo attico 
fuoco alle fue doppie , non vien com- 
patito dalla Legge- , fe .il fuoco appiglii! 
alla raccolta degli altrui campi vicini: 

L. qui oorl Si ire ventofe id ferie , culla rene ejl 
a" ó il *p, r ‘ P^hè fi porca prevedere sì gran pc- 
laar'.nhìc ricolo , ed evitarlo . E come fi dovrà 
dunque comparir tanto uni Femmina 
vana nel cafo nollro ì Se foliimo in una 



llagione adatto tranquilla , qual' era 
già nello llato dell 1 Innocenza , poco 
importerebbe portar nude le fpallc , e 
feoperte le braccia , e (bollato il bu- 
llo ; non vi farebbe pericolo che s' ap- 
pigliatici il fuoco delta concupifcenza 
in tempo sì quieto ; ma mentre fil- 
mo in un tempo , in cui le pdfijni 
fcatenate , quali venti furioli foffiano 
d’ ogni intorno , chi vorrà affi turarli 
di non avere a rande r conto dell' in- 
cendio portato all' Anime altrui con un 
vellir di fuo genere fcindalofo ? Qui i.prxiitlj. 
eccafionem damai frsjl.it , damnum fecijft 
via tur . 

Mi torniamo ora all'intento. Se que- XXI. 

.le fono le Fede d‘ una gran parte de' 

Ondimi , non ho io ragione di dire, 
cne le Fede non fon più Felle ? Quello 
non è offervarc le Felle , ma profanar- / 

le : ri» e/l ho: Fe/iivitatem celere Dei , 
fed inquinare. Hi ben ragione il Signore 
di chiamare quelli giorni Felle nodre , 
non Felle fue, e di abbonirle più, che 
il rimanente del tempo: Odi , cr frojrci Atnmj.iv 
FeJlivtt.Ues ve/lras , C T non enfiai» c.D- 
rem raetuum vejlrorum ; perchè rfon fono 
Felle del Signora quelle che fervono ad 
offenderlo', non fervono ad onorarlo, 
nè gli porgono materia di compiacen- 
za , ma di abbominazione . E con ciò, 
qual farà mai ' la fperanzi di falvarlì 
per quelli profanatori di quel poco an- 
cora di ore ferbate a Dio ? Quell' In- 
fermo , che peggiora ne' giorni buoni, 
è fpedito. Per tinto, Dilettiflìmi miei, 
nell' avvenire dilogia rìfolverfi ad of- 
fervare le Fede d'altra manieri . Qui Fiech-i.rj 
tjutefeir , qui rf cut , dice il Profeta Eze- 
chiele : Chi celebri la Feda, la celebri 
veramente, allenendoli da quel che im- 
pedifce la Feda , eh a lòn 1' opere fer- 
vili ; e procurando quel che fi ordini 
con la Feda , eh' è dare il tempo a 
Dio , e non alt' ozio, al ventre , alle 
diffolutezze, alle difonelEi , a i giuochi 
nocivi , ed a tutti i viz; . 

Le Felle ficcome per la total ceffi- XXIL 
zione dalle opere fon figura , cosi per 
quegli off ’equj divoti, che in cali Giorni 
più particolarmente fi fanno a Dio, fo- 
no , non par figuri , ma principio e 
preludio di quelli Fella, che non finirà 
mii in P iradifo . Quando erit Sabba: uno ^ ^ 
ex Saibaie , <*ome Jicei Ifaia , cioè da 
una Fella breve, interrotta, e imperfet- 
ta, qual' è la nodra , fi pillerà ad un* 
eterni Solennità foli ridimi . Conviene 
però impiegare i giorni fieri con qualche 
G a limi- 
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fimilitudine al modo , con età i‘ impie- 
gano in Cielo da quei beati Con pren- 
dali . E' vero , che la fama Chiefa non 
ci comanda in tali giorni > fe non di af- 
fi de re ad una Meda ; ma fe la Chiefa , 
come Madre amorevole, va così ritenu- 
ta in aggravare i fuot Figliuòli » non è 
dovere , che i fuoi Figliuoli prendano 
da ciò motivi di pigrizia; ma piuttofto, 
che lì animino a fare tanto più , ne' 
giorni Santi , di bene non comandato ; 
confiderando , che quello bene medelì- 
mo , come il bai fimo eh' è Spontaneo, 
farà più preziofo dinanzi I>io , che fe 
folle efpreifo a forza di obbligazione. 
Qual però farà la regola , eh’ io debbo 
alarvi per Santificar le Fede con perfu- 
sione proporzionata allo llato vodro. 1 
Sarà quella appunto , che ollèrvavano i 
primi Crilliani in qualunque giorno or- 
dinario, unto erano eflì più ferventi di 
tn. Ì. 45 . noi: Eritn/ ptrfr-jcrarUir i» doRrina Ape 
fintar un , (y communi! ariane fr Attimi/ pu- 
CT or Ali tritili/ 



xxm. 
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Primieramente pondera k Scritturi , 
che lì occupavano colhnremente ira udi- 
te la predicazione degli Appolloli : Eran/ 
perfevernn/e s in doRrina Apofiolorum ; ciò 
che dovete fare ancor voi ne' giorni di 
Feda , giacché quello è il tempo pro- 
prio per impiegarli in così finto elerci- 
aio. SApi taira ferita ira /empori varuita- 
/is, dice 1‘ Ecclelì iliaco: e la ragion’ è, 
perchè non offendo la mente laoftri ca- 
pace di attendere in un-' ora deij^»-#**' 
cofe ; il tempo più oppatz»^ r * m ~ 
prime rlì nell' A"*"* AnSvìna Sapien- 
*a, farà quel giorno, ira cui li da ban- 
do a gli affari temporali , che tanto ce 
k imbarazzano : 1» tempore vacui tati/ . 
Per tutti i Crilliani vi è qualche fpe- 
aie d’ obbligazione di udire ne' Giorni 
facri la Di lina Parola ; ma per queR' 
Anime , le quali fono ignoranti delle 
cole di Dio , e de Midcrj delia fua 
Santa Fede, anche più importanti , que- 
lli obbligazione è maggiore, e può tal- 
volta giugnere a fegno tale che le 
ftringa fotto peccato grave , più anche, 
che non le lìrigrw l' obbligazione d'udir 
la Melfi . E l’ iiteffo , credo io , che 
debba dirli a proporzione di certi , i 
quali indurati ne’ loro vizj, non poflb- 
no , fenza far torto grande alta loro 
Salute , trascurare quell» mezzo così 
efficace per ravvederli . Eppure quelli 
mcdelimi fono quelli , che mai non fi 
falciano qui vedere , e sfuggono , e Stap- 
pano , e hanno in odio quelle Chiefe 



dove li predica , quali che temano idi 
convertirli , più che non teme d'elle re 
incantata la Serpe , c non li avveggono 
i miferi , che una tale ripugnanza ad 
udire la Divina Parola , è un mini fedo 
indizio di reprobazione , conforme a 
ciò, che dirti il Signore : Preporre» voi 
non Anditi/, qui» ex Deo non /flit . Voi, 
Dilettillimi , non avete da far cosi : ave- 
te a credere, che i giorni di Fella fono 
giorni di fcuola per imparare quella 
Scienza fublime , che non li apprende 
mai meglio, che nella quiete dagli afta- 
ri, e dagli affanni terreni : Qui minora- Eecli j8 i r 
tur afitt, f/apientiam porripie/- 

V altra occupazione di quei primi XXIV, 
Fedeli era ia frequenza de’ Sacramenti: 

Erant perfevermr/tr in commmticatìone fra- 
ff ionia pani/ . E quefb ancora è quell' 
azione SacroQnta , per cui più , che 
per ver un' altra , fi fantifica il dì fedi- 
vo.. Se i Cridiani del nodro tempo in- 
tendeflero, che a quello fine fono ordi- 
nate le Fede , non afpetterebbono il dì 
di Pafqiaa per accodarli alla Santa Co- 
munione . Alcuni giungono a fegno dì 
pigliare per loro feufa. , quello che mi- 
nifeda più b loro pigrizia , dicendo, 
che non fi comunicano frequentemente , 
per non edere tra gli moline i a dito . 

Oh fe intenderti ciifcun di voi , che 
dono è quello , che vi oftlrifce il Si- 
gnore nella diviaiflìma Eucharirtia ! Si 
wmw tSeif non farebbe potàbile, 
ufeiflero più di bocca tali dol- 
itele : Nen mi comuni:» più fptffo , por 
no » venire mofirato a dito . E che modo 
di parlare è mai quedo vodro ? L’ Or- 
fo , ove truovi un favo di mele , vi 
li abbandona fopr.a con tale avidità , 
che (Ibben 1’ Api Io pungono d’ ogn’ 
intorno, contuttociò per goder di quel- 
la dotcezzi , non cura le die ferite . 
Crediatemi però , che fe le lingue d« 
chi motteggia la divozione, non fodero 
lingue , ma fpade , voi non temerede 
i loro fguardi , ove giungede a provare 
la dolcczzi di quel cibo Divino, e il 
frutto inefplicabile , che trae l’ Anima 
dal gudarlo frequentemente : Comedi , rro/ i.i;. 
Fili , mel , rpuoniam bonum efi . Non 
lafciate per così poco , o Diltttiffimi, 
di cibarvi di quedo mele appredatovi 
dal vodro Padre celede , con tanto 
amore ; che kddove s* apparterrebbe a 
voi pregar lui , che ve lo porgelfe , egli 
è quello , che- prega voi a volerlo da lui 
ricevere : Comede , Fili , mel , quoniam 
bonum efi . Almeno una volta il mefe 

do- 
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dovrefte però accolti rvi a queft.1 Menft 
beata ( giacché uno de' modi più con- 
fueti di folennizzare le Fette pubbliche , 
è folenniziarle co i Conviti ) e più 
fpelib anche converrebbe accolhrii alla 
unta Confetti one . 

XXV. Gli antichi Perirmi , nel giorno del- 

ftrfùwa*' ^ , * oro ma 8S ior ‘ , !• occupavano 

più che in altro , in andare a caccia 
di Serpenti , e d’ altre BelHe perniciofe 
e peftifere. Ed oh piacerti: a Dio , che 
i Crirtiani ufeiflero tutti nel di di Fe- 
tta ad una tal caccia , fotto la feorta 
detti Fede ! (guanti fono i peccati eh' 
hanno fu l'Anima , tinti Serpenti vole- 
tiofi ella feoprirebbe in ciafcun di loro, 
e darebbe loro in mano anche 1‘ armi 
detta Contrizione, e della Confcttìone, 
ad uccidere i più mortritofi Dragoni , 
c ad etterminarli. Certo è , che alcuni 
Dottori hanno creduto , che il mede- 
limo Precetto di fantifictrc le Fette ci 
obbligane ad atti fo-nigliinti di Con- 
trizione , o di Confcttìone , in chi ne 
fu bifognofo . Ala io non voglio pro- 
porre a voi quello mezzo con rigor di 
Precetto ; ve lo voglio proporre come 
cordiglio opportuno, più che verun' al- 
tro , per falyar l' Anima ; allicurandovi , 
che le vi prevarrete d‘ un tal confi- 
glio , vi farà fàcile quella emendazion 
di cottumi , che per altro dovrà nu- 
feirvi quali impedìbile . Quindo la col- 
la è frefea , poco vi virole a diflaccare 
un legno unito, dall’ altro; ma quando 
eli' hi fitto pretti , non fi dittacca fe 
non in pezzi. Casi , fe una volta , o 
anche più il mette , andarti dininzi al 
Sacerdote a minifettire le vottre col- 
pe , farebbe facile di (Ficcare le male 
pratiche , l’amore alle difonettà , l’ af- 
fetto al danaro , la inclinazione atta 
gloria fdfi, perchè rati viz; non avreb- 
bono fitta ancora alti prefa : ma fe 
allettate i meli , e 1‘ anno , 1’ attacco 
farà si forte , che non ve ne potrete 
dittogliere , fe non che fatti in pezzi, 
cioè con tanta difficoltà , che non vi 
darà il cuore di fottenerla . 

XXVI. Fimlmente 1' impiego più lungo di 
,.! 1 ul '| h ' ’* que‘ fanti Crirtiani era 1‘ Orazione : 
<• *8. ' 4 Èrsnc perfevcrantet in Orationibus i im- 
piego sì proprio de’ Giorni fieri , che 
Collimino Impcradore chiimavi il gior- 
no della Domenica, il giorno dell' Ora- 
zione. E certamente l’Orizione è uno 
degli atti più proprj della Religione , 
per cui 1' Uomo rende a Dio grande 
onore, mentre pregandolo, fe gli focto- 
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mette e protetta d’ aver Infogno di lui , 
e di riconofcerlo come l’ Autor di ogni 
bene : invoca me , fa honorificabis me , Ff. <» '!• 
dice il Profeta . Ma che ì I nottri 
Crirtiani al prefenrc riducono tutta la 
loro Orazione a matticare ftroppiata- 
mcnce una corona con mille diffrazio- 
ni ed irriverenze ; e quelli pattano an- 
che tra' più divoti , in ptragon di co- 
loro , che non onorano Dio neppur con 
la lingua . Ciò non è mai fantificare in- 
tieramente la Felli . Conviene , in dir 
la corona , efporre a Dio mentalmente 
i proprj bifogni con umiltà di tin Po- 
v ro . e con ficurti di Figliuolo : In PMlip- «■ 
Omni ortficne & cbfecrationr , petitior.es 
ve fi re innote/cane cip il S lìeum ; e perchè 
l'Appoftolo quivi aggiugne, cum grxtia- 
rum ufi ione , conviene in oltre aoplicare 
la mente alla eonfiderazione de' benefizi 
Divini, e al modo di riconofcerli , giac- 
ché quello è propriamente 1' olfequio 
maggiore, che podi imo predire alla Di- 
vina Mutili , e quello che fingolimente 
ancor' ella da noi ricerca . Cnltus Od , 
dice Sant’ Agortino, in hoc maxime con- 
fi} tue tu ffi , nt Anima ei non fie ingrata. 

E quelli anche è la ragione, ner cui la 
Santa Chiefu comanda , che i Criftiini 
attillino nel dì Fedivo atta finta Metta , 
per ringraziare con quel Divino Sacri- 
fizio la Divini Mifericordia , tanto del 
benefizio della Redenzione , quanto di 
nitri gli altri andati dinanzi a quello, 

<> dipoi feguiti. 

Appretto .-rinviene anche fpcndtre qual- XXVIL 
che tempo in rivedere gl' inttreffi dell' 

Anima , e in rifiorirne le perdite; Ac- 
che ciafcuno rientrando un poco in fe, 
confidar! bene , come fpende egli quel 
tempo , che Dio gli ha dato per fe- 
menzi d' Eternità. Dicono, che le For- 
miche , un giorno il mefe ( eh' è quel 
tra la Luna vecchia, e li Eum nuovi ) piin. j. ■( 
pigliano come un giorno di Felli , in c 
cui celfino da ogni fitica, e non efeo- 
no nemmeno fuori , alfine ( come è fla- 
to oflcrvato da’ più curinn ) .(fine di 
riconofcere i loro accumul amenti, e di 
rirtaurire la loro abitizione , ove ne 
abbifogni. Se quatto è vero, io voglio 
mandare ad imparare dalla Formica quei 
pigri , che non pan fino mai atte cofe 
dell* Anima , che non rientrano mai in 
fe medetimi , che non conlìderano mai 
il loro Ulto : y.tde ad Sor mietine , o pi- Fio*, f. 6. 
ger , CT iife Sapiemiam . 

Dilettiflimi miei . Se gli antichi Cri- XXVllI. 
ftiani fpendevauo in quelle Cinte opere 
G ; quali 
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quali tutu la fettimina , farà tanto gran mento > che dovete far* oggi , prima 

cofa , che voi fpendiare in effe qualche d' ufcir di Chiefa ; farà rendere per l’ av- 

btiont parte della Domenica ? Che fre- venire a Dio ciò eh' è di Dio: Redditi 

neiia è mai quella di tanta gente , che qua funi Dei , Dn . Non fe gli rubi più 

non fa ceffare dal lavoro , nè anche il Giorno dedicato al fuo culto Divino: 

nel Giorno fanto? Quegli Animali, che non fi profani coll'avarizia, con le fen- 

non dormono mai , è fogno che non fualità, con gli sfoghi, che non è nitro, 

Flin. I. «j. hanno cervello : Non dominai , qui et- che dedicare un Giorno tale al Demo- 

*• ,a rthum non bikini . Io dirò , che quei nio ; ma fpendaii in eferciz; di pietà Cri- 

Crilliani , che non lì potano mai dalle ftiana, per poterci con erti difporre a ri- 

loro cure ordinarie ; non hanno fenno , cevere quella benedizione , che promette 

anzi non hanno nè anche Fede. Se il Signore a' S indicatori delle fue Felle, 

l'aveffero, lì varrebbono della Fella per prima in quella vica, e dipoi nell'altra: 

fare del bene , e per rimediare al ma- Si votsveris S abbai um dedintnm IT Sin- [f. 5 g 

le , che han fatto nel rimanente della cium Domino , cibabt te hlrtdilute Jacob 

fettimana, cooperando all'intenzione di Patrie tuì ; che fu l'Eredità, de rere Celi Gen.17.t8. 

Dio e della fua chiefa nel darci quello & de pinguedine Terre . De rore Citi , per 

«.Ore<. ep* Precetto : Ut fi quid negligenti e per /ex li beni celelli, che lì concederanno nell' 

]. I. I. dies ititur , per diem Dominiti prelibai altra Vita ; de pinguedine Terre , per li 

ex pietur . Per tanto , ecco il proponi- terreni , che li aggiungono in quella. 



RAGIONAMENTO 

DUODECIMO 

Sopra la Santa Mcjfa , 

I. Ir ai' A principale imprefa , che fovxaumtnf Miller; , che lì trattano da 
mediti il Demonio contri noi Sacerdoti nella Santa Meffa , ftime- 
iSf R pÈvv' Signore » è levare dal rei pure d'aver guadagnato di molto 
Du.12.tt. ffiu ili^l Mon ^° tremendo Sacri- per vollro bene ! Mi proverò a farlo: 
fizio della Santa Meffa . e quel poco , eh' io Capro dirvene , non 
•alfbJìeV E benché lia vero , che farà poco , fe apprenderete almen que- 

* W ’ lìtio alla fine del medelimo Mondo non fio : che a ragionare d'una materia sì 
potrà riufeire internamente al Maligno eccelfa , non è atta neppur la lingua di 
quello difegno, non però egli relh mai un Serafino. Avvivate però voi l’ atten- 
di provarviii : e però in quei luoghi, zione , come richiede r affare , mentre 
dove non può far' altro , fa come lì co- io m' accingo a dichiararvi due cofe : La 
ftuma in tempo di Guerra , quando, fe prima , i gran beni eh' abbiamo nella 
non riefee di levare al Nimico 1 ' Arti- Santa Mefla ; La feconda , il modo di 
glieria, gli lì lafcia sì , ma gli fi lafcia participtr tali beni con abbondanza, 
inchiodata , licchè non vaglia. E non Incominciam dalla prima, 
vedete come tra noi Cattolici , dove il 

Demonio , non può toglier la Meffa, I. 

ha pure confeguito almen di ridurla, e 

a sì poco decoro in chi la dice , e a Che ha pretefo il nollro amabililfimo n. 
sì poca divozione in chi la fente , che Salvatore , con illititire nella Chiefa il 
oramai può crederli, aver lui per molti Sacrifizio incruento della Meffa? Lo di- 
e per molti rtnduta già come inchio- rò come in rillretto : Ha pretefo , che 
data quell' arma , eh' c la più valida l' Anime nollre non fieno mai più pove- 
ad efpugnarc l'Inferno ? Oh fe mi riu- re fulla Terra . in omnibus divitee fatti f- 

feiffe oggi d‘ accendere ne' voflri cuori efiie in iti», dice TAppollolo. Siete fiati 
una fcintilla di Fede intomo a quelli arricchiti per mezzo di Gefucrifto in ogni 

1 - • genere 
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genere di ricchezza fpi rituale , ficchi- 
poffiate fgravarvi già di ogni debito. 
Ora è da confiderare che noi , fecondo 
gl' infegnamenti di San Tommafo , abbia- 
mo quattro debiti verfo Dio , tutti e 
quattro infiniti ; cui però quanto farem- 
mo infulficienti a foddisfare col noilro, 
tanto, dico io , che fumo abili a fod- 
disfare con quello Imifurato teforo , che 
cavali dilla Mdfa . Dobbiamo in primo 
luogo onorare la fua Divina Maeltà , in 
fecondo placarla , in terzo ringraziarla , 
in quarto pregarla : e tale è l’ ordine of- 
fervato dal Santo ; nè fenza la fua ra- 

r.Tti. »•». gione: Maxime enim , dice egli, oblìi*- 
q. tot. art- 3. , ,7 . „ 

ad 10. /w homo Deo propter ejus « 

feconde prof ter effenfam ccmmiffam , Ur- 
lio propter beneficia jam jufepta , quar- 
to propter beneficia ) forata . Veggiamo a 
parte a parte ciafcuno di quelli debiti, 
affine d' intender bene la ricchezza ine- 
faulla della miniera a noi daca per 
ifcontarli . 

III. Dunque a Dio in primo luogo dob- 
biamo oflequio , ma non qualunque ; lo 
dobbiam infinito . Imperocché , fc fi 
deve onore ad ogni grandezza , e fe 
tanto maggiore ancor fe le dee , quan- 
to ella è in fe più eminente , ben voi 
potete arguire , che pofTcdendo Iddio 
nel fuo effere una grandezza immenlà 
ed illimitata, fe gli deve un'onore cor- 
rifpondente : cioè tal , che palli ogni 
PCi ;o.i. termine: Laudate rum fecundum multi iu- 
dinem magnitudini! tjut . Tanto più, che 
elTendo quello Signore immutabile nel 
fuo effe re , non è Capace di ricevere 
dentro di fe alcun nuovo bene 5 ma fo- 
Io può fuor di fe ricevere dalle fue Crea- 
ture quel bene eftrinfcco , che gli viene 
dal maggiore conofcimento , che quelle 
acquilhno della fua Divina Sovranità , e 
dalla maggiore dima , che ne profeta- 
no . Ma qui notate la fomma povertà 
dell'Uomo. Imperocché, dove trovere- 
mo noi un omaggio proporzionato alla 
dignità di quello Dio così grande? Egli 
è sì perfètto , che non è giudo contrav- 
venire alla fua Divina volontà con un’ 
atto minimo della volontà nodra, quan- 
do ben fi trattade di campare con un tal 
atto tutti gli Uomini dall'Inferno, anzi 
di cavarne anche fuora tutti i Dannati : 
e però qual dono farà mai pari a tedi- 
fìcare qaielh eccellenza infinita ? Figura- 
tevi un He Padrone di tutto il Mondo, 
e ditemi : qual tributo troveremo noi, 
che fblfe degno di lui ? Non farebbe 
learda il Marc ? non larebbono defili 



le Miniere ? non larebbono falliti tutti 
gli Elementi per una sì grave inchie- 
da ? Ora giudicate voi , le farà povera 
la Terra per onorare condegnamente il 
Creatore dell' Univerfo , al cofpetto 
della cui Maedà , non pure un' Uomo , 
ma tutte le Creature poifibili fono un 
nulla . Quid dignum efferata Domino ? Micia- 
polliamo dire attoniti , col fentimento 
del Profeta Michea . Mi umilierò ? m' 
incurverò ? m' inginocchierò , Curvalo 
gena Dro excelfo ? Mi eh’ è ciò , rifpet- 
to a un Monarca di tanto Stato ? Gli 
farò dunque offerte almeno magnifiche : 
Numquid efferam et bolocautomata ? Ma 
dove fi troveranno a lui confacenti ? 
Girate gli occhi per tutte le cofe pu- 
ramente create ; non v' é tra ede , anzi 
nè anche può eflèn'i , un’ offerta de- 
gna di Dio . Offerta degna di Dio , 
non può edere altro , che Dio medelì- 
mo j ed egli che rifiede fui trono della 
fui Grandezza, conviene che ne diffon- 
da , a porli come Vittima in fu l'Alta- 
re, affinché l'omaggio corrifponda per- 
fettamente alla preminenza della fua in- 
finita Miedà . Ciò che fi effettua nella 
Smta Meda , nella quale Iddio è ono- 
rato quanto egli merita, mentre è ono- 
rato dal mtdefimo Dio , cioè dire da 
Gefucrillo, il quale , in qualità di Vit- 
tima , viene a porli con atto d’inefpli- 
cabile fommelfione nelle mani Sacerdo- 
tali, apparecchiato a perdere quell’ Ede- 
re Sacramentale acquilhto per la confc- 
crazionc , ed a perderlo in proteftazio- 
ne della fovraniti Divina , e della di- 
pendenza c’ hanno da lei tutte le cofe 
create. D! maniera che, fe i gran Mo- 
narchi fono rutti onorati con grandi of- 
fequj , Iddio non può edere onorato 
'con un maggiore di quello, che a lui fi 
fa nella Santa Meda , dove un Dio ftedo 
adora la Santiffima Trinità, tanto quan- 
to eli’ è adorabile, e fé le umilia dinan- 
zi, fino a parere un poco di pan comu- 
ne , ridotto in cialda . Dice li Divina 
Scrittura , che la Potenza immenfa del 
Signore viene ad edere onorata dagli 
Umili: Magna porentia Dei felini , & ab 
immiti bui heneratur . Ma f umiliarli una 
creatura, è fémpre un nulla in paragone 
della Divina Grandezza. Quello è ve- 
ramente onor grande, quando innanzi a 
tal Grandezza fi umilia l’Onnipotente; 
ficchè a fronte di quell' onore , tutto 
l’ odequio delle Creature poifibili com- 
parifee meno di quello, che comparilca- 
no le Stelle rincontro al Sole. 

G * Kic- 
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TV. Raccontano di una certa finta Anima , 
s^ 'f'c'To c ^ c innamorata di Dio ; sfogava con 
mille defidcr; l’ incendio della fui cari- 
tà. Dicci, per efempio , al Signore : 
Oh fe io avcffi mille lingue a magni ti- 
care le perfezioni d’ mi Dio si grande, 
qual liete Voi ! Oh fe io avtfli un cuo- 
re , che valelle per cento milioni di 
cuori in amarvi ! Oh (è follerò in mia 
mano tutte le Creature , lacchè le po- 
terti faggcctJr tutte a* volili piedi ! vor- 
rei rallevarmi tanto, eh' io fola vi ren- 
derti più onore di quel che vi rendano 
i Sinti , le Sante , e gli Angeli tutti 
del Paratifo . Quelle e fimiglianti era- 
no le brame , nelle quali , agguifa di 
que' Monti chi gettati fuoco , più che 
lì iìriiggeva dentro di fe , più ancor di 
fuori slanciava/i verfo il Cielo quella 
buon* Anima : quando un giorno , che 
ciò ficea con maggior fervore , udì ri- 
fpon.lcrh dal Signore cosi : Figliuola 
confatati , p.-rchè una Metta fata mi 
rende tutta quella gloria , che mi defi- 
deri ; anzi me ne rende infinitamente 
anche più di quella , che mi defideri . 
Sicché, Dilettiflimi, mirate che gran co- 
fa è la Melta , mentre rende a Dio più 
di gloria , che non gii dà tutto il Pa- 
radifa; di tal maniera, che fe la Chiefa 
•Trionfante , per onorare la Santiflìma 
Trinità le invitile una folenniflimi am- 
Jbafaeria, dove forti h Santillàma Vergine 
in primo luogo , accompagnata da tutta 
la moltitudine de* Beati, da i Patri ire lai, 
da' Profeti, itagli Apporteli,, da' Martiri, 
ala' Confi: libri , italit Vergini ; accompa- 
gnata. d» tutti gli Angeli , da tutti gli 
Arcangeli, da’ Troni, dalle Dominazio- 
ni, da i Principati, dalle Portelli, dalle 
Virtù , da' Clicrubini , da' Serafini > e 
dall' altra banda, la Chiefa militante in- 
viarti: il più povero Sacerdote ad oberi r 
uni fola Morta : quella Melta fola tareb- 
i>e un tributo maggiore a Dio, di tutto 
quell’ onore fendutogli dalla Santiflima 
Vergine , e da quell' ititi urne tabi le duo- 
lo, che dinanzi tidirte; e tinto farebbe 
maggior , qU3nt’ è maggior Gcfucrirto , 
Dio vivo e vero , di miei che fieno 
tutte le Creature da lui lontane con in- 
finita didima . Si può dire di vantag- 
gio, per far conofcere quell’ inefplicabil 
refaro , di cui damo arricchiti per lui 
nella Santa Melta ? In omnibus div'Set 
efiis in ilio . 

V. Eppure anco v* è di vantaggio : perchè 
un Dio sì grande , in cambio di venir da 
noi venerato, è flato ali' cippo. do vilipe- 



fo e villaneggiato , con foumo ardire, 
onde chi p iò fpiegare il debito fommo , 
il quale in fecondo luogo abbiam di 
placarlo, rendendogli una condegna fod- 
disfazione, si per li torti , che gli ab- 
bi tm fatti , e sì per quelli che ognor 
gii andiamo facendo > Ma come ciò fa- 
i rebbe punìbile , fe non folle *4 Santa 
Melta ? Il placare la Divina Giullizia è 
un' impreta così difficile , che non po- 
tea riufeire, fe non a un Mediatore Di- 
vino qual' è il Verbo Eterno fatt' Uo- 
mo : Si jìtuttt Aloyjes , (y burnite! co- In. tj. r, 
nom me , non e/l Animi me* ad Pofmlmn 
iftnm : ejico illos a facìe me* . Con que- 
lle voci sì fpiventoie tonava , e fulmina- 
va già Dio fdegruto , dal (ino gran So- 
glio. E però j Profeti , e i Patriarchi 
dell'antica Legge, confapevoli di quelli 
Tuoi fentimenti , con inceltantl gridi gli 
ripetevano: Miete tjarm m'Jfttrus ee . Deh E*oJ-i *5;. 
signore , pi ledavi di mndar dal Cie- 
lo una volta quell' Acridio Immacola- 
to, per cui avete determinato di depor 
1' in , da voi contratta verfa le voilre 
Creiture . E quelli è quella Vittima , 
che ha ottenuta finalmente pietà a' Pec- 
catori , pri m col Sagri rizio fang uirtoft» 
delta Croce , e poi col Sacrifizio ir> 
cruento dell’ Altare , rimarti a noi per 
un' irtìJui rimembranza e rinnoi azione 
di quello, che allor compiili . Che fa- 
rebbe mai però delta nollrt Natura uma- 
na , fa 4_-Safvadore , morendo per 
noi , tfaii avelTp. placato il cuore Divi- 
no, concitato si giallamente a permet- 
tere h perdizione imivtrtale del Mon- 
do? E che farebbe anche ora del Mon- 
do- fteflò , e fingot irniente del Mondo 
Criilhno, fe contino valido quello, dopo 
anfcor la morte di Grillo, a peccare peg- 
gio di prima, non vi folle nella Chiefa 
un Sacrifizio , che tornirti: a mitigare 
il furore di nuovo accerto nel cuor di 
Dio ? Io credo elle a quell’ or i , oppref- 
rto il Mondi! dalle fue iniquità , fi fa- 
rebbe già fprofandato , per non poter 
più reggere all’alto pelo di tante colpe. 

Ma la Melfi è quel follegno , che io 
tiene in piedi , arreftando L' impero all» 

Divina Giullizia . 

E perchè credete voi , o Dilettiflimi , VI. 
che Dio adoperi ora nel governo dell’ 
Univerfo, tanto più di mifericordia , di 
quel ch'adoperarti: ne’ tempi andati? Pur jtdineai 
gilligo di un' adulterio, fece egli manda- 
re rtpietatamente a filo di fpaJa venticin- 
que mila peritane della Tribù di Beniami- 
no : eppure allora U Matrimonio era un 

feru- 
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fempUce contratto, e non un Sacramen- 
to, com'è a’ dì nollri . Ed ora, che ef- 
fendi} Sacramento, oltre la malizia del- 
la impurità e della ingiurtizia , porta 
feco una tal fembianzi di facrilegio , 
Iddio ne fopporta , non uno folo , nè 
due, ma le migliaja c le migliaja, lenza 
inati^are le Cafe e le Citta , come li 
meriterebiono pèr tanti enormi d. litri. 
*• Rts- u- Per una leggiera fui^rhia del Re David, 
nel numerrre il fuo popolo, mandò Dio 
una peftilt.nzi sì furibondi, che in brev’ 
ora fe cader morta fettantamila perfo- 
ra ; ed ora egli per contrario tolleri 
con pazienza non foto le vanità , ma gli 
fcanoiU , gli fpergiuri, e quel eh’ è più. 
tante belle rumie cfecrande , che molti 
Crirtiani, con una bocca Infernale, vo- 
mitano ad ogni tratto contri il fuo No- 
a.R;g.S r>. me . Un folo fguardo curiofo, o meno 
riverente de’iktfamici in verfo 1‘ Area, 
coftò la ftrage di più di cinquantamila 
di loro; ed ora tanti e tanti li accolli- 
no 1 ricevere indegnamente il Corpo di 
Gesù nella fanti Comunione, ed a ma- 
neggi trio fu l’Altare con mani macchia- 
re di mille fozzità , e di mille Iporcizie , 
profanando non un’ Arca di morto le- 
gno, ma quelle membri fanti'fime, che 
fono vivo trono della Divinità ; e tut- 
tavia , come fe il Signore averte ancora 
Inchiodate le braccia in Croco , non li 
riferite , e fopporta nel filo Popolo i 
ficrite^j con più longanimità , ai qii-'l 
che già fopp orti Ile in Iati le irriverenze 
Iieviflime. Or donde mai quella sì gran 
diverrttà di governo? Forfè le ingratitu- 
dini nortre, dopo l’aggiunti d’immenfi 
benefizj , fon più feuf abili , che non era- 
no prima ? Tutto il c»ontrario . La ra- 
gion vera di sì Stipendi clemenza c la 
finta Melfi , in cui lì offerifee ad ogn' 
ora al Padre Eterno, oer mano de’ Si- 
cerdoti , quella gran Vittima di Gesù; 
ed egli è quell’ Arco celefte, che placa 
le temperte della Divina Giudizi 1 , e 
con le voci onnipotenti del fuo Santif- 
fimo Sangue , implora ei impetra milé- 
ricordia per tutto il Genere umano, di 
cui egli , che pur n’ è il Capo , fi fa 
cortefemente ancor P Avvocato , per ri- 
torto alla perdizione. 

VIE Quello mancava già al Popolo Ebreo, 
il quale, rutto che averte tante guilé di 
facrifiz; , ancora per Fi peccati , non ne 
aveva però veruno, che contenerti* tan- 
ta efficacia , quanta ne contiene il Sacri- 
fizio, di cui vi parlo : anzi quella ftef- 
fi efficacia * che fi. conteneva da quelli , 



fi conteneva dill'cffer le antiche Vittime 
tanti abozei, e tanti accennamene della 
noftrale. Perciò rimproverava il Signore 
a quei mifenbili, che non fapeano con 
tutte le loro offerte giugnerc ad addor- 
mentare ancori il fuo fdegno : 

Viti ; /h.irurn i u*r:im non inebri ufi me . Ma 
non può dir già egli Io. rteffo a i Popo- 
li Grillimi , tra cui una Melfi foli gli è 
fi gradita , che giunge ad innebbri irgli 
la uuGiuftizU, e ad innébbrnrla di rno- 
i«, che le può torre ancora di mano a 
fulmini, quando ella Ha in procinto già 
di avventali fu i Peccatori. Donde po- 
tete apprendere con profitto, che quan- 
do Iddio ci flagelli co’ fuoi gidighi, o 
privati, o pubblici, la miglior maniera 
di placarlo fi c, celebrare molte M-ife, 
e molte afcoltamc. Anticamente nella 
Grecia s’appellò l’aria a til fegno, che 
cadevano gli uomini morti fu le vie, co- 
me te foglie al comparire del Verno. 

Ora per rimediare a sì maligna infezio- 
ne, corafigliò Ippocrite, che ragliati gli 
alberi nelle campagne , fi arma tifi fiero 
qua e là in gran catalle da farne fuochi» 
i quoti purificilfero 1’ aria da quell’ im- 
petuofo contigio; ficcome avvenne. Fi- 
guratevi però , che quando Dio ci per- ' 
cuote con gli univcrfali dlfartri, tutto it 
piefe è come appellato , o per dilfolu- 
zione , o per dubnertà , o per bfilem- 
mic, o p^r quilch’ altro delitto de' più 
comuni . Però il miglior rimedio li è 
offerire ait ar per te mani de’ Sacerdoti 
in più Coiefe quello fuoco Divino , . li 
cui fragranza ci fòivltà , c le cui fiam- 
me d'amore, purificheranno l’ infezioni: 
per altro non rimediabile. 

Se non che quello è il meno della fin- vttt 
ta_ Meda, placare la Divini Giudizi! : il 
più fi è foddisfarla . E in ciò confida 
ropriamente la grandezza d-l noflro de- 
ito, per cui la giudi Ira di Dio grida 
contro d' ogni Peccatore ad ogn' ora: 

RrJilr <]u»d irbis. Pagami, pagami: ren- 
dimi quel) 'onore, che sì temerari unen- 
te tu mi hai levato, col non volermi ub- 
bidire. 'Ma chi potrà rendere quell'ono- 
re, s’ egli è Divino? ini» Pri - M ;eh.«. > 

magmi rum mium fro falere mie? Se io, 
ual nuovo Abramo, offerirò in olocau- 
o il mio diletto e delicato Figliuolo, po- 
trò forfè io con quel fangue, benché in- 
nocente , lavare appieno la macchia del 
mio peccato , e rendere interamente a 
Dio ciò , che gli ho tolto ? Ma come 
potrà mai la viti di un’ uomo, anzi ta 
vita di tutti gli uomini infierite -, (con- 
dì 

( 
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tar l ' eccetto di quel peccato arrogante, 
che di fua nitura tende a levare la vita 
allo fletto Dio ? Peniate poi fe potran- 
no ottener tanto le vite degli animali , 
quando ben li facrificaffero tutte, per le 
II, 40. 16. colpe di un* uomo Colo ! Animati a non 
/ufficimi ad holocauftum . E* vero che tali 
belile, come non infette di peccato, fa- 
rebbono Ihte per quello capo anche me- 
no infufficienti e meno inette per foddif- 
fare al debito de’ Peccatori , che le vite 
de’ Peccatori (letti , per altro già rei <!i 
morte ; ma tuttavia i nollri falli richie- 
devano un Sacrifizio di merito infinito, 
come in effetto lì compiacque di appre- 
ttarci il noftro Redentore nella finta Mef- 
fa . In effe comparile Gefucritto fotto 
abito sì dimetto » per gli accidenti del 
pane e del vino, di cui li vette; e com- 
parifee in atto sì umile , quali Vittima, 
non pure già facrificata e fvenata , ma 
pronta ancora a perdere nuovamente la 
vita, quinto è da fe, per la gloria del 
Padre Eterno , che il Padre rimane a 
ciò più che pago per le noftre ingiurie, 
Kore, a. ir. anzi più ancor che pigato : Sa» ficus 
dclidum , ita & donum. Più gli rende 
d’ onore 1’ ubbidienza e la umiliazione 
di quello Figliuol Divino, abbattuto per 
fottometterfi a lui , che non gli aveva 
tolto la difobbedienza c la dislealtà del 
Peccatore , ribellatoli a’ comindimenti 
della fua Legge ; e così tutti i peccati 
vengono come affogati nel puro Sangue 
dell’ Agnello Immacolato , e vi li per- 
dono affatto ; non già perchè li Meli t 
immediatamente, eTpér fettefii, cancelli 
le noftre colpe , come fa la Penitenza; 
ma perchè le cancella mediatamente , 
impetrandoci gli aj'uti neceffarj a pen- 

> tiri! , e loddisfacendo per l’of&fa ap- 
portata a Dio , e ner le pene dovute a 
chi la portò : onde li avveri anche di 
quello Sacrifizio- incruento la Profezia di 
Palici- 9. Daniello ; Oceidtiur Chrijtm , & fintm 
acci fior peccai um . 

U Quelle parole s" intendono veramente 
della morte del Salvatore ; ma poffono 
anche intenderli della Metta , la quale 
dal facro Concilio di Trento fu dichia- 
rata per Sacrifizio di propiziazione an- 
cor’ etto, nulla inferiore, per la Vittima 
offerta , a quel della Croce , ma foto 
nati, e h diverfo nella ragion di offerirla : Dotti 
/ancia Synodus- Sacrificium i fluii vtrt pro- 
pìtìatorìum t/fit > con quel che fegue ; 
Una enìm eadtmqut tfl hoflia , fola offt- 
rondi rat ione divtrfa . Figuratevi però , 
che il Sacrifizio della Croce fu cagione 



univerfale per dar morte al peccato , e 
che il Sacrifizio dell’ Altare è una ca- 
gione particolare , la quale nuovamente 
applica a quello e a quello l’efficacia 
del Sangue fparfo da Gefucritto : la Paf- 
lione adunò il teforo , e la Metta lo 
fearge : la Paflìone è l’ erario , e la Meli- 
la è la chiave. Sicché mirate, che colà 
Ha celebrare ed afcoltare la Tanta Metta I 
E’ un fare , che quel Signore , il quale c 
morto per tutti gli uomini in comune , 
quali ora tomi a morire per me e per 
voi in particolare, applicandoci i meriti 
della fua morte, come fe veramente per 
noi foli ritomaffe ora a morire . Qui 
non mi poflò io contenere , che non 
efchmi ; Oh Mondo incapace, che non 
intendi nulla di mirterj sì follevati ! 

Com’ è poffìbile , che fi ftia d’ intorno 
all’ Altare sbadigliando , civettando , cin- 
guettando, fcherzando, mentre vi Han- 
no intorno tremando gli Angeli , at- 
toniti al contemplare gli effetti di si 
grand’ Opera ? Ma non ci divertiamo- 
ancora dilla materia propolla , e pania- 
mo a conliderare il terzo de’ nollri de- 
biti vcrlò Dio , eh’ c rigraziarlo. _ 

Quello i obbligo grande In fe , ma 
diviene anche maggiore dalla fuppoltzio- 
ne del precedente . Perchè Iodio non 
foto lì è dimottrato Tempre verfo di noi 
infinitamente buono, e infinitamente be- 
nefico ; ma lì è dimottrato tale , dopo- 
anche le tante offufe , che gli abbiam 
fitto . Da ciò proviene , che fe veramen- 
te infinita è la fui Bontà , ed infinita la 
fua Beneficenza ; noi gli liamo a ragion 
tenuti di una gratitudine Umilmente in- 
finita , e di un riconolcimento non in- 
feriore alta fua Liberalità .. Ma dove po- 
tremo andare a trovare erario , che con- 
tenga tanta ricchezza ) Minor fum cun-Gen- 
ci it miftrationièut tuit , diceva il Santo- 
Patriarca Giacobbe . Signore , io non 
batto a ringraziarvi degnamente per 1* 
minima delle grazie da. voi lìnor confe- 
rite alla mia viltà. Certamente, fe Dio 
non ci faccffe altro bene , che riguardar- 
ci una volta fola- con occhio amorevo- 
le, ne verrebbe che per effer lui Signo- 
re sì eccelfo , e noi Creature sì mifere 
e sì mefehine» non potremmo mai rin- 
graziarlo condégnamente ». quando bene 
ci facrificaflìmo tutti ad onor di lui , e 
delfinio mille volte ogni giorno per lui 
La vita . Or quii gratitudine Ara dun- 
ue baftevole a ringraziarlo , mentre non 
alo ci dà un’ occhiata benigna ; ma ci 
riempie d‘ inameni! beni , or di natura, 

or di 



Dìgitized by Goo< 



Ragionamento Duodecimo. 107 



or di grazia ; ci libera da immenlì ma- 
li , or di colpa , or di pena j ci promet- 
ee in premio fefleflò per tutta l'Eterni- 
tà ; e tutto ciò a collo della fui vita, 
menata fra tanti /lenti , manomelia fra 
tanti ftrazj , perduta fra tanti obbrobri , 
per amor nollro , fopra una Croce ? 

3 ** d’^uum effe poltrir beneficiit ejui ? 

Chiamate pure a configlio tutti i beati 
Spiriti del Paradifo ; tutti vi rifponde- 
ranno d’ accordo , che non v' è modo 
di pagar Dio. Conviene che di neceflità 
noi gli filmo ingrati. Dall* altra banda 
Iddio vuol' edere pure da noi pagato, e 
ci fa intimare folenniffimamonte dall' Ec- 
cidi illico , che gli rendiamo il contra- 
Seel.ir.ii* cambio di quello , eh' egli ci dà : Da 

al affieno feiundum danari ejut . Sicché 
per ogni lato ci farebbono anguille per 
noi troppo indlricabili, fe non folle la 
ùnta Mella indituita , come dice Sant’ 
Ireneo , a quello fine fpecialmente , per- 
che noi non fòffìmo ingrati a Dio : 
f ' • '?ntr, Divinum hoc Sacrificium ideo inflitutum , 
ìiaid. C J 1. no , inorali fimus erga Deum . Con 
quello Sicrifizio ci apprefentiamo con- 
fidentemente al cofpetto del Padre Eter- 
no , e polliamo dirgli : Padre , con- 
fluì imo, che le vollre mifericordic fon 
lenza numero , e fénza pefo , tutta- 
via eccovi un dono , che da fe folo 
vale quinto mai vagliano tutti i vo- 
llri : eccovi un Dio , che per la no- 
llre mani vi fi offerifee , uguale a Voi 
per riconofcere la vollri Divina Be- 
neficenza a mifura della fua medefima 
Immenfità . 



Quinto però dobbiamo noi , Dilet- 
tiflìml , al nollro Signor Gefucrillo, per 
quello Sicrifizio Eucarillico , fenza di 
cui ci converrebbe Tempre , mal grido 
nollro , vivere ingrati al nollro Padre 
ecidio? Ma quello è flato l' eccedo dell' 
amore Divino verfo di noi : obbligarci 
con immenlì benefir/, e poi darci anche 
il modo da componfarli . Se non elle, 
nel medefimo tempo , che venghiamo a 
pagare i nollri debiti nella Meda , do- 
nando a Dio il fuo Figliuolo ; nel mede- 
fimo , dico , veniamo ad indebitarci no- 
vellamente con elfo lui , mentre egli è 
che ci ha fublimati a poter donarglie- 
lo. Ma non importa: perchè, fe paghia- 
nao, e pigliamo ad un'ora lidia ; ad un’ 
ora (lelli altresì pigliamo, c paghiimo. 
Pigli imo nel poter ilare a Dio così gran 
teforo, paghiamo in darglielo. Cosi fa- 
pdfimo noi veramente apprezzi re la no- 
«ra forte. Comparve la Santiflìma Ver- 



gine alla Venerabile Suora , Francefca 
Farnefc , c ponendole nelle braccia il 
fuo ceielle Bambino , Prendilo , dille, 
eh' è tuo , e fippitene prevalere . No- 
llro è Gesù , dilettilfimi : Parvulut da- 
tai efl nobit ,• e pollo ciò , noilre fono 
pur le ricchezze inefaullilfime de' fuoi 
meriti : {"appianacene prevalere dunque 
come fi deve , offerendole frequente- 
mente al Padre Eterno per alleggeri- 
mento de' nollri peli. 

Ma come faremo , mentre la legge 
della Gratitudine è tale , che non Ga- 
iamente comanda renderli al Donatore 
1 equivalente al ben ricevuto , ma ren- 
derfene uno eccedente ? Ohi rercmpenf.it s, 
tjuade, dice San Tommafo, no» v: dentri 
faterò^ S r *'“ » f‘d reddere ejuad accepit . 
Chi è il primo a beneficare , opera di 
fuo libero movimento ; ma chi ricom- 
penfa il benefizio , opera per debito di 
corrifpondenza e di convenevolezza : e 
però fa duopo , che il Beneficato doni 
tanto di più , quanto balli a ricompen- 
fare quella fpontanea volontà del Dona- 
tore benefico. In oltre, quell' edere il 
primo di tempo a donare , è un dono 
fopra dono ; convicn però , che la noflra 
Gratitudine , ridonando al Donatore , 
gli venga a pagare , non folo il dono , 
ma anche la prevenzione del fuo dona- 
te • ideo grati. rocompenfAtio fetnper Itti- 
dil , MI prò fuo pcjfe ali quid mnjui re- 
tribuite . La riconolcenza vuole , che fi 
rendi anche qualche cofa di vantaggio 
a chi ci ha fatto del bene . Ciò che non 
può fperarfi nel cafo nollro , mentre 
avendoci Dio dato il fuo dello Figliuo- 
lo > non polli imo rendergli altro , che 
(la di piu . Così c veramente . Non fi 
può nella realtà rendere a Dio , fe 
non che l'equivalente ; ma fi può ren- 
dere più che l'equivalente nell'apparen- 
za . Imperocché una volta fola e dito 
a noi dal Padre donato Crillo nella fua 
Incarti izionc , e noi innumerabili volte 
lo ridoniamo a lui nella Tanta Meda . 
onde pare che in certo modo venghia 
mo a rimanere anche fuperiori , adem- 
piendo la legge della Gratitudine con 
quella foprabbondanzi , che fi ricerca: 
ficchè non folo ringraziamo Dio , quan- 
to meritano i fuoi benefizj Divini , ma 
lo ringraziamo , quanto anche merita 
la prevenzione del fuo amore infinito 
nel conferirceli . Come può edere pe- 
ro , che un Crifluno conredi quelle co- 
fi-' per vere , e non illia perpetuamen- 
te nelle Chiefe , intento , per dir 

cosi. 
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così , a quante Mette vi fi può tro- 
vare ? 

M1L E ciò maflimamente , fe al. debito di 
ringraziare Dio per li benefizi ricevuti, 
fi aggiunga 1' altro di fupplicarlo per 
quelli , i quali fi bramano di ricevere; 
Ci vien quell" ultimo debito importo dal- 
la Virtù della Religione, per cui fumo 
tenuti a certificare colle noftre orazioni 
cd offecrazioni , che Dio è 1‘ unico Au- 
tore d'ogni ben noftro, e che dalle tue 
mani vogliamo in tutto dipendere ad 
ottenerlo . Su querti verità s' appoggia 
quel culto , che rendiamo al Signore 
colle noftre preci quotidiane, come egli 
delio fe ne dichiara , chiedendocele con 

Pf. a». *j. quelle parole: Invoca me in die tribula- 
t ionie , Ór bonorifienbit me . Se non che 
quelle ftefle miferic , che ci obbligano 
a ricorrere a Dio per rimedio , quelle , 
dico , ce ne rendono immeritevoli ; e 
però , che farebbe di noi fenza la Muf- 
fa , mentre guanto più crefcerebbe in 
noi la neceffita di fovvenimento , tanto 
più fi augmenterebbe la indegnità di ef- 
fere fovvenutl } Si aggiunge , che quel 
commercio , ftabilito tra Dio e 1 uo- 
mo per mezzo della Grazia , viene in- 
terrotto tutto dì dii peccato sì grave- 
mente, che non potremmo ardire, fen- 
za Gesù , di pn Tentarci davanti alla 
Divina Bontà colle noftre fuppliche , 
per timore di non udire quell' afpra 

Pio*. iS-S- repulfa '• tj*' dechnat aurei fuai , ne 
nudi al tegem , ernie ejut eric exerr .ibi Hi. 
Benedetto però mille volte il Redentor 
noftro, che fi è compiaciuto di lafciare 
nella Chicfa un Sacrifizio d’infinita ef- 
ficacia , per cui i Giudi e i Peccatori 
portano porgere ogni memoriale al Tri- 
bunale Divino fenza fofpetto , ed otte- 
nerne ogni indulto. _ 

XIV Veramente , fe 1’ Amor di Gesù fof- 
fe ft 3 to 1* arbitro di iurte le fue inven- 
zioni , io credo , che come egli flet- 
te tre ore pendente in Croce , vi fa- 
rebbe flato più volentieri pendente fin 
alla fine del Mondo , per chieder tem- 
pre con le voci delle fue lagrime e 
del fuo Sangue , non pur la nortra Sa- 
lute , ma ogni mezzo ancora , il qual 
forte a noi più valevole ad ottenerla . 
Ma perchè ciò non era ne richiedo 
al bifogno , nè conveniente , atrefi i 
difegni della Provvidenza Divina ; pe- 
rò , per fupplire e per (oddisfare al 
fuo talento amorofo , trovò il Reden- 
tore quella novella invenzione di ri- 
manerli in terra , anche dapoi che fe 



ne forte pirtito , lafciandoci 11 fuo Di- 
vino Corpo per Odia pacifica ad impe- 
trare cortefc udienza, ed impiegandoli, 
come S icer Jote eterno , a porgere le jait- a p. 
noltre fuppliche al Padre, per conteguir- iom. j.diS. 
ci ogni più benigno referitto . Dovete 7 * fct ’" *' 
però fipcre , come in quel tempo lltrto , 
che per noi fi celebra la Santa Mtffa, 
o che da noi vi fi a flirta divot emerite , 
Gefucrirto in Cielo , alla delira del Pa- s. r «»'• M 
dre , prefenta per noi quelle fuppliche , chiUt.'cér 
che in noftro nome , o privato , o pub- 
blico , efpone il Sacerdote all' Alcare ; 
e nell'atto, che da quello gli viene fa- 
crìficato , mollando in Par.tdifo le fue 
piaghe al Padre , li fi Avvocato per 
noi • E così mirate con qual fiducia 
portiamo chiedere a Dio ogni bene , 
quando li troviamo alla M-ifa,, giacché 
allora non damo foli a pregare , ma 
liimo uniti con le voci di quell’ Avvo- 
cato, eh' è uguale a Dio. 

Se calarte la Madonna dal Cielo a XV. 
pregar per voi , qual cofidanza non 
avrelle voi in quelle fuppliche ? Eppure 
non la Vergine , ma Dio lidio , e il 
Divin Verbo umanato , fi fa Avvocato 
per noi , e no! potremo ancor diffida- 
re ? Che cofa potrà negar mai la Mife- 
ricordia Divina all'Innocenza di Crifto? 

Alfonfo d' Alburcherche , sì famofo 
nell' lllorie dì Portogallo, per le vitto- 
rie da lui riportate nell' indie, ritrovan- 
doli con la fua Armata di Mare in evi- 
dente pericolo di perire per una tempe- 
(la ribiofilfima , fi appigliò felicemente 
a quello partito . Prefe in braccio un 
Fanciullino innocente , che li trovava 
filila fui Nave , ed alzatolo vtrfo il 
Ciclo : Se noi , dille , liam Peccatori , 
quella Creatura è al certo fenza pecca- 
to. Deh Signore, per amore di quello 
Innocente , perdonate la morte a tanti 
colpevoli . Crederefte ? Piacque a Dio 
sì la villa di quel Bambinello illibato, 
che tranquillato il Mare , ballò a cam- 
biare in allegrezza per quegli fventtirati 
il timore della morte già già imminen- 
te . Or che credete , che farà il Padre 
Eterno , quando i Sacerdoti alzando 
l'Òftia Sacrofanti, gli moftrano l'inno- 
cenza del fuo Figliuolo Divino ? Come 
potrà negare di dar calma alle noftre 
burrafche , e provvedimento alle noftre 
necelfità , maffimamente nel tempo defi- 
lo , che quello innocente Figliuolo non 
fi da mutolo , come già quel Bambi- 
no fu le braccia di chi lo moftrava a 
Dio j ma congiunge alle noftre fuopli- 
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che ancor le fue , in atto umile e ve- i doni, che gli offeriamo, fono divini: 
nerjnte chiede per noi ogni bene? Non j onde non potrà mai la liberalità del 
fe nè può dubitare , dice San Giovanni ' Signore veri irci nell' Anima tante ric- 
Grifoftomo : il tempo della_ Meffa è ; chezzc di grazia e di gloria , che mag- 



tempo di mifdricordia , ed eiTo afpetta- 
no gli Angeli Santi , e i noftri Santi 
Avvocati , come una congiuntura la più 
opportuna da rapprefentare i noftri bi- 
fogni alla Divina Mifaricordia . 

Vero c , che in quelle fuppliche v’è 
iutereffata fommamciue anche la Divina 
Giitftizia , la quale mentre riceve dalle 
noilre mani un prefente sì ricco , con- 
viene che fi accordi anch' ella con la 
Mifericordia a fottoferivere le domande. 
Tutte le Leggi, Divine ed umane, vie- 
tano feveramente a i Giudici l' accettare 
i regali, quantunque offerti loro fponta- 
neamenre di' Litiganti , o di' Rei; per- 
chè, dice il Signore , i doni non lolo 
acciecano gli occhi a i Sugg; , ma cam- 
biano in bócca a i Giudi i dettati e le 
dcciiioni : Munir* excictnt cenivi Supirn- 
tum , & mut*nt veri* Juflerum . Non 
c vero , che il Ferro domi ogni cofa a 
più forte a domare il tutto riefee T Oro 
al cui pefo non v* è bilancia sì retta , 
che non penda da quella banda , ov‘ 
egli li pone. Pollo ciò, come potrà la 
Divina Giudizia non cambiare anch'ella 
i fuoi decreti più rigidi , mentre riceve 
da noi li noftri doni fopra 1 ‘ Altare ? Io 
non dirò già , eh’ ella per efli s‘ acce- 
chi, mentr'ell'è Tifteffa Sapienza, me- 
no capace in fe di caligimento , che 
non è il Sole ; ma dirò sì , che per 
effi muta fcnli, muta fentenze , e fi ac- 
corda ancor’ effi , benché sì retta , a 
farci ogni bene : Munir* mutimi veri » 
JaJhrum . E mirate quali doni fìan quel 
li , che le offeriamo 1 Le ofìèriimo un 
Dio umiliato , in atto di foggetto e di 
fupplichcvole : le offeriamo un prefente , 
che vai tanto , quanto vale la Santifli- 
m.a Trinità : onde più diamo a Dio con 
la Meda, che non gli chiediamo con le 
noftre orazioni j e però non apparite 
per qua! ragione polii imo in cofe one- 
ile patir repulfa . Un Santo Sacerdote 
era folito dire, che per quanto chiedcf- 
fe a Dio grazie grmdi, e per fe, e per 
altri , celebrando la Santa Mefla , non 
gli parea di chiedere giurimi! nulli 
paragonando le cofe , per cui ricorreva 
a Dio , con 1 * offerte che gli faceva , 
offerendogli Gefucriljb facrifieito . Ed 
avea gran ragione a dirlo : imperocché 
tutti gli altri doni, che addimandiamo, 
fono alla fine beni puramente creati i e 
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giori incomparabilmente non gliene pre- 
sentiamo in quello tremcndiflimo Sicri- 
fizio . Per tanto , quel buon Padrone , 
che sì compitamente vuol darci il pre- 
mio per un bicchier d' acqua , donato 
per amor fuo , potremo credere , che 
non ci vorrà lù-aa iti eontraecambio per 
tutto il Sangue del fuo Figliuolo , che 
offeriamo a lui nella Medi? Minimamen- 
te che , nel tempo medelimo , quell' 

Odia viva , quell' Olocaufto operante, 
quel Sangue pieno della Divinità, alza, 
com' io di fopra accennai , le voci per 
noi, intercedendo per tutti i noftri iute- 
redi : Simper viverli aA iutrrpelUnAum Hrb 7. IJC 
prò nobit . E potremo noi dubitare, che 
il Padre celefte non voglia udire le voci 
di quello Sangue Santiftimo mentre, co- 
me dice il Profeta , non lafcia d’udire re. 
le voci de’ piccoli Corbi , abbandonati 
dalla loro Madre nel nido? 

Ma tutto il noftro male è , che affi- 
diamo alla Melfi col corpo , ma non 
coll' animo , e diamo in Chiefa , dirò 
cosi, come vi dimorano i Cini, fe non 
anche in paggior maniera, mentre 1 Ca- 
ni efeono di Chiefa , quali v* entraro- 
no, Cini; e noi ci partiamo dalli Mef- 
fa più sleali e più feiagurati , che non 
vi venimmo ad udirla. Nel rimanente, 
la Meda fola baderebbe per atterrare tut- 
to 1 Inferno , cd in lei fola avremmo io 
un contravveleno potentiffìmo contri c ' 
tutte le diaboliche fuggeflioni . Udite 
s'io dica il vero. Riferite Enea Silvio 
( Iftorìco , che fu poi , fotto nome di 
Pio fecondo , Sommo Pontefice ) come 
nelle parti della Germania, in una Cit-/ 
tà chiamata Scizia , fi trovò un Gen- 
tiluomo principaliflìmo , il quale , da 
gran ricchezze caduto a gran povertà, 
s* era ritirato in una fua Villa , 2 
titolo di rifparmio . Quivi fopraffatto 
dalla malinconia , era egli in procinto 
di difperarfi ; onde il demonio , che 
;lia a pigliare i tempi , feorgendo il 
ro , lo dimoiava ogni dì a met- 
terli un laccio al collo , ed a darli la 
morte ; giacché , diceva il Maligno , 
ad un' albero fecco , nuli’ altra colà 6 
convien più che li feure . In quella 
battaglia di trillezze e di tentazio- 
ni , ricorfe il Nobile ad un fanto 
Confelfore per aiuto, e l’ebbe fubito 
opportuno al bifogno in quello con- 
siglio: 
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figlio. Non latrine , di (Te il Confcllbre, 
pati r mai giorno, che voi non afcolch- 
te di voti mente la Santa Meda , racco- 
mandandovi quivi a Dio, che vi guardi 
da tal'infinia. E il Gentiluomo aobrac- 
ciò sì davvero quello ricordo , che per 
un' anno intero non lafciò mai di feor- 
rer dì , fenz’ andare alla Chicfa , ed af- 
• filiere al Celebrante. Ma in capo ad un’ 
anno , non fo per quale impedimento, 
indugiò tanto , che venendo alla Gliela 
per compir la tua divozione, udì da un 
Contadino , prima di giugnervi , che 
non v' enti più Mede , Allora turbato 
cominciò a piangere : E che tira di me , 
replicava piu volte, che farà di me, in 
quello giorno ? fòrte farà 1* ultimo di 
mia vita . Così egli dolevafi amaramen- 
te ; tanto che fhipito il Villano , non 
piangete , dille , o Signore , perchè vi 
venderò io li mia Meda , udita da me 
poc' anzi , fe h volete. Sei pure Igno- 
rante, rifpofe il Nobile: non fai tu, che 
la Medi non fi può vendere? Io non fo 
tante cofe, ripigliò l’altro: ditemi quel 
gabban rodo , che voi portate , c piglia- 
tevi la mia M.-Ifa., o in vendita , o in 
dono , come a voi piace , eh’ io ve la 
cedo. Così fu conciato il pirtito , con 
gran piacere dall’ una binda e dall' al- 
tra , feguitando ognuno di loro il pro- 
prio viaggio ; il Pufano vcrfo la Citi , 
il Nobile verfo li Chiefaj d'onde ritor- 
nato egli in breve , dopo avervi fatta 
orazione , appena fi riconduce «I ftfogo 
dell - accordo, die , alzando gli occhi, 
mirò così da lontano uni cofa roda, 
pendente in aria ; ed accodatoli ( oh che 
fpetticolo atroce 1 ) vide quel povero 
Villano , che come un' altro Giuda , con 
quello fcsrhtto indodo, s’era appiccato 
ad una quercia, vinto da quel Demonio 
mede-fimo , che tentava il Gentiluomo 
a difperarfi ; e a queda vidi finì egli 
d’ intendere , quanto efficace rimedio gli 
avertè fuggerito il fuo Cinfedòre, con- 
ftgliandolo ad adidere ogni giorno di- 
votamente all’ altiflimo Sacrifizio. 

XVIII. Notate in quedo avvenimento due 
cofe. La prima fii di paleggio j ed è 
I' ignoranza grandirtima de’ Criftiini in- 
torno alle ricchezze immenfe , che fi 
contengono nella Meda , Rimate da lor 
sì poco , che portano ghignerà a barat- 
tarle per un fozzo guadagno . So che 
tra voi non fi ritroverebbe vcrun sì cie- 
co; ma pure mi difpiace d’udire talvol- 
ta certi modi impropri di favellare , fe 
non iniqui , per cui fi prefenterà taluno 



ad un Sacerdote, con dirgli : Signore', 
volete, che vi paghi da mattina la MeC- 
fa? Come, pagar li Meda? E avete voi 
tanto di capitale nelle yodre calfe? Per 
pagare una Melfi non è ballevole tutto 
il PiriJifo; mentre una fola vai tanto, 
quanto vale Dio , che in erta è la Vit- 
tima offerta, ed è rOrtereme , almeno 
primario. Quel poco di danaro, che li 
dà al Sacerdote , fe gli dà ( fe non Ip 
fipete ) per follentarlo: da che è dove- 
re, che viva dell' Altare, dii ferve all' 

Altare j onde non fc gli deve offerire 
lotto termini così fconcj di pagir con 
quello la Meda , che non hi prezzo . 

L altra verità poi , che voi dovt-te of- 
f-rvare più al cafo nollro , fi è l'effica- 
cia, che ha queda Santa Meda ad impe- 
trarci ogni bene, e ad arredare le forze 
alle tentazioni, e ancori ad abbatterle, 
in chi i'afcolta divotamente. 

Tornando a noi : Ecco per tanto, fe XIX. 
è vero ciò eh’ io vi dirti al principio , 
die il nortro Redentore , lafciando alla 
Chic-fa quedo gran Sacrifizio, ha Intefo, 
che non foffimo mai più poveri, mentre 
in erto ci falciava una miniera inefiuib 
per foddisfare a rutti i nortri doveri ver- 
fo la Divina Maellà ; obbligandoci egli 
per una banda altrettanto , con la mi 
fmifirata beneficenza , quanto noi ve- 
niffimo a difobbligarci per l'altra , con 
la noi Ira fo v rumiti i pbolaaiaiae . 

II. * . 

Ma come faremo ad entrare in quede XX. 
miniere sì doviziofe ? Che è quanta di- 
re , come adotteremo con frutto la San- 
ta Medi , giacché di un teforo afeodo 
può dirli con verità, che non fia teforo? 

Thif. turni invifm , -]ui ni Hit mi ? Dun- Ledi 
que fappiite , che due perfonaggi follie - 
nc un Crilliano , che fla prefente alla 
Meda: l'uno è d’ Affittente a quedo di- 
vinidimo Sacrifizio; l’altro è d’ Offeren- 
te : e nell’ adempire bene quelle due 
parti , confide tutto il frutto , che ne 
dobbiamo ritrarre, conforme al fecondo 
punto da me prom. -do. 

Primieramente filmo Affilienti . Ora XXL 
quedi affittemi richiede una riverenza , 
profondiffima del corpo , e del cuore. 
Racconta Sint’ Ambrogio , che Sacrifi- 
cando Aledàndro , gli era vicino un 
Paggio con una torcia in mino, e per- 
che la cerimonia del Sacrifizio an iò in 
lungo , la fiaccola venne a confiimarfi 
di modo , che già feottaya e ftrtigsea 
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la mano al nobile Giovanetto il quale 
tuttavia , per non turbar quell' azione , 
fortenne intrepido fin' al fine lo fpafimo 
della mano filmante. Se così è, conver- 
ri chiamare gl'infedeli, perchè iufegni- 
no a i Crilliani il rifpetto dovuto al Sa- 
crifizio. Tra noi non fi f «critica un To- 
ro ad una Deità bugiarda , ma fi faori- 
fica l' Agnello Immacolato del Figliuolo 
di Dio alla Santidìmi Trinità ; e tutta- 
via i Crilluni , privi di Fede, non efer- 
cicuao nè anche una piccola parte di 
quel rifpetto, eh' efercitavano già i Pa- 
gani in tali occorrenze . Ci dovrebbe 
parere poco . profondo il centro della 
. ... Tetra per umiliarci davanti a Dio ; ep- 

pure mirate tanti con un ginocchio fo- 
to, piegato in atto, più di berteggi ire il 
Signore, come qu-i ribaldi nell'atrio là 
di Pilato , che di venerarlo con gli An- 
gioli, i quali affidano fin con timore e 
tremore a sì gran Monarca : a quello, 
dico , Qurm laudane Angeli , adorane Ot- 
minatitntt , eremune Poreftatts . Notate 
prodigio tirano f Quegli Spiriti Celeftia- 
li, quinto mia fono fublimi , tanto più 
dinanzi a lui fi vantaggiano in rive- 
renza che però a gli Angeli fi atcribui- 
fee il laudarlo , alle Dominazioni l' ado- 
rarlo, cd alle PodeJlà il paventarlo : e 
poi tanti uomini , vermicciuoli viliflìmi 
della terra , non fi vergogneranno di 
filagli innanzi come tanti buiforti , di 
voltar le fpalle al fuo Altare, o pur di 
affiliarvi con minor modetlia di quella, 
che adoperi un Cane medefimo fotco 
gli occhi del fuo Padrone. E vi m in- 
vigilerete poi , fe non provate i frutti 
di quell' Albero di vita , c fc fra tante 
riccnezze Cete anche poveri ? La colpa 
è voflra . Non avete però da far più 
così da on Innanzi ; ma quando entrate 
in Chiefa per a (lì fiere al Sacrifizio, ave- 
te a credere d’entrare nel Cielo Hello, 
per imitare con la voflra compoflezza 
il rifpetto de’ Serafini nell’ affiilcre al 
Trono di Dio prefente. 

SXII. Anzi non dovrete nemmen contentar- 
vi di quella ellenore compofizion delle 
membra , per cui apparifea la (limi do- 
vuta a Dio ; ma conviene aggiungervi 
altrettanto di riverenti interna nel cuo- 
re , di cui fia contraifegno quel culto 
I to-ée r I- ellerno . Saerificium vi fili le , ìnvi/ihilii 
• iute Del SMcrifieii rfi uf narri , dice Sant' Anodi- 
no . Se vi forte trovati là fui Calva- 
rio , quando il Signore, pendente dalla 
fu.a Croce , verfava il fuo Santiffimo 
Sangue ; con qual oflequio , con qual 



divozione , con qual decenza , avreile 
voi rimirata si gruide azione? Ora non 
minore dovrebbe ufarfi in affiilcre a 
quell' Altare, fu cui fi olìerifce il mede- 
fimo Sacrifizio ; Orna no firn Redente tinnir Bn "» 
exerte tur , come dice la Chiefa . E' si Oue' fèti* 
grande quell' azione; che fe Gefucrifto, 
in cambio di fpirgere il Singue fui 
Calvario , averte eletto d' ofterire una 
Meda in foddisfazione alla Divina Giu- 
ftizia , farebbe (lui badante quelli Mef- 
fa fola , per foddisfàre a tutti i peccati 
palliti e futuri di tutto il Mando . E 
noi crediamo quelle cofe , e non ve- 
rnina meno , anzi non ci moriamo di 
riverenza ? Pavere ad S onci uar ; :im nuum , Lev. tS. u 
diceva già il Signore a gli Ebrei: Col- 
matevi di fpavento nell' avvicinarvi al 
mio Santuario . Or quanti più dovre- 
mo di fpavento colmarci noi , nel por- 
re il piede in Chiefa , e nell’ avvici- 
narci all' Altare , dove fi è ficrilàcito 
T ideilo Dio , anzi nell' affiilcre al me- 
defimo Sacrifizio ? Se non che , altret- 
tanto motivo di riverenza può pigliar 
dall* amore verfo fe fieli" > , chi non 
lafciirte perfuaderfi dall' onore dovuto 
a Dio . Vi par dovere , che mentre, 
non Colo i Serafini ed i Santi pregino 
per noi , ma Crillo medefimo con la 
fui lingua e col fuo Sangue perora la 
noftra caufa , noi confondiam quelle 
voci a noi sì giovevoli , e provochia- 
mo con nuove irriverenze a furore 
verfo di noi la Divina Giurtizia ven- 
dicatrice ? Qinl Reo , mentre il fuo 
Avvocato trattava divanti a i Giudici 
di liberarlo , ii pofe a ridere , a cica- 
lare , a cianciare , e non più tofto ac- 
compagnò co' gemiti del cuore , e con 
le umiliazioni del corpo , le parole 
dell' Avvocato? 

L’ altro uffizio , che foftiene un Fe- XXIH. 
dele , mentre (li prefente alla Mefla , è 
d’Oiferente. Il Figliuolo di Dio è fla- 
to si appiffiimto d'amore verfo i Cri- 
fliini, cne ha comunicato loro, non fo- 
la tutti i fuoi beni, ma anche gran par- 
te de'fuoi uffizj, volendoli tutti coope- 
ratori al gran difegno della Divina Glo- 
ria . E perchè una delle parti più ri- 
gutrdevoli , eh' egli foftenga in qualità 
di Redentore fi è , 1‘ eflere Sacerdote 
eterno; Tu et Sacerdot in termini, per- 
ciò ha voluto comunicare a' fuoi uni- 
verfilmente querto gran titolo , c con- 
figmndoli a un certo modo tutti quan- 
ti col Sangue fuo nel 6nto Bittenmo, 
come lo ringraziano in Cielo tutti i 

Beati , 
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Apacy. io. Beati , dicendo , Ftcifii mi Dto no firn 
Regttum , Ó> Sacerdote ! . Non è dunque 
Colo quel Sacerdote vifibile , che voi 
mirate all’ Altare , quel che cffcrifce a 
Dio la Vittima ficrofanta del Corpo 
di Gesù . Non /dui Soterin focrtficot , 
dice Guerico j ma con lui facrificano 
tutti i redeli , e Imgolarmente quei 
Stm. de c Jjc afliftono al Sacrifizio . Sei totMi 
Pl *' fi; ' Ctn-Jtntus fiùeiium , qui ini fio e , cum ilio 
fotti fico t . Il Sacerdote vifibile è come 
un pubblico Ambafciidore , sì della 
Chiefà in comune , e sì di ciafcuno 
- de' Fedeli affilienti in particolare t fa- 
cendofi Mediatore di tutti a un' ora , 
prello il Sacerdote invifibìle , eh' c 
Crifto ; ed offerendo con effo all' Eter- 
no Padre , sì a nome comune , sì a 
nome particolare , tutto il gran^ prezzo 
della umana Redenzione . Perciò il Sa- 
cerdote chiama la Mellà Sacrifizio fuo 
e de’ Fedeli affilienti : O roto Fruirti , 
ut meunt oc vefirum S Acri fu iHm occeptn- 

bilt fiot i perchè la Muffa non è un 
teforo privato de’ Sacerdoti , ma pub- 
blico di tutti quegli , » quali concor- 
rono ad offerirla. 

XXIV. Per tanto anche di voi , Dilettiffimi, 
può dirli , che liete Sacerdoti nel vo- 
ilro grado y e però , lìando alla IVlella, 
dovete offerire quella Diviniffima Vitti- 
ma , per quei quattro motivi detti di 
fopra, che fono onorar Dio , placarlo, 
ringraziarlo , e pregarlo . Pollo ciò , 
figurili , venendo in Chiefa ciafcun di 
voi , di effer quel Servo debitore di die- 
cimila talenti • * U*!* la Divina Gitifti- 
tu li faccia innanzi , intimandoli il pa- 
gamento con quelle autiere parole : Rid- 
de quei detei . Allora voi inginocchia- 
tevi , e con umiiiflima riverenza , ma 
inficine con aliiffima confidenza, rifpon- 
Mttih. 18. detcle prontamente così , Potitntiam 
**• ln.de in me , Cr tmnio rtddom liti •• 

Afpettate tanto , o Signore , quanto vi 
vuole a compirli la fola Meffi , eh* io 
fentirò ; e in quello sì breve fpazio 
io vi pagherò tutto il debito ititi ri- 
mente. Son debitore d'infinito rifpetto 
alla fuprema M iella voftra , eppure da 
me non ho capitale da foddisfarlo . Il 
confeffo j ma prendo quello capitale 
lira. feT*. dalle piaghe del Redentore: Quei ex 
tx- in Cin. me miti detfl , «furio ntihi ex vi ferri bui 
Domini mei . Ciò che fa Crifto fu quell 
Altare , intendo di fare anch’ io : con 
lui mi abbaffo , con lui mi annichilo, 
con lui onoro ,il Padre tanto profonda- 
mente , quanta egli è degno di venire 



onorato . Son d Nitore d’ infinita f >d- 
disfazione per le mie colpe ; cosi è 
fomnu è la Maeflà dell - Offefo , viliffi- 
ma è la 1 condizione dell’ Offenfore: ma 
pure , Omnio reddom liti : io vi farò 
una tale offerta , che vi renderà pii 
onore , che non vi tolfi col mio pec- 
cato ; onde converrà , che voi vi pla- 
chiate perfettamente . Imperocché fe vi 
placafte già , rimirando umiliato a voi 
il Re di Ninive , come non vi plache- 
rete rimirando or’ ora umiliato a voi il 
Re del Cielo , c non coperto di cene- 
re , come quello , ma ridotto a uno 
flato come di fac liticato , di fvenato , e 
di morto ? Vidi Agnuen floneem tomquom Apoe. f.<L 
occifum . Sia pure un Leone fpavencofo 
l’Ira voftra Divini , non mi dà pena. 

Anche i Leoni , ove firn faz; , fono p,i " >■ 84 
innocenti s e però mentre non ricufate c ' lS ' 
dalle noftre mani quella gran Vittima, 
mi terrò per ficuro . Sono debitore 
d'infinita gratitudine , lo concedo. A 
i benefizi immenfì fi deve un* immenfo 
riconofcimento . Ma afpettatemi un po- 
co j e paghtrovvi fino all’ ultimo feti- 
do : Omnio rtddom dii . Imperocché 
vi offerirò il Calice di Gesù per mano 
del Sacerdote , Cttlicem folti/ or !j oed- 
piom ; ed' al tirare de’ conci , fi trove- 
rà , che la mia offerta vai tanto , quan- 
to ogni dovizia c ogni dono , che voi 
mi v tritate continuamente nel feno . 
Finalmente hò un infinito bifogno del 
voftro ajeco , eppure non ho merito 
da comparire alla voftra Divina Prc- 
fenza . Tuttavia pagherò ben’ anche 
quello mio dovere di fupplicarvi con 
fiducia , e troverò ben’ io modo di 
non eflere ributtato , comparendo in- 
nanzi a voi fotto gli abiti del mio 
Fratello maggiore , eh’ è Gefucrilto , 
e guadagnandomi , fe non altro di 
furto , la benedizione , da me nulla 
meritata . Mia è quella Vittima , miei 
quei meriti , mio quel Sangue : P»r- 
vulue do/ut rfi moiit onde come non 
potete ributtar’ elfi , così non potete 
ributtar me , che vi fupplico in loro 
nome. 

Quelli e fomiglianti hanno da effere XXV. 
gli alletti del voftro cuore per adempi- 
re il grande uffizio di Offerenti , coo- 
perando per quella via coi Sacerdote a 
sì tremendo Miftero . Ma penfatc 1 I 
Criftiani fono tanto privi di Fede , che 
afliftono alla Meffa con minor riveren- 
za , che fe incenfaffero un Dio di legno : 

Qui toc or dotar 1 borii , quo fi qui terèdine If. A 4 ». 

;ic- 
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liti», può dire di noi attonito il Profe- 
ta Ifaia . Par mill' anni alla gente , che 
la Metta fia giunta al fina , come fe Cof- 
fe tempo perduto ; pare che anch’ ella 
con ia turba degli Scribi dica al Signo- 
re : Defttnie Ut Cruci . Pretto , pretto , 
che v c altro da Care ; ci afpettano a ca- 
fa le faccende, ci afpettano i tracchi, 
ci afpettano 1 terreni , ci afpettano i no- 
ftri armenti . Il peggio è , che alcuni , 
non foto non conce pifcono in feun mi- 
nimo affetto di divozione, ma lo impe- 
ditomi anche negli altri; alzandola vo- 
ce , fghignando , e fcmdalezzando . Le 
donne vengono tutte ornate immodetti- 
mente, come fe andalfero al ballo: gli 
uomini vengono per vagheggiare , per .uc- 
cellare, e per mantenere vive le corrif- 
pondcnze a i loro abbominevoli affetti, 
anteponendo quell' infame convito d' im- 
purità, che loro appretti da una parte 
il Diavolo, a quello di fatuità, che lo- 
ro imbandite Crifto dall' altra patte, 
fu ’1 facro Altare. Cosi fi piange ai dì 
npttri la memoria della Paflione del Sal- 
vadore da un gran numero di Fedeli , 
non più Fedeli, mi Empi • Casi fi af- 
fitte a quatti operazione fovrana della 
morte del Redentore , rapprefentataci mì- 
tticametue, ma realmente nella fua Mef- 
fa. Cosi li piaci, e G paga l'ira Di- 
vini. 



O Mondo cicco, che mentre fi effec- XXVT. 
tui La più grand'opera , che poffa mii 
ftrfi in terra, mentre tutto il Paradifo 
c npito in amore e in ammirazione, c 
mentre l'Inferno tutto è rapprefoda or- 
rore alciffimo ; nel più augutto Miftero 
ch'abbii la Sinta Fede , quando Iddio 
ftefib fi facrifica per fare omaggio alti 
fuprema grandezza dell’infinita Trinità, 
tu incredulo, tu ignorante , guardi, e 
ridi, e ragioni , con tanto di libertà , • 
come fe (Letti filila piani al mercato ! 

Dove troveremo pietà, Dilettiffimi mici 
per 611: sì (convenevoli ? Jnm non re- Hcb.it, a. 
tinqui tur prò potatoio hojtin . Se pecche- 
remo in altri tempi , potremo fjperare 
di foddisfare al tempo della Metta ; ma 
fe peccheremo nel tempo della Metta , 
dove troveremo foddisfazione condegna? 
dove riparo ì dove ricorfo ? Imparia- 
mo pero ad aflittere al Sacrifizio di tal 
maniera , che adempiamo perfettamen- 
te le nottre parti di Afliftitori , come 
ho detto, e di Offeritori ; Affinchè fat- 
ti una volta capaci di quella Gloria , 
che ora adoriamo velata fopra l'Alta- 
re , la venghiimo a godere per tutti i 
fecoli in Paridifo, non più velata, ma 
chiara , fra gli (plendori dei Santi , in 
cui, fe io fia mai degno di avervi luo- 
go non vorrei vedervi mancare di voi 
pur uno . 




Crifi. Jfir. Varie I. H R A- 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOTERZO 

Sopra la dtbita EducaxJon dei Ti gl tuo li , 




GknsJo io quefla manina 
raccomandare a voi dall' 
Altare la più cara pofa eh’ 
abbiate , voglio dire i Fi- 
gliuoli votiti , crederei di 
perdere il tempo , fe mi 
_ . . ponefll a proporvi che voi liete tenuti 

c io*Mat" allevarli bene . La Natura fistia , laqua- 
le a quefla giovevole educazioni rimira 
tint0 > c ^ e * n riguardo di ella in voluto 
1 . 1 . c. ii i. principalmente indiifolubile il nodo trai 
* Maritati; la Natura, dico, ftefla haflam- 
pato nei cuori dei Genitori un tal do- 
cumento: Che fe hanno dato Ledere ai 
loro Figliuoli , debbano anche loro dare 
il ben' edere, riguardandoli dai pericoli 
di peccare, correggendoli quando pecca- 
no , e fodenendoli con buone efortazioni 
e con buoni efempj, affinchè non vada- 
no a male . Comi- però può tollerarli la 
negligenza indicibile, ch'oggi li ufa in- 
tomo a sì grave debito, mentre ella ri- 
pugna non foto ai principi della Fede e 
della Ragione, ma fino ai principi dell 
tledà Natura ? Contentatevi 
voi per forte e chi dorma In un si dan- 
nofo letargo , eh’ io Io rifeuota , con mo- 
. ftrarvi, che quanti Padri e quante Ma- 
dri trafeurano quella laudevole educa- 
zione ora detta, fono crudeli contro di 
fe , e contro dei fuoi ; e quali con una 
fpada in mano di due punte, fanno ad 
un’ ora medetima due ferite, una ewatra 
fa propria loro fakite, 1* altra contra la 
falute di quegli llelfi , c’Jaan generati . 
Se mai ho defiderata però un* lingua di 
fuoco , quella c quella volta ; perchè vor- 
rei imprimere una verità così neceffaria , 
non già qual ligillo freddo in quei cuori 
foli , che fono ben difpolli a par della 
cera ; ma qual marchio ancora rovente , 
in quei che follerò contumaci ad arren- 
derli più del Cerro. 



O. Io dico dunque in primo luogo, che 
la buona educazione importa fommamen- 



tc al ben dei Figliuoli . Si accordino in 
quella propofizione tanto le Divine let- 
tere , quanto le umane ; il che è grande 
argomento della fua evidenza . I Sav; 
umani hanno creduto , che fenza quella Le ‘‘ 
cura folleeita di allevar bene ì Figliuo- 
li, fieno vane tutte le leggi, infu (Scienti 
i decreti, inutili i documenti; e eh* elfi 
fola fenz’ altra ordinazione ancor lia ba- 
llante a mantenere nei Popoli la giudi- PIu , 
zu • Però i Lacedemoni, inflruiti dal più t.iron. 
celebre Legislatore tra gli antichi , cioè 
da Licurgo, erano unto fermi full' im- 
portanza di quello adire, che nei delit- 
ti occorrenti non gafligavano i Figliuoli , 
ma i Padri . Onde una volta fra l' altre 
condannarono due Padri a pagare una 
grolla fotnma di denaro, perchè I loro 
Giovani erano tra fe venuti alle mani ; 
feufando i_ Giovani per l’ inconfiderazio- 
ne dell'età , c acculando i Vecchi per , 

la mancanza nel loro uffizio ; tanto era 
loro fido nell* animo, che dalla foprin- 
eadenxa dei Maggiori dipendea , come 
a radice , il buon o cattivo frutto 
che pullula tra i Minori. 

Quella medefima verità è poi molto UL 
più autorevolmente inculcata dallo Spi- 
rito Santo più e più volte nelle Divi- - 
ne Scritture ; tanto che , fe non voglia- ' 1 
mo maliziofamente chiudere gli occhi 
alla luce , convien confefiare, che de- p»ot. «». 
rivando dalla buona educazione il bene 
della Gioventù , eflà è la ruota maeftra , Eccli _ 
dalla quale dee cominciare il moto d* " ’ 
ogni Famiglia ben regolata . E ho detto 
anche poco Indire, che (a falute dei Fi- 
gliuoli e delle Famiglie dipende prin- 
cipalmente da quefla cura ; doveva io 
dir , che dipende anche unicamente . Al- 
meno ella è fempre neceflaria a tal fe- 
gno , che fenza quefla non v‘ c fperan- 
za di bene alcuno. Tale fu il giudizio, 
che ne formò 1* irte fio Signore , parlari- tv| c . 
do con un’Anima Santa . Si llruggea u don. 
quefla di zelo in confiderare la mala Chnfl. 
vita dei CriRiani moderni , e pregava 
con lagrime ognora Dio , che volefle ri- 
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durgli a quella bontà «li vita, che fiori- 
va tra i Crilbani dei primi fecoli. Ora 
per confolarla, il Signore molìrò una 
volta in vifione un Pomo fracido, e ag- 
giunte : E' difficile ridurre quello Pomo 
alla prima maturità ; farà dunque più 
fàcile feminarc quei grani, ch'egli ha 
nel feno, i quali a fuo tempo daran 
poi frutto ftagionaro e falubre . Con 
ciò intefe quella Perfona zelante della 
riformazione, che non v’era altra ma- 
niera di fperarla , che applicandoli ad 
allevar bene la gioventù ; ciò che poi 
avrebbe recato miglioramento nei Po- 
poli univerfale . Certo è che i Santif- 
lìmi Padri del Concilio di Trento, do- 
po lunghi congrelfi per introdurre que- 
lla tanto (limata c fofpirata riforma, 
non trovarono mezzo più efficace , che 
la buona Illituzione dei Giovani, come 
dichiararono con parole di fommo peto 
negli atti dello Hello Concilio. Per tan- 
to pofTono tacere, (lo per dire, e Pre- 
dicatori , e Conftflòri , e Curati , fe i 
capi ancor di Famiglia non dan la ma- 
no; perchè da elfi più che da verun" al- 
tro dipende la dannazione e la falute 
dei Giovani . 

E ciò , dopo T autorità incontrafhbi- 
lc , eh’ abbiamo addotta finora , è anche 
mani fedo per due ragioni, ch’io vi di- 
rò. La prima è, perchè da piccolo è 
facile che lì apprendi il bene . La fe- 
conda, perch'c difficile che fi appren- 
da da grande . Facciamoci dalla prima . 
Li perfezione di una Statua da clae di- 
pende? Dipende fommamente dii primi 
contorni , e dai primi fegni , ivi dati 
con lo (carpe lo . Ora 1’ età nuova dei 
Giovanetti c come una pietra da lavo- 
rare, atta a ricevere ogni lineamento, 
o di vìzio, o di virtù, che foprn vi fi 
abbozzi coi primi colpi ; e quell' autori- 
tà naturale, che hanno i Maggiori fo- 
pra 1 Figliuoli , fi , che le eforcazioni 
udite, e gli efempj veduti, riefeano in 
quelli di forza incontrali abile al bene 
e al male. A tale fine ha Dio concedu- 
to tanto di podeltà ai Padri di grida- 
re e di gargare, per togliere loro ogni 
feufa , ove i Figliuoli non fieno buo- 
ni; Acrome per togliere ogni feufa a 5 
Generali deli* Efercito , fi concede loro 
una piena ragione (òpra i Soldati . Se 
avete incontrata per voi tanta forte di 
elTere bene allevati, ringraziatene pure 
ogni giorno Dio, perchè n’avete ragio- 
ne: mentre lènza queih educazione è 



molto probabile, che non vi avrebbe 
giovato qualfifii bontà di natura. Qual 
Pianta piu dolce d' indole , che la Vi- , T , h ' , i'/ r 
te ? Eppure fi è trovato modo , con ì>. 1 
avvelenarne le barbe, di far eh’ ella pro- 
duca dei grappoli avvelenati, per con- 
trario , macerate nel Latte i femi , e 
proverete, che i frutti nafeeranno Tem- 
pre più amabili . Bifognerebbe la fera, 
quando la Famiglia è infieme adunati, 
ripetere fpelfo a lei quelle belle parole 
del Santo vecchio Tobia, ch'io voglio 
qui riferirvi . Ed oh che foave latte 
per lei firebbono ! Io vi dico , che n‘ 
apparirebbe la dolcezza dopo molti an- 
ni pei collumi dei vollri Giovani . Ri- Tot,:* 4 . 
cordati diceva egli al fuo Figliuolo, 
ricordati di Dio tutti i giorni della tua 
vita, e guarda di nrtn confcntir mai al 
peccato di modo alcuno ; o commetten- 
do quel male , che Dio ti vieta , o pur 
ommettendo quel bene , che ti ricerca • 

Impara a benedire il Signore in tutti i 
tempi, e pregarlo a condurre tutte le 
tue azioni e tutti i tuoi difegni con 
la regola della fua Divina volontà . 

Quello che tu non vorrelli o Figliuo- 
lo , eh' altri fàcelfe con elfo te , non lo 
far mai tu con veruno . Riguarda con 
occhi compallìonevoli i Poveretti , c 
Dio riguarderà con occhi compaflìone- 
voli ancora te . Sii limofiniere in quel- 
la maniera , che ti è polfibile . Se fa- 
rai Ricco ; dona al Povero abbondante- 
mente ; e fe farai Povero , dona al Po- 
vero quel poco che ti trovi , ma dona- 
lo con prontezza : e fe in tal cafo U 
mano farà llretta , fia largo il cuore. 

Fuggi la converfaaione pericolofa dei 
cattivi compagni , e conltglitti con le 
Pinone dibbene nei tuoi maneggj j e 
fe non le hai predo di te , va , e ri- 
cercale . Quelle erano l'Efprelfioni di 
quel buon Padre , le quali poco me- 
no che non mi cavano le lagrime dagli 
occhi nel recitarvele : e fe limili iftru- 
zioni fi udifiero del continuo in tutte 
le famiglie Crilliane, oh come mutereb- 
be faccia il CrillUnefimo tra pochi an- 
ni ! Le cafe firebbono abitazioni di pa- 
ce, non di difeordie ; le Chiefe farelv 
bono luoghi di orazione, non di cica- 
lecci ; e in una parola , i Crifliani farcb- 
bono Crifliani , cioè pieni «li carità tra 
fe llelfi, e di riverenza al loro cornuti 
Signore. Ma fe i Figliuoli , in vece di 
udire sì utili infegnamenti, ne odono ta- 
lora di quelli, che Ihrebbono male nel- 
H 1 la 
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la bocca fletta di un Turco, qual mara- 
viglia li è, che la vita loro fii tanto 
più animale!», che ragionevole ? Han- 
no Nicchiato quelle Piante il veleno fin 
dalle prime radici ; è troppo difficile 
che poi , rendendo effe frutto , noi ren- 
Juiiot ia darlo attofficato . Mirate . Veaceslao e 
Bololao, Prìncipi di Boemii , furono 
fratelli carnali : ma perchè Vencesho 
fu allevato dalla fua Nonna Ludmilla, 
fintiffima donna, diventò Santo; e per- 
chè Bòleslio fu allevato dalla fua Mi- 
dreDraomira, donna in fami ffima , diven- 
ne sì fcellerato che fi fece Carnefice 
fin del fuo Santo Fratello . Si vede alle 
volte perfona di ottima natura, data ad 
una vita affatto fcorrctta e fcandalofa: 

. ' a chi ne voleffe cercar l’ origine per mi- 

nuto, la troverebbe lineila cafa, ov'el- 
“jjt la è fiata allevata . Ivi quello , eh' eli’ 
Disk. ha veduto di male; quello, eh' ella non 
ha udito di bene; di una natura buoni 
ne ha fatto- una vita perfida ; in quella 
maniera, che la terra mal coltivata cam- 
bia fov venie o. 1’ orzo fn vena, o il gra- 
no in fegala , fe non ancora in loglio del 
più infelice . 

\r. Diffe per tanto affai, chi chiamò la 
Arid i. Po- Madre, la metà dei Figliuoli : oimidinm 
ili. t. 8. filiorttm m»ttr tjl : ma non diffe a feffi- 
cienza, perchè bene fpeilb è più della 
metà-; è quafi il tutto . Quando fi ode 
contare di una Fanciulla caduta obbro- 
briofainente , non vi date già a- crede- 
re, che tutta la colpa fia della Figliuor 
la . Oh quanta parte ve n' la donerà la 
Madre! Se la Madre, in cambio di me- 
narla ad ogni ballo-, in cambio di la- 
varle il vifocon T acqua concia , in cam- 
bio di aprir h porta a quel Demonio 
domeilico , tnfvellit» da Innamorato ; 
averte a buon'ora iftillato nell'animo di 
quella Giovane fventurata l’odio al pec- 
cato, il timore della vergogna, la riti- 
ratezza, il riferbo, la divozione, fe le 
averte infegnato, non a farli i ricci, > 
ma a confeffarfi bene; non a ridere fel- 
la fineftea , ma a raccomandarli alla Ma- 
donna mattina e fera ; credete voi eh' el- 
la farebbe caduta? Non nafeono già le 
branche allo Scorpione quand'egli mor- 
de : no; le aveva anche prima . Pen- 
iate vai che quelli fondili cominciano- 
allora , quando apparirono ? Sono an- 
ni e anni talora , che fi va dietro a 
si brutta manifattura , e neffuno par- 
la . Solo quando fi è dato fuoco alla 
mina , a quello feoppiq § pfctptq la 



Madre , fi della il Padre ; e colui chlz- 
mafi da ambedue Traditore, perchè ha 
portata lor la vergogna in cafa , e ha 
meflò tutto in di/lurbo e in diferedito il 
Parentado . Ma s’ egli è un traditore , 
perchè gl i facelle voi tanta fella , quando 
veniva alla Veglia? E perchè , quando 
fe ne voleva diilogliere , voi non gii de- 
lle la fpinta ma piuttollo lo ritenefteì 
Piangete pur' ora , e trovate altri per me » 
che vi compatifcano . Io , con voftr» 
buona ferenti , non faprei farlo: mentre 
confiderò , die avete voi da voi fabbri- 
cato un sì lungo manico a quella feure » 
che vi hi poi gettati per terra . Tanti 
fchiamazzi e tanti lìrepiti dopo la ro- 
vina ! Ballava pure affai meno per im- 
pedirla . Io dico , die i Figliuoli e le. 
Figliuole faranno Tempre come voi gli. 
volete, e Dio concorrerà con maggio- 
ri, o minori benedizioni , perchè firn, 
buoni ; fecondo che maggiore , o mino- 
re fari il volilo zelo nell' allevarli . No- 
tate come fa l'Ortolano per innaffiare 
le fue Piante con T acqua : fa prima a 
poco a-poco il canale, che ve la guidi. 
Cosi dovete far voi : dovete con u vo- 
llra diligenza far la ilrada alla grazia 
di Dio, derivandola con applicazione 
e con abbondanza nel cuore dei voliti 
Giovani. E in fitti , chi è pratico nel- 
le memorie Ecclefiafliche , può fàcilmen- 
te offervare , che quelle Madri , le quali 
hanno- voluto .efficacemente Santi 1 lor 
■Santi gli hanno ancora ottenuti. 
La Madre di S. Clemente Ancirano dje- 
fiderà Martire il fuo Figliuolo da tenc- 
rello , e però continuamente gli raccon- 
tava i combattimenti e i conquidi de- 
gli altri famoli Martiri; e Martire l’eb- 
be un giorno , dei più animofi . La Ma- 
dre di San Ludovico Re di trancia de- 
fidesò, che il fuo Figliuolo non com- 
metterti: mai peccato mortale , e però 
ogni fera benedicendolo, gli replicava: 
Adi Figliuolo ! Prima io vorrei vedervi 
mòno fu quelle braccia , che vedervi in 
peccato ; c fenza tal peccato ella T eb- 
be fra le tentazioni di un Kcgn» cosi 
fiorito, qual' era il fuo . La Madre di 
Santo Edmondo defiderò pur Vergine il 
Figliuol proprio, c per confeguirl», tra 
le camice e trai panni , mentr' era a flu- 
dio, gl' inviava or cilizf, ora difciplitaei 
e Vergine l'ebbe anch’erta illibato al 
(bramo: e cosà di man» in mano è av- 
venuto ad akréMadri prudenti , che lunr 
go mi (irebbe »l rammemorare ; coneoi* 
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rendo Iddio alle loro intenzioni , ed al- 
le loro induilrie coll* efficacia dei (iioi 
aiuti, c dando dall' alto l'acqua a rrù- 
furadcl folco da lor cavato» Tanto che 
io conchiudo, che il lamentarvi dei vo- 
llri Figliuoli , è un lamentarvi di voi 
mcdefimi , perchè i Figliuoli faranno ta- 
li, quali voi li farete al fin'eflère con 
una fatutevole educazione. 

VI» Ma a ben formarli , bifogna cominciar 
di buon’ ora , cioè prima che la creta fia 
cotta, perchè quanto è fàcile da prin- 
cipio negli anni loro arrendevoli farli 
buoni , tanto è difficile , quando poi fo- 
no indurati . E quelli è la feconda ra- 
gione da me propolh , per farvi appren- 
dere T importanza anzi la neceffità di 
£<d. 7. »j. quella falutevole educazione : fili* tiii 
fune-, dice il Signore, erudì ilice , & 
curva ilice a putrida . In fuccelTo di 
tempo conofcono bene Tpefio i Padri , 
anche a loro collo , quanto ili Ihta dati- 
noti per tutta la famiglia la loro rrafeu- 
ratezza , e vorrebbono pure emendar- 
li; ma non fono più in ora: Curva il- 
io a putrida . Dipoi ch’hanno fatto l’ 
ofTo duro, non fono più capaci di di- 
fciplina: fe li volete riprendere, ed ef- 
ii bravano; e fe inoltrate loro i denti, 
elfi arriveran fin tal volta a menar le 
mani : tanto che il povero Padre e la 
povera Madre , conviene che per mi- 
nor male attendano a fe. Ma gran mer- 
cè a quella prima difipplieatezza , la 
ouale ha condotto il male in uno ftuo 
di difperazionc invincibile . E poi pian- 
gono, poi lì dolgono dei figliuoli mal 
•collumati 1 Avezzate un Brace» in Cu- 
cina a i piatti, alle pentole, e poi do- 
letevi , che non vuole andare alla cac- 
cia , o che non la fa eferdtare . Chi v’ 
ha la colpa ? Se voi lo avelie tenuto 
alla cateni quwdo era tempo, e fe lo 
avelie pafeiuto di pane afeiutto , non 
avrebbe egli perduta così la voglia di 
. arrivare la preda, nè perduto l’odori- 
Jtauaci. 1 ’ to a fiutarla % Dice San Bilìlio , che fi 
coftumava già di mifurare i Figliuoli 
nell’ età di tre anni , affine di argomcn- 
. tare a qual altezza di flatura erano pai 
per giugnere fatti grandi ; perchè l’cf- 
perienza mofira , che un ragazzo di 
tre anni, è alto la terza parte di quel- 
lo , che diverrà poi fàtt’ uomo . Io mi 
vorrei valere di una tal regola per in- 
dovinare, non la Ibtura del corpo, ma 
la qualità dei collumi ; ed oflervando un 

- Giovanetto difubbidiente, indivoto, ir- 
riverente, maliziofo , vorrei affermare 
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fenza pericolo d‘ ingannarmi : Sarà tre 
volte più infoiente e più indomito nel- 
la piena fui gioventù , di auello che 
ora fi fia nelTadoIcfcenzi . Ne mi lafce- 
rebbe mentire lo Spirito Santo, il qua- 
le non folo dall' aiolefcenza argomenta 
la gioventù , ma ancora la decrepitez- 
za : Adolefcen* jaxta viam fuam , eli am p,ov - u *- 
cum /mutrie , turi rettiti al e a . Dio 
guardi , che i vollri Figliuoli cominci- 
no negli anni più teneri a darli al vi- 
zio : regolarmente parlando, peggiore- 
ranno da giovani, e quel ch'èpiu, non 
fi emenderanno da vecchi ; agguifa di 
quei Monti che covan fuoco , i quali, 
per quanta neve fòpravvenga a imbian- 
carli nella invernata , non lafciano pe- 
rò di ardere come ardevano a mezzo 
Agollo. E' troppo difficile, che quei vi- 
zj , i qu ili fono crefciuti con eflò noi 
dalle culle, muo/ano prima di noi. Co- 
munemente avviene, ch'entrino fempre 
più addentro , che fervano di midolla al- 
le nollre offa indurate , o che vengano 
fidamente a finire con elfo noi nelle ce- 
neri del fepolcro: Offa tjus implebuntm I ofe io. ti. 
viiiic adolcjtend* ejui , & cum co in put- 
X uro dormititi . 

Poveri Padri, che sì poco avvertono VLL 
a un mal sì grande, e poveri Figliuoli, 
che incontrano Padri sì trafittimi ! Tut- 
te l'Eccliflì fono nocevoli alla Natura, 
ma non tutte le nuocono ad una forma . j> ro) , P(T , 
La più dannofi di tutte , è quando il d.A.lib.s. 
Sole fi eccliflfa di buon mattino . All' C, N> 
ideilo modo quel peccato , che ci to- 
glie Dio , reca in ogni tempo una per- 
dita fomnu , non può negarli ; ma la 
maggiore di tutte può dirli quella , 
che viene dal peccato commeffo a buon’ 
ori , in quei che nei primi anni vi fi 
addimefticano , Oh che _ EcclifTi luc- 
niofa I Porta gli effetti fino in lonta- 
nifiimo tempo : Cum co in lui ver- dor- 
mane . Però quando udite mai alcuno 
dei vollri conofcenti dolerli dei fuoi Fi- 
gliuoli , fategli fempre quella interro- - 
^azione , che fece Chriflo Signor no- 
llro a quel Ptdre infiuflo , di cui fi fa 
menzione in San Mirco, e non fàllire- w . 
te . Avea collui già condotto un fuo Fi- M,rC ‘ J 
gliuolo indemoniato agli Apposoli, af- 
finchè , per la nodelli comunicata lo- 
ro da Chrillo , glielo libcraffero ; ma fen- 
za prò: il Demonio contra il collume la 
v mie quella volta, e non andò via,- on- 
de il Padre più che mai dolente, ricorfe 
conlagrime al Signore, chiedendo da lui 
pietà . E quanto è , rifpofe Chrillo , che 
K 3 que- 
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quello malvagio Spirito tormenta il vo- E p-.ro tenete a memoria quanto lo vi 
(irò Figliuolo ? Ai infinti x , ripigliò il ho inculcato fin qui , Se amate la falute 
Padre : da piccoietto . Da piceoletto ? dei voli ri parti , premete Copra ogni co- 
Oh che mala nuova! Ma noi fermiamo- fa ad allevarli come fi dee; ma preme- 
ci qui, e Inveflighiamo per qual cagio- tevi di buon'ora; e ciò per li die capi 
ne al Signore addomandaflc quello , che fin' ora detti : prima , perchè di buon' 
ben fapea . La cagione s' intende dalla ora rlefce facile ; poi , perchè in ora tar- 
rifpolh : perchè volea , che il povero da non fi può più quello, che all' ora 
fupplicante, nell'antichità c abituatez- debita non fi volle, 
za del male , rieonofeefie il miracolo 
grande, che vi abbifognava a guarirlo. IL 

Dunque anche voi , quando alcun Pa- 
dre fi duole , che il fuo Figliuolo be- Che fe pur’ è qualcuno tra voi si di- vnr 
ftemmìa , fate così : chiedetegli quanto fumanato, che fenta poco quelli prima VUU 
tempo è, che quel Giovinifiro tiene feriti, ch'egli farebbe all' Animi dei Cuoi 
addolfo un Demonio di quella razza , Figliuoli, allevandoli malamente , miri 
per cui fiano fuggente alla lingua facri- almtn la feconda niente minore, ch'egli 
tega di un Chrifli ;no parole tali, cheap- farebbe a fe fteflo ; e cosi per ogni ver- 
pena n’ode mai di peggiorar inferno. Se fo confiderà i cali fuoi. Tenete forfè voi 
vi rifponde, Ai infinti»! cominciò da per difficile ad avvenire, che come fi 
piccolo ad apprendere si bel linguag- trovano molti Figliuoli nell’ Inferno par 
gio : configliate pure l'afflitto Padre, colpa dei loro Padri ; cosi vi fi trovino 
che faccia ricorfo a Crifto, perchè, nè molti Padri per le colpe dei lorFigliuo- 
i Religlofi con le loro prediche , nè i li? No, che non è calo difficile; e piac- 
Confeffori con le loro ammonizioni, nè eia a Dio , che almeno fu citò raro, 
i Curati co' i toro ajuti, potran finir- Si era convertita in Firenze una famofa‘ 
lo. Se fi lamenti alcuna rii quelle Ma- Peccatrice, il cui nome era Benedetta , i 
dri, che la Figliuola è sfacciata , che quando comparale una volta la Madon- invine, 
dà da cicalar de fuoi portamenti , che ni Santiffima per confermarla nel buon s > R °'* r - 
fa feorno al fuo Parentado , ove con- proponimento , dìffe : Mira , Figliuola , 
felli che il male non comìnci prefente- quanto è abbondante per te li Divini 
mente, ma abbia cominciato dagli an- Mifericordia, cavando te dill' Inferno', 1 
ni più tenerelli. Ab infanti» ;'-\h Fan- che più degli altri io meritavi ; e h- 
ciulb cominciò a Ilare alla finalità , a fci. in door tanti , meno rei di re , vi 
fcherzire coi 1 ragazzi, a dar folfe zziw iswWpitano . In quella notte meJefima 
elfo loro, quando potevafi-^Wpplatto quattro perfone dclh Città di Firenze 
alla Madre ; oh povera Donna , rifpcn- morranno , e fi perderanno in eterno : e 
dete, io vi compatifco: non c’è rime- gliele nominò tutte e quattro, additan- 
do in terra per voi , cercatello in Para- do la cagione dell i loro dannazione : e 
difo; raccomandatevi a Dio; riccorrete tra quelle nominoli: un mifero Padre, 
alla Vergine; fate delle limoline, dei di- il quale dovea dannarli per non a ve- 
glimi, delle divozioni, dei VOtì : altri- re tenuto conto del fuoi Figliuoli. Or 
menti quello Demonio infernale «felli che dite voi? Vi pare cafo raro , e da 
Lafcivia , non folo tormenterà li voflr.i non temerli, !' elfervene uno tra quat- 
f, iovane, ora eh’ eli - è fanciulla a ma tro? F. non è già tirano ad intenderne 
raddoppierà le ftie violenze, quando la cagione. Per due capi liima io agevo- 
lerà maritata : c fe la mefehina arrive- le , che fi dannino molti PaJri e molte 
rà 3 viver tanto, che non polla più far- Madri: Il primo è per li peccati com- 
vire all'inferno nella fui propria per- meflì dai lor Figliuoli: Il fecondo, per 
Fona, porterà i'ambafdate , prederà li li peccati , eh’ elfi commi!' ro per li lor 
cafa , porgerà la comodità , per fervi» Figliuoli . E perchè una grin parte di 
almeno all' Inferno in perfona di altri : tali peccati fono occulti , il pericolo è 
Ai infimi». L’efperienza ci autentica anche maggiore, attefo che voi, curan- 
ogni giorno per vero, tanto nel bene, doli poco, nè vie ne accufate , nè ve 
quanto nel male, quel fentimenro cete- ne affliggete, e molto meno ven'emen- 
bre dei G luridi : Che il principio è fem- date da fenno. Pertanto, affine di fod- 
pre più che principio ; talora buona disfare al mio debito , voglio per zelo 
ff'd F 'ri*P* rte del tutto, fe non è il tutto: Cu- della vodra fallite recitarvi un lungo 
jo»ij'. e e 'jnfyue tei petijffìmn péri, principino» tft . catalogo si degli uni peccati, come de- 
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gli altri , cominciando da bel princi- 
pio. 

Dunque quanto alle iniquità commefle 
da i Padri per occafione dei loro Fi- 
gliuoli , non è cafo raro , che comin- 
cino quelle avanti dei Figliuoli medefi- 
mì. La prima cola, che fi mette in ca- 
po quelli ignorante Donna nel maritar- 
li, è, ch'ella non vorrebbe figliuoli, 
e benché quelli fia volontà sì (travolta, 
Vi nondimeno crefcendo in lei tempre 
più, o dapoichè la famiglia è moltipli- 
cata , o < dapoichè , per le ftrette del par- 
to, fi è ritrovata la mefehina più volte 
a rifehio di rimanervi. Non volete Fi- 
gliuoli ? Ma fe quello è il fine principa- 
le del Matrimonio ; perchè vi liete dun- 
que voi maritata ? Se folle fiata di un' 
umore sì pazzo la voflr.a Madre, come 
voi fareile ora al Mondo ? Dunque le 
Madri Turche non lalcenn mai di dare 
famiglie popolofe a colmirl' Inferno, e 
poi le Madri Crilliane faranno sfiorite e 
iterili al Paradifo? Vi fpaventano i do- 
lori del parto , e non vi fpaventa la 
gravità del voltro peccaro, creduto da 
Tertulliano un genere di omicidio , tan- 
Apol. c.i. to P e FS* ore > quanto più accelerato? Ho- 
micidii fejliuatio e fi , frehibere nafri . Nei 
e e feri , natnm quii eri l a : animarti , an 
difiuriet naftentem . Vi (paventano le fa- 
tiche di allevare chi partorirle , e non 
vi dà fòrza la fperanza di donirc con 
effe un'Anima al Cielo ? Qua! Conta- 
dino fii mai sL llolto , che non ifti-nif- 
fe ben compenfate le fatiche del miete- 
re , colla feliciti dei. manipoli al fin rac 
colti? Il peggio è , che talora di non 
minore umor matto fono anche gli uomi- 
ni , nei quali la paifione arriva sì brut- 
tamente a difordinare i dettami della 
Natura che li dementa . E' inferito nei 
cuori dei Padri naturalmente un vivo de- 
ridono di prole , la quale può dirli , e 
fiore del talamo co/ugale , e frutto (lelf’ 
amore fcambievole , che fi portano inlie- 
me Marito e Moglie. Ciò non oliarne, 
diviene oggetto di timore , quello che 
dovrebbe elitre di fperanza ; e fi rinun- 
zia da molti, per un vile interefie , al 
gnu privilegio di perpetuarli nei Pode- 
ri , rti vivere dopo morte nei Figliuoli 
£cdwa 4. donati al Mondo: Mtrtuut efi Pater, (T 
qnaf non ri mertuMJ ; fmìlem enim reti - 
qui/ pii fofi fe . 

Chi può dipoi fiaìegar le malizie In- 
ventate dai Confngm per gnu-nere a ; 
en fio sì perverto difegno di non Rut- 
ilar la famiglia con tanta prole , eh* il ' 



loro ufato linguaggio ? Ballerà dire , che 
le abbominazioni da loro praticate a 
tal fine , fono ornai feonofeiute ancora 
alle Beilie; onde l'uomo, che in altri 
vizj fi rende limigli tnte al Cavallo dol- • 
to, come dice la Scritturi , in quello 
vizio (òpera i Cavalli sfrenati, ed ogni 
altra razza . Figuratevi poi , che quel- 
la Madre pur concepita : ecco eli' el- 
la , come fe aveffe nel ventre alcun pe- 
fo inutile, e non il teforo d' un' Anima 
razionale , che non ha pregio , fi efpone 
ad ogni pericolo, non fi riguarda da ve- 
runa fatica, ne da veruna fatica la vuo- 
le efente anche il fuo Marito ribaldo. 

Tra quali alle volte fe ne truovi dei 
sì beltiali, che non fi vergogne ranno di 
battere malamente la Moglie gravida. 

Sin Cipriano, tra l’ altre enormità di ’>*■ *■ *• 
Novato Enfiarci, narra anche quefh,' f '" 
di aver lui cagionato 1' aborto nel- 
la fui Moglie , con darle un calcio. 

Sopra il quale ardire efecrando , tan- 
to fi adirò il Santo Vefcovo , che fi 
avvanzò ad anteporre una tale malva- 
gità fino a quella di chi idolatra ; e 
vuote che la temerità di quel piede bar- 
baro vincede 1' iniquità fin di quel- 
le mani, che nellt Perfècuzione avea- 
no per timidità dato inccnfo a gli Dei 
bugiardi : mani che Novato negava po- 
terli ripurgare mai più per lagrime di 
contrizione veruna , benché perfètta : 

Et damnarc nane attdtt fatrif tanti um 
mnnus , rum fit èffe noi enti or ftdìbui , 
ijuitiu Filini , qui nafcebatnr , otti] ut 
eft . 

! Figuratevi poi , che la prole nafea ; XI- 
non finifeono ivi i pecccati ma rico- 
minciano . Imperochè molte fdijri , per 
evitare l' incomodo, a cui fono condan- 
nate nell' allevarla con diligenza , la ten- 
gono feco a Iato fenza riparo : onde 
avviene , che la foffochìno poi dormen- 
do; o li tengono al petto fenza rifpar- 
mio, onde avviene che 1’. affoghino co! 
latte troppo eccelli vo . Nè ì Mariti in 
quelli parte fono affitto innocenti , men- 
tre poco premono nel correggere le lo- 
ro Donne , e nel dillogliere efficace- 
mente dal praticare azioni così a reifi- 
chiate ; e non confiderano , che quan- 
tunque talor non légni l’ effetto della 
foffocizlone pur' ora detta, ciò non fufi- 
fraga : ma che piuttollo l' ideilo efpor- 
lì che fanno fenza necelfità, e fenza ra- 
gione, al pericolo di apportarla , con- 
vince manifedamente di poca cofcienzi 
una buona parte dei conjugati Criflia- 
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ni, i qua!» , non paghi del piacevole 
Rato da loro eletto , di quello anco- 
ra vorrebbono i foli comodi , lenza i 
peli. 

Crefce il Bambino , fi va avvantag- 
giando verfo i principi della puerizia, 
mentre frattanto la Madre lo conduce 
alla Chiefa , folo per diflurbo dell' al- 
trui divozione , e più delia propria . 
Tutto il tempo della Meda viene da 
lei fpefo in allettarlo, in accarezzarlo, 
in ridergli d’intorno , in fonargli tra 
le mani con la corona , fotto precedo 
di tenerlo più quieto . Lardatelo dun- 
que a cafi, Te il condurlo alla Chiefe 
non ha da neceffitarvi , re non a difo- 
norar la cafa di Dio. Finalmente il Ra- 
gazzo diventa grande , e perchè riefce 
vìflofetto e vezzofo , eccovelo tramu- 
tato in un'Idolo del Padre e della Ma- 
dre, a lui folo intenti. La Madre non 
follmente non lo corregge , ma non 
può tollerare che lo corregga tré anche 
il Padre. Per amore di quello fuo fi- 
gliuolo , ella fi dimentica di penfare a 
Dio, di recitare il Rofario, di frequen- 
tare i Sacramenti , ficcliè a poco a poco 
il minor travaglio, eh’ eli’ abbia, c già 
quel dell' Anima . Quello raedefimo amo- 
re 1* rende ingiulh con gli altri Fi- 
gliuoli, difpiacendole , fe fon fémmine, 
che abbiano a diminuirgli l’eredità con 
la dote ; e fe fono mifohi , che glie 1 ’ 
abbiano a diminuir con la partizione i 
crefcendo tanto in lei l’ i ngi urti zia, che 
il Signore , per gafiigatla , le g a* 
.Mondo il Bambino, ;;t.ttz 0 d»<r** u quel 
'.piccolo Ido letto , che nel cuore delta 
.Madre tien luogo piò alto del medelì- 
tno Dio. B qui poi fono li lamenti da 
■difperat!!q*qiii le fminie , qui gli fchia- 
jnazzi ma forfè con che ragione ? Mo- 
S>è , dirtelo dal Monte , trovò che il Po- 
polo adorava un Vitello d'oro per fuo 
Dio , e ne concepì tanto zelo r che get- 
tò 1* Idolo- nel fuoco- , c fi> rldufle in 
polvere . Bene . Ma perchè tant’ ira con- 
tri quell' Idolo , il quale non v’ avevacol- 
pi ? Era egli forfè (lato laacqjion dell' 
Idolatria? No ; ma fidamente 1 oggetto. 
Contuttociò , perch’egli aveva tenutosi 
Indegnamente il luogo di^ Dio , ballò 
queito folo a farlo , benché non colpe- 
vole , andare in niente . Ancor’ io io, 
che quel Bambino non ha colpa nella 
fregolata affezione , che gli dimoilra la 
Madfe, tuttavia, perchè la Madre per 
cagion d'elio fin da principio ha com- 
incili , t fogne tuttora a commettere 



tanti felli, fu, muoja muo/a j e fi ri- 
duca il naifero in quella polvere d'on- 
de poco innanzi fu tolto. Frattanto la 
Madre feguita a piangere amaramente; 
mormora del Medico, maledice la ma- 
lattia , incolpa la Strega , e non fi duo- 
le di fe, e non piglia a (degno il fuo 
peccato, che fu b verace origine di ma 
tal danno. 

V amor dei Padri poi non è vcramen- XM* 
te così fenfibìle come quello, nè -cori 
appiflionato verfo i Figliuoli ; ma non è 
per un’ altro lato di minor male . Impe- 
rocché fotto colore di provvederli, di 
promuoverli, e di lafciarli più ricchi, 
fi dà luogo all' Avarizia nel proprio cuo- 
re, e con erta a qual vizio non fi dà r 
luogo? Avare mhil rfl jctlejiìus , dice il Ecc ^ 
Signore: Non v‘ è iniquità, che non fia 
pronto a commettere, chi fi prefigge per 
fine di volere arricchirli . Si binano le 
limoline, non fi pagano i debiti, Sven- 
de la roba più dell' onello, fi magagna , 
fi mefcoli, fi felfifica , fi di ad ufu- 
ra, fi compera da chi non n'c Padro- 
ne, ma Ladro; tutto con quel preteilo 
di mantenete la Famiglia avanzata. Ri- 
filiamo Ilare b negligenza d’infegnare 
ai Figliuoli le cofe deli' Anima, ovve- 
ro di mandarli dove s'infognano, la li- 
bertà loro permeila in far male , e le 
fuggcilioni, e gli fcandali, che loro an- 
cora li danno per àncitarveli ; perchè 
di tali materie abbiamo a ngionar più 
binante In tua* altro giorno . Ori 
io tempo ballevole da por mano 
in si gran Malia . Solo in quello che 
mi rimane , non Voglio io falciar di 
ammonirvi di un mane imeneo gravif- 
limo, del quale vi pigliate piccola cu- 
ra, ma v'ingannate . Quel non avere 
un poco più di avvertenza a ciò , che 
può, intervenire , con tenere in un m:- 
delimo letto i Figliuoli , ancorché gran- 
dicelli, dubito che non abbài alla mor- 
te da comparirvi per un mi sfitto mag- 
gior , che non >i credete . Vi dirò fi»*, 
io, che ai nolhi Giorni il Regno deb Trigìe'.Hi- 
la Francia ha veduto da ciò venire fpet- torte- 
tacota sì fornello , che tuttavia s’ inor- 
rklifcc al pentirvi . Un nobile Signo- 
re ebbe due Figliuoli , un Mifchio ed 
una femmina , ed avvezzò lungamen- 
te 1’ uno e l’ altra a prendere i loro Ton- 
ni in un mede-fimo ietto fenza riguar- ' 
do. Or quarta vicinanza della paglia 
c del fuoco , eccitò tanta fiamma d* 
impurità tra quei due Giovani mifera- 
bili , che oop (blamente nei tempo 

dell* 
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della loro giovinezzi , ma anche da- 
poi , che maritata fu la Sorella « ed 
ammogliato il Fratello , non trovan- 
do elfi ripofo nella innocenza del lo- 
ro onorevole Matrimonio , il Mafchio 
abbandonò la fua Moglie , la Donna 
abbandonò il fuo Marito , e travedi- 
ti fe ne fuggirono di notte tempo ra- 
minghi , per vivere inlìemc nella efe- 
cranJa pratica incominci ita > finattan- 
to che , avendo lafciata in più luoghi 
La bava ilomacofa dei loro fcandali , 
come a putride lumache , fu loro fchiac- 
ciato il capo dalla Giuftizia : imperoc- 
ché prefi alla fine, e convinti dell'adul- 
terio e dell' incerto , 1' uno e 1' altra 
per man di Boja lafciò la teda ad un 1 
ora fopra di un palco . Ss valerti: la 
regola, di cui fi fervi quel Filofofo, di 
dare un pugno fu la bocca del Padre, 
quando udì un Figliuolo di lui , che 
parlava sboccatamente ; fe valcfie , di- 
co ,_ una tal regola , qual pena fi do- 
vrebbe al Padre di quelli due fventura- 
ti , si poco attento nell’ efporli al pe- 
ricolo di peccare? Dice Arirtotele, che 
di quattro , o cinque anni , i Ragaz- 
zi cominciano a fognare . Io credo , che 
di quattro, o cinque anni , comincino 
ad aprir gli occhi . Bada : dirò que- 
llo foto in ima materia, da un lato can- 
to rilevante a chi l'ode , dall' altro tara- 
to lubrica a chi ne parla : Si fa conto 
per tedificazione di Sin Girolamo, che 
Salomone di dodici anni averte il fuo 
primo Figliuolo Koboamo; e che Aca- 
ze pure , Re di Giuda, di dodici fof- 
fe già divenuto Padre . Mirate però , 
fe con buona cofcienza vi potete fida- 
re tanto dei voftri Giovanetti , quanto 
talora ve ne fidate , a difpetto di chi 
vi annunzia i pericoli , o ve gli ac- 
cenna . 

Quelli c una parte, non già tutta la 
fortuna del procedo contro dei Padri sì 
mancanti nel loro carico : ne relh 
molto: ma mi riferbo, come ho detto, 
ad efporlo con maggior agio . E parto 
frattanto all’altra cagione della danna- 
zione dei medefimi Padri , che dicem- 
mo edere, non pure i peccati commef- 
ti dai Padri per li Figliuoli , ma i pec- 
cati . che commerti da i Figliuoli , ri- 
dondano Capra i Padri. Io credo , che 
voi fappiatc, che ficcome fi può parti- 
cipare del bene fitto dagli altri, quan- 
do fi dà la mino perchè fi faccia ; co- 
ai per b ragione medefima fi può parti- 
pipare arresi del male , quando vi fi 
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contribuite notabilmente . E in quello 
calò i peccati altrui diventano noflri, e 
et conitringono a temere di erti più giu- 
ftamence, che non moftrava di temerne 
il Re Davidde, quando dicea tutto pa- 
vido al fuo Signore •• Et ah alieni/ farce Pf. 
ferve tu». Ora in tre maniere contri- 
buitone i Padri alle colpe dei loro Fi- 
gliuoli : o prima che fi commettano, o 
mentre fi commettono , dapoi che fo- 
no commetti: .Et vi efaminarete fe- 
condo quella regola , troverete anche 
voi gran materia di confufione per voi 
medefimi, e di timore . Mi giova pi- 
gliar 1‘ efempio da quello appunto , che 
1‘ altro dì vi accennai , tanto è di cafo 
frequente . Voi , che liete Capi di Cafa , 
la Fetta non lavorate ; quello è veriflì- 
rao, perchè bene fpeflò non lavorate nè 
anche nei di feriali . Ma voi comanda- 
te che fi lavori , e rifervate al giorno 
facro tutte le faccende di minor conto 
che fra la fertimana torrebbono il loro 
luogo alle altre più gravi. In erto fate 
caricare i fefcj fu i carri per l' altro dì ; 
in erto, che fi apprellin le pietre ; in 
erto , che fi acconcino i panni ; e in ef- 
fe fate efeguir più akri lavori, che fon 
difdetti, fenza neceflità almeno urgen- 
te . Anzi , fe vedete le voftre Donne di 
Cafa che Hanno in ozio , in cambio di 
cfortarle a recitare l’ Orazioni , e a fe- 
re almeno in tal dì quel poco di be- 
ne , eh’ hanno tnfeurato in tanti altri ; 
voi dite loro, eh' è vergona lo (brìi 
così , e che chi non lavora , non man- 
gia. Ecco : Voi farete accufati davan- 
ti a Dio di avere giufhci la Feda , e 
v '-arriverà nuova l' acculi j mi avrete il 
torto, perchè , fe non avrete bvora- 
to con le voftre- mani anche voi , ave- 
te lavorato con le mani degli al- 
tri. E quello è contribuire al pecca- 
to, innanzi che fi commetta con or- 
dinarlo . 

Contribuirvi poi quando fi commet- 
te, è fomminiftrarvi o la cooperazio- 
ne , o il confentimento . Quella Midre, 
oramai vecchia , non può più portare 
il feno feoperto, fe non vuole fer ve- 
dere un fchtletro innanzi tempo ; ma 
fciiopre il feno alla Figliuola , eh* è di 
ciò vaga, e la conduce a tutti i Balli 
del luogo , e a tutte le Felle : e quanto 
la Giovane è più immodetta, o in guar- 
dare , o in ghignare , tanto più La Madre 
tra fe n' ha compiacimento . Or bene 
tutti quei peccati, che fi commettono 
per cagione della Figliuola, fanno re- 
cati 
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cali a debito parimente alla madre ib- 
pra il fuo libro. Bilia anche meno» per 
entrare a parte di un debito qual’ è 
è quello: bada il non impedire , poten- 
fc°\; Jo '• Su’ nen v,! * t * retare rum pojffìr, 
jubtt . Quando il Superiore non proi- 
bifce il male, fi può dire che ioxo- 
OeoMt.il , Imponeva Dio- nella Legge an- 

tica , che fe lina Fanciulla confemille 
alla perdita della fua virginità » folle 
fcacciata fuori della Cafa paterna, e la- 
pidata dal Popolo- . Ma. che ? Quella 
efecuzione fevera , fecondo ciò che di- 
cono l’ Oieallro e altri Spofitori , dovea 
farli davanti alla tnedefima Cafa del Pa- 
dre, e fu gli occhi fuoi affinchè impa- 
raflero i Padri a cuifodire le loro Fi- 
gliuole, e intendeffero che non era cru- 
deltà , ma giullizia , ammazzare al loro 
cofpetto quella Mrichina, effendo dove- 
re, eh etìi pa iteci padcro della pena di 
lei, come avevano partecipato già della 
colpa . Ora il Signore nella nuova Leg- 
ge non richiede quello cafligo, non per- 
chè non adj il peccato in noi Crilliani , 
anche di vantaggio , come più grave ; 
ma perchè ci afpetta più lungamente a 
penitenza . Nel rimanente , i peccati dei 
Figliuoli , fiate pur certi , che faranno 
imputati anche a i Padri , tralcurati 
nell 1 impedirli , come furono impunti al 
Sacerdote Eli, al quale Dio dille per 
bocca del fuo Profeta : (bure alce a&- 

Uunc Ui.um jecijli vi ft imam meam CT muserà me », 
qutpractpì ut e ferree» tur in Tempio A 
chè hai dato dei calcj almi# 
ed alle mie Vittime » riwrtfSndo ìl^ Po- 
polo mio dal facrlfirirmi ? Eppur è in- 
dubitato, che Eli non aveva ciò fatto 
per fe medefimo. Ma perchè l’avevano 
fatto i fuoi Figliuoli ,• ed egli non eli 
aveva impediti , con deporli ancor , bi- 
fognando, da quel minillero Sacerdota- 
le , eh’ efercitavano sì fcandalofamente ; 
però quei calcj furono attribuiti anche 

a lui * , 

Finalmente contribuire al peccato poi 
chlèdommedo , è rifapcrlo, e non far- 
pe rifentimento opportuno , ma lafciar 
correre . Giofuè non condanno fidamen- 
te Acame ad edere lapidato , ma con 
dio lui condarinò tutti i Figliuoli , e 
tutti i Famigli : perchè quantunque il 
ladrone foto avelie difubbidito, ruban- 
do contra il Comandamento Divino, 
nella rovina di Gerico, alcuni mobili; 
Cor t uttociò , rubati che quelli furono, 
ì Figliuoli e i Famigli , o fe ne ralle- 
grarono preftando l’opera loto in por- 
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tarli x cafa , o almeno non didero r ,‘ 
com'era di dovere, al Padre, al Padro- 
ne: Quella roba non può tenerli, ittefo 
il divieto efpredo ch’abbiam da Dio. 
Voi dite .- lo nen /tu Ladro C ve lo cre- 
do . Ma quando i voftri Giovani vanno 
di notte a fpogliare le altrui vigne , e ne 
portano la parte in Cafa , che fate voi ? 
Che fate , quando cagionano dei danni 
con le vollre bellie, pafcolandole dove 
vogliono , e ingranandole più fu le al- 
trui praterie , che fu le voltre ? Gli bra- 
vate allora voi, com’è di ragione? gli 
sferzate? gli fchiaifeggiàte ? o pure fate 
il goffo, c fingete di non accorgervi? 
Se fate il goffo , non vi varrà punto il 
dire : Io non fono un Ladro ; perchè co- 
me tali tuttavia farete puniti da chi 
fa conofcere i Ladri , non fidamente al- 
le mani, mi ancora al cuore. All’ifWfo 
modo : voi- non bèfiemmiate , è veriffi- 
mo » ma quando beflemmii si gravemen- 
te quel voflro Giovane , perchè non lo 
frullate ben benW-F o almeno non lo fede- 
riate di Cafa voflra ? Vi pare eh’ io> 
dica troppo ? Ma quinti Padri hanno 
diicacciati di Cafa i loro Figliuoli, per- 
chè quelli prefero Moglie contra lor vo- 
glia; e quinti , dopo averli diicacciati 
ili Cifa, gli privarono ancori della lor 
parte , diferedandoli , per mantener co- 
sì viva l’ira contro di loro , fin dopo 
mòrte? Trovatemi un Padre , che abbia 
fitto altrettanto variò- un Figliuolo be- 

d eccovi , come per faggio, accen- 
nato qui , in qual maniera i Padri fian 
rei delle iniquità dei loro Figliuoli , e 
in quale debbano edere delle pene. Nò 
in ciò potrete dolervi già del Signore, 
come eli troppo fevero nel giudicarvi, 
mentre voi medefimi liete Coliti a giudi- 
care gli altri tuttora all’ illeda forma'. Se' 
TOrivolo va male , voi dite fiibito ■ Do- 
ve h.i il cervello colui , che ne tien la 
cura? perchè non lo ripulifcc più fpef- 
fo, affinchè cammini ; o perchè noi Taf- 
fettà più labilmente, affinchè non erri?' 
E nel nollro c.afo , fe voi vedete un Ra- 
gazzo, che ha le gambe (lotte, dite fu- 
bito : A che bidò la Madre , che non 
fafciollo a modo, quand’ era piccolo? E 
fe udite un Figliuol , che fia fdlinguato •' 
A che badò, dite la Balia, quando gli 
tagliava" il filcllo ? Altrettanto farà il Si- 
gnore nel fuo Giudizio. Quando una Fi- 
gliuola parla così sboccatamente, chef» 
vergognare le Maritate, dirà il Signo- 
re : À che badò quella Madre , che non 

infe- 
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ìnfegnò parbre alla fin Figliuola come 
fi conveniva ad una Vergine , ma lafciol- 
le in bocca una lingua da Meretrice? E 
tjuando quel Giovinaftro cammina sì tor- 
to per la via del Signore , che non of- 
ferva pure un precetto della fua Legge, 
dirà Dio: A che badò quel Padre, che 
non raddrizzò le gambe a quello fcian- 
cato quand’ era piccolo, con fargli fpef- 
fo ricevere i Sacramenti, e con tenerlo 
in timore , e con racontargli al fuoco 
b Predica, e non le fole? E voi, che 
potrete a quello rifpondere , DilettilTi 
mi? Penfatevi tui poco per tempo, voi 
dico, voi , che fe un Figliuolo vi rom- 
peva un piatto di tavola , mettevate a 
romor tutto il Vicinato i e fe fvergo- 
gnava una Fanciulla , ve b pillavate 
quietamente, con dire: E' Giovane, la 
Gioventù vuol fare il fuo corfo. Bifogill 
intenderla. I Figliuoli non fono un do- 
no, fono un depolìto , dice San Gio- 
vanni Grifoflomp : Magnetiti habemut de- 
* ; °TdTiml ingenti ilici fervemut tu- 

ra. E però ; fe per nolira negligen- 
za quello depolìto Ita rubato , tocche- 
rà a noi dame conto j perchè per ve- 
rità b maggior parte dei peccati dalli 
Gioventù, fe non quali tutta, fi debbe 
afcriverc a quelli gran negligenza dei 
Padri e delle Madri nell’ educarli , e 
nell' emendarli : in quella maniera , che 
una gran parte degli aborti fi alcòve 
dai Medici all inverno troppo piace- 
<■.< vale e poco freddo: Spemi Aufiraii, 

. ' & element facit alortut, vtl panni mor- 

boftu. 



Per- tanto rifeotetevi, o Dilettihìmi, XVITT. 
in un'affare, dove va tanto dell’ Ini*, 
refie voilro, e dei vollri parti . Non 
rendete loro odiofo il benefizio della 
vita, con una dinnola 1 trafeurattz- 
za ; e fe non vi cale del loro bene , e 
delb loro Anima , movetevi almeno a 

E stà della voltra , la quale non meno 
in pericolo di perderli per le pro- 
prie colpe, che per le altrui. Udite co- 
me vi favella il Signore: Qui àocet 
lìum fuum , in x.tlum rnittit ini mi tutti 
fuum . Chi alleva bene il fuo Figliuolo , 
mette in rabbia fomma il Nimico ^cioè 
il Demonio, il quale ben vede di per- 
dere però, a fuo tempo , due Anime; 
e l'Anima del Figliuolo ben’ educato , e. 

I Anima del Padre ben’ educante . Un 
Padre sì fatto morrà allegramente , Te- 
glie a dire il Signore, In obi tu fuo non 
efl contri flarut ; perchè potrà fperare fon- 
datamente il Paradifo, si per quel be- 
ne che ha fatto, sì per quello che ha fat- 
to ftre. Non avete dunque a partirvi di 
qiielb Chi r fa voi , che per addietro 
si poca (lima renelle dei mancamenti 
commefli nella cura de i vollri Giova- 
ni; non avete, dico, a partirvi, pri- ~ 
ma di conferire davanti a Dio , che fo- 
no. mancamenti pur troppo confidera- 
bili, e sprima di proporne qui feria- 
mente 1* emendigionè : altrimenti nor» 
dirò che abbiate a perder 1’ Anima 
diro che già l' abbiate perduta, men- 
tre la vedete andare in TOvina fu gii 
occhi vollri , « non vi movete a fai- 
varla . 
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Sopra due falli grandi , che fi commettono nella 
predetta educauon dei Figliuoli. 



Plui.IiW* 
Amore prò» 

tis . 




r 



n. 



E foffe avvenuto nul nell' 
antica Roma, che una Ca- 
gna partoriente divoraffc i 
Tuoi Catellini , li levava a 
romor tutta la Città ; la 
quale fpavenuta di un ca- 
lo tale , quia di portento graviamo , 
con pubblico editto intimava pubblici 
facrihzj , affine di phcare lo fdegno del 
Cielo irato. Io vi afficuro, che fe fi fa- 
ceffe altrettanto tra i Criftiani , qualora 
un Padre , o una Madre , difamoraci , 
recano a morte, non la vita temporale 
ilei loro parti, ma l'Anima, non però 
fi fkrebbe troppo. Chi può fopportare 
per tanto, che (decedendo quelli cali sì 
fpeffo, niuno fe ne perturbi , niuno li 
pianga , anzi niuno alzi la voce a impe- 
dirli opportunamente, o fé non altro, a 
riprenderli? So ben’ io, che per quanto 
fi attiene a me, non voglio divenir reo 
di filenzio così daimofo. Voglio parlare- 
più che mai chiaro, feoprendovi il grand' 



JrA J- 



allevarli sì male . Pur onera 
riftrignerò a ragionare di due mancamen- 
ti foli ma tali in fe, che ne compren- 
dono molti . L’ uno è non infegnare il 
bene ai Figliuoli, l’altro è infegnar loro 
Il male; giacché concorrendo voi, nell' 
uno e ndl’ altro modo, alla lor morte 
( morte prima di colpa , e dappoi di pe- 
la ) non altro fate che dare ad efli oc- 
cafione di avere a querela rfi un giorno 
di voi , con le parole di San Bernardo , 
chiamandovi nel Tribunale Divino, tion 
loro Genitori , ma Ucciditori : No» P*- 
rtntts , fti Ptrtmfttrts . 



re , ma abbia voluto infino dal primo 
tempo che vi fieno Padri e Madri , dan- 
do da un’Uomo e da una Donna prin- 
cipio a tutte le generazioni fuffeguenti 
che avevano da riempir dipoi 1" Univer- 
fo. Varie fono le rlfpoffe, che a ciò fi 
danno: ma fe io avelli luogo d’inferir 
tra effe la mia . vorrei dir , che Dio 
operò così per due capi : parte in ri- 
guardo al bene dei Figliuoli, e parte in 
riguardo al bene dei Padri. Gran bene 
dei Padri era l'effer loro pigliati dalla 
Divina Provvidenza per iiìr irnienti di 
giovare a più altri, e nell'ordine della 
Natura, e nell'ordine della Grazia: in 
quello della Natura , comunicando la 
vita temporale ad altri Uomini , come lo- 
ro , con la Generazione ; e in quel del- 
la Grazia, cooperando alla loro Salute 
eterna, con la Educazione. E gran be- 
ne era altresì dei Figliuoli , il ricevere 
più dolcemente da un Principio vifibi- 
le quella illituziooe sì retta , e quello 
incamminamento all’ultimo fine . Cosi 

T* Il J! I A- 1. 



ecceffo che commettete, qualora vi fate . - - — — - — — - 

Parricidi dei voftri Figliuoli prg pù* I s allunga non di rado la firada ad un 

allevarli sì male . Pur «nera volta mi canaletto , perchè l' aqua corra più len- 



Cercano i farri Dottori, per qual ra- 
gione il Signore potendo popolare la 
terra ad un tratto, come popolò il Pa- 
tadifo, creando tutti gli Uomini in un 
medefimo tempo, come creò tutti gli 
Angeli ; tuttavia non V abbia voluto a- 
'•& • 



ta , ed innaffi più dolcemente quei Pra- 
ticelli fioriti ; e quelle piante fruttifere , 
per cui paffa . E quella ancora è fiata 
la cagione , per cui fi è mollo il Si- 
gnore a formare del Matrimonio un Sa- 
cramento : perchè fe i Maritaggi foffe- 
ro rimarti folimence fotto la condotta 
di una Provvidenza naturale , avrebbo- 
rto potuto credere i CNfliani, che Dio 
non chiedeffe da loro , fe non che la 
propagazione delle Famiglie j ma men- 
tre egli ha con un Sacramento sì no- 
bile confecrato il Marito , confecrara 
la Moglie, chiaramente fi feorge , che 
fi vuole valer dell'uno e dell' altra , 
affine di partecipare alle Creature, che 
nifceranno di loro , il bene sì dell* 
Grazia , sì della Gloria , che a quelle 
apprerta . Eccovi i difegni fovreminen- 
ti del noftro Dio , ma guaftatiffimi da 
molti Padri Chrirtiani , i quali conten- 
ti di aver dato il vivere al loro parti, 
i come 
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come fe avellerò , con quello folo , com- 
pirà già tutta l'opera, non li prendono 
più follecitudine di dir loro ancora il 
ben vìvere . Nel medelimo tempo , eh' 
io dunque vi moftrerò la voftra obbli- 
gazione intorno a quello primo punto, 
che guarda i buoni infegnamenti dovuti 
alla Gioventù, intendo di inoltrarvi an- 
cora il difetto, che commettete non 1’ 
gjr adempiendo . 

Due guife di cognizioni fono tenuti 
dare i Padri a i Figliuoli: la prima è 
in ordine a quello c'hanno a fapere co- 
me Criltiani ; l’ altra c in ordine a quel- 
lo, che , come Criiliani , hanno ad ope- 
rare. Or quanto alla prima : Lo Spiri- 
to Santo raccomanda fpelfo ai Figliuoli 
di afcoltare attentamente le illruzioni 
del Padre e della Madre, e di ritener- 
Frov. l, 8. le : Aulì , Fili mi , titjripiia im Putrii 
he. 4,1. lui , (jf ne limiti ut /egrm Mal rii tuli 

c ‘ replicando fovence quello avvertimen- 
to, quali con le delle parole . Segno 
dunque è, che non li contenta, che voi 
infegniate loro ftroppiatamente alcun* 
Orazioni, e che poi non pentiate ad al- 
tro . Che giova fapere il Credo , e non 
intenderne il contenuto? Quello è un 
pretendere di foilentar quei mefehini 
con la villa fola del pane, o al più al 
più col fuo folo odore . Nei primi tremi- 
la anni del Mondo non v‘ erano libri, 
giachè il primo a (criverli fu probabil- 
mente Mosè. Ora in quelli primi trenta 
fecoli , tutti t libri dice San Giovanni 
Grifollomo , erano le lìngue dei Padri , 
per le quali lì tramandavano ai Polleri 
le cognizioni necelTarie a filvarli . Co- 
me avrebbe però potuto credere bene la 
gente, fc quei Padri avellerò operato 
come i nollri, cioè dire lì folTero con- 
tentiti folo di far mandare a memoria 
certe parole non intefe nè da chi le ìn- 
fegna , nè da chi le impara ? Vi vuol al- 
tro che quello, per foddisfàre al voibo 
f. Tb. »• »• dovere . Conviene fpiegar loro i Millerj 
c j- »i.7. principali^ della Santa Fede, e (ingolar- 
" *■ mente ciò , c’ hanno a credere intorno 
al MI fiero della Santiilìma Trinità , e 
della Incarnazione della fua feconda Per- 
fona, fenza la cui efprefla notizia proba- 
biliflìmamente niuno può falvarlì . il peg- 
gio è , che alcuni non fanno neppur sì 
poco ; o non integrando nè anche quello 
ai loro Figliuoli, o (afeiandone tutta la 
, cura alla Moglie : agguifa di quegli Ani- 
mali meno amorevoli , che dopo aver 
generata la prole, lafciano tutta la cura 
*11» Femmina di allevarla. 
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Mi rifponderetc che infegnatc ai Fi- TV. 
gliuoli quel che (àpete per voi , c che 
non fapendo per voi nulla di più, non 
lo potete nemmeno infegnarc ad elfi . 

Quello è quel che mi duole più for- 
temente, che domini nel Mondo tanta 
ignoranza . Che cofa fa di Còllo la 
gente? che fa di Dio? Ne fa il nome, 
per chiamarlo in ogni contefa , per con- 
culcarlo in ogni contratto, per maledir- 
lo con bellcmmie cfecrande in ogni oc- 
calione . I Millerj della Santa Fede , o 
non li apprendono , o li apprendono sì 
confùfamente , che vi li mefcola di mil- 
le errori notabili ; come nelle cofe, che 
fon vedute da lungi , in cui quello, 
eh' è sferico , non apparifee fe non in 
forma di piano. Così la gente, apprende A'id pr* 
comunemente la Sfcri interminata dei'®*®' 
beni, e dei mali futuri; l'apprende co- 
me fe folle una fuperficie di beni e di 
mali, non rilevante ; tanto l'apprende el- 
la poco . E in quella grande ignoranza , 
che ben può firii? Non li vive da Cri- 
fliano, li vive da meno che Uomo: Ubi Piov.ij t. 
non efi / denti a , Anima ncn efi bcr.um . 

Quello dunque mi duole fopra ogni al- 
tro male del Criftianelìmo , nè ine nc 
ricordo mai, che non me n’ affligga al- 
tamente. Ma non ci lafciamo trafporta- 
re più in là da querele inutili , le non 
vogliamo fmarrire la via di vili» . Rif- 
pondo In fecondo luogo alla voftr a repli- 
ca , che fe non fapstc di vantaggio , liete 
dunque tenuti a mandare tanto più i vo- 
llri Figliuoli alla Dottrina, fe non anche 
liete tenuti a venir con effi . Una Ma- 
dre, che non abbia latte per allevare la 
fua creaturina, non può già con buona 
cofcienza Falciarla morir di fame, (curan- 
doli con dire : La natura non me n' ha 
dato in petto di più . Per quello fono fat- 
te le Bilie, perchè fiipplilcano alla ina- 
bilità delle Aladri . Ora le Balie nel cafo 
noftro fono i Sacerdoti , i quali debbono 
fupplire in porgere il latte , eh' è necelTa- 
rio ad uni vita Criftiana. Perchè dunque 
non mandate , o anzi non conducete i vo- 
titi Figliuoli alla Chiefa, affinchè qui ri- 
mangano bene iilrutti? Volete voi reftar 
vinti in pietà dalle Fiere medelime, la- 
rdandoli per negligenza morir di fame? 

Riferifcc Plinio di una Pantera, che mi- Libai. n> 
rando i Tuoi Figliuoli, caduti in una fof- 
fa profonda , morire di languidezza ^'eb- 
be tinta pena , che s' inauiTe dalla fulva 
più folta a venir folli ftrada pubblica, 
e innanzi al primo Paffeggicre con atti co- 
si doioroli c dimcllì chiedere ajuto, che 

lo 
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lo commaire a feguirla , ed a cavarle 
dal fondo quei Pargoletti, già più mor- 
ti che vivi . Converrà per tanto man- 
dare i noftri Padri e le noftre Madri a 
sì nuova fcuola , perchè v' imparino a 
compatire le Anime dei loro Figliuoli , 
che li muojono di fame lenza rimedio: 

Ih: «. «. Parvuli ptnerunt panem , <y non orar 
<3 «> franger et tir. Nei primi tempi della 
Chkfa , avanti di battezzare un Cri- 
lliano, fapete che li ficea > Si poneva 
Ira i Catecumeni , tni qudi li etnei me- 
li e anni ; cioè tanto quant' era necef- 
fario, perchè apprendeffe bene i Mirte- 
ti , che dovei credere . Poi ir» fu.'ceffo 
di tempo, perchè motivino alcuni fen- 
zi Battelimo, fi contentò benignamente 
la Chiefi di battezzarli così Bimbini , 
fulla fperanza , che le danno il Padre e 
la Madre ; di non mancare alla necelTa- 
ria illruzione par quando ne firannoca- 
paci; e fulla iteurta , che le fanno in 
ciò di vantaggio il Compare e la Co- 
mare, però introdotti- - Qui alium in fa- 
ero Fonto Jafet pi t prò ilio apud Detom fi- 
dejuffor exijlit ; così parlano i facri Ca- 
noni . I Padrini per tanto fono i Mal- 
levadori di quelli buona direzione» e i 
Padri fono i debitori principali. Eppu- 
re dagli uni e digli altri fi manca tan- 
to, eh - è urta mi feria . Su dunque : al- 
meno ricorrali per aj’uto a chi lo può 
dare . Alla Dottrina , Figliuoli miei , 
alla Dottrina . Se non fi viene a quella,, . 
non v’è altro modo di dar foccorf» * recitata 
Cult" Anime polle in rilcl»**» - di perderli 
eternamente. Però Intèndetemi bene. Io 
non affermo, che, fé lafciate una volta 
di umidire alla Dottrina i voftri Fi- 
gliuoli, pecchiate (àbito mortalmente} 
ma dico , che , fc liete notabilmente ne- 
gligenti in un tale affare , peccate grave- 
mente di certo j e che , le non volere 
emendarvi, non vi c più per voi Con- 
fé flore che polla affai vervi . Quello c il 
fornimento comune de» Dottori , » quali 
aggiungono, che come il Velcovo può 
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Francia non fo qual Sinodo , ed era 
già flato importo ad un Sacerdote , di 
farvi un publico ragionamento (bien- 
ne, fecondo 1‘ ufo. Ma il Sacerdote po- 
co pratico di un tal meftiere , non fa- 
pc-a nè anche rifolverfi all’argomento, 
di cui dovea ragionare : onde tutto ma- 
linconico , fpendeva il tempo in do- 
lerli feco medtlìmo di aver' accettato 
il carico fenza forze. Su quello men- 
tre il Demonio, in forma di Uomo fie- 
ro, gli venne avanti, e l'interrogò fu- 
perbamente della cagione del fuo tra- 
vaglio; e uditala. Sta, diffe , di buon’ 
animo, che t'infegnerò io ciò, c'hal 
da dire predicando al Sinodo . Digli 
dunque così : I Rettori delle Tenebre 
Infernali (aiutano i Rettori delle Chicle 
Parrocchiali , e li (-ingraziino della loro 
negligenza nell' infogna re ai Popoli ; per- 
chè dalla ignoranza mfee il peccato, 
e dal peccato nafee h dannazione . E 
foguitò a dire: Io fono un Demonio, 
e fono sforzato a favellarti in quella 
forma da Dio . Ma non mi crederanno , 
ripigliò allora il Sacerdoee, e (limeran- 
no, eh’ io loro racconti un fogno. Af- 
finchè ti credano , foggiunfe il Demo- 
nio eccoti il contralTegno : e gH toccò 
con le nere mani la feccia , la quale a 
quel tocco diabolico fi annera, più che 
le fòrte Hata un carbone : e , Lavati 
profeguì a dire il Maligno , quanto tu 
voi , noi» fera I nulla . Finché non avrai 
quella mia Predica , non po- 
trai rendere al vifo il colore antico. 
Ma compita che l'avrai, con lavarti 
in pubblica Glieli nell'Acqua Santa, 
ricupererai alLi p re fon za di ognuno la 
tua bianchezza. Così parlò il Diavolo 
e così avvenne per appunto, con tanto 
(pavento di quei Sacerdoti ivi accolti, 
che mai vermi Predicatore non ne avreb- 
be cagionato altrettanto coi (boi clamo- 
ri. Anzi fi ha , che la relazione fola 
di quello fitto, pubblicata nella Città 
di Parigi, empi di orrore grandiflimo 



Mattati, 
tnft. Sum. 
c. 8 S. n. j. 

Caftr.to ». 
r 4 difp.i. 

p.it. n. |. 

V. 

Cantiprzr. 
I. ». c. io. 



(comunicare quel Curato, che non info- j tutta la gente parimente laicale, tra cui 
gna le cofo neceflìrie afaperfi, così può 1 fi fparfe. E di verità ai nomi giorni 
(comunicare quei Padri ancori, che non i— /ut— n l - — “ ,A 

mandano i Figliuoli ad udirle . Se vi 



Ihipite di ciò, èfegno, che non inten- 
dete quanto guadagni il Demonio nell' 
ignoranza, e quanto bene eglipelchi in 
quell’ acqui torbida , dove non compari- 
scono le fue reti . 

Udite un cafo Urano a quello pro- 
polito . L’anno millefimo ducentenmo 



quell' ambafeiata darebbe meglio affai, 
(e fòrte mandata a i Padri di Famiglili 
perchè per quanto i Sacerdoti fian di- 
ligenti nell' infognale , i Padri non cor- 
rifpondono, con inviare i Figliuoli ad 
imparare da loro ciò che s' infogna ; 
onde i Padri (ingoiami ente meritano i 
ringraziamenti del Diavolo, come coo- 
peratori principali alia dannazione dei 



quarantèiimo ottavo , fi celebrava in j fuoi per mezzo dell ignoranza . 
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voi pentite con uni leggeriifima (cuti 
di alciugare le lagrime fu gli occhi del- 
la Santa Chicfa , la quale ne geme 
dall'intimo, mentre vede tanto più fol- 
lecici gli Eretici per avvelenare con la 
loro nifi dottrina i Fanciulli , di quel 
che fieno i Cattolici per allattarli con 
la verace? La fcufa folita è, che vi fo- 
no le Bellie da governare. Ma oh quan- 
ta ragione aveva però il Profeta di chia- 
mar bugiarde le noftre bilance, mentre 
fopra dì effe più pefa una Vacci graf- 
fa , che un' Anima ! San Giovanni Gri- 
fodoma non fi può dar pace in veder 
tanta iniquità: Arrivarli dai Padri a te- 
ner più conto dei Giumenti , che dei 
ìq^mTuS° f*S^ u °l> 1 A iaforem afnorum CT /quorum ; 
“ " f uam filiornm curarti halemut . Oramai 

non farà più fola la Cafa di Erode, 
quella di cui poffa dirli con verità, ciò, 
Microbi 1. che ne diffe l' Imperadorc Augudo: che 
cip. 1 ”’*' meglio quivi foffe nafcervi Porco, che 
nafcervi Uomo. Anche nelle Cafe dei 
Cridiani farà T ideilo; mentre in effe fi 
avrà più cura di un'Animale lordo e 
lotofo, che non li ha di un puro agnel- 
letto . Penface però , che quede fcu- 
fe vi copriranno dinanzi a Dio più di 
quel che farebbe una ragnatella ? Se 
non potete mandare tutti i Figliuoli al- 
la Chicfa mandateli almeno a vicen- 
da, ora l'uno ora l'altro. Fate, che di- 

S iunins le Bedie in quel tempo , che li 
àilpafcolo all' Anime delle votlre crea- 
ture, ovvero dei Vo.'ìri piccoli garzon- 
celli ; in ordine ai auali mi accade di 
ricordarvi, che finche voi ne diete i Pa- 
droni, fottentrate ai Padri nell'obbli- 
- gazione di educarli Criilianamente . In 
fomma trovate qualche partito , che pof- 
fa firvi comparir con onore dinanzi al 
Tribunale di Dio ; altrimenti , oh che 
confulionc farà la vodra ! 

Vi. !•’ altri idruzione di cui liete debito- 
re ai Figliuoli , per corrifpondere a i di- 
fegni ch'ebbe Dio, con farvene Padri, 
c infegnar loro , oltre il ben credere an- 
che il bene operare. Per quello è tan- 
to lodato nella Scrittura il Santo To- 
bia : perchè infegnò al Tuo Figliuolo a 
temer Dio da Bambino ; Ah infumi» ti- 
Yub t. io. moro Deum docuir , ©• uhjtinert »b Om- 
ni fottuto . Convien' adunque di buon’ 
ora flampar loro nell'animo le madime 
di un cuor Cridiano , cioè dire un’ ti- 
tillimi dima della grandezza di Dio, 
un' affeziona Angolare a Gefucrido no- 
llro Redentore, una divozione tenera al- 
la fua Santiffima Madre , un gran rif- 



petto alle cofe fante , ai Sacramenti , 
a i Sacerdoti , alle CJiiefe, e a quelli 
facra Meli», che vengono ad afcoltar- 
vi. Sapete, che tutto quello , che ci 
avviene di profpero , o di pcnofo , ci 
viene dalle mani di Dio , e che però 
convien riceverlo fenza mormorazione. 

Sapere , che tutto '1 bene , che noi fac- 
ciamo non ci fa da noi come noi, ma 
da noi come aiutati dalla Grazia di 
Dio , fenza la quale non polfiamo refi- 
dcre neppure alla più piccola tentazio- 
ne , che ci affalifce . Sapere , che il pec- 
cato è il fommo dei mali , e che però 
dee fuggirli più che la morte . Quede ed 
altre Umili fono le cognizioni principa- 
liffimc, che debbono regolare la vita di 
un Cridiano ; e quede debbono edere 
infinuate ed idillate ne^li animi dei te- 
neri Giovanetti , ficche per fempre vi 
rimangano impreffe. Nè date a dirmi, 
che voi lardate quefta cura a i Preti, 
e a i Predicatori . V' ingannate . Tutti 
i Predicatori , e tutti i Preti non poli ti- 
no far tanto bene nei Giovani , quanto 
ve ne può fare un Padre , fe comincian- 
do a buon’ora, continui la fua idruzio- 
ne con inceffanza. A gran ragione fono * 
chiamati i Padri, Dei vifibili , perchè 
i Fanciulli non apprendono da principio , 
veruno dare in grado più alto , di 
quei che li generarono; e però quella 
grande autorità , che da tal pollo han- 
no i Padri fu lo fpirico dei Figliuoli 
fi che le pinile difeefe da quelli a que- 
dì penetrino più profondamente nella 
lor Anima . Oltre a che la continuazio- 
ne della medefima idruzione le raddop- 
pia ancora la forza come vediamo, che 
i fiori nel Prato più cavano di utilità 
per u ruggiada d ogni mattina, che per 
la pioggia d ognimefe. Di più i Padri 
poffon render più efficaci le parole coll' 
erempio dell' opere, vivendo efpodi del 
continuo a gii occhi della loro Famiglia 
quali Orologi, che modrino ciò che di- 
cono . E finalmente non hanno tflì fola- 
mente la lingua per infegnare , ma la 
mano ancor per correggere . Educato filìos Eph . s 

•vtftret in dij; i piina cirro ftitno Domi- 

ni , dice San Paolo. 

Se non che quivi è , dove piuttodo VIL 
fortemente fi manca da i Genitori , i 
quali , come non fanno infegnare il be- 
ne Et /durare in Àì/ti flint fi! tot fuot , 
così nè anche fan riprendere il male. 

Et educare illot iu rorreftione : anzi per 
un’amore, che non è amore, ma odio, 
permettono loro molte cofe, fenza ri- 
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guardo del danno , che con effe cagionano 
£tt!i . a loro, e a fe: gai Ailigi t filinm/num, 

* ' ejjìàutt illi flagella . Ami cu davvero 

quel Figliuolo, che generarti ? dice il 
Signore , e cu fagli provar la sferza ; 
alcrimenci, fe tu gli riderai , come Tuoi 
dirli fu i labbri, mifero te : verrà dì. 
In op. iS. c ^ e c * piangere : Laflt filium , & 
fi.cfc paventtm te fluiti ; tuie cum te j & ton- 
nifiabit tt . Anticamente , dice San Gi- 
rolamo , appena nati 1 Bambini li af- 
pergevano di (àie per cordiglio dei Me- 
dici , affine d' indurare loro le membra . 
Ora 1 noilrl Padri vorrebbono poteran- 
zi ricoprirli di zucchero , e confettarli . 
Che maraviglia poi , fe quando fon gran- 
di, fono la forgence piu viva di tutte 
le amarezze dimeftiche ì Tunde Intera 
tini , dnm infatti tfi (udite belle paro- 
le dello Spirito Santo ) ne forte indurti . 
Ó" non creda! libi ; £T trit tibi doler ani- 
mi . Gaftiga da piccino il tuo Figliuo- 
letto, perchè poi fitto grande vorrà ef- 
fer Padrone ; non crederà alle tue paro- 
le , dimando di fiperne più di te ; e per 
quel pane , con cui l' hai nutrito , ti ren- 
®**5?*'*i fl * tanto fiele : Erit libi . dolor animi . 

" Dio vi guardi di quei Venti , che li le- 
vano al far del dì : non pofano così pre- 
ilo. Se fi avvezzano i Raggazzi a non 
obbedirvi da principio , a ricalcitrare, 
a rifpondervi, ad ottener quel che vo- 
gliono, io ne preveggo una temperta al- 
la pace di Caia pur troppo lunga . Nè 
fia chi dica, che i fuoi Figliuoli fono 
di cattiva natura, e che però il puniti* 
non giova punto. ~i|iniii| ppni TrnT 
terli , e vedrete fe ^ortrSTstaliìtia tei- 
ne. Hgmn ,fl in corde putti, & virgo difci- 
plint fngnbit tam . Tal’ è la promefla 
ciliari , che voi ne avete dall' ifteffo Spi- 
rito Santo: Se il voflro Figliuolo non 
c buono per natura, la correzione vo- 
lta correggerà la natura cattiva . An- 
che il Mele non è per natura bianco, 
eppure s‘ imbianca con le percofle conti- 

flOVltC* -ry.ior 

Vin Ma una gran parte dei Padri e del- 
le Madri, in cambio di adoperare le 
_ mani, che fanno? Adoperano folamen- 
te la lingua, maledicendo per ogni pic- 
cola cofa i proprj Figliuoli , fenza con- 
fidcrarc il danno grande, che arrecano 
quelle maledizioni a chi le riceve; Ma- 
Itciii.it . lediti io Matrii eradicai fondamenta do- 
nni . Racconta il Surio, che una Don- 
na , avendo dato trema volte in una 
notte da bere ad un fuo Figliuolo am- 
malato, Piglia ( gli dille in fine tutta 



arrabbiata } piglia , che polli bere un 
Diavolo : e da un tratto il Bambino ri- 
male fpiricato; nè guari mai finche non 
fu condotto al Sepolcro di Santo Zano- 
bi Arcivefcovo di Firenze . E poi , che 
frutto volete, che facciano mai limili, 
maledizioni? E quando facefifero anche 
qualche bene, con intimorire i Figliuo- 
li, quell' è correggere un piccolo vizio 
con infegname un maggiore. Oltre a che 
il timore conceputo lì muta facilmente 
in baldanza ; fe le correzioni' finifeono 
tutte in grida ed in garimenti , e fe 
tutte le tempefte non hanno altro più, 
che tuoni. ■ t 

Quella foverchia condifcendenza , che IX > 
malamente adoperate co i Ragazzini, 
fapete voi con chi può talora adoperar- 
li lodevolmente? Coi Figliuoli già fit- 
ti grandi. E però vi atnmonifcc il Si- 
gnore per bocca di San Paolo, che vi 
guardiate dal provocare a fdegno i Gio- 
vani Voftri , quando già ne fono capa- £ . t 
ci. fanti notiti pr evirare ad ìraeund’am 1 *" 

filiti vefiroi i perchè con quelli vale be- 
ne fpellò più quel rigore, eh' è mefcola- 
to di piacevolezza, che non vale quel 
rigore che gl' irrita, e che gl'innafpri- 
fce. Se io vi addimandaffi quello dub- 
bio: Qual' acqua fia quella, che lavi 1 ” ' 
meglio le macchie, fe la fatata del Ma- 
re , o la dolce delle Fontane : voi mi 
rifponderete di fubito : la filati , co- 
me quella, eh’ è più aflerfiva ; eppure 
non vi aRpowefte , perchè avviene tut- 
a^t'òppoito : e la ragion' è , perchè a 
lavar le macchie è neceffario , che 1‘ ac- 
tpia penetri il panno , e lo palli bene ; ma 
l acqua marina , per efler grafia , meno 
s'interna, che l'acqua dolce, e così 
ancor meno Uva. Non altramente in- 
terviene nella correzion , che lì ado- 
pera con le perdane più capaci di difeor- 
lò, quali prefuppono i volta Figliuo- 
li adulti. S’ella e condita di parole dol- 
ci, e di trattamenti meno autieri, s' in- 
fima più efficacemente nel cuore a la- 
varne quelle macchie, che vi ritruova; 
ma fe per contrario è di foverchio gra- 
vofa, non penetra ben’ addentro , e non 
lava bene. 

E però convien qui fcanfare quei due x * 
ellremi , che confiderò S. Tornitalo nell* Tj £ 
ira degl’ inebbriati . Die’ egli , che quelli, 
i quali fono totalmente imbriachi, non 
vanno in collera , perchè non hanno 
più punto l’ ufo di ragione , che mani- 
felli loro le ingiurie , fitte ad elfi In un 
tale fiato; là adove quelli , i quali fono 

im- 
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imbriachi , ma non affatto , vi vanno , 
c vi vanno più , perchè han tanto di 
ragione che baiti a dinunziar loro le in 

E urie , c non han tanto che baiti a far- 
loro apprezzar con moderazione. All’ 
ilklfo modo nel Ufo nortro : Atenni 
Padri fon si ubbriachi dell' amor de’ Fi- 
gliuoli , che di vengono però come fiolidi e 
fcimunici, tanto permettono liberamente 
ogni licenza alla loro Gioventù , feuz' 
aprire mai bocca: altri , come mezzo ubria- 
chi conolcono bensì il male , che quegli 
tanno , e il rimedio che vi vorrebbe ; ma 
lo conolcono con una cognizione tanto 
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Dio ha impreffi in tutti gli Effetti ver* 
,0 . la l ? r Cajione, fono da' Figliuoli ap- 



confala , che non lafcia loro pigliare le mi- 
fure giade: ond'c che danno in eccelli, 
or di bravate implacabili, or di bellemmie : 
tanto che fi può dire di ognuno di quelli , 
Che In Principe IHtmnijrum ejicie Dima- 
ni um-, per cacciare un Diavolp diCifi, 
ve ne chiamano un' altro maggior di lui 1 . 

* O .i . ìjmI i a , ... . 

II. 

Finora vi ho fpiegati i miei femìmen- 
ta contea coloro, che non iufcgnauo il 
bene a loro Figliuoli, e non glj ripren- 
don del male. Mi fate ragione, eh' io 
non vi abbia ancor detto nulla ; unto è 
ciò, che mi reità a dire contro di al- 
tri , i quali giungono a fegno , che in- 
tono ai loro Figliuoli inlègmqo il male, 
e vilipendono il bene. E però le l'ar- 
dore mi yafportafle in qualche modo 
di dire troppo efnreffivo, vi prego a 
compatirmi, perca' io lo merito . Mi 
quali fon quelli Padri così pcrverli ? So- 
no quegli in prima, che danno cattivo 
efempio. L'efempio ha tinto più di for- 
za a perfuadere, che le parole; quant'è 
più fiale credere agli occhi fuoi , che 
"* “dito . Se pure non vogliam dire, 
che le parole non fono più che una im- 
*T* \S* rle dell opera, l'efempio è l'opera 
(lena ; onde quant* c più efficace chi 
tratta un negozio da fe , che chi lo trat- 
ta per mezzo di altri; tanto c più effi- 
cace chi fi ciò, ch'egli vuol perfuade- 
re , che chi lo dice. Mirate dunque fe 
di Ino genere è per verità pemiciofo 
ogni mal efempio , da chiunque venga . 
Or quanto dunque più, venendo dai Pa- 
dri? Oltre a quel potere, che hanno 
generalmente le opere per muoverci ad 
imitine, è da confiderare il potere, che 
hanno di più quelle de' Padri, per due 
ragioni . La prima è dalla banda de’ Pa- 
dn, * «pilli , per quella venemione , che 

Cnfi. lfir. Porre l 



prezzati altiffima mente . E' vero , che i 
Giovanetti fentono nominare talora Prin- 
ci|>i, Prelati, Re, Imperadori, ma per- 
che non li veggono, quelli nomi di ono- 
re non eccitano in loro tinto di rive- 
renti, quanto n'eccita quel di Padre, 
e quanto n eccita quelli fovranità , la 
quale hanno davanti al loro cofpetto . 

Onde ogni azione Paterna è per loro 
una legge , ricevuta a chius' occhi per 
buona, fenr altro efame . L' altra ra- 
gione e dalla bandi de' Figliuoli mede- 
limi, ì quali mentre loti piccoli , per 
lini perfezione del loro difeorfo , vivono 
i4, ‘Stazione ; e agguifa de' princi- 
pianti nella i Pittura , non fanno far al- 
tro che copiare . Per tanto non fi può 
(piegare li forzi, che ha la buona o la 
rea vtf* de' Padri e delle Madri , per 
rendere le loro Creature a fé limili aie* 
collumi: tanto che è più facile affomi- 
gliarfele nella forma del vivere, che non 
e facile affamigli irfele nelle fattezze del 

volto. Dice l'Aldovrando, che a fare De inf e n, 

una diligente notomia delle Api , vi fi l r f‘e *• 
fgorge dentro la teda di un Bue, da cui 
fpno nate. Io credo, chea fare la noto- 
mia della Colcienza di un Giovane , e di 
una Giovane, vili troverebbono dentro 
appunto I effigie del Padre e della Madre , 
clic gh allevo : la filili fui, o^nofeienr vir . *«!*.** D 
per ° k e , ne * Dilcttiflìmi, come XIL 

vóff^Àl è CnJ ° 1 O<? , ChÌ0 1,0,1 fol ° 1,1:1 

vollra falute, ma anche alla falute di quei 

** VOi Ptrciiè fe vi 

perderete, non vi perderete mai foli. 
itene unni, h Principibu, coir eie : Morrete rf ’ 8,1 '' 
come muoiono i Principi , cioè dire! 
non morrete foli . Non fi dà il calò, che 
JU uni . fieno ammazzati i foli 

Capi dell Efercito. Anzi quando avven- 
ga, che Cario _ucc.fi fino i Generali , dite 
pure, che de Soldati fi è fatto un totale 
acciacco : Secm nnu, d. Priori^, CAdt/h 
M. fi te pur ridere , quando, per mofirar- 
vi zelanti , minacciate di gafligire i Fi- 
gliuoli , c di bafionarli , fe non dicono le 
orazioni la fera , primi di andare a lerto . 
lonetevi un poco voi ginocchioni ogni 
fera a dirle -, e vedrete, fe i Figliuoli v - 
ìmiterinno. S inlègna fare orazione ai 
Fanciullini, come s' infegna lor cammina- 
re ; non con parole, mi con prenderli 
per le maniche , e dipoi camminar con ehi 
reggendoli a piffo a piffo . E' fiato offer- 
vat0 * dine Santo Ambrogio, che il Ru- ^ J-Fir». 

I fignuoio c ' '* 



che 
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fignuolo noti cinta mai meglio , 
quando alleva i fooi Figliuolini , per 
quella maggior “premura , Ch'egli ha di 
ammaeftrarfi bene: e in fatti quei Ru- 
fignuoll che fono allevati di nido nel- 
le gabbie, non cantano mai sì perfet- 
tamente, come cantano quei che fono 
allevati alla forelh ; perch’ è manca- 
to loro 1’ efempio . Per tanto 1 Tempre 
voi dovrefle edere divoti , e Tempre 
vivere da Criltiani perfètti ; ma più 
che mai tip dovete fare , mentre liete 
Padri , e mentre avete Famiglia : perchè 
allora vj fi raddoppia l’ obbligazione di 
viver bene, e molto più di guardarvi 
dal male, giacché gli efemp; cattivi fo- 
no anche più facili ad edere ricevuti, 
che 1 buoni; e la vita de' Maggiori è 
come un martello da Scarpéllino , che 
può giovare a formar la Statua , e a 
diflruggerla ; ma tuttavia è mottb più 
efficace a drfl reggerla , che a fondina.' 
Confiderete, fche tutti i peccati fottìi 
nuocono fovenle a' voflri Figliuoli , co- 
me vogliono gravifiàmi Teologi^ appog- 
giati fu le parole del Signore •• tp fum 

Dtmiiuet , viptuu ìniquìtmim fttrum 

i‘d finiti e però, ancoraché fieno pec- 
cati fegfeti , dovere pùre tenerli per 
quello capo. Or quanto più , mentre 
fieno ‘Rèttati pubblici agii òcchi de' 
voftri Giovani? In un tal cafo alla gra- 
vezza 
tagio 

E ______ 

tenerli, conllderando il poco riguardo, 
col quale vivorto tanti e tanti , fino 
a farli fenza rimorfo i prìnrli maefiri 
dell'iniquità a’ loro doiheftici ? E non 
dico forfè il vero ? Chi' ha infegnatò 
a quel Ragazzo lo ftrappazzare in ira 
il Nome di Orlilo , anche prima di 
conofcerlo? Non è Hata la Madre, che 
ad ogni piccola Ili zza l'ha folla lingua? 
Chi gli ha infognato a beftemmiare il 
Corpo eli Sangue del Redentore? Non 
è flato il fuo Padre, il quale è foiito 
di fervirfi di Voci sì faCro&nte , per 
fard ubbidire in Cifa, e per atterrire? 
E In quale fcuola quel Bambinello ha 
imparato a chiamare 11 Diavolo tante 
vote il dì? L'ha imparato fors'egli al- 
trove che nella Cafà Paterna , dove i 
Genitori mattina e fera gli fono maeftri 
di una si bella lezione? Nella Di oc* fi 
di Liegi, fmarritoft una volta un piccolo 
Flgjkiolìno , e chiedo, mentre piangeva , 
da T étrcoftaftti , qual fdffe il Padre di 
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lui, per redimirglielo , rifpofe: mio Pa- 
dre è un Diavolo . E la tua Madre ? fog- 
glunfer quegli ftupiti . Ed egli : La’ 
mii Madre è un Diavolo. E la tua Ca- 
fa ? E’ la Cafa del Diàvolo , ‘ rifpon- 
deva quell’ Innocente ; perchè il Mari- 
to, tornando a Caia, era ufato di di- 
re, bravando alla Moglie , Tu fé! un 
Diavolo; e la Moglie bravando al Fi- 
gliuolo , era foUta a dirgli , Tu fei 
Figliuolo di un Diavolo : e ambedue 
fpefio adirati dicevano ; O che Cafa è 
quella ? E' la Cafa del Diavolo . Mira- 
te quanto importa , “che i . Padri c le 
Madri avvertano come parlano in Cafa 
loro. 

Così pure certe parole ofeene , èto: 
avete in bocca frequenfèmente ; fe non 
vi danno rimotfo per quel poco che 
operano in voi , ve lo debbono dare 
per quel di più, che poffono operare 
ne' i voléri teneri Figliuoletti • Le Cer- 
ve non ricevono nocumento dal mangia- 
re le Serpi , e nondimeno fe ne atten- 
gono quando allattano , per tema di 
[ non tiuofceri* a’ioro Cerviati più deli- 
cati . Che fcioeca feufo è però quella 
di alcuni Maritati , che ! fi (limano leci- 
to di parlare alla prefenza di un Figliuo- 
lo e di una Figliuola, fedendo a tavo- 
la, con qtlella libertà , come fe foffe- 
ro foli in camera loro fenza riflettere, 
per li grandi, 

- dèi' Mondo , è 

vertfl'r'cTir può càn- 1 veleno perii Giovanetti , che noni' han- 
no apprefo . Dice San Tommafo , che 
nelle battaglie contra la Caftltà , la 
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jftri Giovani? In un tal cafo alla gra- ro f oli in camera loro 
izza del male aggiungono anche il con- ich» qdHWeh e cibo 
jj 0# | -{il cne fanno già il vivere 
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tria a Tuonar la tromba è la Curiofita , 
dalla quale fono tanto motti i Figliuo- 
letti, che votjtebbono in ogni cofa fa pe- 
re il perchè; ed tuta tal Ctiriofità è’ 
quella, che poi dà loro la fpintai com- 
mettere » primi delitti , per prenderne 
quali un faggio. 

Che fe debbono 1 Padri c le Madri XV. 
guardarli sì follecitamente dille parole ; 
giudicate fe debbano guardarli folleci- 
tamentè dai fatti . Oh fe io mi potetti 
qui fir’ intendere fenza dire ! Ma non 
fi può: convien dunque a forza, ch’io 
parli . Grande inconlìderazione di quel 
Maritati , che tengono feco i loro Fi- 
gliuoli a pò far di notte , in un mede-’ 
fimo Ietto, lènza confiderai il dannò 
graviffimò che ne può provenire ; e 
che ne proviene! Non faptte vbi, che p |; -. i. 7- 
alcuni Bambini nafeono alle volte coi c 
demi? Voglio dire: non pari che ac- 
•■‘ v ' qui- 
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quii tino la malizia con gli anni , mi 
che la portino feco nel feno materno: 
* **?•,'* Er rawrunt *b utero . Un Ragazzo di 
STjf c«i". dieci anni dormendo con la fui Ba- 
t ... c.8. | u , U rendè fpofa, fino a divenir Pa- 
dre, ed averne un Figliuolo, di tanto 
poco minor di fe . Ora mirate , fe 
avranno a render gran conto a Dio _ i 
Cap Con- Padri e le Madri , che dicono : N?» v ì 
Mini, t 1 feritolo; Sono Figli unti innocenti . Il pe- 
ricolo è tanto grande, che fino i fieri 
Canoni fono difeefi a proibirlo: e quan- 
to ali' eflere innocenti , quello è il peg- 
■ ' gio , perche fono adunque più capaci di 
apprendere la malizia . L‘ Olio quanto è 
più vergine , tanto è più abile a conce- 
pire l'odore, o buono orco, di quelle 
cofe , che vi s' infondono dentro ; pe- 
rò l' innocenza loro, fe pure v e , mi 
fpaventa di vantaggio : Udente <juufi vi- 
Il ne et in primo flore botrui ejus . Qu Ulti 
poveri Figliuoletti nel primo fp untar 
degli anni perdono il fiore dell' Inno- 
cenza batteiimale ! E d‘ onde mai , fu i 
teneri germoglj di quella Vigna,, una 
brina algente , che dà fubito loro si 
cruda morte? Scende quella dal Cielo 
in£iu/lo de' loro Padri, che nello sfo- 
gar le paloni non hanno maggior ri- 
guardo , dae fe fodero tante Beltie. 
Sentite un'avvenimento di fommoorro- 
jEliarw re. Un certo Macareo, Sacerdote Ido- 
t «) »... i aC ra e fenza Fede, nè divina nè uma- 
c ' 1 na, per guardare un grolTo depofito, 
fcannò un’ Uomo addormentato , e lo 
feppellì. In quello fatto non fi riguardò , 
da due piccoli Figliuollni, eh' aveva ap- 
preflo, tenendo lieve conto della loro 
prefènza, perch* erano di pochi anni. 
Ma mirate fe s'ingannò. Quelli due Fra- 
tellini, di lì a non molto, rimarti foli, 
cominciarono a dire così tra loro . Fac- 
ciamo un poco come ha fatto il noflro 
Babbo ; ed accordato il partito , il più 
piccolo fi ftefe in terra in atto di dor- 
mire , e 1’ altro maggioretto pigliò il 
coltello medefimo del Padre , e fpinfc 
tanto addentro il ferro, che il Fratello 
rimafe fcannato , e cambiò torto il fon- 
, no finto in una morte reale- Frattanto 
l'Ucciforc, fpaventato del cafoattroce, 

r linciò a pungere fino all' alzar del- 
rtrida ; alle quali coif» la Madre, 
vedendo un Figliuolo fcannato , e un'al- 
tro col ferro in mano flirtante di (àn- 
gue, fii tanto fopraftàtta di fubito dal 
dolore , che fuori di fe , con quel col- 
tello medefimo uecife il vivo . Nè qui 
ifirfi la tragedia. Impetochè , volata sì 



trilla nuova al perfido Macareo , agiti- 
lo anch’ erto dalla rabbia e dalla co- 
feienza, tornò a Cifa , e con un' afta 
pafsò da banda a banda la Moglie ; ed 
egli prefo dalla Giurtizia, confàfsò non 
folo quello omicidio già manifello, ma 
auel primo ancora occultirtimo, ch'avea 
fitto con tinto vii tradimento , e pagò 
l' uno e V altro , con finire la vita inde- 
gna fotto un Carnefice. Che dite ora 
voi, che vi fidate della innocenza de* 
voliti Figliuolini , che dice ? S' ella è 
bartante ad apprendere fino efempj si 
contrari all’ Uomo , e sì fieri , di cru- 
deltà; credete voi, che non farà ba- 
llante ad apprenderne altri più connatu- 
rali, e più facili, di piacere? E fe poi 
il Padre non contento della Maglie ve- 
ra, fi tenerti; la fulfa, (limate parimen- 
te voi , che farebbe difficile a' Giova- 
ni l' imitarlo ? Santo Agofliiio raccon- 
ta di un Pagano, il quale mirando un* 
Idolo, che rapprefentava Giove in atto 
impudico, dicea ad alta voce: F.go bo- 
m hot 10 hot non fociom ? Io Uomo del 
volgo avrò paura a far quello che fan- 
no gli Dei ? Così diranno i Figliuoli : 
Se mio Padre , eh' è vecchio , ed ha 
Moglie , non fi contenta di bere alla fua 
fonte, ma va intorbidando tutte 1’ ac- 
que del Vicinato; dovrò vergognarmene 
io , che fono libero di condizione , _ e 
nel miglior fiore della mia gioventù? 
Andatelo poi a ci prendere. Che ripren- 
dere ? Voìece predicare il digiuno sol 
ventre carico . 

Ma che (irebbe fe i Padri e le Mi- 
dri, oltre Io fcandalo che duino indirct- 
tamente a' Figliuoli , operando male in 
loro prefenza, ne aggiugnertero un'altro 
diretto, fpingendoli al male con le pa- 
role efprertè , e con le perfuafioni effet- 
tive? Eppure fi arriva anche a quello ; 
tanto che i Demonj giungono a colli mi- 
re per loro Procturatori principaliflimi 
1 Padri nella caufa della dannazione del- 
le Anime più innocenti . Io fo che le 
Figliuole nafeendo, portano feco la va- 
nità i tuttavia , chi la mette loro più in 
credito , o chi ve le (limola maggior- 
mente, che la lor Madre riprendendo- 
le, fe mai avvenga, che fieno qon co- 
rinti d'una cfquiuta (indura? Se le Ma- 
dri a buon' ora comìnciartero a bialtmare 
quell* ufinrt di acconciarli fuperbamen- 
ce , e quelli voglia di comparire , po- 
trebb' edere , che la (piantartàro dal cuo- 
re delle Fanciulle; ma in cambio di bia- 
fimarla , rapprefentano loro , come ne- 
I a cetfa- 
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ceffari i, anche in quell’ eccedo immode- 
ilo, eh' è praticata per incontrare par- 
tito da maritarli: e cosi in cambio di 
sbarbarla , la coltivano , fenza badare al 
gran danno che fumo alle Anime delle 
loro mifere Creature > le quali infuper- 
bite di quella vana apparenza , mentre 
non hanno nel cuore altra brama mag- 
giore, che di mirare, e d'eflfere rimira- 
te, chiudono la via ad ogni falutevole 
ifpirazione, e mettono il maggiore im- 
pedimento tra fe e Dio , qual’ è 1' Al- 
fe: 1 - 44 terigia . tìuemtio voi foirjlif credere , 
qui glori Am ai invicem acci fitti ? dille 
Crìfto . 

XYIL Nè fi ferma il male in condurre le 
Figliuole tra i pericoli occulti di per- 
derli. Si guidano anche fu gli orli di 
precipizi manifelli . Sarà una Giovane , 
che , o per la naturale fui verecondia , 
e per l’efperienzi delle cadute già in- 
corfe, vorrà ritirarli dalla converfazione 
di un Giovane j eppure la Madre, che 
dovrebbe elfer la prima a perfuaderle 
sì buon propolito, divien la prima a di- 
flornarla vivamente , con dire , che con- 
vien far fella a tutti , e non edere sì 
zotica , e si ritrofa: altrimenti non avrà 
mai chi di lei cerchi fui Ballo per fa- 
vorirla , o chi la voglia un di ptr fua 
Spola. Sentj dire tuta volta , che un 
Nobile fu avvelenato di notte con una 
torcia a vento , da chi , andandogli in- 
nanzi, ficea villa con elTadi fargli lume 
per inoltrargli la via, e frattanto gli por- 
gea , come a forfo a forfo , un firn* 0 «r- 
todicato per dargli morte. Non fara ve- 
ramente limile l* intenzione delle noltre 
Madri nella pellilente direzione , che 
danno alle loro Figliuole : ma farà limi- 
le per lo meno 1' effetto , mentre arre- 
cheranno la morte all' Anime loro in quel 
tempo lleffo, in cui moflrano d' tnfegiur 
loro come abbiano a diportarli . 

XYUL Che diremo poi , fe li trovalTe chi 
vendefle 1‘ onore e l* orteflà delle fue 
Giovani , per 1‘ interelTe di rivcftirle 
con facilità , o di allogarle ? Il calo è 
si fpaventofo, ch’io non ho parole- da 
decorrervi (opra accuratamente . Dirò fo- 
to, che fe merita, per fentenza del Sal- 
vatore, di elfer gittato in Mare con 
una macina al collo chi dà (cauda- 
to ad atti Anima qualfìfia ; una Ma- 
dre , che lo dà ad un’ Anima tale , 
cioè all' Anima di una fua Creatura in- 
nocente, meriterebbe di effervi gittata, 
non con uru macina al colio, ma con 
un monte. 



Frattanto ritornando a ragionare di XIX. 
cofe meno funelle, anche i Padri adem- 
piono bene 1‘ uffizio impollo lor da Lu- 
cifero, di a/utarlo nella dannazione de' 
loro Giovani . Alle volte da piccoli , 
non pure fi avvezzano quelli a fire de’ 
danni , ma anche a portarli a Cafa j e 
non mica fidamente vi portano delle 
frutta , ma talora delle galline belle e - 
buone e degli agnelletti . Che fi pe- 
rò il Padre ? Forfè, come il Vecchio Tobia , 
fi mette a riprendere il tnfgreflbre , ed 
a comandare , che la roba rubata nep- 
pur li tocchi ? Redtliee hodum dimini s Tob. ». l l« 
/ni/, quia non licei notti t aut edere ex 
furto aliquid , aut tontingere . Tutto il 
contrario : Approva egli il fitto non fo- 
to col goderne lui pure con la Fami- 
glia, ma anche col lodare l'ingegno 
del piccolo Ladroncello , che s' indu- 
llriò. Che fe il Ragazzo toraa a Cali, 
e conta di aver di più rotta la telb ad 
un fuo Compagno. Sta bene , ripiglia 
il Padre,- fe alcuno ti minaccia, fa che 
tu hon fia mai fecondo a menar le ma- 
ni. Quanti’ io era giovane, norimimor- 
fe mai Cane s di cui non voltili il pe* 
lo : ninno mai mi fece Ilare . Seri ve 
Svc-tonio , che Callfeola Imperadore, 
dtibbiofo fe Dnifill.i folle fin Figliuola 
legittima, o fe pur nata della fua Mo- 
glie adultera di un' altro Uomo ; vide 
un giorno, che la lanciai letta nelgiuo- : 

care con altre Ragazze di Corte, ave- 
va toro reti* unghie lacerata crudelmen- 
’te la faccia -, onci' egli corfo di fubito ad 
abbracciarla: Adeflo, dille , adeflo sì, 
ch'io ti conofco per mia . Alcuni de' no- 
li» Padri, fe dubitalfero m3i della fede 
delle loro donne, credo che al raccon- 
to dell' infoienze fette dai loro Giova- 
ni , deporrebbono ogni dubiezza ; e ag- 
girila de’ Corvi , riconofcerebbono per 
legittimi quei p arti , che dopo qualche 
tempo mirano a fc limiglianti nei color 
nero. E quello è il modo di educare i 
Figliuoli , e di corrifpondere alle gran- 
di obbligazioni, che Dio v'ha fovrap- 
polle nel fervi Padri ? 

Sappiate, Dilettiflimi (fe liete rei di xx. 
alcuno di quelli mancamenti da me ac- 
cennati) che di voi li lamenta Iddio Pa- 
dre ; perchè avendovi fetta pirte della 
fua fecondità , e di quello tìtolo fom- 
mo di Genitore , voi ve n' atmfate , a 
maggior rovina dell' Anime . Si lamenta 
di voi il Figliuolo di Dio, perchè aveii- 

I dovi preli per cooperatori della Salute 
de' voli» Giovani , voi di falvadori , vi 

fate 
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Fife lor Tenutoti. Si lamenta di voi lo 
Spirito Santo , perchè avendovi degni- 
ti, affinchè facciate la (Irida alle fue 
afpirazioni nel cuore de' voftri Figliuo- 
li» v .O' >i tagli ite. Si lamenta di voi la 
S antim mi Vergine > che desiderando di 
vedere per voiìro mezzo ripopolarli il 
Paradifo, vede , che per colpa voftri li 
fpopola ogni di più . Si lamentano di 
voi gli Angeli Cu (lodi , a cui rendete 
vana 1 iffiftenza perpetua , che fanno effi 
alle voftre piccole Creature. Si lamcn- 
tino i Santi, a cui togliete i Compa- 
gtu. Si lamentano le Città, li lamenta- 
no le Comunità , fi lamentano tutti i 
Popoli , che dalla voftra Educazione at- 
tendevano maggior bene , che dalle Leg- 
gi medefime, e poi non l'hanno. £ fe 
tutto quello non balla a muovervi ; fi 
_ ii •indentano di voi nientedimeno gli ftaffi 
■xlMi.ie. Figliuoli voftri, che fvergognate : De 
Pah, èmpie iucrur.turf.liii yuonijm pro- 
pt,r it/ M m /Mt i n opprokrìum . E qual'c 
«jueK obbrobrio ? Sicuramente non è 
guelfo i un'obbrobrio temporale, che paf- 
ji pretto i ma c quell' obbrobrio (empi- 
remo , da cui là ranno i miléri circondati 
permanentemente geli' Inferno , ecolma- 
ti . dopo la loro eterna condannazione : 
h. «a. a. Ewj'/A&unr i , opprtkrium , hi -uidomat 
jttaptr . Attorniali dunque da quella ver- 
gogna , immerfi in quella confufione , fi 
lamenteranno per tempre i Figliuoli ma- 
le allevati , del Padre e della Madre 
male allevanti . .Malediranno quel feno 
, e , gli concepì , quel petto che gli al- 
lattò, quel giorno che gli partorì do- 
lenti alla luce; D, Pure èmpio ^uerua- 
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■ Ur u‘L- P" r toccati, diranno 

t mrtchim, la forte di avere per Padre 
un Pardo, per Midre una Lionefta! Al- 
meno non m. avrebbe nlflim di quelli 
mfegnato a beftemmiare Dio , e vive- 
re malamente . Se avelTero dita mii 
morte al corpo , mi avrebbono dita 
quelli morte, eh io cercherò amaramen- 
te per tutti i fecoli fenza trovarla; non 
mi avreboono data quella, ch - io f 
ro per fempre fenza potermene allonta- 
ture . Tutta 1 amore li rivoltò a lafci ir- 
mi piu benedirne fopra la Terra ; mi 
che mi giovano quelle comodità, fe ho 
perduto ,1 Cielo? o. ? M r, impio o ut - 
ruu tur fii„ . E non Vi pare, ch'abbian 
effi ragione, mentre di Padri vi Gam- 
bute loro an Carnefici più crudeli degli 
fteffi Demoni I > Dilettiffimi afficuratevi, 
che femai vidanniftc co' voftri Figliuo- 
la ^ 0 j. Vr 2. e Demonio 

inf.^ d ?»» d ‘ ’ M< \ cfl * 'vranno nell' 

inferno Demonio piu crudo di voi. Pe- 
ro per I avvenire altra cura ci vuole, 
altra diligenza , nell' allevare le voftre 
Creature aimpcenti. OiTeritele dal pri- 
mo giorno al Signore , e guardandole 

3- , Cofe .f ue * «'degnate loro più 
che nuli altro ii vivere Criftimo; affin- 
chc, (àlvate effie, e faivati voi , ( elle 
per 1 obbedienza che vi moftreranno , e 
voi per L buoni efemp/ , e per le buo- 
ne cfortazioni, che loro delle ) abbi* 

L d1\o e r ed ‘ rV ‘ f, r,fìe T c ' per «itti « fecoli 
dovè av è ndh G,orh del 

di LX qu*^ C Ob C0n ch e 8nÌ i ft " dÌa 

CJ f CJ ^ yUklu » che rnu no» 
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-RAGIONAMENTO 



DECIMOQUINTO 



Sopra due altri mancamenti , che avvengono nella medefma 
Educazione . 



'Sentimento tramandato da* 
Savj a tutte le Genti , e 
da tutte anche ricevuto 
per vero, che il Figliuolo 
non pofla mai rendere il 
contraccambio a* Tuoi Ge- 
arili I. I. nitori: Quidtjuid fecerit filini , nihll be- 
M„r. e- 16 nrfinij a Patte acceftìs digntm ‘ fetit . Io 
non mi oppongo a quelle mafltme > le 
confermo . Solo chieggo , che mi fia 
detto, qual bene è il vivere, fe non fi 
rrnfc. I.-,. vive bene ? ito» efi bonum vivere , fei 
a* Borei, bene vìvere ; giunfe a conofcerlo anche 
*■ 1,1 un Gentile fra le file tenebre. I Padri 
ci han dito il corpo, eh* è un Tradito- 
re domellico dello fpirito , ci hanno còn- 
ceputi in "peccato ; e fomminiltrandocl 
quelle membra iriFette di colpa origini- 
le, a cui fi uni l’Anima noflra sì Eret- 
tamente, hanno infieme fomminiftrata a 
noi li materia di tutti i vizj : onde 1* 
Anima, che nelle mani di Dio Creatore 
è sì pura nell’ unirli che fi alla Carne, 
diviene fabito immonda. Chg g» r be- 
nefizio, torno per b, a Otre f e mai que- 
fto, fe > Putrì non com peritano con la 
buona Educazione un sì notabile aggra- 
vio , e fe non ci ajutano a guarire di 
quelle piaghe , che per le loro mani , 
benché non dì loro mente , abbiam rice- 
vute? In ogni cafo, fia grande quanto fi 
vuole il benefizio della vita ricevuta da’ 
Padri , è fempre un benefizio da fe im- 
perfetto ; e però , affine -di perfezionarlo 
compitamente, difponetevi, o Dilettilfi- 
mi, ad emendarvi di due altri difetti 
confiderabili , eh’ io fono qua venuto per 
dichiararvi ; e allora crederò , che meri- 
tiate davvero il titolo di Padri, eh’ è sì 
eminente. I difetti fon quelli due : l’uno 
è negare a’ Figliuoli quella libertà, che 
fi dovrebbe concedere ; l’ altro è conce- 
dere quella libertà, che fi dovrebbe ne- 
gare . Diamo principio dal primo . 

I. 

H- La libertà , che fi dovrebbe concede-' 
re a’ Figliuoli , e nondimeno bene fpet- 




fo fi nega, è la libertà di eleggerli lo 
ftuo, quale a lor piace . Sarà un Pa- 
dre in mezzo ad una corona di Figliuo- 
li già grandicelli la fera al fuoco , e 
difeorrendo con la fua Moglie, comin- 
cia a parlar così : Quelle là ( ed accen- 
na il maggiore de’ Mafchi ) faremo Pre- 
te} alt' altre daremo Moglie , e ci monte- 
rà la Famiglia : delle due Femmine ma- 
riteremo la fri ma , e la feconda torrente 
in Cafa per noi , avanzando con ciò la 
fpefa continua di alimentare una Serva. 
Mi piano un poco, perchè quello è ta- 
gliare il panno fu glf altri , e fàrfene 
un vellito -per fe . E chi ha data una 
tale autorità a voi Padri fopra la vo- 
lontà de’ voìlri Figliuoli ? Se quel che 
voi volete far Prete , in fiicceflb dì 
tempo fi geni a fare l’amore, pigli del- 
le male pratiche, e non laici giorno, 
che non s’ imbratti di mille laidezze 
enormilfime ; il legarlo con un voto per- 
petua» Talliti, non è legarlo con una 
catena di fuoco? F. fe quella Femmina 
minore, portata dall’efempio, che voi 
le delle , quando l’avvezzaile a dormire 
nel volìro letto medefimo maritale fen- 
za riguardo ( e non mi fate dir più , 
che non mi ufeifie di bocca qualche pa- 
rola più zelante che favia; giachè ora- 
mai non fono primi i Demoni ad infe- 
gnar la malizia alla Gioventù , fono pri- 
mi i Padri ) fe , dico, quella Femmi- 
na minore, che voi volete per vollra 
Serva domellica, fi truovi da fe (leda 
un Marito podiccio, poiché non gliene 
volete voi dare un vero ; il tenerla co- 
sì in_ Cafa , conforme voi difegnate, 
non è un’ adeguarle per fuo funefto fa- 
lario la dannazione? E fe fi perderan- 
no quelle Anime, chi ne dovrà rende- 
re dipoi conto al Tribunale Divino, 
fe non chi tanto ingiudamente concor- 
re alla loro perdita ? Veramente non 
vi è negozio , che tanto importi , e 
che nondimeno fi fàccia tanto alla eie-: 
ca , quanto l’ eleggerli dato . I Fi- 
gliuoli lì lafciano ad occhi chiufi gui- 
dar 

; 
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alar dai Padri , t i Padri con gli oc- 
chi aperti al foto irate redi- , ed a nulla 
più, guidano i Figliuoli a traboccare in 
tal foifa, da cui non gli pollano più 
cavare in eterno. 

UL Ciò che Angolarmente A moAra vero 
nello flato Sacerdotale, intorno a cui 
ben A fcorge ,. che nè i Padri nc f Fi- 
gliuoli intendono, che co& Aa l'efTere 
Sacerdote ; mentre lenza riguardo van 
quelli all’ Ordinazione e quegli ve li 
rincorano, per folo motivo di emolu- 
mento terreno . Sic ^uif^nam fumìt fi- 

Hall j. 4 . ti honorem, fei opti vocnner * Oro, t»m- 
gu*m Aaron , dille l’Appofloto . E‘*ì 
rior di dubbio, che niuno debba .il Ai- 
mere sì gran carica , lenza eflervi aper- 
tamente .chiamato dal Ino Signore, che 
, San Paolo, in cambio di 'raccomandare 

quella verità, come coli da pratfcariì, 
la prefuppofe come coli già malfa in 
pratica da cialcuno , e però non dille 
in atto di chi comanda , Sema fuma 
, fiti honorem : Niuno Ai ardito di preten- 
dere una tal digni.a ; dille lol tanto in 
atto di chi a (fenice , Sano fiomtr : Niu- 
no la pretende. Follo pur vero ancora 
de’nolfci tempi , ciò ch'eri vero ne’ 
primi lecoli delli Chicli, ne’quili con- 
veniva cercare, chi A contcntilfe di ad- 
«tofTar pelo tale In le lue fpillo ; anzi 
conveniva quaA ordinare i Sacerdoti per 
forza , mcntr'eflt non ficein altro in 
quell’atto dello , che piangere e palpi- 
tare. Ora queda dignità si tremendi 
fi valuta per un medierei e la maggior 
parte de* Padri Cridiini prefumono di 
fervirfi dell’Altare, come di Zoccolo 
per lollevare alcun poco in alto la Ca- 
li. Io non vi voglio negar , che tra’ 
Sacerdoti non ne fieno di molti , i qua- 
li lodengono lodevolmente la loro di- 
gnità ; ma non fo, le altrettanti ne tro- 
, verete , i quali ad effe fieno altresì per- 
venuti lodevolmente. Certo è , che di 
una gran parte può dire Iddio di nuovo 

In.!). II. P cr Geremia: SO n mi nei am Prophetni, 

' & ipfi cnmbnnt : Io non gli mandava , 
ed elfi correvano. E notate quella parola 
sì elpredìva : correvano: ceerniant ; non 
contentandofi elfi nemmeno di dare un 
pado e poi l’altro, a pollo sì rileva- 
to; ma volendo arrivarvi a tutta car- 
riera , dacché non pedono a lilti : vo- 
glio dire, precorrendo l’età , (labilità 
comunemente , con le Dilpenle , lotto 
urr bel titolo di lervor nella divozione t 
ma , a dire il giudo , per um vile acce- 
lerazion di guadagno. Ancoraché con- 
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cediamo, che la vita Ai di Profeta c 
di Sacerdote, non è al certo di Profe- . 
ta, e di Sacerdote la Vocazione : lpfi°‘ *' * 
regitaverH'ie , co non ex me . Eppure qual 
cola più innaturale di queda ? Volerfi 
l’ Uomo elevar da fc ad uno (lato lupe- 
riore alla fui natura! L'aria non divie- S 
ne mai fuoco da le medefima ; alpetta i.^*" 
d’edere cambiata in fuoco dii Sole. 

Però non vuole il Signore, che alcuno 
porcili ad un'onor Covraumano, qual' è 
quello del Sacerdozio , co’ piedi proprj , 
girando per le anticamere a ricercar 
protezioni , a recar prefenti , a porgere 
memoriali. Vuol che cialcuno- afpetti 
edervi allumo come un’ Aronne da Dio: ri.a.iS. r. 
Applica ad te Aaron ; e vuole che ciaf- <7 ~ 
cimo pur fi contenti di lafciar che Dio 
faccii fiorir li Verga: non vuoLchc fac- 
ciala fiorir da fc a forza di arte, come 
finn’ oggi i Giardinieri' ambiziofi fiorir 
le Piante ad onta della (bigione. Ma che? 

Quelli avvertimenti, che furono già fili- 
li bocca di tutti i Sinti, come necefli- 
ritlimi ad offervarfi, fi tengono al pre- 
fente in conto di fcrupoloii; mercè che 
punto non fi confiderà il rifehio , al 
quile fi efpone chi fenza la debita Vo- 
cazione precipita ad ordinarli, c chi in 
tale adire non fi configlia con Dio , ma 
o con l’ Ambizione, o con 1’ Avarizia , o 
col parere de Genitori ignoranti quali 
fcrivono a titolo di fortuna arrivare a 
tanto, che fin la Chic-fa medefima (il di- 
pendiaria, o lia ferva alla loro Cafa. 

M i guai a quei Figliuoli , che feguono 
il parer datili in tile occorrenza! Ve- 
dranno all'ultimo , che infidi Condot- 
tieri pigli irono la loro (corti. 

I Popoli dell* Itola Trapobina , non jy 
avendo cognizion della Cil imita, eppur piin. i. e. 
volendo già navigare, fi fervivano di al- eia." 
cuni Uccelli, i quali falciati liberi dalle 
Navi, per quell' Plinto naturale , ch’ave- 
vano di tornare alle loro valli , volava- 
no verfo terra, ed. erano feguiti da' Ni- > 

viganti . Ma mirate 1* infelicità di chi fi 
hfeia condurre da una Guida irragione- 
vole. Quegli Uccelli medefimi, fe mo- , 
dravano la terra col loro volo , non mo- 
dravino però nè fpiagge , nè feni , nc 
parti ; ond' è , che i Nocchieri in feguir- 
li , eran portati fovente ad uno fcoglio 
infelice, dove rompevano fenza fcam- 
po. All’iftelTo mod a fi può dire che in- 
tervenga a tutti coloro , i qu ili , metten- 
doli in Mare fenzi intentlerfela con le 
Stelle , cioè ponendoli in uno (lato perico- 
lofo fenza Vocazione, che fai da Dio, 

I 4 fi li- 
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fi lafciano regol ire col folo motivo unti- 
no di vantaggi temporali e terreni , qua- 
li fono l'ajutare la Cafa , ed il folle- 
varia. Quelli a fpefe de' loro naufragi, 
o per dir meglio, della loro dannazio- 
ne, fi accorgono finalmente di avere 
errato , non confutando un' affare si 
importante col Cielo , prima d’ intra- 
prenderlo, e non prevalendoli di quelle 
dimenfioni, e di quelle direzioni , che 
fole vagitolo a farci trovare il Porto con 
ficurczzza . E ciò che ho detto, del- 
io (lato Sacerdotale, dico con propor- 
zione di ogni altro fiato . E però un 
buon Padre , conviene che ricordi a' fi- 
gliuoli , che fi raccomandino bene a 
Dio, affinché manifelli loro 1* fua vo- 
lontà ; che a quello fine fi ronfclfino , 
e. fi comunichino , ancora più di una 
volta ; e a quello fine vifitino alcuna 
Immagine più divota della Sintillima 
Vergine, per edere indirizzati in una 
rifoluzione di tanto pefo, da cui fi può 
quali dir che dipende il tutto : giachè 
per un Crilliano , dopo la grazia di mo- 
rir bene, la grazia maggiore è cominciar 
bene, e metterli in quello fiato , nel 
quale Iddio lo vorrebbe ; fluitando h 
Divina Provvidenza offequiofamente , e 
non volendole andare innanzi con chia-J 
ra temerità . 

F. in quella materia mi accade rap- 
prefentarvi un altro gran difetto da voi 
commeiro contri li libertà de' Figliuoli ; 
ed è quando, fe non impedite loro 
eleggerli lottato , in effo nogd h u *»* f fl 
tendete di leg-S^w»^*^!' 01 G<o- 
vane «ontrclfinlo • Si troverà talora 
chi non li vergogna con mille minacce 
ed anche con un bidone in mano, di 
coftringere una Figliuola a fpofarfi con 
uno più che con un' altro . Se non con- 
ienti, dicono, non mi chiamare mai pari 
Padre, nè credere di eflere più mia Fi- 
gliuola. Onde 1* mefchinelli conviene, 
che abbaflìii capo, evada fotto un gio- 
go cosi pefante, quant' è vivere con un 
Marito prefo per fòrza . Credete poi , 
che Padri sì ingialli fi facciano gran 
cofcienza di un torto si intollerabile? 
Non fe la fanno maggiore di quella, che 
fi ftrebbono, legando per forza la Giu- 
menta loro ad un - albero, più che ad un’ 
altro . Sono tanti i peccati , e di adulteri 
e di rancori, e di rabbie, e molte vol- 
te di omicidi medefimi, e di veleni, i 
quali fono venuti da un Matrimonio vio- 
lento; che fe i Padri gli confiderafiero 
innanzi, [^fognerebbe bene che avelle- 



rò un cuor di pietra per comportarli, 
non che per farfene autori . Il Sacro- 
finto Concilio di Trento ha feomuni- 
cari i Padri , che coflringono le loro 
Figliuole a monacarli di mata voglia : 
onde febbenc non fi può dire, che que- 
lla pena fi eflenda a quei Padri ancora, 
che cosi le maritano a quello , o a quello ; 
tuttavia fi può da ciò intendere in generale, 
quanto prema alla Santa Chiefa , che i 
Figliuoli , nell’ eleggerli Io fiato loro , 
lian liberi, e non forzati. E pollo ciò, 
in neflun calò è mai lecito legare in 
Matrimonio una Giovane , o un Giova- 
ne , fuo mal grado ; anzi non è men 
lecito pregar tanto , che Je preghiera 
diventino violenza , come può più. 
frequentemente fuccedere nelle Donne, 

Tempre più timide di naturi che i Maf- 
chi , e più verecónde . E fe non è leci- 
to mal maritare una Figliuola per for- 
zi , con chi ella non vuole , rare volte 
anche è lecito negarle chi ella vuole ; 
particolarmente dipoicbè vi è interve- 
nuta già la promefla . Eppure molti Pa- 
dri lo fanno tutto il giorno, e non fe 
lo recano a colpa , o per quella grande 
ignoranza , in cui fon creici uri , o per 
quella gran cecità , che (èco porta !* inte- 
re fle domsftico, il quale , fuol eflere 
Tempre 1‘ Arbitro di quelle differenze 
da loro eletto; mi Arbitro non legit- 
timo , mentre non vien' eletto fuor che 
da um parte fòl*- 

„v— I l effe i Figlinoli e le Figlino- VI. 

, a f»r bene , dovrebbono lafciirfi in 
ciò configliire affai da' loro Maggiori, 
come più fperimentati ; e fidarli , che 
per quefli idi il signore din per meri- 
to della loro obbedienza miglior fortu- 
na ài parentadi che fanno . Mi pure 
quando i Giovani l' intendano a modo 
loro , è Tempre certo , che non fi poffon 
■coftrignere , fenza gran Peccato, a fpo- 
gliarfi di quella libertà, eh' è comune a 
tutti. Nella Città di Soiflbns in Francia, far. t.Ao- 
un nobile Capitano ave* una Figliuola , 
bella di voho a maraviglia, che chieda 
da molti per ifpofa, fu promefla da lui 
ad un' altro Soldato fuo pari , feelto fra 
tanti ; mi la Figliuola invaghitali di un 
certo Giovane, negava aflòlutamente di 
voler compiacere a fuo Padre nel Paren- 
tado propoflole. Ed ecco una lite gran- 
diflìma in quella Cafa ; il Padre dicevi 
alla Giovane : Io ho data la mia parola , 
vò ch'ella vada innanzi, nc ti vò mai 
concedere chi mi chiedi , perchè nor» 
è egli ricco , nè nobile , quanto noi . 

E la 
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E li Giovani replicava : Se avete data 
li piroia voi, non I ho data io , e (e 
voi non mi concedei per Marito quel, 
che io \i chieggo, fono rifolutiflim a di 
volermi ammazzare da me con quelle 
mie mani: e giuravalo ad ogni tratto. 
Tanto che per decidere la controverlii , 
il Padre conditile la Figliuola dinanzi al 
Veicolo , Santo Arnolfo, e lo citile per 
Decifore. E udite li mirabile fentenza 
di quello Santo, pieno di Dio! Voltato- 
li al Padre: Non è lecito, dille , mari- 
tare la Figliuola contri fui voglia > nè 
meno è dovere negarle quel Marito, eh' 
eli' addimanda con tanta illanza , bifo- 
gnava pentirvi a tempo; e non Falciarla 
innamorare. Indi rivolto alla Figliuola: 
E voi , diflTe avrete quel che volete , ma 
non lo goderete. E cosi appunto inter- 
venne, perchè il Mirito tanto daleide- 
liderato , di lì a non molto fu uccifo trai- 
le ram: rate , ed ella rimafe Vedova, ap- 
pena Spofa; affinché imptrino da quello 
fitto i Padri .a non togliere li libertà 
a' loro Figliuoli , ed i Figliuoli a non 
valerfene a loro capriccio, fe non fi vo- 
gUon. pentire di avere difubbedtndo abu- 
fato un dono, eh' è il più bello dell' uo- 
mo, rqa il più fofpctto. 

IL 

Se non che alla fine quelle violenze 
ufate da’ Padri a’ Figliuoli , per levar loro 
la libertà di eleggerli lo flato, fono ca- 
li meno liticati . Quel che mi ferifee fi- 
no all' Anima, è un'altra libertà, che 
quali in ogni Cafc vieta loro conceduta 
contro il dovere. Ed è quella una libertà 
triplicata : libertà di rimirare , libertà 
di ragionare , libertà di ltar foli ; donde 
avviene , che i miferi fotto il colore di 
maritarli , fan bene fpeflò nulla meno , 
che fe fallerò gii marititi . Quello mi 
duole fopra di ogni altro abufo, e fono 
roflretto a chiedere col Profeta fonti di 
lagrime per piangere le rovine di tinte 
Anime, che in quello Abifib fi perdono 
ogni di più. La prima libertà è di rimi- 
rare . Se vi è tempo, nel quale fi a ne- 
reffario cuflodire le Figlinole, dice Ari- 
flotile, è nel tempo dcll'adolefcenza; e 
la ragion* è , perché allora per una parte 
fi efperimenta una in 'olita fune del di- 
letto, e per l'altra, lo fa riputare più 
dolce, il non averne ancor fatta prosa. 
Però non dovrebbe allora pirere a' Pa- 
dri ballante veruna guardia : e ficcome 
quei , che confult.ano ne’ Cantici falla lo- 
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t ro Fanciulla ancora immatura , non pri- 

. ma ebber detto , Soror ntfira parva rii , 
(T ubera non iiaior , che foggiunfer fuM- 
to , pieni di gelofil : Quid ergo faciemus 
furori ntftn f cosi dovrelte far voi . Ab- 
biamo una Figliuola fu'l fior degli anni 
dovrebbono tra loro dire i Padri e le 
Madri . E voi Fratelli dovrefte dir pari- 
mente : Abbiamo una Sorella in età sì 
lubrica. Orsù dunque, che dobbiam fi- 
re a ben cultodirla ì Quid fatitmut foro- 
ri nofln ? E' vero eh' ella par di buona 
natura , Ceche può crederli , che debba 
Care, Come un muro, fortiffimaad ogni 
.ifii ito. Concttttociò mettiamoci più al 
ficai ro : Si murut tft , adifeemut fufer rum 
propaga amia . Facciamole davanti un' al- 
to riparo : non lafclamo clic vegga , non 
lafciamo che fi a veduta; perchè di ve- 
rità una Giovane noti è mai cullodita 
tanto che baCi . Un Savio Sparlano, il 
quale rimirando le muri della Città di 
Tebe, alte a difmiftira, fu interrogato, 
fe gli parevano alte abbaCanzt, rifpofe 
avveducamente , non cfler tali , fe enfio- 
divano Donne . Adunque , fi rnumt rii , 
tdificrtnut fuper rum propugnami* . Con- 
verrebbe non folo guardare una Figliuo- 
la da gli occhi di quei di fuora , mi 
guardarla anche dagli occhi di quei di 
dentro : ad imitazione della favi 1 Giu- 
ditta , della quale dice lo Spirito Santo 
che non folo non lafciava vederli in pub- 
blico , ma nella fua Cafi mcdtfima C vi- 
veva come Romita , In fuprrioribut domur 
fua fecit fihi ftcrtmm cuticulum , in ano 
rum putìit 1 f ni s cimi fu morabniur . Eppu- 
re i Padri e le Madri , non folo non 
chiudono in cafa le Figliuole di età sa 
pericolofa , ma le lafciano comparire fu 
le fineftre quanto lor piace, e flar fu le 
porte, e quel eh' è peggio ( lo dovrò 
dire? ) e quel eh’ è peggio, le condu- 
cono eflì medefimi di perfonaa tutte le 
Veglie , e con tutta la fronte , c con 
li faccia imbellettate , e con feno , e con 
fpalle e braccia ancor mezzo ignude: 
l efpongono nella bottega di un Ballo 
il pubblico Mercato dei guardi ( per non 
dire di peggio ) e de 1 defìderj . Quelle» 
fanno i Padri Crifiiani, e non lo finito 
i Turchi, no, non lo fanno i Turchi 
(che fono anzi in ciò gelofiflìmi più ili 
ogni altro ) lo fanno , torno a dire , i Pa- 
dri Crifiiani, dopo aver promeflb nel 
Jìittefìmo di rinunziare al Mondo e al 
Demonio, e dopo aver profetata per 
tanti anni una Legge, che tanto racco» 
manda loro la cura de'proprj parti . 

Ma 
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Vili. Mi che maf è , direte voi quella li- 
bertà data alle Giovani e a » Giovani, 
t j. ( K di vagheggiarti? Che mal' è? Si può dir 
cc che anzi L ogni male. Nequiut oeulo quid 
croatum tfl ? grida lo Spirito Santo. Che 
cofa fi truova di peggio di un' occhio ma- 
liziofb, o mal’ inclinato ? E voi dite, 
che mal' è, che la Gioventù fi vagheggi 
inficine ? A chi s' ha da credere ? a voi , o 
alla Divina Sapienza? I Medici da nef- 
fiin' altro de noftri fenfi, pigliano gli indi- 
zi della buona , o rea difpolìzione del 
r: 1. Epii noftro corpo, più che dagli occhi. Nul- 

U4t> IO. j a ex p trtt ltt f,g nt t q u am ex nuli» ai - 
tipiun/ur, dice Ippocnte , primo Mae- 
ftro in tal - arce . Ora crediate, cheouelh 
regola fi debbe ammettere anche nell' A- 
nima, per giudicare fino a qual fegno el- 
1 t ^ ** 1 ^ an * » o non fia. Ut v aleni oca li, 
Spid.lrà.4. fi c toiumeorpaiy ditegli; Et ut valine nuli , 
/« tota Anima , dice voi . Volete voi- giu- 
dicare con firur zza dell' ioneilà delle vo- 
ftre Donne? Guardatele agli occhi ; e 
dalla loro decenza, o diiloluzione n'a- 
vrete gli argomenti più indubitati . For- 
lccli.lt.i6 nìtaeie mulieris in ex; 0; lentia oculorum 
agnofeetur , dice Io Spirito Santo-, & io 

S pelei; iUius . E* pur difficile , Dilct- 
imi , vedere , e non defiderare 1 E’ tan- 
to difficile, quanto è difficile, che l'ar- 
chibufo pigli fuoco di fuori , e non lo 
pigli di dentro : Vijum f equi tur cogitarlo , 
cefi tati coorte deleflatio , del eli oc ; :netn con - 

Jenfut . E ciò molto più, quando fi mira 
non alla sfuggita, ma lungamente. Im- 
perocché, fe interviene fpeilo.- fR- 
cia violenza al cuor^ «picroello , che li 
é mirato fol di pafliggio ; peniate quii 
violenza gli farà quello, che fi contem- 
pla di profeffione . La villa dunque , il 
penfivro , e il defiderio , fono come gli 
anelli di una catena : fi tirano 1* uno l' al- 
tro ; onde radi fon quei peccati , che 
non comincino dalla villa . Per tanto fa- 
v»tM«.r. viamente volle Selcuco .Legislatore de" 
»*. c. j. Locrefi, che agli Adulteri fi cavallaro gli 
occhi; perché diceva egli, convien da- 
re alla radice del male, e fare che fie- 
no i primi nella pena , quei che pri- 
mi furono nella colpa. Certo è, che la 
Sacra Scrittura , de' noftri peccati acca- 
giona gli occhi principalmente , chia- 
mando per efempio, non fornicatori gl' 
Idolatri , ma fornicatori i lor' occhi : 
EucH.6. 9. Con trivi oculot et rum , forme notes peft 
idolo fio ; non perverti gli Alliofi, ma 
Eie. 1.14 8. perverti i lor' occhi: Nequam efl oculut 
„ lividi ; non infazi abili gli Avari, ma 
infaziablli i lor occhi : lnfati.ebilit 



lue cupidi; non agitati i Furibondi, ma 
agitati i lor occhi : Turbai ut ejl a furo- fi- *• *•- 
re oculut meut. E generalmente parlan- 
do , ogni trafgreifione della Legge vien di- 
chiarata crafgre flion degli occhi : Vn»f- Ewb-\a 7 

quifque tjfen/iones oculotuen fuorum alji- 

ciati ed ogni abbominazione dell’Ani- 
ma abbominazionc parimente degli oc- 
chi: Unni quifque abomìnationet ocu/orum Idem L.. 
fuorum non projocit ; affinché con repli- 
carci quella verità tante volte, l'inten- 
diamo finalmente almcn' una ; e con raf- 
frenar gli occhi noltri , Ternani la- porta 
a tutti gli altri peccati .. 

Che dite adelfo ? Avrete ardimento- IX.. 
di proferir per innanzi una bugia cosi 
enorme, qual' c, che la libertà data a*' 

Giovani di mirarti , fia una liberti af- 
fitto-innocente? E’quefto un detto con- 
trario efprert'amente al detto di Dio. E Eccli a«.«i . 
però anzi f ite ciò , eh' egli v‘ inculca 
nell’ Ecclefiartico : in filìa non averttnto 
/r, firma cujfodianr . QuanJo vedete una 
Figliuola , che non 11 guardi di chi 
la guardi, tenetevi gli occhi fu: Firma 
cufloiiam ; perchè altrimente, fe incon- 
trerà 1‘ occafionc di fir del male, ella. 

lo farà: He inventa occ afone utatur fe . 

Nè foto ciò; ma qualunque irriveren- 
za , benché leggiera ofTerviate negli oc- 
chi fuoi, non ve ne fidate: Ab Omni ir- 
reverenti a oculorum ejut cave . E fe noia 
fite ciò, -fiate certi , che quando poi de- 
iiderarece, di' eli' operi a modo- voftro , 
nell' appigliarli più ad in tal partito, 
ch’ali altro-, vi fapri dire un bel no: 

So mirtrit, fi te neelexerit . Così vi. 
protelh il Signore nell' Eccleli ittico, di. 
fua bocca . - 

Eppure finifle tutto il male in quel- X. 

Lo che ho detto! Mai Padri non fi con- 
tentano di rovinare in quelh fola mi- 
niera la mifera Gioventù 1 Dalla liber- 
tà, che le danno di vaggheggìarc fcam- 
bievolmente, fi palh a quella, che non 
meno le danno di ragion ire inficine, e 
converfare con ogni dimeftichezza . Ogni 
fera fi apre la- porta di cafa a quanti 
Giovani fono in tutto il Contorno ; e 
fe non vengono fpontaneamente da fe , 
s’ invitano anche a venire : affinchè , fe- 
dendo elfi a canto di una Figliuola, ad 
un lume mezzo morto e mezzo vivo , 
abbia, non pur la lingua , ma infin la 
mano , campo opportuno da feorrere len- 
za legge. Oh abufi non folo deplorabi- 
li , ma efecrandi 1 Domandano alcun, in 
qual linguaggio parlerebbe un Fanciullo 
|che folle allevato in una felva dal latte 



Digitized by Googk 



/ 



Ragionamento 

di uru Piera , fenza udir mai pirlare al- 
cun' uomo. V’ è chi rifponde > che untai 
Figliuolo parlarebbe nella lingua Ebrai- 
- ca, la quii non Folo fu la prima di tut- 

te, ma fu la univerfale innanzi al Di- 
luvio. La verità è nondimeno, che un 
tal Figliuolo non parlerebbe in verun 
linguaggio, perocché non ne avrebbe 
imparato alcuno ; come vegghiamo , che 
interviene a chi nafce fordo . -Che vo- 
glio però inferire? Io mi pongo talora 
a penfare tra me medefimo , qual mili- 
zia faprebbe mai una fanciulla, fe ltef- 
fe Tempre ritirata? Io credo , che non 
ne faprebbe pur' una; ma che dalli cafa 
del Padre andrebbe alla cafa del Marito 
in quéllo flito, in cui tornò alla cada 
del_ Padre dopo il Uittefimo ; perchè i 
vizj non mfcono comunemente con elfo 
noi , dice Seneca , i più ci vengono iftil- 
. lati ed intridi - £rr*i , fi pn/ai viti» nc- 
tifcum nnfci , rnjrfi» funt . E COSI per 

? |ual' altra porca entrerebbe il Demonio 
e quella di cui parliamo delle ben chiu- 
fa? Mirate dunque qual conto lunno a 
rendere a Dio i Padri e le Madri, che 
non follmente non ferrino una tal por- 
ta, ini la levano adatto di' gangheri, 
perchè non fi polla ferrare ; e in cambio 
di gridare contri gli Amori , e contri 
le Veglie, gridano contri chi buiima 
quelle ufanze si vergonofe. Non fi può 
spiegare facilmente quanta forza per 
cambiare i xollumi abbia la converfa- 
zion famigliare. Siano pur dunque le 
vollre Giovani adatto immaculate, af- 
fitto innocenti, fimo biinche più che 
l'argento; non dureranno. Anche l'ar- 
gento, maneggino annerifce. Mirate da 
una banda la Smollimi Vergine , la qua- 
le li turba alla voce di un’ Angelo : Tur - 
iie. t. iy. tur* rfl in jermmt tjui ; e dall'altra mi- 
rate Èva, che non fi turba alla voce di 
. un Serpente; e riconofcete la differenzi 

di una 'Giovane fivia di una Giovane 
dolca . Le Fanciulle , che hanno inge- 
gno, temono fino de’ Tuoi, fi arrolfifco- 
no in prefenza de* Fratelli medefimi ; ma 
quelle che fono (ciocche , non hanno 
paura nemmen di un Diavolo travedilo : 
onde non fi può pronodieare da quella 
sfacciataggine altro, che perdite della 
Oncflà non curati , e rovine imparabi- 
li delle Famiglie, della Fama , e dell’ 
Anima. 

-jfj. Camminava un giorno per la Città di 
Firenze Santo Antonino , ed alzando a 
cafo gli occhi, vide fopra un povero- 
tetto un coro di Angeli , che vi menava j 
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gran feda . Notò il Santo la Contrada 
e la -Cafi , ed informatoli degli abitato- 
ri , rifeppe , che dentro vi dava uni Ve- 
dova dabbene , con tre Figlinole sì po- 
vere , che fcalze , e mal coperte , lavo- 
ravano giorno e notte, e folpcr campa- 
re la vita. Immaginatevi, che feilSuv 
to Arcivefcovo con gli altri Poveri er* 
liberile, quivi fi difpofe, per dir così, 
ad elfer prodigo . Empì uni borfa di da- 
nari, e la mindò alla Madre, con farle 
dire, che ilefle pure di buon'animo, 
perchè nè effa , nè le fue Figliuole fin- 
ché egli forte Arcivefcovo , farebbone 
più mendiche . Mi crederede? Quedi 
volti la limofina fu veleno. Imperocché 
le Giovani rivedice , non avendo più ne- 
certìcà di lavorare , fi mifero alla fine- 
dra , e fotto pretedo di maritarli , comin- 
ciarono a vagheggiare tutti i Giovani 
del Vicinato: onde in pochi giorni di 
tre Colombe, -fi cambiarono in tre Ci- 
vette. Frattanto Santo Antonino, dopo 
alcuni meli , tornò a ripartire per quel- 
la tlrada , ed alzando gli occhi fopra la 
mede/ima Cifa, oh quanto la trovo mu- 
tati di quella di prima .' Vide fopra 
ii tetto, non più gli Angeli del Paridi- 
fo a farvi fella, ma una truppa di De- 
moni Infernali, che vi (aitavano come 
matti . E rifiutine la vera cagione, 
lafciò di fovenirle con tanto danno del- 
le loro Anime ; e fottraffe l' olio a quel- 
la tampini , che -in cambio di dar lu- 
me onorevole, dava fumo. Ora , dico 
iìo, che facevano mii quelle Giovani? 

Non facevan la metà di anel che fan- 
no le vollre Figliuole. Si iifciavano va- 
gheggi ire, e non altro: non ragionava- 
no di giorno e di notte con gl' Inna- 
morati ; non li chiamavano in cafa ; non 
federano loro a canto; non li prendeva- 
no per la mano : eppure i Demonj bal- 
lavano fopra il tetto per l'allegrezza. 
Converrà però dire, che i Demonj non 
biliino folo fopra i tetti delle vollre 
Cife , ma vi ballino dentro ; ballino in- 
torno al fuoco , dove li parla tanto sboc- 
catamente; bitlino fu le porte, dove fi 
adoperano alle volte più le mani , che 
la lingua : billino per le dalie , dove fi 
fanno cofe da beflia : in fonimi che in 
ogni parte vi dia l' Inferno a far fempre 
la fua Morefca. 

Mi che farebbe, fe oltre la libertà di xil. 
mirare, e di ragionare, li concederti alle 
Figliuole la libertà di ftare anche fole? 
infognerebbe bene, che Dio faceffe allo- 
ra un miracolo per tenerle. Ma vogliam 

ere- 
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credere , che Dio facci» de’ Miracoli per 
aucenticire uni licenza o mal chiefta, 
o mal conceduta, c per diferire chi fi 
efpone a pericolo manifefto fenzi ragio- 
ne? fimi/ miferebitur èncunt uteri » Serpente 
per tuffa ? Non v' é mifericordia per chi 
ollinatamente fe ne va cercando il fuo 
male . Vedere un Giovane parlare da Co- 
lo a folo con una Giovane , e talora an- 
che in un fentiero ftretto , o in una fel- j 
va folitaria , e non colmarli di orrore ? 
San Bernardo non può tacere, e grida 
per chi tace : Guai , guai I 11 Lupo fta Co- 
lo con la Pecora: tot rat Jtlus tifclum ! 
•ueb I vth ! Lupus *d Ovicuium . E voi 
•on avete paura , e dite , che Cono ufàn- 
zc? Che vale il comandare alle Figliuo- 
le, chefieno ontlle ; e frattanto dar lo- 
ro ogni comodità di far male. Mettete 
gli affamati ad una tavola bene apparec- 
chiata, e poi comandate loro , che digiu- 
nino. Che vale l’avtrtire a chi le cor- 
regga, che fi ricordi del dovuto rispet- 
to , fe frattanto fi lafciano Senza guar- 
dia? Levate la fiepe all'Orto, e poi an- 
date ad ammonire i Vicini , che non vi 
arrechino danno. Non Capete voi , che 
non v' è altro Diavolo al Mondo, Il qual 
ci tenti davvero , fe non -T Occafione 
cattiva? Quella è il Demonio di tutti i 
Demonj. E però i Sin ti , che l’intende- 
vano bene, non temevan' altro che que- 
lla . Quando a Santo Antonio compari 
vano quegli Spiriti Infernali in form. 
di Mofirij chi d'Orfo , chi di_^I «f** 1 , 
chi di Leone , chidL^il fe gli 

av^entavaao^-prtR^Tdivorarlo: Sm- 
iniamo Ce ne rideva, e diceva lo- 
Si vede bene, che non Cete buoni 
a nulla, mentre venite tanti contro di 
me. Se avelie alcuna forza, non bele- 
rebbe un folo di voi ? E gli Scacciava 
tutti via col battone. Ma quando com- 
pariva una Donna alla porta della Sua 
Cella, allora il Santo fi raccapricciava, 
fi poneva in Orazione, calava a chiu- 
derli a chiave ed a catenaccio , Senza 
volere neppure udirla. Mirate dunque 
come i Santi temono della occafion di 
far male! Ne temono più, che di tutti 
i Demonj infieme ; e voi dite : Non v e 
pericolo ? 

Mi dirti anche pace, fe mai nonfuc- 
cedefiè verun difordine da quella liber- 
tà maledetta, ofe Succedendo, poi non 
fi rifapeile. Ma pure ad ogni tratto fi 
(ente ragionare della tal Giovane , che 
haperduco l’onore; della tal* altra , eh e 
fiata fpofata per timore della Giultì- 



zia ; della tal' altra , che Svergognata , ha 
meflb l'armi in mano a tutto il fuo Pa- 
rentado rifolutiflimo di vendicarne l'ol- 
traggio . Quelli fono pure i frutti della 
libertà Scomunicata , eh' io vi detcilo ; 
e voi non temerete ? L' Affrica c un 
Paefe, dove ogni giorno nafeono nuo- 
vi Mollri : chi non Io fa ? Mi volete 
eh' io dica la cagione ? Eccoli. E' quel- 
lo un Paefe afciuttilfimo , irrigato da’ c. »*. 
pochi Fiumi ; ond' è che le Fiere abi- 
tatrici di quelle felve arenofe , fe vo- 
glion bere, convienche concorrano alle 
medefime fponde; e così ancoraché di- 
verfe di fpecie , pure con la lunga con- 
veriàzionc .iddimdìicandoiì infieme , I 
Leoni con le Tigri , gli Orli con le Pan- 
tere , i Coccodrilli co' Draghi , fan poi 
vedere quei parti sì molhruofi , c’han- 
no infamata tanta parte di Mondo . Non 
voglio aggiugnere altra applicazioae al 
bifogno , perché mi vergogno ragionar- 
vi tanto a lungo di una materia , la 
quale può elfere eh’ a’ più di uno di voi 
ili non ancora per pruova pur troppo 
Infàuih. . 

E quando bene per pruova non folle XIV. 
nota , credali almeno , dice Sane' Agolli- 
no, alla pruova, che n'hanno gli altri, c. 4 ». 
e confl-dàli , che la più sfrenata fra tut- 
te le padrini degli uomini, eia più in- 
domita , è la pafiione dell' Amore . I due 
più Sivj, che fieno mai fiati al Mon- 
' , «lice «pteffo Santo Dottore, furono 
imo e Salomone ; perciocché all' uno 
ed all’ altro Iddio tnedefimo fi Maeftro , 
infondendo loro una Sapienza fovrauma- 
na : eppure amendue perdettero il cer- 
vello a cagion dell' Amore . Adamo, per 
amor della Moglie , con un pomo avve- 
lenò fe , e- tutti i Pofter» , e rinunziò in 
nome fuo , cd in nome n (litro , al poffef- 
fo di quello Mondo e dell’ altro , per un 
boccone. Si può trovare una finitezza 
maggiore ? Così pure Salomone , per amor 
delle Donne, arrivò fina ad adorare il 
Demonio negl’ Idoli, fabbricando tinti 
Altari, e tanti Tempj, quant’ erano le 
Deità bugiarde, riverite dalle fue Fem- 
mine. Depravi um eft cor ejut per mu- j.Rcf.n-a. 
litres , dice la Scrittura, ut fejueretur 
detti niènti . Chi avrebbe mai creduto 
po (libile un fitto sì fregolato ? Eppure 
c così . Anzi fe volete , che a quelli 
due ione aggiunga un’ altro terzo; ecco- 



lo . Ariftotile , che per teftimonimza m Ftlle , 



ji ft,err.«*o4 

, 01 Ptuer.Vr. 

Averroe , arrivo coll ingegno fin dove de pt.bc-c . 
può arrivare un’ uomo mortale ; per te- ' J- 
(limonianza ancora di Teodoreto , im- 
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pazzo tatuo di amore di lini fua Fem- 
mina , che non li vergognò di adorarla 
già morta , quafì foffe una Dea in Cic- 
lo , mcntr' era più puzzolente di una Ca- 
rogna dentro una folla. Vedete dunque 
come 1‘ Amore toglie il Cervello ancora 
a i più Saggj • Va egli del pari in que- 
Eccll.ij. i- Col Vino: Vinum (T multerei apefia- 
txrt fiatimi t Sapiente! perchè liccome 
un' uomo ubbriaco dà in tali eccelli , in 
cui non darebbe mai , fe non avelie be- 
vuto abbondantemente ; cosi a tali eccedi 
trafeorre anche un' uomo amante , a cui 
non farebbe giunto mai , fe non avelie 
prefo ad amare . -Finterò gli Antichi nel- 
le loro Favole, che 1‘ amore , eflfendo 
. Fanciulletto i fcherzava con la Pazzia, la 

quale per natura furiofa , così burlando 
burlando gli cavò gli occhi, ond'èche 
in pena fu ella poi dannata a fervirgli 
tempre di guida. Favola, che fpiega a 
maraviglia la verità , mentre la pailion 
dell' Amore non lì ferve di altra guida, 
che di quel Furore medefimo, che ac- 
cecarlo . Pertanto , come vi lidate voi 
mai della voftra Gioventù, dandole pri- 
ma una libertà pizza di fare all' Amore 
infieme, e dapoich'ella n'è ben' ebbra, 
una più pazza libertà di lì ir fola ? Quel- 
la palliane , che ballò a torre il giudi- 
zio a più fublimi intelletti del Mondo, 
non ballerà per torlo ad una Femminuc- 
cia, e ad un Garzoncello? Credete, che 
Dio non vi dimanderà tiretto conto dell' 
aver permeilo a' Figliuoli e alle Figliuo- 
le il Camminare per limili precipizi len- 
za riguardo? E fe ve lo domanderà» 
perchè dunque non li ritirate efficace- 
mente fulla llrada piana e ficura ? Sare- 
te voi sì crudeli , che potendo falvare 
le Anime vollre, e le Anime delle vo- 
llre Creature con sì leggiera fatica , 

. non vi lafciate perfuadere neppur a tan- 
Su».*c"t™ to? PeccAn ‘ parente! fi filici a fn/peliii 
n. ià Bon. fidalitiii non fipartnt . Peccano ( fe dia- 
m ° 1 * Dottori ) quel Padre equel- 
u n pA n! ,! I 3 Madre , che non tengono i lor Figliuo- 
li lontani da convenzioni fofpette ; e 
tanto più peccano, quanto più fofpette 
fono tali converfazioni . Nè è neceilario 
vedere con gli occhi propri il male che 
. fi commette , per cflèr tenuto ad impe- 
dire una fimil trefea: balli averne una 
fofpezion ragionevole. Or quali moti- 
vi più convincenti a riputare fofpette 
tali convenzioni , che gli arrecati a 
conofcerlc ? 

XV. Almeno ditemi, fopraqual fondamen- 
to voi vi appoggiate nell' operare altra- 



mente ? Forfc fopra I* efempio di molti 
che fan cosi? Ma che gioverà la moltitu- 
dine ad ifcufarci, dice Santo . Eucherio , 
dove farà giudicato ciafeun di fe? Quii d< cnnli . 

ne kit in ilio Dei juiieic proderii multinolo , f tu Mandi. 

ubi fingali judirakuntur , J Iddio nel darvi 
la fentenza o buona f> rea, non mirerà 
fe avete fogniti gli altri , "ma fe avete 
feguito lui . Anzi h moltitudine di que- 
lle cole vi doveva pi ut coito incitare a fa- 
re il contrario: perchè quanto fi può el- 
la prendere giufhmentc per regola di 
giudizio , tanto indubintamente li può 
ella prendere per regoli di governo : Sen- 
tire rum multìi : Operati rum paucit . WL 

V' appoggerete dunque Copra la cogni- * 
zione ch‘ avete delle; vollre Figliuole, ri- 
dandovi della loro coftanza? Ma non Ca- 
pete, che la Donna collante, è quella 
di verità, che non c tentata? Il Cielo 
è Incorruttibile , dicono i Filofori , per- 
chè non ha contrario . Oh quante perfone 
fono incorruttibili a quella foggia ! Sono 
buone, perchè non hanno occafione di 
effer cattive . Nel rimanente , come l' oc- 
cafione follevalfe loro qualche amico per- 
(ecutore, non durerebbono ne Ila loro in- 
corruzione appc-nt un dì foto. 

Molto meno poi (late a dirmi , che la 
voltra Figliuola è ilirttita bene , è Cavia 
e fagacc, ficchè faprà molto ben cono- 
feere i laccj, che le fian teli : perchè 
può elfere, ch'ella Ita tale al prefente, 
quando è padrona di fe j ma lafciate che 
s‘ innamori , e vedrete fe anch'ella di- . .. , 

fà ne’ laccj al pari dì ogni altra . E 1 *- 

llato oifervato che gli Animali in nef- 
firn altro tempo incappano nelle reti e’' 1 ' ' 

nelle ragna/e più agevolmente , che quan- 
do vanno in amore . E la ragion* è per- 
chè allora foprafatti dalla pallione , co- * : 

nofeono le cofe con modo affai più im- 
perfetto , che non le conofcono fuori di 
un tale dato. Cosi farà pur delle Gio- 
vani vollre . Per quanto ora veggano i 
laccj , l' Amore le accecherà , ficchè 
non fieno allora più quelle accorte , e 
quelle avvedute, che pajon’ora a fchi- 
varli . E quando pure non le acciechi ' •" 

1‘ Amore, non balleranno ad accecarle gli 
Amanti ? Fate che quelli comincino a 
regalarle, a portar loro un bel velo, » 
promettere loro una bella vede, a pagar 
loro , quando è tempo , la fiera ; vedrete 
quel che farà. Diceva accortamente uri 
gran Capitano , che nitHia Fortezza lì ter- 
rebbe faida all' affatto, fe fi potqffe batte- 
te con una Artiglieria d’ argento , limile 
a quella, che fu mandati all'lmperador 

Qr- 
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Carlo Quinto del Medico : e voleva egli 
dire, che co i doni iterati li corrompe 
alla (ine ogni fedeltà . Penfatc poi fe 
ilari forte a una batteria di tal forma 
il debole cuore di una Donnicina , tra 
le quali la maggior parte s’ induce al 
peccato, più dall' Avarizia , che dalla 
(leda Difoneftà ; onde diceva bene già 
Pitcagora , che come l’ Oro fi pruova col 
fuoco , così la Dorma fi pruova con 1* Oro . 
Quella Donna , che rettile a‘ doni , è una 
gran Donna. 

XVIII. Dove dunque vi appoggercte ? Forfè 
filila bontà di quei medefimi Giovani , 
che vi bazzicano per la cafa ? Ma pove- 
ri voi, fe vi fidate fu quello ! Si può 
ben dire che v' appoggiate fopra una 
canna fedi. Anzi di quelli convien ce- 
Oi. 'Mae- "•ere-più, che di verun' altro. Nell'ul- 
timo Settentrione non fogliono far gli 
Orli mai maggior danno , che nel tempo 
della Vernata i perchè eflendo quivi elfi 
di color bianco , fono meno olTervati fra 
tanta neve, e meno temuti. Quinti fa- 
rebbe meglio dico dunque io; che nel- 
le vollre cafe praticafTero de* Soldati 
e degli Sgherri, che de’ Giovani sì mo- 
delli ; perchè di quelli voi ne avrefte 
paura, e cosi ne guardirelle affli ben 
le vollre Figliuole : mi quelli , perchè 
fon Giovani favj, c vengono in cali fol- 
to mantello di pafl'atempo, 1 o di paren- 
tado , ancoraché fieno per verità più 
che Orli, tinto fon furbi ed arditi, 
perchè fon bianchi, non dan timore di 
fe onde arrecano ma «gfcw dinno . Ne 
perchè ui« danni non avvengano nel 
principio, per quello non li hanno ad 
afpettare, ancora di certo. Falfo, dice 
Santo Agollino: Sfinì ntn pungimi in 
1» Pi. 1 rudi et , Ó* tamen ijuod fungi t , tx radici 

procedi t . Lo Spinajo non punge con le 
fue barbe; ma a poco a poco, radican- 
doli in terra, manda fuora i rami, che 
pungono . A poco a poco li acquilla 
confidenze , e poffeffo, e non li punge 
foto , ma fi lacera 1* Onellà . 

Che fe poi una Figliuola abbia di già 
cominciato a guilare del Peccato ( come 
avviene pur troppo fpeflò ) allora sì, 
che non v"è altro rimedio a guarirla, 
- che levarle colui d'intorno; e lenza que- 
llo rimedio, ogni altro rimedio è vano 
Quanto li affanna, e quanto fi aggiri 
per ogni parte, una Cerva ferita ? E 
nondimeno, finche non fe le cavi dal fianco 
quella fletta , che giova alla mefehi- 
na il fuggire? Cosi va nel cafo nollro. 
Quanti rimedj configlia il ConfelTore 



per altro buoni : Ma neflimo opera in 
quella n)ifera Figlia , finché quel Tra- 
ditore domcilico non 1’ è tolto d* intor- 
no al fianco . E però Super fili am luxu- Ecd; n 
riofam confirma enfio di am , dice lo Spiri- *’ 
to Santo , ne quando in opprobrium fu- 
cini te venire inimicii . Se non troncate 
la trefea in tempo, andrà cinto innan- 
zi, che fi terminerà con una vollra fo- 
lenne ignominia. Perchè non vi rifolve- 
te dunque a troncarla? E'poifibile, che 
vogliate piuttoilo dormire vicino alla 
Serpe , che fchiacciarle il capo? Oh che 
iniquità l Arrivare oggi a difendere infin 
per buone quefte ufanze , che fono la ro- 
vina della Gioventù , in cambio di unirli 
tutti a sbandirle I 

Denunciarmi i vtkit in nomine Domini *• * 

Je/u Chrifii , ut fubtrahaiit voi ab ornai 
fratre^ ambulante i riordinale. Io vi de- 
nunzio in nome del Signore, che fe non 
dilloglierete le vollre Figliuole di limili 
pericoli pur troppo grandi , e perderete 
in fine 1' Anima volbra , e perderete li 
loro . Perderete la loro , perc.Y è troppo 
difficile, ch'effe non li appellino. Con 
refpirare un'aria tutta appellata dai pa- 
role cattive , da getti peggiori , da efem- 
pj pelfimi ; e perderete l'Anima vollra, 
perchè i peccati delle vollre Creature 
diventeranno peccati voliti, mentre non 
gli avrete impediti, potendo impedirli 
sì agevolmente . Il Servo , che non im- 
nedlfce «• Padrone L' ammazzarli , dee, |. C um a’i- 
ftcondo la Legge, render conto della <»•<*' •/' ■'! 
morte dello llefib Padrone . Penfatc fe „* 
dovrai! dunque rendere conto a Dio un u Chini* 
Padre e una Madre, che non folo non 
impedirono la morte eterna di una Fi- 
gliuola, ma gliene porgono tutti i gior- 
ni una continua occalìone . Ecco la 
mia dinunzia. Che cofa oramai rifpon- 
dere? Come vi volete guidare nell av- ^ # 

venire in quello afìàre tanto fmportan- . ' . 
te? V'ho io nell' avvenire a riconofeere 
per Fedeli, o per Nimici della Fede? 

(>ui fuorum , ó» maxime domefiicornm cu - ’ ' 
rara non hnbet , Fidem negavi I , & efi in- 
flitti deterier , dice S. Paolo ; c il fua 
argomento fi è quello: O quella Madre 
e quel Padre crede, che il peccato fia 
il fommo male ; crede , che Dio n‘ abbia . 
da fire un feverillimo giudizio; crede, 
che debba effer punito con pena eterna, 
ogni volta che con la penitenza non in 
diftrutto ; o piu- non lo crede Se nonio 
crede , Fidem negavi i : quello è un uo- 
mo, quefhè una donna infintele . F. fi 
crede tutto ciò , e nondimeno non prov- 
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vede il bifogno, E/l infidelì dtrrrior ; è 
peggiore di un’ infedele , perch’ è più 
reo: mentre con tanto di cognizione 
non opera. Se pure non vogliamo di- 1 
re , che un tal Padre , che una tal 
Madre efi infittii deterior , perch’ è peg- 
giore de' Turchi, tra cui fi profeta una 
follecicudine fiamma intorno all* onellà 
de' propr; Figliuoli . Ah Dilettiffìmì , 
falciatevi un poco pervadere una volta 
dal voflro bene, e dal bene delle voftre 
Créature: togliete via quelli abufì, cac- 
ciatevi di cala quei Ladri domeillci ; e 
intendete oramai , che uno de* mezzi 
principali a falvarvi fard la buona Edu- 



cazion di quei parti, ciac Dio vi ha da- 
ti, avendovi egli chiamati allo flato di 
Maritati con quello difegno , di mettervi 
in Paradifo per un tal mezzo , Mulitr jTial . 

J al v abitar par fiticrum gtmratitntm , fi 

fttmnnfirit , o come altri leggono , fi 

firmxn/trit in fide \ fr fanìli fica» iene . 

Voi falverete 1 vollri Giovani , dopo 
averli generati, con integrare ad eflì i 
buoni coflumi; ed elfi apprendendoli, 
vi renderanno il contraccambio , con 
falvar voi. Mnlier falvatirur ptr genera- Vl<fcTh«o- 
titntm filitrum , fi permanftrit in fidi , 

& fan&ificatient . E cosà il Signore ci cu*, 
conceda a comune fcampo. 
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DECIMOSESTO 

• .• \ * • * 1 \ • » ìi 1 

Sopra r obbligazione che hanno i Figliuoli di onorare 
, ' i lor Padri. 




Redo gli antichi Perlianl fi 
legge eh 'erarto di gran vi- 
tupero due cofe il dir la 
Bugia , e il non pagare i 
tuoi Debiti . E quanto al 
' dir la Bugia , non fi può al 
certp negare, che ciò non fu di vergo- 
gna, e vergogna grande r poiché , *' è 
infame colui, che filfifiea le monete, 
quanto più giallamente dovrà giudicarli 
infame thi falfifica il proprio cuore? Ma 
come fia di vergogna grande altresì, ij 
non pagare ì fuoì Debiti , non appare sì 
mannello ,• potendo ciò nafeere molte 
volte da una mera impotenza del Debi- 
tore , non reo di colpa • Per tinto , fe 
quella Legge debbe aver luogo nel Tri- 
bunale della Ragione, non velpuò ave- 
re, fe non folto una tale dichiarazione: 
che per Debiti s’intendano i Benefizi 
e per debitori non corrifpondenti al do- 
vere , s' intendano gl" Ingrati . Quelli , 
sì è giuilifiimo venir da tutti riputati 
1" obbrobrio della umana generazione , 
mentre non pagano un Debito, che fe 
non altro podon pagare col cuore , aman- 
do chi fu cagione del loro bene ; s' è 
cosi, tra quelli Debitori vituperofì po- 



tremo noi collocare in primo luogo quei 
Figlinoli fconofcentilfimi , i quali paga- 
no folo d' ingratitudine il Debito con- 
tratto nel nafeere con chi gli diede alla 
luce. E però contro a quello genere dì 
Figliuoli ho io rifoluto pigliarmela nel 
dì d’oggi, mollrando loro li fonami del 
loro debito ; affinché da quello Inferifca- 
no il grave difonore , anzi il grave dan- 
no, che loro confeguentemente rifulta 
dal non pagarlo. 



I. 



E’ sì manlfelh 1’ obbligazione, che 
ccntragghiamo co'nollri Padri nel na- 
feer , che Arillotile riputò uno dolco 
chi ea volelfc porre in quellione : un- l«Top.t.i. 
to qualnto farebbe dolco , chi volefle c '“' 
mai difpuur fe la neve é bianca . Per s .Th 1.1. 
tanto, préfuppodo il Debito , entriamo qiooir.t". 
a riconofcere le partite; affinchè fia ^ , , 
noco a tutti il valfente non ordinario y q.ioijrt i. 
che , fecondo ogni Legge , e naturale A*’" 1 - ■» 
e Divina , ricercali ad ifcontarle Tre 
cofe riceviamo dal Padre e dalla Ma- 
dre: T Edere, gli Alimenti , la Educa- 
zione; e così di tre cofe diveniamo vi- 

cen- 
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cendevolmente loro debitori .* di onorar- 
li, di fomentarli , e di obbedire ad ogni 
loro gì ufto volere. 

Primieramente ne riceviamo la Vi- 
ta, e per ella noi riportiamo un debi- 
to immenfo di onorare chi ce 1‘ ha da- 
ta . La maggiore pbbligazion , che li 
truovi nella Natura, è quella degli Ef- 
fetti alle loro Cagioni . Quell; Edere 
Principio de U‘ Elfere , liccome èia mag- 
gior perfezione, che il Creatore comu- 
nichi alle Creature, con merita un ri- 
conofe intento quali Divino, malTìmamen- 
te nell'Uomo; che riceve da' Genitori 
una Vita, eh' c si preziofa . Per tan- 
to , non folo i Santi , ma tutti i Dotti , 
ancora non Crilliani , dopo 1' obbliga- 
zione di onorar Dio', han poda Tem- 
pre in primo luogo 1‘ obbligazione di 
onorar cui ci generò. E da ciò è n*- 
to il dare a' Padri qnei titoli sì ma- 
gnificili, chiamandoli ora Dei vifibili, 
ora Dei terredri, o per parlare più li- 
namente con quel favio Ebreo , Crea- 
tori fecondar) , o Immagini del Crea- 
tore, da lui tenute falla Terra in fuo 
luogo, affinchè vedeifimo in loro più 
fcnubilmcnto un’ abbòzzo di quel che 
dobbiamo al primo Artefice noftro . Per- 
ciò anche nella Scrittura li congiunge 
inficine il rifpctco dovuto a Dio , e il 
Cedi.). 8. rifpctco dovuto a' Padri: Qui timer Do- 
pi inum , ho n orai Parente ! , Ct qua/i domi- 
ni/ frrviet hit, qui fe gcnuerunt . Chi 
teme Dio , dice 1’ Lccleliadico , onora * 
fuoi Genitori, e s' inclina a .{Jrvtrli co- 
me Padroni: quali che ciò non polii 
non venire di confeguenza , mentre i 
fuoi Genitori tengono predo ognuno il 
luogo di Dio. £ quella pur’ c la ragio- 
ne, per cui il Precetto di onorare il 
Padre e la Madre , è podo in primo 
luogo dopo i Precetta che appartengono 
a Dio; affinchè s’intgnda chel'effer Pa- 
dre , è un edere confinante tra le cofe 
immortali, e le mortati. Per una parte 
è mortale, in riguardo alla caducità del 
corpo, conferito con la fuddetta Pater- 
nità ; per l' altra è immortale , perchè 
rapprefenta ora, e feguirà a rapprofen- 
tare in perpetuo, con queda fua Pater- 
nità, la Paternità di Dio, Creatore del 
tutto.* Ex quo omnit Pattrnitas , in Calie 
ty in itera non inaine . Cosi parimente 
up tal Precetto di onorare i Genitori 
è collocato in capo della feconda tavola 
dell’ ideilo Decalogo: affinchè itycendef- 
fero gli Uomini, che l' onorarci G e ili- 
tori ,c il, Precetto maliimo della Cirità 
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verfo il Prolfimo’, ficcome l’onorar Dio 
è il precetto madimo della Carità ver- 
fo Dio: Natura prebatur affiditi , tal' è 
la dichiarazione di S. Giorolamo , ut or- 
dine Charitatii.,- pcjl rerum parente /» , 
eternit Pater diliga tur & Maree . Ora 
quell'onore non dee terminarli folo in 
foglie ed in fiori di alcune apparenze 
ederne, che nulla codano, ma in frut- 
ti di operazioni . Cosà . ci ricorda il Si- 
gnore di bocca propria „• In opere , & tre!., )f , 
fermane , Ó~ ormi patientia hontra Pa- 
ine» tuum. Efaminiamo dunque un po- 
co i Figliuoli fu quella norma , che Dio 
ci dà a giudicarli. 

Primieramente vuole Dio, che i Pa- 
dri fieno onorati con ogni genere di pa- 
zienza , In omni patientia , ((apportan- 
doli nella vecchiaia , come noi fummo 
foppoctati da loro nella nollra puerili- 
tà . fi primo oontnlTegno delPAmor vo- 
to additatoci dall' Apoflolo', è la'TPà- 
zienza , per la quale , chi ama , fi di- 
mentica quali di fe , c de’ fuoi propri 
interini ,' per applicarli tutto a quei 
dell' Amato : Charitas parìenr ejl . E que- 
lla perfezione ha di certo 1‘ Amor pa- 
ttinò' e materno , ve rfi> de’ proprj lor 
parti : fecondo ciò che fi vede fin nelle 
belile , le quali fi dimagrano iu alleva- 
re la loro prole, e La difendono a collo 
di mille rifchj, e con la vitì'medefima 
fe b i come la. l'aquila, la quale 
nel trasferire • fuoi teneri' Figliuolini 
da un luogo all'altro non gli porca mai 
fr i gli artiglj , ma fulla feìnetu , per- 
chè daU altpnon teme, tento dal' tetti-' 
fo : e però fe di terra venga fcoccaio 
alcun dardo, vuole che giunga a, ferir, 
prima lei, che loro. 

Ma l'Amor de' Figliuoli verfo de* pa- 
dri , quanto rado arriva a tal fogno di per- 
fezione ! Appena s’ invecchia P uno , q 
l’altro de* Genitori, che gli riguardano 
già come un carico infopportabile , da 
non poterfene alleggerire , fe la Morte, 
non corra più veloce fu l' ali delle lor 
brame a torli dal Mondo . Si deprezzano 
nell’ interno del cuore , come rimbambiti ; 
fi rimuovono dal governo della cara , co- 
me infufficienti ; c pare ad un Figliuolo 
di trattar più che bene chi gli diè 1* Ef- 
fere , fe gli replichi ad ogni tratto : At- 
tendete a vivere , e Infoiatevi governare - 
Ma non è già quello il modo difoddisfa 
re al debito noftro . Piti , fuj\ ipe f mici am 
paerii lui , Ó* non contriftes eum in vie » il - 

Un, dice il Signore . Figliuolo, fatti co- 
me un baftonc a rcggurc p a follencare il 

tuo 
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«io Padre cadente , e gnarda bene di 
non contrillarlo mai , finche vive fopra 
ia terra. Se per lunghezza d'anni s’in- 
debolirà di giudizio , compatitilo volon- 
*ci.N. a .15. tieri : Si dtfeeerie Jonfn , vtniam da ; e 
per quanto ora ti ritruovi tu ben' in for- 
ze» sì di mente, come di corpo, guar- 
dati di non lo deprezzare , neppur fra 
te medefimo : Et no fpernoi illuni in t /ir- 
rite tu » ; imperocché , quante inezie han- 
no fopportate i nollri Genitori di noi 
nella noftra Fanciullezza ? quanta impor- 
tunità di pianti , e di fchiamazzi, e di 
(irida , nell' allevarci ? quante ricroficà , 
da noi loro dimoftrate fenza ragione , 
nell'atto in cui più elfi ricercavano Putii 
noftro . Ora non è dovere , che noi com- 
portiamo ancor qualche poco ciafcun di 
loro , fe per malattia divengono ornai 
nojoli , o fe per decrepità tornino un di 
■«li ? 19 barbogi a bamboleggiare? Rttrikue iltii , 
tjutmtda tir ili o riti, fegue a dire il Si- 
gnore, fattoi! pienamente Maeflro di una 
lezione cosi importante: Memento ijmo- 
ni.wt nifi por Ulti numi non fuiflts ; ren- 
di loro il contraccambio proporziona- 
to , e ricordati , che fenza di loro tu 
non farelli ora al Mondo. Se non folle 
flato un tal Mare, non fi vedrebbe (cor- 
rere quello Fiume , che va si pago , e 
si pieno di fe medefimo: che però trop- 
po firà egli Tempre feortefe, fe non ri- 
porti l’acque fue tributarie fino alPeftre- 
mo, verfo chi a lui fu l'origine del fuo 
Effere . 

VI. Ciò che dì vantaggio debbe ofièrvarfi 
con le povere Madri, le quali, quanto 
più amano, unto fi veggono meno ria- 
mate da’ lor Figliuoli ; e quanto più tol- 
lerano, tanto pur lì feorgono mentì ri- 
tollerate. Il Figliuolo, innanzi al parto, 
« di pefo alla fila Madre , nel parto è 
di dolore , e dopo il parto è ai fatica 
graviffima , e di travaglio , più che al 
medefimo Padre . Per quello il giogo con- 
iugale , che pur' è indirizzato al bene 
unanime della Prole ; fi è chiamato Ma- 
trimonio , più torto che Patrimonio , 
perchè ha più di carico per la banda 
della Madre, che non ne ha perla banda 
del Padre. Tuttavvia i Figliuoli, corri- 
fpondendo con maggiore ingratitudine a 
maggior debito , fopportano talora più 
volentieri una vecchia Serva di c afa , 
che non rapportano la loro Madre at- 
tempata : tanto che conviene , che il 
Signore fàccia loro noto , e ricordi quel- 
lo , che pur dovrebbono Tempre avere 
davanti gli occhi , cioè i travigli della , 

Crìfi. Ifir. furto /. 



lor Genitrice : Gomititi hi atri t tua ne £«!*•»»» 
oblivifcarii : sì poco ne fanno conto 
gl* ingrati , come fe forteto appunto ve- 
nuti al Mondo da per fe (felli, fenz' al- 
tro a/uto : alla foggia de i Fiori nati 
in un campo. 

Quello onore medefimo giudo è poi, VII. 
che li mofiri nelle parole : Horura Patroni 
t unito in ornai patitntia, & f temone . CHI 
può mai comportare , che un Figliuolo 
maledica con cento imprecazioni colo- 
ro, che il generarono? Eppure convie- 
ne , che tutto di fel comportino i Geni- 
tori , i quali fe vorran palelare la verità , 1 

potranno talvolta alfe ri r , che da niunt 
lingua hanno udito dirli mai le parole 
altiere , ed acerbe , che fono (lati ne- 
celfitati ricevere dalle lingue de' loro p Wlip - 
Figliuoli amati , più adii , che amanti . 0»»i. re- 
Invettive, ingiurie, minaccie , quali fa- ™ u P, *J- 
rebbono ancora troppe nella bocci di «p«4r'C 
un Padrone verlo de’ Servi. E poi non an. t*«j. . 
volete che Iddio , in udire dal Cielo, 
fe ne riferita ? Nella Città della Flefcia 
in Francia , non ha di molto, che un 
certo Giovane , ito lontano di cala , a 
cagion di (Indio, din indo, come s'ufa, 
al Padre e alla Madre , un foccorfo di 
danaio : mi perchè quello non gli fu 
da loro mandato come il bramava, entrò -, 
in nifecceflò di fdegno , che pigliata la 
penna in mano, fcrilTe loro perrifpofta 
una lettera focofilfima , tutta piena d'im- 
pertinenze. Appena arrivò la lettera alle 
lor mani, ch’egli improvvifamente di- 
venth fardo ; e fordo in sì futa guifa , 
che non udiv i neppure il tuono delle 
Bombarde > e quel eia è peggio , per 
quinto i Medici vi fi adoperalTero attorno , 
fu tutto in vano ; che però difperato , 
pigliò egli rifoiitzione di fare un pelle- 
grinaggio firn a Loreto, affin di cerca- 
re in Cifa della Sirttiffirru Vergine quel 
rimedio, che non fapea altrove trovare 
fopra U terri . Ed ecco, che giunto.* 
quel Santuario beato la Vigilii appun- 
to dell’ All'unzione , nel più bello del 
fonno, li fa vedere a lui una Signora di 
volto celelìe , di maertà fovrumina, di 
luce rifplendentirtima , ma che non eri 
accompagnata da altri che di due foli, 
cioè dal Padre e dalla Madre di detta 
Giovane . Entrò dunque a lui dentro 
la Camera un tal Ternario, e la Signo* 
ra, ch'era la Vergine Sacrofanta, volta- 
ti a quei due: E* quelli, dilTe, il volito 
Figliuolo? E rifpondendo quegli che sì; 
ripigliò I.a Vergine : Vi contentate voi 
dunque, che gli li renda da me l'udito è 
K Si- 
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Signora ve ne fupplichiamo umiliffima- 
mente « replicò allora l’uno c 1 altro 
de' Genitori dolenti ; e laMidonna avvi- 
cinatali al letto, cavò di feno una let- 
tera, ed era quella che il Giovane in- 
furiato aveva loro ferina, e gli dille: 
Leggi : poi come placata , con benignif- 
lima faccia gli pofe con amorevolezza di 
Paradifo uno de’fuoi diti, prima in un 
degli orrecchi, dipoi nell'altro, e guari- 
tolo a un tratto , fe ne difparve . In quel 
punto Hello , rifvegliatofi il Giovane per 
l'eccelli va allegrem, lì trovò fano , e 
chiedendo di nuovo perdono dello ftra- 
p lazo tifato al Padre e alla Madre , de- 
pofe in quella Santa Cafa con giurameli 
to la verità sì dell’ apparizione , e sì 
della fanità da fe ricevuta, e fene par- 
tì tutt’ altro da qu;l di primi . Ora in 
quello avvenimento pieno di meravi- 
glie, oflervate come lì regiftrano in Pa- 
radifo quei brutti termini , con cui lì 
tratta talora chi ci produce , e che non 
fon’ ivi riputiti altrimenti uno sfogo leg- 
giero di indignazione, come fpello voi 
vi credete , ma una conliderabile enor- 
mità ; mentre non pure la Divina Giu- 
dizi! , ma la Mifericordia della di Ma- 
ria Vergine, che pur ha lo fpitito dol- 
ce più d'ogni mele ( Spiri'"* ” UH ‘ J*~ 
per mel dulcit ( ne tiene tuttavia memo- 
ria vivillima, fin 'atanto, che i Geni- 
tori medefimi non intercedano 2 loro 

VOìU. 1 m 

Finalmente quell onore dovuto a 1 1 .1- 

dri non bada che li 
di noi Rapportandoli . ^ ,^‘Tmanifi.lH 
anche nel d» foorl dòn k parole manfue- 
te e modede : conviene eh egli arrivi 
anche all’ opere. In opere, & fermar , cr 
omni p»tie»ti « honora Pturem tuum . Alcu- 
ni Figliuoli non li faranno cofcienza di 
venite a promefle matrimoniali , fenza 
confultarne prima i lor Padri; d’ intra- 
prender viaggi . di applicò » n *-'go : 
Siati , di dabilire amicizie , c di pigliare piu 
altre titolazioni di confeguenzi per tut- 
ta la vita loro- - onde none poi maravi- 
glia , fe rifol azioni tali fortifeano una 
riuteita men fortunata . Quel Figliuol 
Prodigo , che per capriccio li allontano 
da fuo Padre, quanto la pagò cara ! £ 
cosi pure, che cavò di bene Efaù dal 
contìgHarti folo col fuo cervello nell’ ac- 
cafirli? Riufcì Padre di Popolo infcli- 
ciflimo : degli Idumei , Popolo da Dio 
maladetto . La vera regola c trattar fem- 
preco'fuoi Maggiori in ogni azion di 
rilievo , e udire almeno le ragioni , e 



pefirle, penfindDvi molto bene quando 
li tolga una deliberazione contraria alla 
loro mente ; Audi Fili difeiplinam Pa~ p o*. t. ». 
tris lui , ty ne diminuì legem Mutrie tu » , 
ut addai ur gnu in capiti tue. Qiieda gra- 
zia , che s’ aggiugnerà al vollro capo , 
qual elmo d’ Oro , farà la protezione del- 
la Provvidenza Divina , la quale bene- 
dirà i vodri difegm , ove non faranno 
contrar; alle iltruzioni e all’ impero de’ 

Genitori . Per ottener quella grazia , Tom- 
mafo Moro , Gran Canccliicr d’ Inghilter- 
ra , celebre per dottrina , per dignità , 
ma più per la collana i nel dare ii fan- 
gue a confermazion della Fede , non fi 
vergognava d’ inginocchiarli di tanto in 
tanto dinanzi al- Padre , ad addomandar- 
gli la Tanta benedizione in quel tempo 
medelimo , nel ouale egli per il fuo gra- 
do era la feconda Perfona di tutto il 
Regno, e la prima dopo il fuo Re: ed 
ora a' giorni nollri , che quei , che 
l’altro ;eri non eran più che Ragazzi, 
vogliono in tutto guidarli da fe medtli- 
mi, e non vogliono ammettere il voto 
del Padre e della Madre, non dirò per 
decidere , ma neppure per conferire ciò 
che lia meglio ne’ loro altari graviifimi . 

Oh che error tnafliccio I Jnditìum Patrit ptc "’ ?-*• 
audite Fitti , ©■ fic facile , ut fulvi fitte. 

Guardate con quanto poco potete atficu- 
rare i voliti inttrelfi 1 Con rendere in 
tfli , a chi è tanto maggior di voi , quell’ 
oll'equio , di udire ciò eh’ egli giudichi 
più efpodlente ,■ e voi fdegnate di farlo? 

In opere , & fermane, unni palienei A 
benora Pturem tuum . 

L’altro credito, che hanno i Padri 
con elio noi , è par averci nutriti , quan- 
do per l’ età non potevamo da noi Aedi 
trovarci il follentamento . Onde in noi 
da ciò poi deriva la obbligazione di fo- '' f ' ° *• 
dentare eflì inabili alla fatica . Quelli ob- 
bligazione c sì nota, che la conoscono 
i Bruti, anche tra le fclve. S. Ambro- 
gio , e S. liilìlio attedano unitamente JJj5 T S* er " 
che le Cicogne , non folo pafeono i lo- onv ' 
ro Genitori già vecchj, ma gli fomen- 
tano con l’ ale , quando loro fono man- 
cate le penne per la decrepitezza ; e gli 
(sdentano nel volare che fanno, fotto- 
ponendo il proprio dorfo a tenerli , per- 
chè non cadano . Anzi i Lioni medefi- 
mi han quello fenfo d’umanità , licchc 
quando i Padri per la vecchiezza noti 
polTono andare a caccia , partilcono i 
Figliuoli con elfi le prede proprie. Per Ciffi'Kl.t.t. 
tanto più fieri de’ Lioni medeiìmi , an- 
ai più infenfati de’ Bruti , convien che g.g, t . 

fieno 
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fieno quei Figliuoli Crìltiani , i quali ab- 
bandonano crudelmente i lor Padri, fen- 
Za foccorrerli, quando per ^lianni non 
poflòn quelli guidagmrll piu il vivere 
come prima. Appena s’invaghifcono di 
una Giovane, che cominciano gli fgra- 
zhti a perdere l' amore a' loro Genito- 
ri : e come c occorfo talora , che gli 
Stranieri , (cefi in gran numero »d abi- 
tare in un luogo, n'abbiano alla fin dif- 
cacciati tutti i Paefani ; così l' affetto ec- 
celfivo, che quelli miferi concepifcono 
ad altri fuori di caf a , sbandifee loro 
dal cuore 1* affètto a i Domeffici . Quin- 
di, quanto più vanno innanzi , tanto 
più fi difamorano e fi dilhccano da 
chi loro ha dato ogni bene : agguifa del- 
la Luna, che quanto più crefce , unto 
più fi va dilungando ognora dal Sole. 
Che fe poi giungano a prender Moglie , 
c finita . Allora sì , che affatto ne dillol- 
gono tutto l'animo, e par loro di aver 
ragione a fufficienzi , ove dicano . Con- 
vien ch'il penfi all* Moglie , t » i Fi- 
gliuoli: non poffo J odi! sfare a tanti eco It 
mie traccia . Ma piano , che cotelh vo- 
ffra diffribuzione non è la giulla . Voi 
mettete in primo luogo il Moglie , in 
Rrf«,t u fecondo i Figliuoli , in terzo il Padre , 
j. rraùai. e la Madre . Eppure non va così : Prime 
i n. »?. diligendut eft Deut , Dice S int' Ambro- 
gio , [minio Parente i , inde Filii , ftjiea 
, , Domefiìci . 

Piar I. li. Tri’ Filofofi Piattone , ch'ebbe il no- 
éeùg. m’ già di Divino da' Secoli fuflcguenti , 

ne' libri delle fue Leggi (labili , che fe 
alcmo fovveniffe più i fuci Figliuoli, 
eh; il Padre povero, fi chianuffe come 
R.-o in Giudizio , e li caftieaffe afpra- 
mente ad altrui terrore. E fra i Tcolo- 
s.Th.i i. gì San Tommafo , Maeftro de'Maeftri, 
art.y. fentenzi» , che i più congiunti di tutti, 
u’.ìiad fieno il Padre e la Madre , e che per 
' confeguerua , dovendoli j'n egiul bifo- 
gno fovvenire prima a'piùproflìmi, con- 
venga però prima fovvenire al Padre 
e all» Madre , in pari neceffità , che a' 
Figliuoli proprj verfo de’ quali ben- 
sì comportali che fia maggiore quell’ 
itti «I Amor cn'c chiamato tenero, e feende 
aè i. " ’’ al baffo , ma non quel Amore che chia- 
mali apprczzativo , e fi leva all* alto , 
amando più chi fi merita più di (lima 
dal canto nolìro, e febbene la Moglie, 
che è una cofa medelìma col Marito 
par che da quello polli venir preferita 
„ a' fuoi Genitori in calò di egual bifogno ; 
pur non è vero ripiglia il Santo Dotto- 
re- perchè può, edebbe il Milito pre- 



ferir la fua Donna al Padre, c alla Ma- 
dre, quanto all’abitazione. Re li «quei ho- Gtn. i in 
mo Patrem , & Matrone [team , CT adhi- 
rtbit Uxori fui: ma non può preferirla 
quanto al foilent amento, e quanto a più 
altri offizj di alfillenza, e di ajuto ne’ 
lor bifogni , effendo egli come ippoteca- 
to e obbligato di tutto fe , prima che 
fi legaffe con la fua Donna , a quei che 
l’ han procreato, e per un ereditar po- 
fìeriore, non poffono di ragione lafciarfi 
indietro i Creditori anteriori, e Credi- 
tori per titolo di natura , non di _ con- 
tratto. Senza che , fe la Moglie c una 
cofa medelìma col Multo, che importa 
ciò? La potrà dunque il Mi rito preferi- 
re in egual bifogno a' fuoi Genitori, 
mentre i fuoi Genitori è tenuto il Mari- 
to di preferire in egual bifogno ancora a 
fcHeffo? Eppur tal' è la dichiarazione ef- 
prelfillìma de' Dottori : la aiimoato debenr In 

vai do providore filli parontibut , magit ^ 
juidem quam fibi ipfit • Di modo tale , 
che per alimentare il Padre affamato, 
converrebbe non folo partire quell uni- 
co boccon di pane, che rimaneffe fopra 
una mifera Mcnfa , ma converrebbe di 
vantaggio torfelo intiero di bocca per 
darlo a quelli che ci hanno data la vi- 
ti . E a tutto quello arrivò il Filofofo 9- F'hin 
col folo lume della Natura ; infegnando 
che il Figliuolo dee provveder prima al 
Padre , che a fe medefimo . 

E forfè che quelli infegnamenti non XI. 
fono (lati talora ridotti in pratica , e 
non lì riducono tuttavia da più d‘ uno ? I 
Chicli, Popoli fri gli Orientali più co- . * 

(lumati di tutti fe li truovano prefenti 
ilio gravi infermità de* loro Genitori , 
fi llrappano talora dille braccia co' den- 
ti I pezzi di carne , e poi disfattili , gli 
danno a quelli in bevanda : quali per 
protellare, che fono prontiffimi a fo- 
(lentarli , non pure conlaproprii roba, 
ma ancora con tutti fe ; c che fe fi po- 
teffe, vorrebbono fir loro pine a gua- 
rirli della propria Anima, come la feli- 
no del Corpo. Io mi vergogno di con- 
trapporre a quelli efempj d'Amore filia- 
le verfo de' Genitori , la ingratitudine 
fconofcentifiìma de' Figliuoli Crilliani ; 
ma pure lo voglio fare con raccontarvi 
un cafo narrato da San Bonaventura, e 
da altri Scriétori illudri . Nelle parti di 
Normandia, UnSoldxo, Figliuolo di un 
uomo ricco t ma Ignobile , volendo m«- cimipi. 
nar Moglie più che da fuo pari , fe n* '• l A P- e -7* 
andò al Padre, e pregollo, che gli vo- 
leffe far donazione di tutto il fuo, pro- 
li a mct- 
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mettendo egli a lui vicendevolmente , 
che l' avrebbe lafciato Padron di tutto 
finché viveffe . Il Vecchio , febben da 
prima ritrofo , pur poi cede , Superato 
da i prieghi , e dalle promette ; e , con- 
m ciò che conliglia a‘ Padri lo Spirito 
1*11. )j. Santo j Ove dice: Pitie non dtt pottjlattm 
*°- Juptr tt in vii» tu», ncc pejftjjionem tunm 

ni font paniti»/ tt , (T dipi tetri 1 prò Uhi ; 
concordò nella donazione . Con quella 
fu conclufo il parentado, e furono ce- 
lebrate le nozze . Né da principio le 
cofe andarono male . Ma in progrellò 
di tempo , crefcendo l'amore alla Mo- 
glie, e ibernando l'amore al Padre, il 
mal Figliuolo arrivò fino a legno di por- 
re il Vecchio fuori diCafa in un mide- 
10 tugurietto . Né valfe al Padre il ri- 
cordare i patti già Inabiliti , il lagrima- 
re , il lagnarli , il richiamarli ad ogn'ora 
del torto enorme; perché il Figliuolo, 
agguifi ai un Mulo ricalcitrante, amava 
più la mangiatoia riempita , che non ama- 
va il Padrone riempitore. Anzi, llimo- 
lato dalla Moglie , mancava non fola- 
mente alla convenienza nell'alimentare 
fuo Padre, ma all' filetta necellità : fic- 
chi- il Signore , non potendo più Sof- 
frir tanta villania, v'entrò di mezzo a 
punirlo . Ecco però , che avendoli una 
mattina il Mirito e la Moglie apparec- 
chiata una graira gallina da definare, il 
povero Vecchio fu quell* ora medefima , 

< che la vivanda era in tavola , giurile 
all* ufeio : ma non potè falir si predo 
le fcale , che il Figliuolo non foli-» 
tempo, a nafeonderù . l t***fKo : Che 
volete , H i rii- , • qtieft ora ? forfè non 
avete voi pane ? E pofiogli un tozzo in 
mano , lo licenziò , con chiudere in 
fretta l’ufcio , per goderli folo da fe la 
fua provvifione più fplendida con la Mo- 
glie. Mi quanto gli andò fallito il dide- 
gno ! Imperocché , aprendo la Creden- 
za per ripigliarli il Pollo , e riporlo a 
menfa , vide fui piatto in luogo del 
Pollo un Rodpo di cgual grandezza , il 
quale falcandogli al vifo , fe gli attac- 
cò , come un Polpo allp-fcoglio , sì cru- 
delmente , che nello Spazio di più , e 
più anni non vi fu giammai verfo di 
dillaccarlo . E così andato il mal cofiu- 
mato Figliuolo a trovare il Vefcovo 
per confettare il fallo da fe commetto, 
e per riportarne riparo, n’ebbe in pe- 
nitenza il dover girare per tutte le Cit- 
tà della Normandia , raccontando il ca- 
fo , c facendoli vedere per efempio di 
faluure fpavento a* Figliuoli ingrati. Fi- 



nalmente dopo molto piangere che lui 
fece, e molto pentirli, furono tante quel- 
le Orazioni che altri porfero a Dio per 
quello infelice , e quelle che porfe anch' 
egli , che all' improvvifo gli difoarve 
dii volto quella Belli accia pellifera c 
puzzolente , che fol veduta , movea llo- 
maco a tutti e lo lafciò libero , ma 
non meno ammonito. 

Se non che , ausi maraviglia fi è , 
che la Divina Giultizia voglia , che s* 
anteponga il follentamento del Padre 
calamitofo e cadente , alla cura dell» 

Moglie , o di chi fi fia ; mentre vuole 
che fi preferifea fino alle promette me- 
defime fatte a Dio? Quindi è , che fe 
un Figliuolo da una parce abbia fatto 
Voto di Religione ancora ftrettilfima , 
e dall'altra parte fi truovi di avere il Pa- 
dre, o la Midre , inabili a procacciarli 
il vitto e il vellito da fe medefimi , in 
un talcafo, venendo al confronto l'ono- 
re dovuto a Dio nell' adempimento del- 
le promelTe, e l’offeauio dovuto a’ Pa- s ^ ^ 

dri nell'alimento della perdona; fi con- j„.fT 
tenta il Signore di cedere dal fuo can- j-i 4-& j-i- 
to ad ogni diritto : concede che il Fi- “'* 
gliuulo riminga in Ctfa per nutrire i 
fiioi Genitori , nc folamente il conce- 
de , ma lo comanda ; orni* è , che fe al- 
cuno voltile anteporre il debito contrat- 
to con Dio nel Voto , al debito già con- 
tratto col Padre nel nafeimento, Iddio 
non lo gradirebbe ; e in pruova di ciò 
vediam li Santa Chief» , in nome Co,c ?i_ 
àeno Ite fio -Signore , è arrivata infino a c»n. ic. 
Scomunicare quei Superiori, che in ca- 
lo tale ricevettero nella Religione , e 
velhflero , chi è gravato di debiti co- 
si alti con la Natura , con la Pietà , 
con La Gratitudine , che fono i tre ti- 
toli per cui la Legge gli divieta in 
tal cafo lafciire i fuoi , fenz» qualche 
opportuno provvedimento : J urt f Angui- lf:n ^ 
»«'/, pittati 1 , tT prati indolii . Per canto , ipium >.i- 
fe fono Rei di sì crolli Somma quei che j*"» c - de 
abbandonano i Padri necelTltofi , per fer- j lb B ’ <l ' - * 
vire a Dio puramente in un Chiollro 
fiero : di quinto più Gran Rei , quei 
che gli abbandonano, per fecondare un 
loro infano capriccio, e fi parton di Ca- 
da come le rondini , Senza n-ppuie de- 
gnarli di prendere almcn primi buoni 
licenza da chi fin dagli anni piu teneri 
ve gli alloggiò, e ve gli accolde , con 
unto amore. 

Che darebbe poi, de i Figliuoli man- x III. 
calibro alla necelfità del lor Padre , 
non dolo vivo , ma ancora morto ? 

Lppuc 
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Ragionamento 

Eppur è cosi! L'Avarizia fi incrudelir 
quelli feonofeenti con qualunque manie- 
ra d'ingratitudine, prima che muojanoi 
loro Vecchi, trattandoli male ; quando 
fono vicini a morire impedendo loro, 
che facciano Tellimento ; e poiché mo- 
rirono , non efeguendo i lor lafciti e i 
lor legati, e pigliando a contralltr quali 
fino con le lor ceneri . Per verità , quin- 
to pochi fono coloro , che pollino dire 
al loro Genitore defonco quelle parole , 
Pi ai- >»• che diceva il Profeta a Dio. Nec obliti 
fumai et , fr inique non tgimut in tafiamm- 
i» tua. Non mi fono dimenticato di voi , 
mio Padre , e non fono Ulto ingiallo 
e infedele nclt'efcguire il v jilro Telh- 
mento con elàttezzi . Si rruovano cen- 
to cavilli per fottrarii dagli obblighi qui- 
vi importi : e quando non fi può far’ al- 
tro, fi dice, che non fi può; o almeno 
fi allunga con penofilfimo indugio a quel- 
le buone Anime, che Hanno affettando 
nel fuoco , il dovuto loro o refrigerio , 
o rifeatto; e non pofTono confeguirlo. 
Frattanto la Santa Chiefa fi rilento di 
quelli aggrav; , in luogo di quelle Ani- 
me addolorate e vuole, che quella cru- 
del negligenza Hi colpa comunemente 
tra le più rifervanti, è più rifervate ; e 
caf- Qui comanda ne‘ fieri Canoni, che fimo 
or.uion. (cacciati di Chiefa , e fcomunicati , 
quei che frappongono ingiullameiate di- 
v. Guff. more sì perniciofe: e con la fui Chie- 
de uCbu, fa fe ne rifente anche Dio il qual però 
*■*•*• l> ■ conGima irato dal Cielo quelle Cife me- 
defi-ne, dove s‘ annida una roba, che 
di ragione non vi dovrebbe aver luogo , 
ficchè tanto al fin è ne* Figliuoli tratte- 
nerli in Cala danaro, dovuto per lega- 
to al fuffngio de i Genitori , quanto 
farebbe trattenere la pelle di un Lupo 
in mezzo a un mucchio di lana , che apo- 
geo 1 poco non può, quantunque inno- 
cente, non ire a male: e tuttavia non 
cedono quei crudeli nè alla pietà , nè 
alla gratitudine , nè alla giurtizia , nè 
alla Chiefa , nè a Dio fdegnato ; c qua- 
li ufeiti di fe per la fconofceuza , non 
cedono nè alle chiare perdite , c‘ han 
fu gli occhi , nè a’ dubbj mali, di cui 
non temono dare arditi la colpa a cen- 
to ragioni falfe, per non confortarne la 
vera. 

XIV. Mi lafciim quello campo, troppo fpa- 
ziofo a chi vi diverti , e torniamo in 
via. Debbono in terzo luogo i Figliuo- 
li a i Padri , oltre l' onore , ed oltre il 
^avvenimento, anche l'obbedienza, per 
Crift. Ifir. tur. i. 
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corrifpondere con quella alla terza G>e- 
cie di beni comunicati loro da' Padri , 
eh" è l'Educazione: giacché oltre 1’ ef- 
fcre delia vita, ci danno quelli altresì 
il buon' edere de’ buoni cortami. Quelli 
ubbidienza ci vien rammemorata in più 
luoghi delle Divine Scritture . Ma quan- 
to ella è più racomandita da Dio, tan- Abu L'“ 
to pire, che crefca il bifogno di farla ?,* r ‘ 
raccomandar da i Predicatori . I Fi- 
gliuoli non fono veramente fervi de' lo- 
ro Padri, mi fono fuddici, paragonan- 
doli ii dominio Paterno al Principato. 
Tuttavii, come fe i Figliuoli col cre- 
feer degli anni viveflero affitto liberi , 
vanno fempre più fcuotendo quel gio- 
go, che loro ha porto U nitura fu '1 col- 
lo: ficchè al (ine giungono a fegno di 
volere, che il Padre e li Madre ubbi- 
difci a loro : cd il peggio c , che poi con- 
felTmdoli intorno a tanta diforbitanz* 
fe li pillano leggierillìmimente, condi- 
re al più al più , verfo 1' ultimo di qua rat’ 
hanno; Sana finta dif ubi ditate i» taf*: 
e non altro . Conviene fpiegare un po- 
co, che maniera di difubbidienza fii que- 
lla volita. Imperochè , fe la cofa co- 
mandata è grave, fe appartiene di mol- 
to al buon governo della Famiglia, a i 
buoni collumi , al buon nome , alla ta- 
llite dell’ Anima , farà facile , difubbiden- 
do> di giugnere a colpa grave. Mi fpie- 
gherò . Comanda un Padre al Figliuolo , 
che non fi accompagni con quel Rom- •• 
piccollo , die non efea fuori di notte , 
che non porti arme, che non bazzichi 
nella tal Cala , che non vada a gtuocare 
nella tal bifea, nella tal bettola , nella 
tale adunanza ; e il Figliuolo crolli il 
capo , e vuol fare a fuo modo , e alle vol- 
te unifee ancori a i fatti iniqui parole 
di poco termine, foggiungendo . Badate 

a vai , vaglia fata a mia maio . Bravate 
pura : quanta più vai braverete , tanta più 
mi vedrete fare alla peggio. Ora chi vuol 
credere, che un tal modo di rifponde- 
re al Padre e alla Madre , con una 
difubbidienza tale , in materia sì giuftz 
inficine e sì grave , non fia peccato 
conlìderabile , aggiunto agli altri pecca- 
ti , che fi commettono in quelle opere 
feonvenienti : e che però 1‘ accufarfene 
tanto confufamcnte , non fia un eonfef- 
farfi poco bene , e che il non aver 
propofito di mutarli , o di migliorarli 
per L'avvenire, non fia una incapacità 
manifella d' alfoluzione ì E tuttavia 
cali ali fuccedono alla giornata . 

K } Se 
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Si il Canfeflòre piglia a riprendere qual- 
cuno di quelli audaci , effi in cambio di 
compungerli faviamente, rivoltano fubi- 
to tutti la colpa addoflò al Padre e 
alla Madre» condire: Cht font intollera- 
bili ; cht »tn fi gititi arto mai ; eh' è imptf- 
fihile il centtntxrlì. Io fo che i Plori 
ancor’ elfi mancano qualche volta al loro 
dovere, e che fono tenuti a procedere 
con amorevolezza verfo i Figliuoli già 
adulti, i quali conviene reggere pili con 
l'autorità veneranda , checon l’impero. 
Tuttavia fe il Padre manca in quella 
fui parte , e fe comanda con troppa im- 
portunità , o con troppo calore , o con 
troppa collera, per quello potrà forfè 
giullamente un Figliuolo difubbidirgli 
anzi rifpondergli con vilipendio della 
maggioranza Patema? Etiam intona c a ti- 
fa , Immilli effe dette filli apud p areniti 
orario , dice il Santo Prelato Salviano. 
Abbiate ragione quanto volete , liete fem- 
pre Figliuoli , a difpetto voilro ; onde 
non v* c mai lecito , fotto quei pretelli 
sì frivoli, di partirvi da’ paterni coman- 
damenti . Entri il Padre in furore quan- 
to lì vuole , fgridi , fchiamazzi , fia per 
così dire una bellia, non balia ciò . Co- 
me non lafcia egli di edere Padre per 
un tal’ atto, cosi nemmen lafcia d’efler 
degno di onore e di obbedienza de' 
fuoi Figliuoli , più che fe folle un Prin- 
cipe irato: Fili o ftmptr honefia dr J au- 
ffa Pairii perfetta videri debet , dice la 
Legge. I primi e fletti della Leg ge, c 
chiamali delle Genti , fono , 

Dio, e fottoporlì a i 

l. Velini . tr j, . Ejft&mr furiegentium primevi fané , 
J iuft ‘ erg» Drum religie , & ut parentibai , & 
patria panarmi, ; mercecchè i Padri ^ e 
la Patria convengano , per dir cosi , 
(òtto una fpecie di ragione del» con 
Dio, cioè convengono, come di fopra 
oliervoiB , fotto ragion di principio: 
r. TH. a. ». Sui rat ione principi • . E una obbligazio- 
g.it. ara.y. ne così fondata fopra il diritto della 
r’.of'l t' Natura medelima, e delle Genti, potrà 
atterrarli con una fcuCt da niente : con 
dir che i Padri non fanno più coman- 
dare? 

Io, fe avelli a dire il mio fentimcnto 
in quelle liti dimediche sì frequenti, 
direi che mancano talora i Padri di pia- 
cevolezza nel comandare ; ma che però 
quella loro mancanza non è la cagion 
primaria della difobbedienza eh’ elfi ri- 
portano da’ Figliuoli . Troppo più lon- 
tane ha quella difubbidienza le fue for- 
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genti. La cagion primaria di tanto ma- 
le , li è , perchè i Figliuoli non fi alleva- 
no bene , fi è , perchè 1 Figliuoli non fi gi- 
digano quando nfpondono da principio; 
non fi fcaponlfcono , non li fpuntano : 
onde avezzi pian piano a vincerle tut- 
te benché per condifcendenza di chi 
li regge , credono poi d’ edere in pof- 
felfo di averle non meno a vincere dì 
potenza . Strepita è vero il Padre e la 
Madre dapoichè il Figliuolo è adul- 
to; ma non liamo più in tempo. La fe- 
conda dìgedione non emenda gli errori 
della prima, formata male; e quel Fiu- 
me, che quand’era un Rio , potea de- 
rivarli agevolmente per ogni verfo, quan- 
do è già grande e gagliardo, vuol fe- 
guitare in ogni modo li via, che da fe 
fi è fitta . Ma fopratutto quella colpa 
de’ Padri , la quale concorre forte alla 
difubbidienza de* lor’ Figliuoli , fono le 
imprecazioni continue, fra cui gli alleva- 
no, adoperando la lingua in vece delle 
mani, con cambio troppo infelice , e 
per li Padri che la adoperano , e per II 
Figliuoli fu cui viene adoperata . Io 
non mi maraviglio, diceva Seneca , fe 
accadono a’ di nollri tanti difordini ; 
fiam crelfciuti tra le maledizioni de’ nollri 
Padri . Jtm non admiror , fi omnia a pri- ^ ^ | t 
ma puerili a noi mala fetjunntur ; inter txt- 
crat etnei parentum crefcimui . E fe ciò di- 
ceva un Gentile , che dobbiamo dunque 
dir noi, che come Crilllani Tappiamo 
«rida* più quelle Imprecazioni a fe- 
rir le orrecchie di un Dio di marmo, o 
di un Dio di metallo , come andavano 
allora ; ma bensi di un Dio vivo e ve- 
ro, il qual però vuole molto bene da! 

Cielo moflrar che le ode? Quelle fon 
le Fonti più certe, donde oggi fgorgh» 
la contumacia de’ Figliuoli orgogliofi. 

Non prima i miferi incominciano a cre- 
erete , che incominciano ad elTere male- 
detti, ora dal Padre, ora dalla Madre, 
ora da ambedue uniti infieme ; e così 
crefciuti , pruovano poi gli effetti di tan- 
ti fulmini , nell’ abbattimento funeflo 
della lor Anima, opprelli da mille ma- 
li; e da que’malifpecialmente, che tor- 
nano in galligo ancora de’ Padii , come 
fono la orgogliofità , le innobidlenze , 
e le Irriverenze . Comunque fiali, r diino 
pure i Padri ben perfuafi , che fe tal- 
volta vengono deprezziti ne’ lor co- 
mandi da’ Figliuoli infoienti ; fi hanno a 
dolere prima di fe , poi di loro . E i Fi- 
gliuoli ( per tornare ad erti ) fappiano 
| pure , 
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pure, (che per quinto i Padri appariro- 
no irragionevoli nel modo di coman- 
dare ; qualunque volta nondimeno co- 
mandino cote giufle, li hanno a ubbidi- 
re , come quei che (ottengono filila ter- 
Cot. |. io. ra il luogo di Dio: lilii, obediit parenti- 
bus per omni» ; hoc cairn piaci rum cjl in 
Domino . Se il Padre comandi con 
troppa impcriolità , non laf.ia però d - 
effer Padre, e non perde veruno de'fuoi 
diritti s e il Figliuolo non acquitta però 
(opra il Tuo Padre verun dominio ; Nj- 
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cui cxpntrt furioft, in cjus cjt patrftaee 

ty ci acquici / , dice la Legge , e chi 
non G vede trattato più di Figliuolo, 
non può lafciar però di trattare i Tuoi 
Genitori da quei che fono, cioè dire da’ 
Genitori: Edam exharedatnt , Patccm Cr 
Mar rem Ingerì debet . In una parola , fe 
i Genitori fono quei Creditori si grandi, 
che abbiamo (corti , rifpetto a i loro 
Figliuoli, non v'è rimedio. Niun debi- 
tore può dire al fuo Creditore : Io non 
ti voglio conofcere più per nulli . Oc- 
Uteri nunqream licct abdicare credi rerem ,• 

ch'è li ragione, per cui ditte Arittoti- 
le , che un Figliuolo non può diac- 
ciare il cattivo Pidre di fe, come può 
il Padre difcacciarc da fe un cattivo 

Figliuolo - 

IL 

Eccovi frattanto la fomma del debito 
noftro verfo de‘ Padri, che San Paolo 
compendiò tutto in quelle brevi pittile : 
Et mutuam vicem redi ere par enei bus : fen- 
dere il contraccambio al Padre e alla 
Madre, corrifpondono alla viti ricevu- 
tane , conToUc-quio ; agii alimenti, con 
ti follentazione ; alle ittruzioni , con I’ 
obbedienza. Dove fono ori quei Figli- 
uoli ribelli , che negano di avere così 
gran debito, o negano di pagarlo? M; 
rate bene , che non è foio fomma ver- 
gogna il non foddisfar come ingrato' a 
quelle partite, ma è altresì fammi dan- 
no , andando qui la cofa molto a rov ti- 
fo io di quello che fuccede negli altri 
debiti. Negli altri debiti , fe non fon 
foddisfatti, il danno è del Creditore- 
che retta defraudato del fuo dovere? in 
quelli è del Debitore , che lo defrauda . 
Parò l' Appoftolo diff? : tonerà Patrem 
tueun ó* M, re rem imam , ut bene [ir libi. 
Parca che dovette dire . ut bete fit il- 
Ut, perchè i Padri fino ouei che rice- 
vono onore, fonent’.menco , obbedien- 
za : Crediti tutti e tre di rilievo fotamo . 



Ma non ditte così ; ditte: Ut benefit li- 
bi , perchè oh quanto dovrà collare a’ 
Figliuoli ciafctino di tali debiti non pa- 
gati .' Collera più che a*lor Padri. Vo- 
gliono i Dottori , che dalla pena ch« 
impone il Principe a' rrafg rettori, 15 ar- 
gomenti con qual rigore egli intenda ob- 
bligare i Popoli all'ottervaruti della fua 
L.gge . Noi però, non foio dalle minac- 
ce, che fa Dio a chi trafgredifee que- 
llo Precetto, ma ancora dille promette, 
le quali ha voluto aggiungere a chi lo 
adempie, potremoargomentare adii più, 
quanto gravemente c ne chicgga , c ne 
curi li elocuzione. Rifpetta , die* egli, 
il Padre e la Madre, affinchè tu abbia- 
ne bene : Ut bene fit tibi . Non dice , qua- 
le fpecie di bene firà per dirli agl’ of- 
fervatori del Precetto, o ijuale foecie 
di male a' violatori; affinché gl» offerva- 
tori fperino fondatamente ogni bene, • 
i violatori afpettino fondatamente ogni 
mile : Ur bene fit ubi , bene nell’ Anima , 
bene nel Corpo , bene in te , e bene in 
coloro che nafeeranno di te ( giacche 
Iddio renderati il merito delti fogge- 
rione, che tu mottntii a tuo Padre, 
con ogni Torta di profperità nella pa- 
dronanza, che avrai fui Figliuoli tuoi) 
bene in quella Mando , bene nell' altra 
bene in Terra, bene in Cielo, bene o- 
ve vuoi: Pittai ad omni a utilie e fi , pre- 
mifiionem habent vite, qua nume ejl , ét 

futura. Per contrario, fe non ricetta- 
rli chi t’ hi dito l’ Edere , non avrai 
bene alcuno; non l’avni di qua , noni' 
ivrai di li, non l’avrai di Corpo, non 
T avrai d' Anima; non i’avrai in te , e 
non l'avrai fopratutto nella tua Prole: 
in cui , e forfè anche da cui , difporrà 
Dio che tettino giiligiti i tuoi brutti 
termini, con permettere , clje quella pa- 
rimente a fuo tempo (Impazzi te, co- 
me tu drap az -atti i tuoi Genitori . Un 
certo mal Figliuolaccio , eoo uni fu- 
ria diibolica , lira fonivi II foo Vec- 
chio Padre giù per le folle ; ma giun- 
ti alla porta. Ferma, ditte il Vecchio ’, 
fermi Figliuolo, non palla -e più innan- 
zi , perdi in fin qui mi ricordo , che 
drafoinii mio Padre ancor' io , ed ora 
tu me la rendi . 

Ut bene fit tibi . L' Ecdefùllico ha vo- 
luto (bmmire più ditti ntimentc il Be- 
ne e il Male di quelli prometta am- 
pi 'dima ; ed lo non fàprei far meglio, 
che porvi Tarn e l'altra fomma dinan- 
zi agli occhi, e dipoi lifoùrne a voi 1* 
elezione. Per li Figliuoli obbedienti: ri- 
ti 4 niut- 
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mangono Tei benedizioni Divine . La pri- 
E«cli.|. 7 . ma e di viti lungi. Qui bonorat Pa- 
tnm , Wm vrvtt longiore ; la feconda è di 
confolazione nella (aia Prole : Qui bau orti 

1 *' ' Patrem fuum jucumdalitur in filiis ,• 

fecali.}, u. la terza è di /labilità nella roba: Bene 
dilli » Putrii firmai domai fili or um ; la 
quarta è di eflknizione , e di efaltazio- 
Icdi-L- If. ne . Gloria homi mi/ ex ho more Putrii fui ; 

la quinta è di perdono de' peccati com- 
mefli : Sufcipe fenoli am Putrii tui , àt 
fieni in terreno giaciti , folventur pettata 
ma i la fella è di felicità fempiterna 
dopo la morte: Honora Patrem tuum , 
ut fupervtniat liti benedilli» ab et , & 
bene dilli» illiui in novijfimo manet . Que- 
lle fono le benedizioni prome/Te nell’ 
Eccle/uftico per chi paga il dovere a' 
fuoi Genitori . Udite dall' altra banda 
le maledizioni fulminate da Dio fopra 
chi ricufa pagarlo. Primieramente lavi- 
ti di un tal Contumace farà (cordata, 
non effondo dovere , che goda lunga- 
mente il Ftjudo, chi non vuol pagare 1* 
f rOv.10 io Omagio : Qui maleli.it Patri fu o CT 
Mairi , extinguetur lucerna ejui in meiiii 
tedi ,v ,en, ^ nl ■ Secpndariamente rimarrà infa- 
’ ' me nel nome : Quam mula fama e fi , qui 
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derelinquit Patnm ! Appeedò non vedrà 
efiro buono della fua roba, ma fpi in la- 
mento : Maledilli» Matrìi eradicai fua- £celi, l ,f * 
lamenta demut filierum . In quarto luogo 
non avrà confolazione veruna ne' fuoi 
Figliuoli , ma feontentezza : Ex iaiquii Set- 4 - <- 
omnei fitti ani nufeuntur , tifiti funi nequi- 
tia adverfut parente 1 in interrogati»»» 
fu» . In quinto luogo non troverà , co- 
me maledetto da Dio , il perdono de’ fuoi 
peccati: Efi maltdilìui a De 0, qui ex»- Eeelfc*. 

ffirrat Matrem ; e finalmente fui punto 
della fua morte gli verranno a rapir l* 

Anima a gara tutti i Diavoli , che fon 
quei Corvi, che anelano a divorare que- 
lle Cirogne ; O euìum qui fubfannat Pa- F'o,.jo. > 
trém, ór qui diffidi partum Malrii fut A 
effe liant ettm Corvi de torrentibut . Ecco- 
vi fchierate a delira e a finiilra , le be- 
nedizioni , e le maledizioni , che accom- 
pagnano quello Precetto , con metterlo 
quali in mezzo per più decoro . A voi 
ila ora 1 * eleggere a modo vollro cib » 
che a voi piace. Vi farà però veruno’ 
si fuor di fe , che potendo avere ogni 
bene, voglia aver male? Honora , dun- 
que , honora Patnm tuum CT Matrem 
tuam , tu bene fu libi . 
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Ue tributi dì mele ci dan- 
no i Favi : 1' uno è quel- 
lo , che verfano fponta- 
neamente dall' Alveare per 
ridondanza ; l'altro è quel- 
lo, che verfano di necef- 
fità, llretti, e fpremuti . Ciò mi rtp- 
prefenta quel doppio fovvenknento , che 
verta fu le miferie de’ Poveri h Carità 
Crilliana . Altro ne f parve fpon- 
eaneamente, per un' eccedo di Miferi- 
cordia fopprabbondante ; ed altro ne 
(bande obbligata da rigorofo Precetto, 
cne così vuole. Quelle due fpecie di 
Limolina dovete ai Poveri , © Dilet- 
ti/fimi: l’una, perchè Ditela domanda 
configliandovi ad edere liberali co' Bi- 




fognofi ; 1’ altra perchè Dìo 1* co*, 
minia , non conugliandovi folo, ma 
co/lrignendovi . E perchè ambidue que- 
lli fovvenimenti io bramo da voi per 
e/fi : però voglio aiutarmi a eonfe- 
guire ambidue t 1 ’ uno col pefo del 
precetto, mo/lrandovi la necelficà che 
ci c ampolla di far Limo/kw : 1’ al- 
tro col proponimento del premio , 
mo/lrandovi i vantaggi di chi la fa . 
Voi crederete , eh' io di per parlare 
oggi a favor de'Poreti. Mav ingannate. 
Se mi darete ad udire con attenzione » 
vedrete in ultimo , che decorrendo 
della Limo/ina , avrò trattato più 
veramente gl' intere/fi de" Ricchi , che 
aie' Mendàci. 

Una 



Digitized by Godgli 




Ragionamento Decimofettimo. 



I. 

Ili Una delle più dannofe ignoranze , che 
corra nel Crillianefimo , è darli a cre- 
dere, che la limolina lii Tempre un' 
opera di conliglio, cioè di foprabbon- 
danza e di fupererogazione , e non mai 
di Preceno , cioè di necellkà a chi vuol 
falvarli . Da una tale ignoranza pro- 
viene , che i Poverelli reftino abbando- 
nati; perchè, mentre i facolcoli non fi 
recano a colpa , fe fon crudeli , rimane 
fenza balfamo una tal piaga . Sappiate 
però Dilcttifiimi , che il far limofina 
c un Precetto concorde, e della Legge 
Naturale, e della Legge Scritta, e della 
Legge Evangelica. Imperocché è certo 
che tutte e tre quelle Leggi ( che pur 
fono in fine una fola) comandano uni- 
tamente l'amor del Prolfimo; onde co- 
s -n, j, , mandano ancor quelle operazioni ( fc- 
S condo la confcgucnza di San Tommafo) 

fenz.a cui non può fulfillere un’ amor ve- 
ro , cioè un' amore , il quale non fi con- 
tenta di voler bene al Prolfimo , ma 
i?. • P'-'rò dicea San Giovanni : Non 

■ diligamut verte , ncqui lingua fed opere , 
& ventate , perche non è la Carità una 
pianta iterile , che tutta fi sfoghi in fo- 
. glie di un' apparente benignità , è una 

Pianta fruttuofa e feconda ; e un’ Albe- 
ro di Vita, che in neflìan mefe dell’ anno 
fi truova fecco , e come tale inclina 
Tempre a riputare per proprie le necclfità 
del fuo Prolfimo c a fovvenirle . 

III. Tuttociò eramanifcllo per fe med di- 
ano al cuor dell'Uomo ; ma perchè 1' 
amor proprio aveva oflufeata sì bella Leg- 
ge, fede il Signore fui Monte Sana a 
ritoccarla con colori più vivi, dichiaran- 
do meglio nelle fue tavole fcritte, come 
il Precetto della Cirità, così fulfeguen- 
remente anche quello della Limofina ; e 

Dejt. ij. per ° al fuo Popolo. Preci pio riti, 
ut speriti manum fratti tuo egeno , depau- 
peri, qui tecum ver/ stur interra. Ottoni- 
no indigeni (f mrndlcut non erit inter 
vot. Io che fono il tuo Dio dilfeil Si- 
gnore, ti comando, che tu allarghi la 
mano in prò del tuo prolfimo di tal mo- 
do, che in tutto il tuo Paefe neppure 
•in Povero s' incontri mai derelitto . 

IV. Finalmente perchè ancor quelli Legge 
fcritta poco era intefa , minimamente 

- • dal comune del Mondo, venne giù dal 
Cielo il Divino Legislatore in perfoni 
propria , e fi proteuò, che il Precetto 
delia Cititi era fopr^d' ogni altro il Pre- 
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cetw fuo , cioè il Precetto più confpicuo 
e più caro: Hoc c/l Prectptum meum , ut ! J: **• ,f - 
diligstii in vicem , ficut diltxi vot • Intimò 
a tutti i più Doviziofi la Legge della Li- 
mofina: iiuodfuptrefl , date tleemojynam / Luc ' ,, ‘ 41 ' 
e confermolla col gilligo de' trilgrelTo- 
ri nell’ Moria dell' Epulone, condanna- 
to all' Inferno per la fua crudezza di 
cuore ; nella Parabola delio fciocco ac- 
cumulatore, il quale , quando fperava 
goder li roba perde la roba e li vita; 
e nel tenore della fimi fentenza , che 
(la già prepinta contro coloro, che non 
temeranno imitare sì brutti efempj ; tJ> 
Efurivi , & non dediftit mihi manducare ; ^ 
filivi , & non dedi/lit tnihi libere, OV. 

Però, Difcedite a me maledici in ignem 
llernum . 

E' dunque indubitatilfimo , chelaLeg- V. 
ge Naturale, la Legge Scritta , eia Leg- 
ge Evangelici obbligano i Ricchi a fov- 
venimento de’ Poveri. Nè potea fard al- 
tramente , fe il Signore volea rrunife- 
ftarci, com'è dovere, la fua imparago- 
nabile Provvidenza . L’ arte maggior 
dell' Agricoltura confille fingolarmente 
nell’ afeiugare i terreni troppo umidi , c 
nell' inumidire i terreni troppo afeiutti : 

In co maxime confi/} il , ut agtr fitcut humt- Throph. 

eie tur , humidut exficcetur . E con un’ J^j **' g 
arte fomigliante, ma più Divina, regoli * 
il fuo governo la Provvidenza del Signor 
noftro, comandando, che i ben’ agiati 
Soccorrano i mal’ agiati, affinchè fi avve- 
ri ciò che dice 1‘ Apposolo : Che clii 
ha molto, non però ha più di quello che 

É i abbifogm ; e chi ha poco, nonperq 
i meno : Qjei multum , non attendavi! j i.Car.8 ■} 
<y qui modicum , non minoravi t . Chieggo* 
no alcuni ignoranti , per qual cagioite Id- 
dio non abbi* difpofto , che tutti gli Uomi- 
ni fieno ricchi ad un modo . Quello è un •.* 
chiedere , per qual cagione iìl'abbro di 
un’Orgtno non abbia fatte tutte le Can- 
ne tra loro eguali , ma l' abbia fatte qual 
fonile, e qual grolla, qualfoavc, e qual 
truce: quale llridula, e qual toccante; 
qual capace a ricevere molto fiato , e j, 
qual pochilfimo . Ha egli in ciò proce- 
duto con arte fiamma, perchè appunto 
da tale inegualità rifatta quell’ armonia , 
che non fi troverebbe tra Canne unifo- 
ne. Airifleifo modo ha Dio voluto ful- 
la terra, che alcuni fieno facoltofi, al- 
tri poveri, perchè ne rifulti un'armonia 
veramente maravigliofa , qual' è quella 
che fi mantiene, quando il Povero ferve 
al Ricco , il Ricco follenta il Povero ; e 
cosi l’ uno coll’ eferrizio della pazienza 

fi- 
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l’ litro coll' efercizio, delti mifericor- , 
dii, rendono unitamente più gloria a 
*' Dio ; Dives & pmupir obviaverunt fl- 
it j utriufjuo optrmtor rfl Dominai ■ Il 
Signore ha fatto 1* un* e 1' altro e la 
Povertà , e l’ Abbondanza ; affine di col- 
legarc con uno fcambievot commercio 
di comunicazion tutti i cuori . Non fi 
c dunque egli dimenticato altrimenti de* 
Poverelli, mentre gli ha uniti a i Ricchi 
con vincolo sì tenace , qual" è quello, 
della necelfità, che i Ricchi han di lo- 
ro ; anzi ha così coftituiti i Ricchi , lo- 
ro confèrvadori , o lor curatori •• per- 
che , come il Padre di famiglia , con 
ergere in Cifa di un Mijorafco , non pre- 
tende che il Figliuolo maggiore abbia, 
ogni cofa per fe, quali che folle uni- 
co ; ma pretende che cortfervando egli 
nella fua perfori! la fplendore della fa- 
miglia , comparta il debito foftentamen- 
to a i fuoi Fratelli minori / cosi Dio » 
trattando i Ricchi da Primogeniti, non 
intende che quelli fpendano il tutto, 
loro capriccio / ma che mantenendo 
nel colpetto degli Domini il decoro 
del toro grado, facciano parte del ri- 
manente ai lor Fratelli minori, che fo- 
no i Poveri. Che fe ciò pur talvolta 
non fi efeguifea , la colpa lènza dubbio* 
non è di Dio . E‘ giuflo forfè incolpare 
uno Spedalingo ». fe allogando egli due 
inferrai in un medefimo letto ben cor- 
redato, avvien che uno d’dfi tiri a fe 
tutti i panni indiferetamente , e laici itlv. 



no mentre fi paga a lui nelle mani de* 

Poveri un tal tributa fecondo ciò eh* 
egli ha importo . 

Sicché, a quello dire , tutti i Rie- VII- 
chi avari ed acerbi , commettono più 
di un* ingiurtizia ad ur' ora , e quelle 
graviflìme . Fan torto alla Provviden- 
za Divina , mentre la elpongono alle 
querele de* Poveri , che 1* accufano di 
parziale , nell* aver lei voluto negare 
ad elfi il neceffario foftegno, e conce- 
derne «‘Ricchi un fopnbbondante . Fan 
torto al fupremo Dominio che Dio 
Tempre ritiene come Sovrano di tutti 
beni, mentre erti de i loro difponga- 
no a lor capriccio , come fe ne avelle- 
rò una padronanza affolliti , non vinco- 
lata. Fanno torto finalmente agli fleflì 
Poveri » ì quali avendo per legge natu- 
rale il diritto di vivere, e di valerli di 
ciò, che fu creato ancora per loro; fo- 
no corretti per contrario a mancare di 
pura inopia, per colpa di chi lor ar- 
difee negare eziandio gli avvanzi :• eh* è 
ciò che nelle Scritture ha dato cacca- 
fion di dire , che Ci lo (ledo il non far 
limofim al povero, e lo fpogliarlo e *1 
fovverchiarlo, e il fraudarla del fuodo- tftFi 4 ^ 
vere. Fili , eUrmefynam pamprrh nt frau- )ob 
in : ed'altrove, n u , in m fpotiafli vrflibui , ed Job u. a— 
altrove , vulgum pauptrem fpoliavtrutit : ed l * *** 
altrove, ijùrienti fubtraxifli pantm , con, 
altri, che potrei qui recarvene fenza nu- 
mero: perchè, come offerva San Gio- 
rni. OrtfSTfomo, fi capifea che , No» 

fu» 



do? Incolpili puramqjiui *• cruaeita ai 
chi , amante di f#"» non curante d al- 
tri , vuole a fe la fua parte, vuole 
1* altrui , e così lafciz il fuo Profilino 
al tutto ignudo .. 

Vt- Se non che, quella meddima Legge 
della limofina dimollra non fidamente 
la Provvidenza del nollr» Dio, ma an- 
cor la Sovranità . E’ Iddio un Signore si 
grande, chcnonpuòlafciare d’effcrePa 
drone nemmen di ciò c* ha donato . Mnm 

• *» V- rfl arfentum , meum rfl turum ,. dic’egl 

r :r il Profeta: Mio è l’argento , mio 
oro , fnie fono le ricchezze dell* Unlver- 
fo ; e coloro che le po/leggono , non ne 
fono Padroni indipendenti , ne fono più 
veramente difpenfatori , dillributori , ed 
economi , dovendo ellì impiegarle fe- 
condo le mie ordinazioni . Per quello 
il far limofina , fi chiama onorare il Si- 
tov- a- », gnore come Signore : Henorm Dominum 
dt tu* fubftmntìa ; perchè fi moftra con 
effa di ticonofcere il fua dominio fovra- 



fuo com piglio ma 1 r i p arato gelar ^(rcf-Tfilum rmptrt aliena ,. virum /tórni 
rio > Incoi olii f— «wn-lr-* di „ on imperliti etimi rapire efl , frau- 

datili ir f pò Hat io . E benché tali ve- 
rità. ferifeono tutti , hanno contuttociò 
molto più di forza fopra di noi Cri- 
lliani , a cui conviene che fii più nota 
e la Provvidenza amorevole c’ ha il 
Signore fu le perfone di tutti, eia Pa- 
dronanza afiòluta fu le ricchezze : la Prov- 
videnza fu le peritane, .affinchè Rappor- 
tiamo più agevolmente i difartri e i di- 
fagf, che a noi delfina ; e la Padronan- 
za delle ricchezze , affinchè Tappiamo, che 
scegli ci ha coufigliato nel fuo- Vangelo 
la povere^, volontaria , noni* ha fatto im- 
prudentemente ; anzi l’ ha fatto con afli- 
curar tanto- prima il provvedimento ad 
innamerabdi , che udito lui , carrerreb- 
bono ad abbracciala. _ 

Quanto abbiam detto fin* ora non può vlli * 
rivocarfi in. dubbio, effendo si manife- <l * 

(lo il Precetto della Limolila , che chi 
lo volerti perfidamente neg re , farebbe ?. T* ’• »- 
Eretico . Refh fola a determinare , cò- W" ** 

me 
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me più difficile , il tempo nel quala 
obblighi un tal Precetto, ed obblighi a 
•separi' j! colpa grave. Per determinarlo però con- 
viene oflcrvare con San Tommafo, che 
l' obbligazione della limoli ni dipende da 
un di quelli due capi, o dalla foprab- 
bondanza che lia nel Ricco, o dalla ne- 
celtica che Ha nel Mendico. 

IX. Se guardiani la fopprabondanza , eh' 
c dalla parte del Ricco, vedremo che in 
due maniere polTono edere ad uno fu- 
perflue le fue ricchezze : fuperflue alla 
natura, e fu perfine allo Ulto. Superflue 
alla naturi fon quando lenza di elle può 
uno confervar (uffici entemente la vita di 
fe e de* Tuoi. Superflue allo (lato fon 
quando fenza di effe , -non Colo può uno 
confervare la vita ( come or dicemmo) 
ma la decenza ancora del grado, in cui 
Dio l'ha pollo. Mi (piegherò, un Ca- 
valiere fenza un tal numero di fervido- 
•1, può vivere veramente, ma non può 
vivere da par fuo. Allora un tal nume- 
ro di fervidori è fuperflno alla natura, 
rifpetto quel Cavaliere, ma cneceflìrio 
allo dato. La dove, fe 1 fervidori fof- 
fero tanti, che convenilfero al grado di 
Titolato, più aliai che al grado di Ca- 
valiere ordinario, allora un tal nume- 
ro farebbe a quel Cavaliere adatto fu- 
perfluo , fuperfluo alla Matura, fuper- 
fluo allo flato: alla natura, perchè fea- 
za d'eflb può vivere, allo flato , per- 
chè fenza d'eflb ancora può vivere da 
par Tuo. 

y Cosi pure per non confonderci pof- 
' damo al cafo nollro dilli nguere doppia- 
mente la necdfità , eh’ è dilla parte 

ijyin. del Povero . V una lì cliiama ellre- 
inti. j .c. s . ml t ed è quando al Povero manca 
ciò che fi richiede per vivere, onde s* 
egli non vìen follevato , o muore , o corre 
pericolo di morire ; 1‘ altra li chiama 
grave, ed è quando il Povero, fe non 
vìen (avvenuto, viveri a grande (len- 
to, o cadrà almen dallo flato , in cui 
fi trova. 

XI. Prefuppofta una tal notizia , dovete 
ora fapere come i Dottori convengono 
in affermare, che quando il Povero 111 
ridotto in eflrema necdfità fono i Ric- 
chi tenuti ad aiutarlo di modo con la 
limolini , che vi hanno ad impiegare an- 
che quello eh' elfi po (leggono di fuper- 
fluo alla natura, quantunque loro fiine- 
cellàrio allo flato , imperocché la cariti 
ordinata ricerca, che noi flimiamo più 
la vita del Proflìmo , che il nollro gra- 
do; onde, benché ci convenire dlfmtt- 
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tere qualche parte delle pompe anche 
onefle , affinché il Profilino viva > fi 
hanno a dimettere. 

Nell' altra fpecie di necdfità detta XII. 
grave, non fono comunemente tenuti i 
Ricchi a far le limoline , fe non di 
ciò eh’ è fupeffiuo allo flato loro , o 
che almeno è sì poco neceflario a ben 
confcrvarlo, che nel privartene , non 
fumo pregiudìzio notabile al loro Gra- 
do: e in quella fenfo convien per lo 
meno intendere ciò, che in tanti luo- 
ghi ci replica la Scrittura, quando Ina- 
limi i Ricchi, perchè fono tenaci vcrlb 
de' Poveri,^ e gli tacci! quali tutti di 
duri , e di divietati : Omnet avarizia Jet. t. n> 
: Omar/ avari, iam fetjuuntur ; ,e ' *■ »*• 
UnttfjmJ Jhe ai avaritiam f ne eri iettino- * ‘ 

vit. Non fi può quello intendere foll- 
mente, perch’clfi lafcino di fovvenire 
i mendici ne’ cali eftremi , attefo che 
tali cali fono rarifllmi , però conviene 
intenderlo de i men rari : e tali fono 
que' cali , ne* quili al Povero manca 
tanto, che febben vive , mena nondi- 
meno i fuoi giorni tra mille anguille, 
mercè l'avarizia de' Ricchi. 

Dilli , per lo meno , perchè molti Dot- Xlll. 
tori fon di parere, che del fuperfluo allo 
flato iiano i Ricchi tenuti di far limofi- 
na a Poverelli, anche in quelle necdfi- 
cà , che non fono , nè eftreme , nè gra- 
vi , ma fol comuni : che fono quelle , in 
cui vìve ordimriamente chi va accat- 
tando. E «riamente } fe fi ha da por 
mente a quanto hanno fu ciò lalciato 
a noi fermo i Smti Padri, ancora più 
autorevoli, conviene dire, che troppo 
largamente s'interpreti il Precetto della 
Limofina, ove 1* obbligazione di difpen- 
ureil fuperfluo non lì (tenda anche a 
quelle necdficà, che (òrto le più confile- 
te ne i miferabili. Vi fiancherei , s‘ io 
volelfi addurveli tutti però vaglia per 
tutti un Santo Agallino , il qttal così parla : 

QuUejtiii , exeepte vici* & vjluu rutena- *»' 

tììi , fu perfe$it : Tutto ciò che ci foprav- “ ,tn ‘ p 
vanii a un decente vitto , e a un decente 
veli ito , Nen Inxui rtf ervetur ; non fi ri- 
ferbi al ludo,- Sei in thefauro calefli per 
eleemefjnam rtpenatnr: ma lì riponga Ilei 
teforo celelle per mano della limofini 
Quei fi nen fecerimut ( attenti a quel eh* 
ora (egue •• ) Quei ft nen fecerimui , che fe 
noi ciò non faremo , Sei alienai invafimut , 
noi firmo ufurpatori di quello che non è 
noftro. * E fiate certi; che con forme o * °« * fl - 
medefime , o equivalenti , parlan' anch' aió ^ , 
elfi , un Santo Ambrogio , un San Giro- 
lamo, 
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s. Bjr.iio hmo , un San Gregorio', un S. Bafilio, 
un San Giovanni Grifoftomo, un S.Gau- 
Chwfon. denti», e tutti, o quali ruttigli antichi 
hci*. ». ad padri, i quali, benché si dotti , non tep- 
cSuSi pero capir mai, come in tanta fame , che 
opprime il Povertà » polis un Ricco mti 
giungnere a (limar fuo, ciò che hi di fu- 
perfluo, almeno fecondo il Grado . Anzi 
la Limoiina però nelle Scritture è detta 
Giuflizia, eziandio da Crifto . Attendi- 
Vili* Vili ,, nf jufiitinm veflram fuciliti I coram homi- 
jnM'tih. njtui . perc hè quantunque ella fi regiftri 
propriamente tra gli atti di Carità , con- 
tuttociò fimiglisli tanto bene a quel di 
giuflizia , che faciliflimamente nel par- 
lare ufuale vien tolta in cambio 
XIV. Ma checché fiali di ciò, ch'or io qui 
non curo; certo almen' é , che molti Ric- 
chi vivono in altilTima ignoranza o in- 
confiderazione di quefla Penfione annetta 
> alle loro rendite in favor de’ Mandici 

mentre (limando d* elTere alfoluti Padroni 
di quanto godono , non fi ricordano , 
che ne hanno ad eflcr“ anzi opportuni am- 
i.ftM. io. mini tiratori , conforme a quello: Unnf- 
q nifi] ut , ficnt accefit irati am , in altern- 
trmn illam adminiflranttt ,/ècut taxi diffien- 
fateret tnultifermii grati* Drt • E fingolar- 
mente corre una tal cecità in tempo di 
carotila , nel quale quanto piu i Ricchi 
dovrebbono aprir la mano a (accorrere i 
Bifognofi , tanto più la ftringono a fpre- 
merli, ed a fpolparli . Vedrete , che buo- 
na parte delle ricchezze d’ alcuni e ac- 
cumulata in quel tempo , nel quale fila, 
mercanzia della fame pubb lica *,*»»■—• p; ~~ 

i‘ r* 

poco di capitale, eh c rimallo ad un Po- 
verello: quel Campo mifero, quella Ca- 
fuccia mefehina , quell avanzo infelice 
di maflerizie . E‘ Ulto oflervato , che 
(petto dopo lacareftia, fuccede la mor- 
talità, non fol ne' Mondici , ma ancora 
ne' Beneftanti . La cagione per cui muo- 
iano i Poveri , i facile rinvenirli , atteit 
gli sfinimenti , gli llenti , o il cattivo 
pafcolo , di cui fi fono nutriti ; mi la ca- 
gione della morte de Ricchi non e si 
pronta, fe pure inoltrandoci con qual- 
che animofità negli arcani della Provvi- 
denza Divina, non la vogliamo ritrova- 
re più in Cielo, che fu la Terra. Dico 
io però, che fe (pedo, dopo la fame, 
imiojono i Ricchi , e i Ricchi più princi- 
pali , come fono i capi di Cala ( che pure 
più degli altri attendevano a governarli ) 
la ragion* é , perchè quelli mancarono al 
loro debito nelle neceflità d'ogni coo- 
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dizione , che allor correvano tra la gen- 
te più balla . In quelle circolhnze di 
fame pubblica il Precetto appariva più 
manifello. La cofcienza faceva in ciaf- 
cuno l’uffizio fuo, gridando con incef- 
frnza . Fa col cut Proflimo cii che in 
un cafo fi nule tu vorrtjii , che faetft eg/* 
ttco . Nè poteva in quel tempo difen- 
derli 1* Avarizia con la Stia feufi con- 
fitta, eh’ è di non poterli oramai di- 
feernere > veti Bifognofi degli apparenti . 
In tempo di careltia, di Bifognofi certi 
fon piene le Contrade, piene le Cafe, 
piene le Loggie; e fenza interrogare I 
Mefchini, balia mirarli per leggere in 
ciafcuno full» faccia fmunta, fu gli oc- 
chi (morti, fu le olla fcarne, fu ’l fia- 
to languido , il loro aperto bifogno. 
Come può dirli in quelli cali però, che 
i Ricchi amino il Proflimo come fe, 
mentre attendendo a trattar bene fe fo- 
li , ad accrefcere , ad avvanzarla , de! 
loro Proflimo tengono minor cura, che 
non terrebbono d' un Levriere , o d* un 
Bracco . Uni habnerit fubflantiam httjut 
mundi , (J vidtrit fratrtm fttum ntitfli- 
tatem habtre , Ó* clan ferie vifeera fu* ab 
eo , quemodo tharitat Dei mante in to ? 
dille San Giovanni . Se alcuno pofTede- 
rà di molte ricchezze ; e mirando il fuo 
Proflimo in qualche neceflità, non vor- 
rà fovvenirlo amorevolmente , in qua! 
modo potrà egli vantarli di amare Id- 
dio? Ùutmodo cbaritai Dei man et in eoi 

~ ‘agii nO:ì ama Dio, come fpererà di 
goderlo mai in Paradifo, di entrar nel 
filo gaudio , di ereditar la fua gloria , di 
elfere un giorno a parte del fuo Reame? 
Non è poflibile, mentre ha per cuore 
una pietra : pietra nella cui Urani durez- 
za ben li può dire ch'egli porti feco 
(colpita , dovunque va la final Sentenza 
della fua dannazione , tanto è ficura : 
Cor dnrnm male habebit in noviflimo . 
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Ma quella Limofina , che li dà a forza 
di Precetto, è un'olio fpremuto fotto 
del torcolo . Non fono io però conten- 
to di quello folo. Voglio di più dalla 
vollra mifericordia quell'olio verdine, 
che cola di fuo buon grado . E cosi, la- 
sciato ora (lare il pefo della neceflità , 
che vi aggrava tanto, mi piace animar- 
vi con 1‘ allenamento del premio. Iddio 
dunque, dopo aver comandata la Cari- 
tà col Precetto, difeefe a «comanda*» 
la ancor col configlio, c aracomandar- 
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la di modo, che pofe nel filo Vangelo 
quello coniglio per fondamento di quel- 
la perfezione tanto alta , tanto ammira- 
bile, ch'era venuto giù a portarci dal 
Mtit.i, il. £ieIo ; si vis perfeèìus tjfe , vade , vende 
emetta 91 u ha tee , de da pau peri bui . Ad 
agevolarvi però 1* efecuzion di quello 
conlìglio , io vi proporrò il premio pro- 
Diod. sic. melfo a' veri Limolinieri . 1 campi innaf- 
l'b! hati dall'Indo, fono fertili , che dan- 
Arin. iib.7. no in un' anno medelimo due raccolte : 
hifl- c. 4. ec [ ; pafcoli de' Prati vicini al Nilo , fon 
sì ubertolì, che gli Armenti partoriro- 
no ivi, ed allevano parimente due vol- 
te l'anno. Ma per noi Crilliani , terre 
più feconde fenza paragone fono le ma- 
ni de' Poveri, ne qu ili ci configlia sì 
fpeffo la Divina Scrittura a feminar le 
noltre folhnze, allieurandoli del centu- 
plo in una doppia raccolta fortunatifli- 
. i. • ma, che faremo: E qual' è mai quella 
doppia raccolti , direte voi ? La tempo- 
rale , e l' eterna . San Tommafo intende 
a quello propofito le parole dell’ Appo- 
, Tim 8. » Pietas ad omnia uttlis efi , premij- 

e. TK. in fientm hateni vita , ifua nuttc efi , & fu- 
hanc toc. tura . Là pietà è utile a confeguire ogni 
bene ; sì quello che appartiene alla vi- 
ta prefente, che è la temporale; sì quel- 
lo che appartiene alla vita futura, che è 
l'eterna. Ora il Santo Dottore afferma, 
s. Th. |t. che per quella parola. Pietas-, s'ìnten- 
sa- ari. de com modo particolariffimo la dillri- 
buzione della Limolina, il cui precetto 
nella Legge Naturale , come fi è detto di 
fopra , fi riduce , fecondo il Santo , al 
quarto comandamento , che fu quell' uni- 
co , dietro cui efpone Iddio di fua bóc- 
ca la promilfione : Premiffienti « vita , 
sjua nuttc tft , & futura . 

XVI. p er cominciare adunque dalla prima 
raccolta de' beni preferiti , viene in pri- 
mo luogo a confiderarfi quel moltiplico 
maravigliofo , che fa la roba de* veri Li- 
mofinieri, i quali come fi fanno Madri 
de i Poveri, così è dovere, che abbia- 
no fempre abbondante nel fervo il latte , 
onde fomentarli . E quella c la ragione , 
per cui nelle (acre Carte la Limofina 
vien chiamata femenza, e il difpenfarla 
vien chiamato femintre; affinché inten- 
dali , che il dare a’ Poveri , non è perde- 
re il fuo , come taluno fi crede, e cam- 
biarlo in meglio, e accrefcerlo, è accu- 
mularlo, è darlo ad ufura nelle mani 
ftelle di Dio ove ogni granellino fpar- 
fo moltipllca a mille a mille . Da altif- 
&«!. JJ.II fitti s fettndum darum tjut , tftteniam De- 

minio renikema efi , & fepties tantum 
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reddtt tilì . Dà pure allegramente il tuo 
a Dio , dice 1 ‘ Ecclefiaftico , che come 
AJtiflimo , non avendo per fe bifogno di 
nulla , dima tuttavia dato a fc quel che 
dadi a i Poveri; dà lietamente a propor- 
zione di ciò ch‘ egli ha dito a te : Da 
Altijftmo fttundum datum ejus: e vedrai 
quanto ciò ti dovrà fruttare. Hai da fa- 
re con un Signore, che non lafcia mai 
fuperarfi di cortelia : Diminuì retrihuenr 
efi, e però ti darà fenza paragone più 
di Ciò che tu delti a lui : S api e su tan- 
tum reddet riti . Così tratta il Cielcon 
la Terra. Toglie da lei alcuni vapori 
inutili , glieli rimanda poi fopra in tan- 
ta rugiada, con culle allatta ogni Pian- 
ta . Vero è , che quello moltiplico , il 
qual proviene dalla Limofina , non fem- 
pre agli occhi n offri apparifee fenfibil- 
mente , perchè il Signore ha var; modi , 
fe vuole, di donare il fuo, fenza che 
pur fe n’accorga chi lo riceve. Talora 
in premio della Limofina ^ che avete fit- 
ta vi conferverà la fanita lungamente ; 
talora vi farà vincere un» lite, ovvero 
divertirà l'Avverfario voftro dal penfiero 
di fufcicarvela ; talora fptgnerà altrove 
una nuvola gravida di tempeila , che vo- 
lava già a desolarvi la poffeifione , e con 
ciò vi falva le rendite di un' annata; tal 
ora vi farà opportunamente avvedete 
delle infidic, che vi tendeva un Ladro 
notturno, e con ciò vi mantiene illefa 
la cafa ; talora v i preffarà più di cento 
foccorfi fimiti , per cui , oltre il ben 
della faiiicà che vi dona , ovvero delle 
inquietudini, che vi coglie', quel cheav- » 
vaaztte di danaro, e quello che non 
perdete, tutto è T ufura della Carità da 
voi fitta, quantunque non lo avvertia- 
te; Demi zitte ritritateti efi. Crediate cer- 
to che è un bel trattar col Signore; 
onde cercate pur quanti banchi volete 
voi, niuno è più fruttuofo, niun più 
fedele , die la Limofina : F centrarne De- Prova* j> 
mine , tfui miferttur Pauperis . 

Vi veggo ancora diffìcili a darmi fe- XVII. 
de, figurandovi che a moltiplicnvi ciò 
che donne a’ Poveri, fia neceflàrio che 
Dio faccia un miracolo ; onde come i 
miracoli fon radi, così credete che ra- 
do farà ancora il voftro guadagno , fe 
non radiffimo . Ma v' ingannate a par- 
tito. Il moltiplicare la roba de'Limofi- 
nieri, non è un' opera di Provvidenza 
miracolofa , quale a voi fembra ; è un' . 
opera di Provvidenza confueta : onde 
io vi dico, che piuttofto è un miracolo 
quando ciò non avvenga ordinariamente . 

Seti'. 
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Sentitene la ragione. Ogni altri Virtù, 

( e fin la Limonm detta fpirituale , la 
quale è tutta ordinata in ferviaio al- 
trui ) ha quello di proprio , che con 
l' eftrcizio frequente, non folononifca- 
pita, ma H accrefce r mercè che uno 
acquiila Tempre tanto più di attitudine 
ad atnmaellrare il Tuo Pro/lìmo , a con- 
figliarlo, a correggerlo, a confortarlo , a 
condonargli i difpiiceri , a comportarne 
i difetti, a pregar per lui , quanto più 
egli li adopera in ai begli arti i ond‘è, 

• . che tal Limofitu è come un Pozzo , che 

più che va diodo d‘ acqui , più ancor 
può darne . Ma la Litnolina corporale 
non c cosi. Quelli con 1 * efercizio vien 
Tempre ad indebolirli : mancandole di 
natura fua Tempre più quella robba che 
fi ricerca a follevare le miferie di un 
Povero a coprirlo, a cibarlo, ad ufar- 
gli altro tal fi vare. Però, affinché que- 
lla Virtù , eh’ è come Cidema , polli 
continovare nella replicazion de i fuoi 
atti sì grati a Dio, è ncceflìrio , che 
Dio vada in lei rifondendo opportuna- 
mente tanto più d* acqua novella , quan- 
to ella ne vi più difpenfando a gli al- 
tri ; m adunarne nt e s' egli vuol che difpen- 
fili in abbondanza, com‘ c dovere : Si 
Tib. >. frtnln*m libi filtri / , abundtnter tritile . 

£ perchè gli atti delle Virtù allora fo- 
no perfetti, quanto fi fanno con pronta 
\ alacrità , e con piena allegre /a i , è ne- 

cefiirio che Dio di vantaggio impegni 
la fui parola in prò de’ Limofuùeri , 
con accertarli, che più c h»<t»nno > P' u 
Tempre avran di otte dire : Cum tJfuJe- 
11 ' t it tfm it ntì animai» rutta , (jrt. tris fi- 

nis ftns ajuarum , tujus no» deficit»! 
tifiu ; affinché quelli fidati fu tanto 
fondo , quant’è la promeila Divina , 
pollano a mani aperte diflribuire fra' bi- 
fognofi le rendite , Tcnza tema di falli- 
mento. Non è pertanto quello moltipli- 
co un premio , che attigni Dio alla Li- 
mofina per pagarla ( conciofliichè non 
fodertebbe egli giammai di pagarla si 
fattamente ) t un fulfidio puro, che le 
Tomminilìra , perchè non manchi: da 
che tal Virtù lènza d’etto, o non du- 
rerebbe , o a poco a poco verrebbe ad 
inlanguidire , come un Torrente, che non 
avendo la forgente perenne , non può 
Tempre correre ad irrigar le campagne , 
come irrigherebbele un Fiume. 

XVIII. Da quello potrete ora inferir con 
agevolezza , quanto s* inganniti coloro , 
i quali fi attengono dal etter liberali 
co’ Poverelli, per timore di diminuire 



le facoltà o di danneggiare i Figliuoli. 

Anzi il vero modo di provvedere i Fi- 
gliuoli, e di perpetuare le facoltà , è 
r attere liberale co' Poverelli . Imperoc- 
ché quanto a’ Figliuoli , abbiamo la 
prometti efpretti di Dio, che non può 
mancare: Viri miftricordit , quorum pii- 
Ittes no» defiuerunt , rum ftmitu forum EtelU4.ro 
permanine lina. Quello è il fcgreto per 
fare che durino nc‘ Figliuoli vodrl quei 
beni che lor fife iste ; 1’ uCire miferi- 
cordia co’ Poverelli. Quelli dillinzione 
firn dittimi tri’ Legitti , di beni mo- 
bili, e beni immobili , potrebbe quali 
deriderli : tanto ogni cofa è mobile fat- 
to il Sole, ed c fluttuante, andando le 
pottettionì In giro ancor’ ette, di fami- 
glia in famiglia, poco men di quel che 
vi vadano le pitture c le paramenta . 

Però il vero modo di ttabilire, è fon- 
dare fulla Limofina : I» tute inrtiitai sena. 6 * 
oonitur fua De> tufitdt ftrvatur , dice ° P"** 
San Cipriano; (? hoc tft charis fignorì- 
bus in pofitrum provi Jert, hoc tfi fiutarli 
htrtdibui ptttrna pittate ctufiultre . E 
quanto alle fempliei facoltà, per chi non 
ht Figliuoli, può dirli il limile • Ond' 
è, che un Mercante ricchillimo ricer- 
cato un di dii fio Re a dirgli dì veri- 
tà, quinto polle J etti di fondo, rifpofe 
che mille feudi : reggendo die a que- 
llo il Re , fi alterava come befritto : Dico ;« 

mille foggiunfl , perchè mille io n’ho Ewnf 
dati a Dio ne' fuoi Poveri: e cosi di •**” 
mltTe' fo fon certo Pottlditore : gli altri 
tutti foggiacciouo a tinti rifchj , ch‘ io 
non li tengo per miei. S,* non che chi 
non vede, che gli altri ancora egli po- 
teva alficurar fu 1’ ideilo banco? <J*i ' 9lll - 

iat pauperi , non indigetit , dice lo Spiri- ' 1 ‘ 
to Santo: non abbiate mai paura che 
impoverifea un’Uomo Limofiniere, men- 
tre quinto più fi mollra benigno co i 
Bifognofi tanto più Dio gli verfa libe- 
ralmenre in feno nuove ricchezze , per 
non lalciarfi vincere in cortefii . E cosi 
quando i Creditori vi affalnno , quando 
le liti v'inquietino, quando i Ladri v’ 
infidiano , quando vi mancan 1 entrate » 
e crefcono i debiti , prendete per rime- 
dio quello configlio , e , non dubitate . 

So che alcuni di voi ftimeranfio quello 
un conliglio, fe non da fciocco, alme- 
no da frmplice , e ne Wafimtnnno chi 
Io propone . Ma quanto meglio fireb- 
bono quelli audaci a confettare , che fo- 
no ignoranti ! Sta languendo un Povero 
Giovane per un lungo gitrar di fingile , 
che non può rittagnare : quando lòprag- 

giugne 
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giugne il Medico in tempo e comandi 
che al languente s’apra la vena. Ma co- 
l me ? direte voi : perchè il fanguc, eh* 
elee, riihgni, cavar dell’ altro? Sii sì, 
cavarlo : e fe voi ftupite di ciò, è per- 
chè nulla intendete di medicina • Così 
, al proposto noftro: Voi, dice Dio, mi 

venite intorno pungendo, e mi recitate 
un lungo catalogo di que'mali che vi 
• • circondano : che gli anni fon carellioli , 
i guadagni fcarlì, i monti diminuiti , i 
mercati deboli , i filar; fremati j e che 
però non fapete come vi fare ad a/uta- 
• re la povertà in cafa d’altri, mentre ne 

avete tanta già nella propria . Poveri 
uomini privi , non dirò già di fermo 
più, ma di fede! Dite dunque abbon- 
dantemente delle Limoline, e con effe 
ufeinete da tali angurie : lìtuo ór d»- 
Hiw tniir j cavate dell’ altro fangue ; 
e fermerete quello che corre in copia . 
Spargete utilmente con la Limolina il 
vollro , di quella banda per cui non 
va ; e voi lo fermerete da quella , per 
cui fen va , e fe ne va tutto a male . 
XIX. Contano le Vite de' Padri, come vi 
tfoient. fu un poveruomo, che campando con 
nuffrfcV 1* coltivazione d’ un’ orto , tutto ciò, 
1 " ' che avvanziva dal fuo bifogno , parti- 

va amorevolmente tra' Poverelli , finche 
am giorno , per alliga zion del Demonio , 
cominciò a dire tra fe : Mi fe io , 
quando fon giovane , do ogni cofa , di 
che vivrò dipoi vecchio? Quello difeor- 
fo ingannevole fece sì elici* Ortolano , 
' tralafciando la fua Limolina , cominciò 

a cullodire follecimmcnte tutti gli avan- 
zi , con riporgli in un vafo : quan- 
do all’ improvifo gli lì (coperfe una 
piaga contagiolilfima in una gamba, tan- 
to che, per curarla , convenne prima 
lafciar andare la coltivazione dell’ Òrto, 
e dipoi fpendere tutto il già radunato. 
E da principio li rallegrava il mefehino 
fteo medefimo di aver ferbato op- 
portunamente al bifogno quel fuo dana- 
ro, quali che fo fle egli dato , o pruri- 
go, oprovido, ma dopo una lunga cu- 
ra udì dal Certifico , che per vivere, 
non v’ era altro modo più, che tagliar 
la gamba . Oh allora sì , che l’ Infermo 
fi empì d’ orrore ; e febbene per amor 
della vitaacconfenti, che la mattina , fe- 
piente lì veniffc all* efecuzione del cru- 
do taglio , lafciò tua avia la notte an- 
tecedente il freno alle lagrime amara- 
mente. E’ polfibilc , diceva egli tra fe , 
che offendo la ibnofina la fortuna delle 
famiglie, per me non Ila Hata altro, che 
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una fonte di feontentezza ? E così pian- 
geva nel fuo povera Ietto alia difpera- 
ta: quando ecco vide improvvifamen- 
te una luce, e in mezzo alla luce vi- 
de l’Angelo del Signore, il quale con 
afpetto ferio, e fevero .■ Óve fono, còf- 
fe, ove fono quei tuoi denari, ne’ qua- 
li hai tanto ripolla ogni tua fiducia, che 
per conservar* elfi lafcialli la Limofina 
a Dio sì caraj quali die non folfe la Li- 
mofina quella, che ri manteneva i dana- 
ri, c co i danari la finiti ? Poi ralfere- 
nando la fronte: Orsù, foggiunfe, ma- 
llrami il pie piagato -• che (coperto dall* 

Infermo fu toccato dall'Angelo, e gua- 
rito in uno llantc di tal maniera , che 
venendo la mattirii il Certifico co' ferri 
in punto per tagliare la gamba , trovò 
il buon* uomo in mezzo all’ Orto col ba- 
dile alla mano travagliar fu la terra ani- 
mofimente, già più che fasto . Mirate 
dunque s* è vero ciò , che io vi dilli , , 

che la Limofina è un gran fegreto , a chi 
lo fa adoperate! La Limofina , dice S. 
Giovanni Grifollomo , è un’ arte la più 
lucrofa che fi rimiravi : A't omnium 
ijnijìuf/iJima , perchè non folo vale ad J p ’ f ‘ 
acquillare abbondantemente, ma vale a 
confervarc anche l'acquillito, per quel- 
la benedizion del Signore , che tira fu 
le famiglie di chi la efercka . E pur* è 
certo , che la benedizion del Signore è _ 
quella, che fa i ricchi : BemodiBio Do. 
mini divi tot fatit-, lo dice il Savio : non 
fon le induftrie, non fon le trappole , 
non fon le tenacità: è la benedizione, 
che Dio dall’alto dà con la fua delira 
fu i beni di chi 1' onora con le Limo- 
line. 

Mirabiliffima era la differenza, la qual XX. 
correa tra je Madri Egiziane , e le Madri 
Ebree. L* Egiziane, partorivano un Fi- 
gliuolo alla volta , c poi alla fine per- , 
derono in uni notte i migliori di elfi , 
perderono i Primogeniti . L* Ebree par- 
torivano con una miracolofa fecondità, 
talora due, talora tre, e talora quattro 
Figliuoli in un fol portato, equefli di- 
poi loro camparono lungamente, tanto 
che la fola Famiglia di Giacobbe in tre- 
cent’anni arrivò fin* a contare fecento- 
mila Anime, fenza le Donne, tri Bam- 
bini . E perchè quelli differenza ? Perchè 
1' Ebree erano del Popolo benedetto da 
Dio : 1* Egiziane non erano di tin tal 
Popolo benedetto. Ora quefh medeltmi 
differenza è tra i Limofinìeri , e gli Ava- 
ri . Alii di-vtdmt Propri * , &diiiirn fimi : Ptoo.tuu 
Aliò rnpinnt non fu», fr f empir in tgrfttn 

funi 
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fum . E la ragion è , perchè i Limofi- 
nieri fono benedetti da Dio, gli Avari 
non fono : Benedi&io Dii in mnctdem 
JhJIì ftflìrit . Si condoni dunque i chi 
dille, che non è facile che il liberale 
arricchifca: egli parlò di Infedele. Mi 
non potrà già perdonarli egualmente ad 
un Criiliano, che dopo tante promeffe 
divine, dubiti tuttavia : fe l’eftet libe- 
rale co’ Poveri giovi per farli ricco. An- 
si li metta pur ciafcun d’erti alla pruo- 
va, e vedrà fe alla line potrà dire an- 
cor’ egli con l' Ecclertalbco : In benedi- 
Bicnt Dei & ipft /perivi ; & quafi qui 
vindemiat , repltvi tercular . 

Quella è la prima raccolta : la tempo- 
rale. L'altra più llimabile, e più anche 
iìcura, è la raccolta per l’ anima . 1 M»i- 
tiplicabit femen veftrnm , dice 1 ’ Appofto- 
lo : ecco la prima : & augebit incnmen- 
n frugarti Juflitii vt/ln ; ecco la fecon- 
da. E perche ciò che mi rimane ota 
a dire, è di fommo rilievo , diftingue- 
remo così per maggior chiarezza. O il 
Limoliniere, fecondo lo flato prefente 
dell' Anima , è peccatore , o follmente 
egli è flato. Figuriamoci che lia Pecca- 
tore; qual miglior modo per lui a di- 
venir Giudo , che la Limolìna ? lgnem ar- 
Icd j. li. itntem extinguit equa, (T Eleemofyna re- 
fiflit petenti t . Il miglior modo di ferma- 
re il fuoco appiccatoli ad una Cifa , è 
certamente venirgli addoflb grand acqua . 
Ora, quel eh' è l’acqua abbondante all’ 
incendio , è la Limolina abbondante al 
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peccato: non l’eftingue di verità, p*T 
chè Ciò tocca alla Grazia 1 "** refi * 
Ile, perchè che non vada avan- 

ti : anzi difpone il peccatore a ricevere 
quella Grazia , la quale facile in lui 
più di peccato non refti fcintilla alcu- 
na . Quella è però la gran ventura de" 
Ricchi , fe la fapefler conofcere : poterli 
comperare con la loro moneta la Grazia 
di Dio, non folo fenza vizio di Si- 
monia, ma con lode fomma: Date , O* 
occipite , dice San Giovanni Grifollomo : 
Date egenit Etecmc/ynam , fe voi liete fi- 
gliuoli d’ira, & a Deo Grariam accipietis , 
con divenire figliuoli di Dilezione . 
E in quello fenfo vuole intenderli ciò, 
che diceva il Santo vecchio Tobia .• 
Che la Limofina libera da qualunque pec- 
cato : Eleemofyna ab emni peccato liberai . 
Non ne libera già, con fare che tutti i 
i peccati fobicamente muojono in erti , co- 
- me nell' olio fubitamente muoiono tutti i 
brucchi ; ma ne libera con difporre Dio 
ad ufrrci mifericordla , e con difpotre 



il noflro cuore a riceverla , coòperan» 
do agli a;uti che Dio ci dà per ufeir 
dal vizio . Nel rimanente , chi fovvenifle 
i Poveri con difegno di comperarli una 
impunità da durare più lungamente nel- 
la fua vita malvagia ; allora una tal Li- 
molìna non farebbe acqua per eftlngue- 
re il fuoco accefo , ma farebbe una pece 
per rinforzarlo. 

Se poi ci figuriamo, cheil Limolinie- 
re al prefente lia Giudo, e folo per Io 
ptartato lia flato Peccatore , eccovi il mi- 
glior modo di ricoprir tutti i delitti tra- 
fcorli : la Carità : Univerfa delipia opirit 
charitm . Anche tra gli uomini la Libe- 
ralità ricuopre i vizi de’ Grandi, licchè 
quelli , che per la loro mala vita meri- 
terrebbono di rimanere odifpetti, o di- 
menticati , per la loro magnificenza fo- 
no rimali celebri in fu gli Annali : on- 
de acconciamente diceva Filippo Re de' 
Macedoni che flava in fua mano cam- 
biare in lode le mormorazioni che di 
lui facevano i. Sudditi: ballava aprirla 1 
donare . Se non che , quello ricoprir 
eh’ hanno 1 Grandi i lor difetti , è di 
poco repio , perche è un ricoprire , che 
cela bensì il male, ma non lo toglie. 
La Limolina ricuopre i delitti in più bel- 
la forma , cioè non come il pinno , ma 
come il balfamo , il quale afeonde al 
tempo lidio le piaghe, e le fa fparire; 
mentre è certiflìmo , che la Limolina 
giunge a cancellate il reato di quelle 
pene , che fi dovrebbono al Peccator con- 
vertito pagare a Dio . • 

Ed ècco la vera forma eh’ ha di ri- 
cattarli un'Anima da quei debiti , eh* 
ella non può feontareper l’altra via: la 
Limolina .- Redemptio binimi viri , divi- 
tic f«t ; e ciò per quel doppio , gene- 
re, che li truova di redenzione: di re- 
denzione che cava di fervitù , e di 
redenzione che preferva. E’ la Limoli- 
na una redenzione che cava di fervi- 
tù , perchè profeioglie l' uomo dall’ ob- 
bligo eh’ egli ha di foddisfire alia di- 
vina Giullizia per le colpe da fe com- 
mefle , conforme a ciò che Danielle 
intefe , dicendo al Re fcellerato di Ba- 
bilonia; Peccata tua Eleemtfyna redime g 
e conforme a ciò eh’ hanno rntefo i facri 
Dottori , i quali però , favellando della 
Limo lina , non han temuto di parago- 
narla al Battelimo ; tanta è la forza , eh’ 
eli’ ha di far rimettere i debiti già con- 
tratti -• anzi non han temuto di preferir- 
la almeno in qualche fua parte , giac- 
ché il Battelimo è un bagno , che non 

fi può 
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fi può replicar li feconda volti, ma fi 
può ben replicar li Limofina mille , e 
milLi : Bagno per un til capo più Saluta- 
re, a ciai torna tanto a Iprdarfi. Ed c 
“ Limoùcaa una redenzion ehe preferva 
da Servitù , perchè rattiene 1 ' uomo gia- 
llo dii ricadere in quei peccati , che poi 
commefla gli cofterebbor» > tanto : con- 
forme a quella forza che in lei notam- 
mopoc anzi con l'Ecclefiiltico, quando 
affermammo, che la Limofina fa relilten- 
3 *P-ccati , ftfijltr ptecatit. Ohe Se re- 
. 6 a peccati in un Peccatore attuale , 
come ivi fu da noi detto, quanto piu 
dunque relille in un convertito? In un 
Peccatore attuale dicouo che refifte , con 
impedire quella moltiplicazione , che per 
altro farebbefi di peccati ( pari alleiàam- 
roe» in accrefcere lenza fin.- , finchènon 
111 cenere tutto il bofeo ) e così 
£ cl .tj.vj t ' a P rc k firada alla converfione : Pani- 
tcntibui dodi* Vi am yuji ititi e In un con- 
vcrtito dicono che rdiile, con impetrar 
virtù di Snerva re quegli abiti Sregolati , 
cne rimtnendo ancor dappoi , che fi c 
r icquiilita la Grazia , fervono fpelTo* di 
auto a risegli ire novello incendio da 
quilebe Suòli uzz i di male , non bene 
K ...... fi “V u . : ‘ iU da h Pcrfcvaranza 

finale . Difptr/u , Uidit Pouf crii,,, : jufli- 
“* m * n “ in ftcHlum [acuii . In una 
parola la Umouru h effic ice per con- 
» . 8'à ricevuta , che la 

*«„.IJ.,B cidlodifce Comf pupilla ; Gradar, hemi- 
ntbut iictmofjna quafi pupillari conferva 
bit i ed e si efficace a farcela r'acqui- 
llire, che fe di fe non è baftevole i 
Unto , par ch‘ ella fia : Dato £U,mo- 
jynam , (? ecce omnia manda fune voti* . 

Veri» è, che di tinti beni fi privano 
in gran parte tutti coloro , che a far 
Limofina afpettano il tempo ultimo del- 
la vita. Primieramente quelli m'edefimi 
non ne fanno poi altro nemmeno allora , 
o perche ne fono diligiti da'lor Paren- 
tii o perchè oppreffi dii male , fe ne 
dimenticano j o perchè finalmente , cre- 
dendo Tempre in effi P amore difordina- 

t£i V n° ro ^ J » e Pè' anche verfb i 
nglutoli, non fanno indurfiad ammette- 
re Crino a parte di quella eredità, che 
,,on mai Pfi'Sde abbalìanza . All a 
BiUa, fe troppo indugi la Mifera a da- 
te il latte, ii latte Hello fi addenfa nel- 
le mammelle di tal maniera , che o fi 
lucci, o fi Spremi , non efee più. Così 
accade a quelli infelici : perochè men- 
tre l Avarizia ritiene nel loro feno più 
.del dovere le facoltà da efiì adunate in 
Crifi. J/tr. Parte l. 
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vita, non folo non awien poi che alla 
loro morte, Scorrano quelle ad allattare 
con alimento Spontaneo la Povertà , ma 
fi ghigne a Segno che non vogliono dar- 
li neppure a forzi: ed è cib quindo la 
Povertà chiede almeno le me mercedi , 
e non può ottenerle. 

Ma diamo che 90 non Segua .• e eh: 
full diremo abbuilo a lafciarli per te- 
llamento Limoline ancor grolle; che li- 
beralità e mai quella donare a Dio ciò 
che non può ritenerli? Quinto farebbe 
!. t i 0 n p ,‘. u B'ovevole all - Anima di ciafcun 
il di iribuire audio medelim 0 , e meno 
ancora , fan da principio , mandandoli 
il lume innanzi nel tuo palTaggio per 
altra vita, e non dand’ ordine, ehcgti 
vengi poi dietro? Quanto di pece iti li 
ri, ‘spedito? quinto di preghiere fi 
larebbe impetrato? quanto fi farJbbeda- 
to piu in Soddisfazione alla Giullizia di- 
vani? e quanto di Crizii li farebbe più 
ineritati dalla Mifericotdli ? Meno pa- 
ga, Ciiiunquc pigi più tirdi del conve- 
nevole, dice li Legge : Minai folvit, 
qat tardi»! folvit , team tempore minai Jol- 
Vtar. Pensate poi fe paghi a ff»j c h, 
vuol pigare all' diremo. 

° , a £ k J twne Spello quelle ulti- XXVI. 
me volontà fi tfeguifeono infedelmente 
e con poco lollievo de’ veri Poveri, pof- 
poftì digi' Eredi talora a i men bifo- 
gnofi. E gran d»/gr izi ideile Api , quan- 
do la Primavera vien troppo tardi . per- 
che meno raccolgono di alimento, eme- 

Povree»i ÌUO |À' j mi - le può ^ 
loverMi, defraudati prima di i Ric- 

ro fe C nn„ m “ n ° n '«JWicordarfi di lo- 
to e „„ H r E C r 0d!c,11 ° di sdlamen- 
to, e poi dag l Efecutori tdhmenuri , 

che rendono il codicillo o Smunto , o 

ftentato. Pero diifc il Savio; Ante mor- 
te», benefac Amico tuo , (f f CCU ndam 

'T , T rr T u d * Pau * eri p«- 

che la Limofina- fatti- in vita , riefee e S 
più Salutevole, e più ficura: più falute- 
vole a chi la fa , più ficura a chi la 
riceve . 

“L®* <*l palTaggio .< Or» XXVn. 

pe *11 intendimento , ^he dite 

voi, Dilcttiifimi, di quella doppia r »c- 
coUa, che ritraggono i veri Limofinie- 
ri dalle mam de Poveri, sì per I» vita 
temporale, saper V eterna? Promiffionem 
vita, qua nane eft , CT f atara . Potete 
voi negar forfè, ch ella non Cn copiofif- 
Jima? Conduce va un gran Limofiniere i 
Mercanta al fuo grana/o : E , quanto 
inj darete , diceva loro , di tutto quefto 
I* mon- 
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monte di grano ? Rifpondevano erti , tin- 
te centinaia di feudi» conforme ciò che 
parca loro confarli alla mercanzia : ed egli 
a loro : Io truovo replicava chi mi dà 
più feuzi paragone : Se io do ii grano 
in vendita a voi , voi mi recate poco più 
di quel che a me vale: s’io Io do a Cri- 
Ifo ne' Poveri, egli mi raddoppia Tempre 
l' entrate , e mi dà per carnaio il Para- 
difo , che vale tanto di più ; e così gli 
lincenziava compunti , dittriòuiva allegrif- 
fimo la fua raccolta tra' Maidici, come 
tra più fruttuofi Corrifpondenti . Oh 
traffico avvantagiofo 1 dar sì poco , e 
ricevere tanto di ricogipenfa? 

E pure quanti fono fra’Criftiani, che 
non vogliono attendere a sì bel traffi- 
co, come ii ftjmaffero mal ficuri , e 
non s’attendono a deportare nelle mani 
di Dio i loro averi , quali il Banco di- 
vino folle fallito per mantenere il centu- 
plo già promeflo nell' Evangelio ! Non vi 
pare che coftoro fi meritano quel titolo 
che dà loro il Signore di (tolti : Stalla , 
hac lucir Animtm tuam rtfttunt a ta , 
qui auttm parafi , cairn tram ? Quella 
e la vera lloltizia. fa quale impedifee 
giudicare delle cofe, fecondo l’ altìiiìnru 
loro cigione eh' è Dio, e fi oppone al 
dono della Sapienza, e però mirate fefi 
confà mjrabilmente ad un Ricco, tenace 
co' Poverelli ? Stima egli le ricchezze per 
quello fol ch’elle fura di ben terreno, 
c non le (lima per quello eh’ effe dareb- 
bon di Celefte: tl temtfyaa 

t* laBontà tanto ammirabile del Signo- 
re, volere che le ricchezze, le quali di 
loro natura fon più facilmente incentivo 
di fcelleragine , e materia di perdizio- 
ne a chi le, poflìede, diventino , fe u 
vuole, iftromento di Salute, e mezzo di 
Prcdeftinazione , anche fublimi flìma , co- 
me furono al Centurione di Cefarea lo* 
dato negli Atti. ... 

Nè crediate già voler la Bontà divina 
che le ricchezze fieno mezzo per la Pre- 
deftinazione fola de Ricchi , che le dif- 
penfano: No no. Vuole dui fieno mez- 
zo altresì per la Predeflinazion dc‘ mede- 
fimi Poverelli, cui fon donate. E forfè 
che non fi feorge per ifperienza ? Se le 
margherite fieno opportunamente piene 
di rugiada, la Perla divena grande dice 
, Pittorico: Crandtfcit panai: ed al con- 
trario, fe il Cielo è torbido o tempe- 
flofo, la perla o s' impiccolifce , o s' in- 
torbida a proporzione : fra jqjaaii 



da minai tur . Placete a Dio, efce non 

intervenite il medefimo tutto giorno tra’ 
Grillimi '/ Quante povere Giovani , fe 
avellerò il dovuto fovvenimento , man- 
terrebbono intacca , anzi accrefcerebbono 
ognora più di ricchezza alla bella Perla 
della loro onellà e pure perchè fi cruo- 
vano abbandonate di ajuto , languivate 
dalla fame, non foto diminuiicono una 
tal gioja » ma la perdono intieramente ? 
Mirate uh poco quante colpe , quanti 
(caudali, quanti feomi , quanta rovina 
d' Anime impedirebbe una buona Limo- 
fina daci in tempo , una dote , un dono , 
un fovvenimento opportuno ì A quello 
fine aveva Dio concedute quelle facoltà 
vintaggiofe a quel Ricco : «r maritam 
bona d> f pto fatimi t ac^aireru , affinchè con 
la terra fi compnrte il Gelo, e lo com- 
perate non folo a fe , ma anche al Prof- 
lìmo fuo , ponendogli in falvo l’ Anima 
con foccorrere ii Corpo di lui languen- 
te. Ma il Ricco flotto, non confideran- 
do nulla di ciò , ha folo attefo a ingraf- 
fu fe medefimo , fino a divenir una Vit- 
tima defliiuta al coltello della divina 
Giurtizia. 

Quanto ben per orno gii fta, s'egll 

fente dirfi : Stiliti, hac mele Animam tuam 
rtpetunt a te ! Hac nodi : in quelle tue 
folte tenebre d’ ignoranza , o piuttofto 
d’iniquità, giacché non fon’ effe forte da 
mancanza naturai# dà fermo, ma dall’ im- 
Mdto che tu facrili dì tutto te 
:e cofe foggette a'fenfi , in quelle, 
dico, ti rien raccomandata I‘ Anima tua: 
Animam tuam repttunt a te. Efe ad UH 
ale fi ridomanda anche l' Anima 3 fuo 
difpetto : quanto più dunque le facoltà , 
o mal impiegate da erto , o mal conferva- 
tei Affiora conofcerannoi Ricchi cièche 
non vogliono aderto finir d' intendere, 
ed è che non fono Padroni affolliti del 
loro aver , ficchc pollano fpendere e 
fpandere a loro grado fenza timor di 
dovere a fuo tempo rendere i conti : al- 
lora conofceranno il Precetto della Li- 
mofina , che no» han voluto adempire : 
e vederanno allora, cheficcome la Leg- 
ge umana vuole, che in uni comune 
Navigazione, fe manchi a chi che fia 
delbifeotto, debbanfuppliregli altri Na- 
viganti a nutrirlo ; così con più rigore 
la Legge divini vuole , che andanda 
tutti noi di conferva alla Patria del Pa- 
radifo, fe venga in così ardua Naviga- 
zione a mancare al Pro (fimo di neceffi- 
rio riltoro , fupplifca opportunamente 
da chiunque n‘ ha più dei fuo bifogno: 

In 
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«.Cor. 8.14 fa pnftn ti tempere vrftm abnndonti» illo-X 
rum f ap plett inopi tm : e nellun creda di 
avere a rimaner folo fopra h terra, o 
che il Mondo lia fitto fol parchi cric- 
co: Nnmynid tubi e ubili r ver /di in medio 
terni Quefte cofc chiederà Dio f« l'e- 
dremo a i Ricchi crudeli , e farà loro 
vedere , come i beni che pofledevano , al 
principio del Mondo furono comuni , on- 
de , fe il Signore approvonne la diviso- 
ne fattane di poi dille Genti, l'approvò 
con quelli efprelfilfima condizione, che 
fòdero da i Ricchi foccorlì i Poveri, e 
che i più facoltoli , agguifa de’ Monti col- 
locati in più teeelfo pollo, dilfondeircro 
nelle Valli almeno gli avanzi di quelle 
benedizioni che erano fopra loro verfate 
dal Cielo in più larga Pioggia. 

!• Quello poi, che colmerà l'infelicità 
di quella loro iloltezza così colpevole , 
farà non folo il conofcere quel m d'ufo 
eh' hanno efli fatto delle ricchezze fu per- 



ii ue : ma il veder di vantaggio, che non 
fon più in tempo a emendir l* errore, , 

£#a tuttem pernii, r;jm crune} Padano :n ?u1, i4, 
gli averi in mano di perfone dranicre, 
e tri le Uraniere ripongo ancora le per- 
fone dom .diche , ancora i figliuoli, an- 
cor le Figliuole , che de' Padri lor lì di- 
menticano in poco d’ ora ; come fe quel- 
li non fodero dati Padri : padano dico 
gli averi" in mano di perfone Uraniere, 
c frattanto l’Anima rimane a maledire 
infruttuofimcnte la fua fchiocchezza . Dl- 
lettidìmi , non fate già così voi , ma pi- 
gliate il conlìglio di S. Agodino , il qua- 
le in tempo vi dice : Da ijucd non poter 
retinere , ey ateipe ejucd non potei tmmit re- 
re : date volentieri a Dio ne' Poveri quel 
che ad ogni modo voi non potrete di- 
fendere dalla Morte, oramai vicina , e 
riceverete ptrcontraccambio dalla Miferi- 
cordia divina un bene Infinito , chenon 
è foggetco alla Morte. 
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DECIMOTTAVO 

Sopra il modo di far la Limofma. 




Omun lamento de’ Poveri è , 
che a' dì nodri da perduta la 
Carità. Io l' ho per fàlfo , t 
credo che per lo meno tra 
Criiliani fi porta affermare 
con verità , che s’ incontra- 
no molti Limofinieri, anche non cercati : 

trinili hominee miferìeordes vacane ter. Mi 

diamo, che per l'iniquità de' nortri tempi 
corrotti , fone giudo un lamento cale , fic- 
chi- a trovare un Limofiniere alma^j-almen 
forte di accertiti indirne in cerca : Io vo- 
glio dunque, come codumificonie cofe 
% perdute, darvi oggi contrafTegni da rieono- 
fcerlo. A tre fegni ravvlfarete un uomo 
Limofiniere: alla mano , al volto , ad 
all'occhio: alla mano ampia ed aperta , 
al volto allegro ed affabile; all'occhio 
fublime e Silo in Cielo . Eccovi efpollo 
il ritratto di un perfetto Limofiniere . Ora 
confideriamola a parte a parte, non folo 
perchè lo raffiguriate negli altri , ma mol- 
to più perchè l' efprimiate in voi rtefll , 
praticando voi pur con l' opere quella li - 



l-cralità Cridlana , che si agevolmente: 
magnificate negli altri con le parole. 



Il primo indiziò di un vero Limofinie- IK 
re, e la mino, s* ella fii largì e liberale 
ad aprirli fopra le altrui miferie : N<>» ,0,- 
", dice Sin Giovanni GriCjdomo, fed 
rum copi mitre, tlecmofyna efl . Il darpo- Anttoch.’ 
co, non è Limofina; Limofina è fidare 
abbondantemente. Se di dace cadano al- 
cune poche (lille fella rem affettata , non 
fi dice, è piovuto, perchè sì poco non 
corrifpondc a quel molto , che dovean fa- 
re le nuvole in tale arfura. Còsi non può- 
dirli LImofina quella, che danno alcuni 
unto inferiore e ìlleMiferie di colui eh" è 
foccorfo, e alle ficolcà di coiorochelo 
foccorrono. Limofina (idee dire quella,, 
che inebbria, qual pioggia vera il terre- 
no, e. che lo (atolli : inebriavit Animati * jet- 
ì off am , ér Animtrn efuùeneem faine evie . 

Se voi ne liete contenti , io darò a Vói , per 
* L a- mi- 
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mifura «Iella voftra midricordU , quella 
che voi chiedete da Dio . Tutti rifpec- 
to a lui fumo Poveri , non è vero ? e 
però fupplichevoli alle porte di quel 
gran Padre di famigliai andiamo tuttor 
dicendo anche noi : Mtfertre mei Deut , 
fetundum megnam mìfericordiam lu.un . 
Signore, verfate fopra le mie miferie 
'una Limolìni propoaioiuta alla vortra 
mifeficordìa , eh’ è tanto grande. Ora fe 
grande vogliamo da Dio la mifericordia , 
grande ancora I* abbiamo a ufare 
col nollro Proflìmo, ficchè non folo il 
Povero ne rimanga pago, ma l* Anima 
noftra foddisfàccia anca ella al fuo de- 
bito intieramente : ad imitazione di quel- 
la Santa Tabita, di cui Hi fcritto, che 
erat firn» operi bus bemh , cr Eleemofynie , 
Uh m faciebat } piena d‘ opere buone 
rifpetto a fe , e di Limoline dillribuite in 
prò d'altri: quid che più n'avrebbe an- 
cora ella fatte , fe piu ne avelie una 
donna potuto Are . E vaglia il vero, 
che mano è quella eh' è sì aperti al ri- 
cevere affai da Dio, ed è sì ftretta al 
dare per amor di Dio ? Non è man da 
Limolìnicre : e però , DilcttUlimi , non 
ffa tale giammai li volita: N«>j» fit per- 
rei 1* manne tua ad arcipiendum , <T ad 
dandum colletta . San Tommafo vuole 
ancor’ egli, che alla limolina convenga 
quella dote , come fua propri 1 : effer 
abbondante , Laudabile tjl abitndanter 
dare . 

Se nou che , convien qui offervar che 
tale abbondanza non fi giudica aRbluM- 
mefite, com’ egli «iìc>. m» "fnptttiva- 
m entc , cìoc «* proporsionc delle forxe^ 
che ciafcun'hi nel poter donare. Quel- 
la povera Vedova , che diè per Limofina 
al Tempio due foli piccioli, due minu- 
ta, fu celebrata da Crifto per la più li- 
berale di tutti gli altri , pine tmnibus 
mifit , per quella ragion ch'io v» dico, 
perchè alla fui povertà era più il pri- 
varli di quelle due monetine , - che alla 
ricchezza de gli altri , il privarfi di mol- 
to argento . Omnet ex ee, qued abundabat 
ilLis , miferunt , bit vero de penuria fua , 
tmnia qui habuit mifie , tetum vi cium 
fuum : può dunque effere un gran Limo- 
liniere tra voi, ancora chi non è ricco, 
perchè può dar parte di ciò, che fareb- 
be a lui neceffario, e così fuperare la 
liberalità di chi dia (blamente quel che 
gli avanza . Frange efurienei panem tuum , 
dice Dio per il fuo Profeta : Se tu non 
hai altro che un pane, onde (allentarti 
e non puoi però darlo intiero , (pezzato 



Parte Prima. 



(partilo, e fa di effoa mezzo co’ Bilo- 
gnoli , Frange , e farai rimunerato al pa- 
ri de' Ricchi , ed ancora più ; perchè la 
virtù della Liberalità lì dedurne in ciafcn- 
no dille (urtante. - ond’è che non Colo i 
Ricchi poffono riportare il nome di li- 
berali come il Filofofo infegna, ma an- 
cora i Poveri: nihil proli ver aliques vir- S. Th. 1. ». 
ruofùt , litee fini pauprrrs, effe hberalei . Jj'j 7 ’ *” 
Balla offervar quella regola , che preferif- 
fe al. fuo diletto Figliuolo il Vecchio 
Tobia i Dà più che puoi : Quomsdo pomerio Tc *' - *■ > 
ita eflo mifericors : fi multum libi 

fatti t , abundanter t ribue : fi exiguum ti- 
bi futrit : ttiam exiguum libtnttr imper- 
liti ftudt . 

Vero c che gli antichi Criftianl afa- IV. 
vano indullria ancora più bella , per 
entnre nel numero de'Limofinicri : ed 
era il digiunare per averf di che far 
parte a’ Mendici : ed a tanto venivano 
confìgliati eziandio da i Sommi Ponte- 
fici ■ Sin ver 0 aliquiJ non babet , yrj'.mtt , s.Clen.'.v. 
Ó* tibum illiiti diei partitum , dtfiinet San- botili, ca 

lì/e. Mirate quinto premeva a quel ve- 
ri Fedeli l'aver quelli mino ampia cd 
aperta in efcrcitare la Carità ! Non 1- 
vendo eflì pifcolo (ufficiente ad altri, 
ed a fe, allignavano infino la Ame pro- 



pria , per fondo da cui raccorrà il rllTo- 
ro akrui . 

HChe direm però noi «li quel Ricchi 
de'noftri tempi, i quali h inno una ma- 
no end ritratta ? £e compinfcC dimnzi 
loro un Mendico , non s‘ inducono neppu- 
re à dirgli un quattrino , di tanti che 
n' hanno iu bar fa: e pare a loro di ef- 
fere abballiniti caritativi , quando gli di- 
cano con pietà • Dio ve ne dia : andate 
in pace. Laudevole veramente è Li in- 
venaion di quei CrilHini , che non aven- 
do che «lare per Limofina a chi la chie- 
de, recitano incontanente .qualche ora- 
zione , affine di pregar Dio , che lì pigli 
elio cura di follevarc quel Mi feribile, o 
con foquninirtrargli pazienza, o con met- 
tere in cuore ad un Facoltofo- che Io 
fov venga. Mi fe ciò mi plico affaiflì- 
mo, quando nonv'è che dare di verità ; 
non mi piace già quando v’è • Pare a voi 
bella cofa , che i Ricchi mandino un Bi- 
fbenofo a Dio per Ibceorfb , mentre pi ut- 
torto Dio lim.vidaquélBifognofoai Ric- 
elli, affinché i Ricchi abbino chi (oc- 
correr? Stava il Profeta Daniello digiu- 
no da molto tempo in quel fuo ferra- 
glio s» celebre di Lioni , quando il .Si- 
gnore per provvederlo fpedì un' Ange- 
lo, che pigliato per i camelli il Profeta 

Ab- 
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Abbacucco, dalli Giudea lo trafportò in 
Umici 14. Bibbiionia , acciochè rccalle a Daniello 
quel povero definir, che avea apparec- 
chiato in campagna a i Lavoratori . 
Ora , perchè non mandò al fuo fervo Dio 
la Limofina per man dell' Angelo fteffo 
più brevemente , fenca incomodire il 
Profeta ? Perchè Iddio vuole , che la fac- 
ciano gli uomini, (occorrendoli con amo- 
re reciproco gli uni gli altri ne'lor bi- 
, ,, fogni : Eflort invi rem benigni E così , 
' quando il povero , o prigione , o infer- 
mo impedito, non può cercare il Ric- 
co per efler Sovvenuto opportunamente . 
come non poteva allora Daniello, vuo- 
le Dio, che il Ricco ita quello che cerchi 
il Povero, e lofovvenga, come fece al- 
lora Abbacucco. E voi , contri quello 
buon’ ordine , vorrete rimandar di nuovo 
il Povero a Dio, quando Dio ftelfo è 
quello che a voi lo manda,’ e lo manda 
a voi , non perchè a lui manchino altri 
modi infiniti di provvederlo , ancora fenaa 
miracolo j ma perchè lo vuole provve- 
dere per mezzo voftro , coftituendovi in 
• rrt.a-io- c 'h Tuoi difpenfatori : Difpenfatoree mul- 
tiformi > gratta Dei. Quello non è di lo- 
darli perchè Dio non vuole fare egli 
Me 1. >‘.q ue j|o che tocca a voi j si ditataliquie 

ex vobie : Ite in pace , ealtfeurmini , CT 
faturamini ; non detteti t i j aurem qua ne- 
ctfarìa funi torpori , quid f rodenti 
yj' Che direm poi di coloro, che danno 
a i Poveri , ma non danno per fovve- 
nirli : danno loro affine di fpremerii mag- 
iormente.- e poi fi fpaceiano per Limo- 
nieri ancor’ erti: c quafi che uin’ uomi- 
ni amici della Povertà, le porgono an- 
ticipatamente quilche rifioro , ma foto 
per fartene poi molto bene a fuo tempo 
pagar l'ufura? Quelle non Tono le mani 
di quel Limofiniere che noi cerchiamo, 
fon piuttofio branche di Arpia . E’ avve- 
nuto talora che fia caduta di (lite una 
pioggii tanto falmaftra, che ne fono ri- 
mate morte tutte le Biade, mentre alla 
prima i poveri Contadini fi rallegravano 
Coma. A- «n vedere piovere. Quefto medeltmo ac- 
«uc i. 1. cade ne' Bifognofi , con un prodigio pur 
troppo famigliare a’ dì noftri. Si dà lo- 
ro con proferte grandi la roba, che non 
vai nulla ; ma che per ifeonto del tem- 
po che fi concede al reftituimento di ef- 
fe, fi fa pagare più che non vale ; fic- 
chi in fine , al trar de' conti , quelle piog- 
gie abbondanti di cortei» , in vece di 
falciare qualche dovizia del loro umore 
fopra le Povere piante, fucchiano a fe 
quarto ivi ne ritrovarono dell’altrui. Ah 
Crift. IJtr, far. J. ‘ 
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che foccorfi fpietati ! Voi fapete che gl' 

Indovini , per dar la buona , o rea ven- 
tura ad alcuno, guardano primieramente 
alla mano che colui moftra, e s' ella è 
ben formata, ed ha le linee della palma 
lunghe diritte, e didime, ne fogliono 
fire augurio di lunga vita . Ma non dareb- And. <• t 
be già il cuore a me, da una mano si chìufa j J. 1 ' J,'“' 
qual* è la loro , fare a quelli Ricchi * * 
verun' augurio felice di quella Vita e tem- 
porale , ed eterna , promefla a’ Limolime- 
li, Viti , qua nunc ejl , & futura. Sicu- 
ramente la Vita non è per elfi, mentre 
elfi non curan ciò, che ne libera dalla 
Morte: Eltemofjna u Morte liberai. Tcb. 4- 

IL 

Seguitiamo frattanto a fpiegar l' afpet- XIL 
to di un vero Limofiniere . Quel che fuc- 
cede dopo la mano ampia ed aperta, è 
il volto affabile e allegro . Maeilri del- dt 
la buona milizia vogliono , che chi £a M j. a. 
feelta di Soldati, li miri, con attenzione 
fpeciale alla faccia, e da quella arguifea 
il loro valore: Credo che ciò vagli» af- 
fai . Ma io con tutto ciò mi prometto di 
poter dal volto di un' uomo , che fi il Li- 
mofiniere, arguire con più certezza , s'egli 
fia fornito di vera mifericordia , o fe non 
ne fia : mercè che il Signore medefimo è 
quegli , che in un Limofiniere vuole ari» 
lieta : In omni dato hilarem fae vulturn icc ’ 1 " s5 M 
ruiim ; così egli ci dice nell' Lcclefiaili- 
co . In ogni tua Limofina fa che princi- 
cipalmente brilli il tuo volto , perchè 
ciò è quello , che fa più fpendido a ma- 
raviglia Ogni dono . i>ui mi fera tur , in _ 
Maritate , fegue poi egli a replicar per ' 

I A («portolo chi foccorre il Povero, lo 
faccia con ilarità di fembiante j perchè chi 
in lui riceve il foccorrimento , più afta» 
riguardi all'interiore del cuore, cheall’ 
citeriore dell'opera. Nè contemo di ciò 
per l'Apportolo ilelTo ritorna adire, eh’ 
quanto dalli, non fi» mai dato ex trijiitia t t.Cwj. j, - 
aut ex netefirart , perchè d» Dio più fi 
«regia la giovialità nel donare, che 1» 
irghezza; hilarem enim datortm diligie 
Deut. E fe Dio dice così di che dubi- 
tare? Quefto è fegno infallibiliffimo . 

Che fé poi mi chiedete, fino a qual VILL 
grado debba in uno arrivare tale alle- 
grezza, io ve lo dirò. Qualunque Li- 
mofiniere, mentre egli dà, dee moftnr 
più di ricevere, che di dare. Tale eia 
canna che ci ha lafciata San Giovanni Gri- 
foilomo a mifurare, fe La noflra miferl- 
cordi» giungi al fuo grado , cioè al grado 

L ì di 
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di nufencordii Criiliana : Sì putii te m ■»- 
gii ucci pere , ijunm iute. Roberto Re di 
Francia mantenea del continuo mille Po- 
veri a fpefe fue, e fe li conduceva fern- 
pre dietro da una Città all* altra , nè 
mai pedoni .* riguardindogli , non dirò 
come Soldati della fui Guardia, ma co- 
me fuoi Cavalieri tutti di onore . San 
Giovanni Elemolinario chiamando i Po- 
veri , dicea lor : Miei Sincri : c il Beato 
Amadeo di Sivoja , con gentiliflima me- 
tafora, gli conliderava come fuoi Brac- 
chi, per mezzo di cui andava egli a 
caccia del Paradifo: e con tal titolo an- 
cor lì commemorava . Quello fenza fal- 
lo è l'avere un volto da vero Limoli- 
niere: volto libero d’ogni ruga, ga jo, 
giocondo, e fpirantc la fdh che vicn 
dal cuore . ..... 

Ma quanto fono lontani da si bell* aria , 
quelli, che motlrano quali di gettar via, 
ciò che dann® a i Poveri , tanto il dan- 
no malvolenti™ I Più cautele , più di- 
mande, più dubbj , prima di cavar fuori 
un femplice foldo dalla lor borfa che 
fe li avellerò a cavar dalle vene il più 
Vivo lingue . "Perche no» t mi » luverure ? 
perchè no n li njtui ? perché »e» ti Adope- 
ri ? perchè non n {undugni t» Ancor» il 
vieto con [e tue bmctinì e altri rìmpro- 
E-cll abt» veri pari a quelli : Exlgun dubit , & 
solac i» mule* improperubit . E quella è carità di 
Sovvenitore? L' antiche Donne Ibcrnefi, 
per allevare armigeri i fuoi Figliuoli 
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folo debbono edere manfueti per tana 
confueta piacevolezza qual* è quella che 
dà follievo all* afflitto ; ma per una pia- 
cevolezza più eminente , e più eletta , 
qual* c quella che gli empie il cuor di 
pace | Ref pènde Pauperì pneìfie» , in m»n- 
fuetudine : perchè alla fine , febbene 
può e (fervi talora qualche ragione per 
dar poco a chi vi fi raccomanda , a 
per non allargare verfo lui la mano am- 
pifiiiTumence ; non ve ne può però effe- 
re mai veruna per fargli de* rimbrotti , 
e per dimoffrargli la faccia aullera ed 
acerba . 

Due precedi mal fuflirienti adducono X. 
uà a loro difcolpa i Ricchi crudeli , af- 
ne di giudicare ad una ora e laritro- 
lità della loro mano, e le rughe della 
loro fronte. Il premio è quello : che i Po- 
veri fi fingono poveri , e non fon pove- 
ri ; o che almeno fi fingono più poveri 
che non fono di verità . Non ha dubbio 
che in dillribuirc la Limofina , Ila bene 
una certi prudenza, per cui fi feelgano 
i più mefehini , ed ancora i più merite- 
voli. Da Bene , CT nen nceperit PectAterem Eecli.it 
dice l Eccidi adico j bene/ AC Numi li , (? 
non ieierìt èmpio . Fa la tua Limofina al- 
le perfone dabbene , e lafcii di darla 
all* empie: almeno in quel cafo , in cui 
ciò che dai , non fcrvirà a farle giufle , 
ma le ajuterà a mantenerle piu: tolto ne* 
lor peccati. Tuttociò è vero, ma è ve- 
ro anche per 1 *. altra parte , che unte in- 



divano loro >1 pane Culla punta 'd* una anioni ed Informazioni fervono folo a 
fpada . Cosà ufefi da colloro.' una "’ifè- Jidoghcr la volontà di fare la Limofiiu 



ra Limofina eh elfi danno Tfun tiferò 
tozzo, ecco In qual modo fida. In ve- 
ce di porgerlo in atto di chi contali, 
lo pongono falla punti di cento parole 
pungìtive e penofe > che le aggiungo- 
no, quali in atto di chiferifee. Oh eh 
S*:.« 9 .ij impropria beneficenza ! in omnì dnte 
non dei tri/Htiam verbi mnli , dice^ il Si- 
gnore, perche il buon termine e quel 
che condifce il dono, nonne ecce verbum 
fu per dnturn bonum ? Troppo infelice e 
un benefizio ingiuriofo: nè può giammai 
gradirlo chi lo riceve , mentre non fa 
poco fe inducali a perdonarlo : Ma fe 
ciò in ogni benefizio fi avvera, quanto 
pfù dunque in quello, che è fatto a un 
Povero, a cui le natn altro, fono fem- 
pre dovute parole buone, come tali che 
ledi. 4*8. nulla Coltane? Però, Declinu PAuperi fi- 
n* triniti a MMrtm tu*m ripiglia il Signo- 
re fteffo, & ref pende illi pAcific A , inenAn- 
fut indine . Guardate quali hanno ad effe- 
re i trattamenri dovuti al Povero ! N09 



con prontezza. Li Virtù della Miferieor- 
dia non giudica i meriti , ma foccorre 
le miferie. Credete voi che quei cinque- Matth. 14. 
mila, i quali furono pafciiui sì abbon- 
dantemente da Crillo là nel Deferto , 
tutti fodero uomini buoni , fenza che 
tra loro foffe mefcolato alcun trillo? Ma 
il Redentore non guardava a ciò j guar- 
dava folo alla fame di cui pativano e 
moffo a compaffione della loro miferia , 
non dubitò ai foccorrerla in tutti a un 
modo, ancora con far miracoli nuovi al 
Mondo . Dirò di vantaggio , che quella 
mifericordia la quale fi ufa indifteren- 
temente anche fra trilli ,■ per un* altro, 
verfo c più da Itimarfi, perchè ha più 
del Divino, e più imita il Padre Celc- 
lle, il qual Diove fopfa i Giudi, e Co- 
pra gl* ingiulti . Fluir fuper Ju/los , & in- 
juftor } e fa Limofitn si alle Colombe , 
si a i Corvi , con un pari aprire di mano •' 

Aperii munum fu am-, (? implet tenne Auimnl 

benedici ione . per contrario quei , che fanno 
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fi Fifcale con tutti i Poveri , nè voglio- 
no loro dare un frullo di pane , fe non 
dopo un lungo proceflò , hanno per lo- 
ro autore , per loro ammieftratore il 
demonio j il quale appunto , mentre Gri- 
llo nollro Signore, dopo il digiuno di 
• quaranta giorni, avea fame là nel Difer- 
to, in vece di portare follievo pronto 
a tanta neceflità , volea fapere piuttoilo 
da lui s'egli folTe un’uomo ordinario, 
o Figliuol di Dio. Eh non tanti efami, 
f« i Poveri fono buoni, o fono cattivi: 
mettete mano alla borfa , e fate il vo- 
llro dovere con allegrezza , perchè la 
_ llt Limolìna tempre è buona , fe Tempre non 
"è buono, chi la riceve j e quella Carità 
è migliore , che li dà più celeramente 
come tra' liquori, quello c più riputa- 
to, che^ cola il primo. Se il Povero 
manderà a male la vollra Limolina , o 
s‘ egli fe ne varrà a giuocare , o goz- 
zovigliare , voi non venite a perdere pe- 
rò nulla , mentre non per quello potrà 
mai dirli , che voi non abbiate fatta la 
Carità . Un Povero di quelli razza , la 
rjuale tanto temete voi d‘ incontrare, 
chiefe Limolìna al Beato Giord ino, Ge- 
nerale dell' Ordine di San Domenico, 
e ne ottenne una tonaca tifata , che 
d di' Ingannatore venduta Libito , gli fer- 
vi per andar lieto con altri baroni limi- 
li all' olleria. Mi fapste che rifpofe il 
fant'tiomo a chi gli raccontò quello fit- 
to ? Ho più caro , dille d' aver perduto 
li tonica, che 1’ occalione di fire la 
Limolina a me richiella: dando a dive- 
dere , che foto allora avrebb' egli cre- 
duto di (capitare , quando _per efaminare 1’ 
altrui bifogno, avelli- laftiato di adem- 
pire a chius’ occhi i configli de! Silva- 
dore. E non fi Chilo ii qual dille : 
io. Omni fermii re , tri ime : fa pure allegra- 
mente la Carità a chiunque te la ricer- 
ca? Adunque a che indagar tanto fot- 
tilmcnte fe è povero, onon è povero? 
Badi a voi di fàpere, che chiede qual 
povero . 

Che fe non ci feufa abb.afl.inzi dal 
fovvenirlo , il dir che alcuni li fìngono 
talor Poveri , e non fon Poveri i quanto 
meno ci letifera il dire , che fon Pove- 
ri veramente ,• ma che lì fingono più Po- 
veri che non fono, per aver copiofo il 
foccorfo? Anzi quello medelimo , dice 
San Giovanni Grifollomo , li deve at- 
tribuire a colpa de’ Ricchi , divenuti 
oramai « duri di cuore , che per muo- 
verli a pietà , non bilia al Mifero efpor- 
re la fua miferia} conviene ancor, che 



l'amplifichi, e che 1' accrefca . E' ben 
crudele aliai quella Madre , per cui 
fa di neceflità che il Figliuolo fi finga 
infermo, per eflère accarezzato. 

Il fecondo pretefto poi che adducono XIL 
i Ricchi a lor giullificazione , è il bi- 
fogno della Famiglia : pretefto che tra 
loro corre per qtiatrin buono , e pure 
fe non è fiifo, è almen si calante, che 
(Kdovrebbono far cofcienzaa fpacciarlo 
con libertà . Non è l' Avarizia , dicono 
queRa che ci coftringe a dar poco a* 

Poveri , e darlo malvolentieri , è che 
non poflìim dare a i Poveri ,fenzl pre- 
giudicare a i noftri Figliuoli: e l'amor 
che portiamo a quelli , fa che abbiamo 
Tempre più 1‘ occhio al bifogno loro , che 
al bifogno di quei che non ci appar- 
tengono. Primieramente, fei padri non 
voleffero altro che mantenere la Fami- 
glia , non accaderebbe fiancarli molto in 
rifpondere al loro detto , ed in rifiu- 
tarlo: ma perchè d' avvantaggio ciafeun 
di loro cerca di follcvarla a maggior 
(lato, per quello non li polfiede giam- 
mai tanto che balli : anzi quanto più fi 
ha, tanto più fi brama di avere, e tan- 
to più fi teme ancora di perdere . I più 
corpulenti fogliono patir meno di fete, 
perchè fon più ripieni di umore incer- 
no ; ma per contrario, i più abbondan- 
ti nel Mondo, femore fon più allietati 
di poflèdere: e all' ufo di chi tropp' 
ama , ftimano probabili e proflìmi quei 
pericoli , che non fono neppur' rimoti . 

Avete de' Figliuoli? Che importa ciò? 

Il Padre di San Carlo diftribuiva larghe 
Limoline a i Poverelli , ed avvifato da 
un' Amico , ch'egli verrebbe a fir con 
ciò poveri i fuói Figliuoli, rifpofe da 
vero Crilliano: Io avrò cura de' Figliuo- 
li di Dio, e Dio avrà cura dei Figliuoli 
mìei , e così vedete che fu , Quan- 
do fi è mai trovato che le Limoline ab- 
biano impoverita veruni Cafa ? Anzi 
quello è il modo propiffimo di arric- 
chirle . Hai or» Deminum ie tu* fuvftun- f,oy ■ !• % 
ti», dice lo Spirito Santo, e? ìmplebttn- 

l»r ho rt» tu» f»turit»tt , C* vino toreu- 
l»ri» tu» r e inni uh uni . Qual Signore la- 
fciò mai di provvedere di vitto » non 
pur ba fievole, ma copiofo, la Balia del 
fuo Bambino? Anzi, Quantunque ella fii 
<ii Vii condizione, è da! Padrone tenuta 
all’ ifteflà tavola / e quivi da lui riceve 
la parte migliore, e il piatto maggiore , 
perch'ella llia ben provveduta di latte 
a follentargli la tenera Creatura. Ora, 
come volete , che Dio sì ricco noti 
X 4 peni! 
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pentì anch’egli ad un'uomo Limolinie- 
re, mentre da quello , quali da Nutri- 
ce amorevole, li vede ognor folìentare 
più di un Figliuolo a Tesi diletto, cioè 
più di un Povero? Crediate certo, che 
un Crilliano il qual giudica di fcapitare 
con far Limoline, mollra di aver perdu- 
ta affatto b fede alle divine parole 5 
altrimenti egli non difeorrerebbe così , 
anzi filmerebbe nel fare la Carità , di 
dare il fuo a moltiplico in mano di quel 
Padrone del tutto, che ha promellò di 
pagare anche in terra, a cento per uno, 
i beni abbondanti per amor fuo . 

III. 

Tutta la nollra fcarfezza dunque pro- 
viene da mancamento di fede , oramai 
*• perduta Verumtamen Filini hominis vi- 
mini , fumi inveitili Fidem in tiri* ? E 
però , perchè la mano fia larga , e il vol- 
to fia lieto in chi fa Limolina, convien 
che l’occhio parimente di lui Ila levato 
al Cielo ( voglio dire, che la Limolina 
li faccia per quel motivo , che li richie- 
de 1 formare una tal Virtù . La Limo- 
fina dice San Tommafo , è un’ opera con 
cui li foccorre un Povero per eompifiio- 
ne , riguardo a Dio : Opui , quo intuì 
1 aUquìd indigenti ix tommiferationt , prt- 
' fin Daim . Per tanto , ad elTcr vero Li- 
moliniere, non balla dare il (bllentamento 
ad un Povero , come li darebbe a un 
One, a un O vallo,- convien darglielo 
per compafTionc, e per compaflìpiw na- 
ta d' amor di Dio . La coanp-'dtione vuo- 
le che chi fa Llmofiili, li condolga in 
prima di cuore fopra la necellità del fuo 
Prodimo. F/ebam quondam Juper io, ani 
. affli ti tu erti , diceva in quello proponto 
il Santo Giobbe, & rompa/iebatur Ani- 
ma me» 'Pnuperi . E in ciò pur troppo 
avvien die manchino i Ricchi, a' quali 
indura le vifeere quell’ affluenza medeG- 
ma, che di ragione le avrebbe ad inte- 



gruno di afcoltarle , per non averle a 
fapere. Per quello il Santo Giobbe ram- 
memorava come un affetto infoiato ne’ 

Tuoi pari, l’aver lui nella fua fublime 
fortuna , nutrito in cuore una tenera com- 
pililo ne verfo gli Afflitti ; Flebam quon- 
dam fupu io , qui afflisi tu era / , (f tom- 
patiebatur Anima mia Pauptri . Dicea 
quondam , non perchè anche in quel lagri- 
mevole fiato nel qual parlava non rico- 
nofcefie in fe vifeere di pietà, ma per- 
chè del compatir gli altrui mali nell’ at- 
to del patirli , non facea calò : facea fol 
cafo dell' avergli allor compatiti, quan- 
do era lontanilfimo dal provarli : Cum lobi* r*; 
ftdertm quafi Ptx , circumftante eterei/ u , 
tram /amen nutrenti nm confila: or . 

Se non che avvertite, che non balli XIV. 
ad un vero Limofiniere quella pietà na- 
turale, con la quale fi compatifce un* 
uomo perdi’ egli è uomo . Fin qui fanno 
anche ghignerò gl* Infedeli : tinto che 
Nerone nvedelìmo , fu’ principi del fuo 
governo , dicea di fe , che quando in un 
fupplicante egli non vedeffe altro titolo, 
ad ammetterlo volentieri , ballava que- 
llo, l’aver comune con eflb lui la na- 
tura: Sun» non , cui alia defunta borni- r«««e. <fe 
nii nomine apud me gratiofui e/l . Troppo f/p 1 *’, 1 ' 1 *'"' 
più alta prende però la mira r occhio di 
un Limofiniere fedele , che noi^ cerchia- 
mo. Non folo ha egli compitone del 
Povero, ma glie l’ha per amor di Dio 

ex commiftrntionc , profilar Dtum . Antica- 
mente fopri ri fuoco, che li era aecefò 
a bruciar h Vittima, pioveva Iddio be- 
ne fpelTo dii Cielo un’ altro fuoco più 
fegnalato e più facro , che giunto al pri- 
mo , delle compimento più nobile al Sa- 
crifizio. Or figuratevi che così faccia la 
Carità , fopra quelle fiamme di com- 
paflion naturale , per fe lodevole , aggiun- 
ge ella anche altre fiamme di amor Cri- 
lliano, per cui lì compifce 1 ' Olocaullo 
in odor di fuavità. 

Si bene fecerii , feito cui ferirli. Se tu XV. 



nerirc. Ma che? Come tal affluenza gli 1 farai la Limofina, dice il Signore, apri E:cl ‘ “ 



ben l’occhio, ed intendi a chi tu l.i 
fli , feito cui feterit . Ora quello è ciò 
che in primo luogo infegnaci Gefucrillo 
nel fuo Vangelo: Che quanto è dato 



efenta dal partire prefentemente le mife- 
rie de’ Poverelli , e dal temere di patir- 
le in futuro i così non lafcia loro luogo 
a prezzare in altri ciò che nulla pruo- 
vano in fe. Oltre a ciò la Superbia, 
eh’ è un tarlo proprio delle ricchezza, 
fa che gli uomini (acuitoli fi ftimino quali 
d’ una natura fuperiore a quella de’ mife- 
ri ; onde, quafi che fodero d’altra mafia, 
d’altro metallo, tanto è da lun^i che vo- 
gliano accomunarli le calamita d’ un di 
loro coi compatirlo, che nemmeno fi de - 1 quale quella di fuoi R elìdenti, e di fuoi 

Rip- 



a i Poveri, c dito a lui: Suoi uni ex 
minimi 1 meitfeciflii , mihi feci flit . Non è 
flato egli contento di lafciarci la fua pre- 
fenza reile , con modo tanto maravi- 
gliofo, nel Sintifiimo Sacramento ; ha 
voluto lafciarci di più fe Hello ne’ Poveri , 
'.e gli ha vediti di una dignità fovraumana , 
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Kapprefentatori , congiungendo di tal 
maniera i loro intereflt co' tuoi , come 
fe (offe una cauta comune ad ambi : 

rM.14.j1. calumnìantur egcnttm , exprobrat Fattori 
/ho , dice il Savio j honorat autor» eum , 
atti miforotur Panforti . Chi drapazza il 
Povero, drapazza il fuo Creatore ; lìc- 
come per contrario onora il fuo Crea- 
tore , chi onora il Povero , qual fattura 
di lui. Anzi pare che il Signore fi di- 
mentichi in certo modo degl’ interefli 
fuoi propri , tanto s'impiega in quelli 
de' miferabili ; onde nel giorno ultimo 
del GiudizicHtton ci fi danno altri pun- 
ti fu cui rifondere, a chi ci efaminerà 
con tutto rigore , che V aver noi eferci- 
tate, o non efercitate , le opere dimi- 
fericordia col Proflìmo ; tanto preme al 
Signore che intendiam bene , dimorar 
in Vi», effo ne' Poveri. Il Beato Giovanni di 
Dio eferciuva quella carità con gl' Infer- 
mi più derelitti , che ritrovava per la Città 
di Granata -• fe gli levava in collo ; la- 
vava loro i piedi; e baciatili, gli ripo- 
nea nel fuo letto. Tutto quello fece egli 
un di con un Povero malcondotto ; ma 
nel baciargli i piè , fc lo vide tutto lu- 
minofo fparir dinanzi , coll'ampia paga 
di quelli bella iflruzione ; Giovanni , juet 
che fi f» al P ovato , fifa a mo . Intervenne 
a quello Santo , come interviene talora 
a' Pefcatori nell' Indie , che credendoli 
d’aver colto nella rete un pefee ordi- 
nario , truovano poi di avervi una Ma- 
dreperla , pefea equivalente a un teforo . 
Così il Beato Govanni fi credea di fcr- 
vire ad un Poveretto , e trovò d'aver 
predati i fuoiolfequj amorevoli al Re 
del Cielo. 

IVI. Ma frattanto fe Gefucrido non è di 
perfona in tutti i Poveri realmente , è 
almeno in tutti moralmente , come in 
fuoi veri Inviati predio de’ Ricchi . E 
certamente, dappoi che il Verbo Eter- 
no incarnandoli fposò la Natura umana, 
convien dire , che egli fi trovi in tuoi 
gli uomini con una tal prefenz a morale, 
qual' c quella, che ha il capo rifpettoal 
corpo , e die maflìmamente fi trovi in 
tutti i Cridiani : mercecchè di quedi è 
Capo, non folo per ragion di primato 
e di perfezione, com'è rifpetto àgtial- 
* **•»•*■ tri uomini; ma per ragion deU’influire, 

1 che in loro fi la fua Grazia, eh e la virtù 

propria del Capo . Tuttavia ne' Pove- 
ri è Gefucrido in un modo anche più 
fpeciate , cioè per la dichiarazione che 
ha fatta di tener quedi fulla Terra in 
fuo luogo, anzi di entrare effo a parte 
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di tutte le loro Decedi: à ad una ad una ; 
tj arivi, & dediflit mihi manducare: fili- 
vi t CT dodi fi rj mi hi hi toro , (j»f. ijuamdiu 
fecifiii uni ex hit /rat rihai mtit minimi t , 
mihì feci flit f Per quedo il Santo Vefco- 
vo Salviano chiamo Crido il più povero 
di tutti, anche mentr' egli regna ora in 
Cielo , nella pienezza dà tutti i beni; 
perchè , dice quello grand' uomo , gli al- 
tri Poveri fono follmente Poveri in qual- 
che genere di bifogno : ma il Salvado- 
re, effendofi pollo nella perfona di tut- 
ti i Poveri , può dirfi che foffra ad un 
tempo tutte le incomodità in altri fpar- 
fe , di nudità , di freddo , di fame , di 
fete , e di quante mai non fi truovano 
unite in uno: Sane qui bui fi defunt mut‘ $ *I** ,B - 7- 
ta , non defunt omnia : folui Chri/iut tfi , *(, j ' " 
cjui in omnium Pattperum univtrfitate mon- 
dici t . Quella è data la fua fortuna be- 
nignità, e degnazione, dice Sanr’ Ago- 
dino , ridurli a fegno di volere ancora 
al prefente mendicare ne' Poverelli ; de- 
che mentre il Povero dende la mano , 
non è il Povero , che riceve la nollri 
Limofina , è Dio medefimo . Egli è quel- 
lo, che a conto fuo fegna le partite, c 
fe ne dà debitore, per ricompenfirle a 
fuo tempo : egli , che a conto fuo fegna 
primieramente i rifiuti, che noi ficcia- 
mo indebitamente alle richiede di chi 
fodien le fue veci nel dimandare ; ed 
egli , che minaccia nell' Evangelio di far- 
ne poi vendetta rigorofiflima il giorno 
edremo. Gedeone, agli abitatori diSo- 
coth là nelDiferto, perchè negarono di 
fov venire di alcun rinfresco i Soldati af- 
famati da fe condotti , fece queda terri- 
bile intimazione : Catti revorfut farro , 
tornir nm carnet vtfirat eum f finii tribù- *• 7- 
U fino Defitti : Al mio ritorno farò una 
vendetta così efemplare della vodra cru- 
deltà, che drafitinerò i vodri corpi tra 
le macchie di quedo incolto paefe, af- 
finchè non ne rimangi memoria . Or 
quanto è più poffente il braccio di Cri- 
Ito, che il braccio di Gedeone , tanto 
farà più orrenda quella vendetta , che 
egli efeguirà fu coloro che furono sì 
interefiàti , e sì ineforabili : Cum revorfut 
fuor » , conterà»! carnei vtfirat rum f finii 
tribulifiut Offerti : Farò un fafeio de* 

Ricchi , e delle Ricchezze ( che fono le 
vere fpine di quel paefe (alvatico , ov'elfi 
mi han deprezzato) e darò fuoco a ogni 
coft , fenza che vi fit forza di poter giam- 
mai fpegnere un tate incendio. 

Con qued' occhio conviene adunque XVII. 
mirare i Poveri , c nv rifare tra’ loro cenci 

quel 
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quel Signore invifibile , che non potendo 
avere in fe bifogno di nulla , fi è pollo 
a mendicare in cialcun di loro , per da- 
re a i Ricchi l’ opportunità di quel me- 
rito eh' elfi acquiftano nel fovvenire per 
mezzo della Limofina , non un’ uomo 
mefchino , quale hanno in villa , ma il 
Padrone del tutto, i vi travveflito . Sen- 
za quell'occhio aperto, la Limofina non 
è più Limofina ; e può bene un Crillia- 
no meritarli prello gli uomini il titolo 
di cortefe , e di liberale , ma non già 
preflo Dio il titolo di caritativo, e di 
limofiniere . La Limofina , fe credefi a 
San Tommafo, è propriamente un'atto 
di Mifericordia , perchè la Mifeiicordia 
è li fua cagione immediata : ma tutta- 
via come da eagion mediata provien 
dalla Carità , e come da cagione impe- 
ra T i>». i rante provien dalla Religione.* Eltemofe- 
tn Tib"' 1 ' nn P T0 P r ' f af/nt Mifrricordit ; /ed rji 
a fiat Citati tatis ex con figlienti , & medie- 
re ; Coirli vero imperative . Mirate quante 
belle virtù concorrono nella Limofini' , 
quali divertì preaiofi metalli a compor 
quello elettro di Paradifo. Vi concorre 
primieramente la Mifericordia , perchè 
I* uomo Limofiniere dee per mezzo del- 
la compiutone entrare a parte della mi- 
feria de' Poveretti , e non folo fovve- 
nirla colla mano beneficando, ma pari- 
Koa.ii.ii n,erKe c 9* cuore compaflìonando : Se- 
' ’’ crffìtitil»! SnnElorttm commnnicnntet . Vi 
concorre in fecondo luogo la Carità , 
ajutando 1 P rolli mi , non con affetto 
puramente naturale ed umano., n» con 
affetto fopranniturale e Divino , che li 
fa rimirar carnè tanti Santi , cioè dire 
come Criffiani , capaci ora della Grazia 
celelle, e poi della Gloria, eh' è la ra- 
gione per cui dice 1* Appollolo: Necef- 
firatibut Senliorttrn comm unitane et ; e non 
dice nect/fìtntibus hominnm ; perchè la 
Carità ha da effer qui come l'Anima di 
quell’atto dell'Elemofina .* a cui concorre 
in terzo luogo la virtù della Religione , 
comandandolo : imperative : mentre fi 
dee, nel dare, aver l'occhio allonor di 
Dio , il quale e’ impone , che il Povero 
fia foccorfo. E forfè anche per un tal 
capo fi chiama la Limofini un Sagrifi- 
N«k 210 ' TnUbouenimh ojhis premerei*' Urui : 

’ perchè ficcome nel Sacrifizio, quintun- 
uc l'utile folle de’ Sacerdoti , i quali 
rallentavano delle Vittime, contulto- 
ciò il fine fuo principale era fempre 1‘ 
onor di Dio, la cui fovranltà fi profe- 
tava e fi riconofcea con l’azion di fa- 
c ri Scure : cosi quantunque i proventi 



della Limofina fieno tutti dtl Povero , 

U fine contttctociò del Limofiniere debb' 
edere ogni volta l’onor Divino : e l’ 
occhio di lui dee follevarfi (òpra quan- 
to li vede in Terra , e fidarli in Cielo : 
che è ciò , che il Salvadore intefe ac- 
cennarci , quando , prima di fare la fua 
(bienne Limofina , nel Diferto a que' cin- 
quemila , in prò di cui moltiplico il pa- 
ne e il pefee , alzò gli occhi al Cielo : 

Refpexie in Cilum , come fi offerva in Lue. j. 
San Luca : inoltrandoci Cai ùtilmente , 
con tal' azione , ciò che dobbiamo far 
noifpiritunlmente nel pafeerei bifognofi, 
eh* è fidar l' occhio della fede in Cie- 
lo ed in Dio , per cui gli pafeiamo, e 
non nella Terra e nelle Creature , da 
noi pifciute . Beato chi tra’ Ricchi tenef- 
fe quelli occhi fempre aperti , e fempre 
rivolti in fu.' Come potrebb' effere , che 
mai negade a' Poveri ciò che bramano ? 

Si /circi dennm Dei, CT quii t/i atti di- 
eie /Hi , da enihi Ubere , ailTe CriltO alla 
Samaritana , ricrofa dal concedergli un 
forfo d‘ acqua : ed oh come potrebbe re- 
plicar’ egli tuttor l'Ulelfo a qtte* Ricchi , 
che negano crudeli un'avanzo di Pane 
al Povero , e pot lo danno abbondante- 
mente a i lor Cani , e a i lor Cavalli ! 

Oh Differibile! Se tu fapeffi chi è quel- 
lo , che in pedona del Povero compì - 
rifee alla porta diCafa tua : chi è quel- 
lo, che con la voce del Povero ti ad- 
dimanda follevamento : e chi è quello , 
ciie nella mano del Povero (tende li 
mano a te , per ricevere ciò che dai ! 

Si f circi quii ejl , qui dici e cibi, da mihi lo. a. ip. 
Ubere ! fe tu, dico, fa pelli (a bella for- 
te , che , lenza che tu la cerchi , ti vie- 
ne incontro , di guadagnarti il Paradifo , 
di (cancellar le tue colpe , di faldare i 
tuoi conti , di diventare per mezzo del- 
la Mifericordia figliuolo deU'Altilfimo > 
certamente che tu non folo direlli con 
larghezza ogni coft , e non folo dam- 
ili lenza ritrofità , lenza rimproveri , e 
lènza tedio; ma ìmparerelti con tuo van- 
taggio grandiffimo a mendicare anche 
tu per ì' Anima tua.- voglio dire, tu in- 
citerelli il Povero a dimandare ; /* /or- 
fana pttìffet ab eo , e riputerelH di rice- 
vere , mentre doni . 

Ora quello , Dilettilfimi , è il mag- XVI II, 
gior fegreto della I.imoltna ; faperla ani- 
mare con la Fède, e con la buoni in- 
tenzione , (bllev indo un* atto comune , a 
naturale , ad un valore foprannaturale, 
e celelle ; Non bada feminare , convien 
femiturc in tal punto di Luna , in tal 

com- 
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combinuione di Stelle , e intendercela più 
col Cielo, clic con la Terra, Ce Svuo- 
le un'ampia raccolta; ciò, che con at- 
tenzione maggiore lì ha da offervare 
in quella Cementa della Limoliti! , la 
quale altrimenti Ce n'andrà tutta in er- 
ba di apparenza caduca. Cena a che mai 
maturi/t un vero frutto che Ih di vita: 
Htctf crani mererdetn fuam . 
j-IY E da ciò potrete inferir* il pericolo 
In cui li truovano di perdere le loro 
Limoline, quei che non le fanno far Ce 
non a’ Parenti . Di imo che veramente 
i voitri Congiunti Yien poveri , almeno 
fecondo lo Ulto loro : primieramente lì è 
da conliderare , come porgere tutto il 
fovvenimento con larga mano ad una 
Famiglia fola , quantunque affai bifo- 
gnoft, non è meritarli il titolo di Pa- 
dre comune della Povertà ( quale pure 
• taluno è tenuto ad edere) mentre non 
è ciò adempirne l'offìzio . E poi li dee 
conliderare di vantaggio , che altro è 
dare al Povero perchè c Parente , ed 
altro è dare al Povero perchè è Pove- 
ro , e perchè è Povero raccomandato 
da Crido . Ordinariamente a i Parenti 
Poveri li dà volentieri , perchè fono 
Parenti , e per quella inclinazion natu- 
rale , che ci_ fpinge a giovare a i no- 
ftri ; non lì dà perchè fono Poveri , e 
perchè rapprc-fentano la perfona di Cri- 
fto nafcolìo in loro : onde la Limolina , 
come allor non è più Limolina innanzi 
a Dio , così non ha più quel merito a 
lei promelfo . Il Bruco peggior di tutti 
è quello, che additando Li Vite, non fi 
contenta di mangiarne le foglie , come 
altri £inno: le rode l'occhio. E quello 
è quello , a cui pure alpi» il Demonio . 
Quando non gli riefee d’impedir la Li- 
molina apertamente , le rode almeno ta- 
citamente quell'occhio , per cui la Ca- 
rità ha tutto il fuo germoglio di meri- 
to , cioè ha tutto il principio di Vita 
eterna . Miri per tanto , chi fa le fue 
Limoline folamence a chi gli c con ne dò- 
di (angue , che non gli divengano una 
Temenza infruttuofa , atta bensì ad in- 
graffare la Terra folla quale cade , ma 
non già arta a produr nulla di guada- 

r notabile a chi la fparge . E a que- 
minvano quei gran Santi , i quali 
coi lor Parenti li diportavano , come fe 
fodero Uriti ieri, perchè febbene l'ordi- 
nata Carità vuol che in eguale bifogno 
li (occorra prima a i più prodimi , tut- 
tavia grande è il rilchio , che un tal 
foccorfo perda il fuo merito, fe non è 
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mifurato bene : onde , per non efporfi 
a si grave fallo , volevano i Santi fee- 
gliere quella forma di Limofina ch'era 
la piu licura a non perderli , e quella 
foggia di fomenta ch’era la più dilpo- 
Ih a fruttificare . li dare a' fooi , den- 
tro i termini ancor del giudo , non fa 
che uno li meriti neppure il femplice 
vanto di liberale, tanto è poca opera; 
e la ragion è , perchè dare a' fooi , fi 
dima quali lo dello , che dare a fe . Li- 
berale è chi manda il danaro da fe 
lontano per dire ad altri , e più libera- 
le c chi lo manda più in là , quali con 
braccio più forte. A non mandarlo più, s -TV , t . 
che lino a i Congiunti , ogni braccio ini.,,.* 
5 buono . Se però 11 dare a" fooi non 
è fotìiciente a codituire un Liberale 
ordinario, peniate voi fe farà fotìicien- 
te a condituire un Limoliniere , eh’ è 
quello che da noi lì è cercato con tan- 
ti fogni . 

Frattanto a quedi fogni, che abbiim XX. 
detti , verrete , o Dilettinomi , a ravvi- 
fare chi meriti sì bel nome. Limofinie- 
ri fon quei , che hanno inlieme una 
mano ampia , ed aperta , donando di 
molto a' Poveri, fecondo lo dato loro: 
ed hanno un volto gajo , e gioviale, 
donando con allegrezza , e non con tri- 
dezza , o con tergiverCizione : e final- 
mente hanno un’ occhio foblìme verfo 
del Cielo, donando Colo per motivo di 
Fede: e quedi dite pur che fono Beati: 

Scaliti qui intriiitit fufer Egeaum , p f. «•. i» 

Paufcrcm . Tutto 1 impedimento delle Li- 
moline non fono , nè i debiti , nè la po- 
V «U propria , nc i Figliuoli , nè la Fa- 
migba ; quedi fono pretedi , credete a 
me ; i impedimento vero è , che fi mi- 
rano a Poveri con gli occhi foli del fcnfo . 
non con quei della mente . Però non 
l- che fia Beato nel cafo nodro 
chi vede , ma fol chi intende ; Statuì 
qui ìnteUigtt -, intende quel che è fopra 
il Povero , che è Dio, il qual comau- 
i 5 l,e f * tto di Carità ; intende quel- 
lo che e dentro il Povero, che è Gri- 
llo , il quale riceve , come dato a fe 
con quell atto , ciò che dadi agli altri 
per lui: ed intende ciò chi di intorno 
al Povero , che è l i Provvidenza Divi- 
na , la quale è quelli , che manda il Po- 
vero al Ricco, perchè il Ricco per cala 
atto li fai vi, e il Povero vive : Aflitit rl ,, 

4 dcKtrii Pamperi t . Chi intende le cofe 
si fattamente, è Beato, nè fol Beato fe- 
condo lo dato preferite , ma molto più 
fecondo il futuro, perchè in die mala 

lite- 
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lìbrrabi t rum bminm . Din mula è il dì 
delia morte , chi non lo fa l Cur limite 
in die mela ? E in un tal dì , che tanto 
affolutamente è detto attivo , perchè cat- 
tlvo riefce a i più de’ Mortali , ferà sì 



buon Intenditor liberato da tinti mali, 
quanti fon quei che gli vorr abbono dar 
quell' ultimo giorno , finito male : Brut ut 
qui inttlligit fuper Ejinum , & Paupertm : 
in die mal* liberati t eum Diminuì. 



RAGIONAMENTO 

DECIMONONO 

Sopra il Trecetto di fare la Correzione . 




| Ra tutti i Precetti lafciatici 
da Crillo nel fuo Vangelo, 
pare che il meno difficile 
ad offervarfi debba e (Ter 
quello di correggere i de- 
Mitt.i&i; 1 linquenti; Si peceaverit in 

te Trater tutu , va de , & ccrripe eum . 
Imperocché , chi non fa quanto il talen- 
to dell’uomo fia critico c cavillofo fui 
fatti altrui? In ogni luogo alzi egli fn- 
hito un tribunale funefto per giudicarli: 
e fenza efaminar teftimonj > lenza udir 
parte , fenza vedere procedo , ftima di 
poter fenren tiare fopra di quelli con 
ficurezzi , efercitando quelh giurifdizio- 
ne, benché usurpata , con tanto di affi- 
dtiità , che al parere di San Giovanni 
Grifofiomo, in tate aft'are ficpnft io»^ 
ifl>. i. it gli uomini quali tutu : 

Co-funfl. «***•/, imne vi, a nidra 

tempai ùtfnmìmn . Per tanto potrò .0 
lafciare di ragionarvi fopra di quefto 
Precetto , con prefupporre , che a cor- 
reggere i falli altrui abbiate piuttolto ne- 
Ceffità di ritegno , che di rincoramento ? 
Eppure non e così . Se voguam dure il 
vero, fono in quella parte limili «Cani 
rabbiofi : abbiamo bocca per mordere , 
e non abbiamo per abbaiare . Se fi trat- 
ta di accrefcere il male con le mor- 
morazioni , fiam tutti lingua per findi- 
care il Prodi mo nollro : ma fe fi trat- 
ta di rimediare al male con un amore- 
vole Correzione , fumo affetto mutoli : 
allora è quando non ci vogliamo inge- 
rire ne’ fatti d’ altri : allora vogliamo 
attendere a noi : allora diciamo di noa 
volerci noi prendere quelle brighe , le 
quali non ci appartengono. Su, mi con- 
tento : non voglio , cne vi addoflìate 
maggior pefo di quello, che V* pervie- J 



Ceni. 



II. 
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ne . E però voglio moftrarvl , come 
fine tenuti a tal Correzione , reftringen- 
do tutta la materia in due Punti . Nel 
primo vi fpiegherò il Precetto di cor- 
reggere i traviati : nel fecondo vi addi- 
terò la maniera di efeguire quello Pre- 
I cetto con giovamento . 

I. 

Chi ha per uffizio dt reggere altri , ha 

per obbligazione ancora il correggere. 
Quel Nocchiero , che per adempire le 
fue parti , deve indrizzare la Nave al 
Porto , non deve ancor ritornarla fui 
buon fentiero, quando per 1‘ impeto del- 
o per la violenza de’ venti, 
Iviata? Certo che sì . E però fo- 
no tenuti al Precetto della Correzione 
in primo luogo i Pallori fommi dell* 
Anime , i Curati , i Confefibri , i Pa- 
dri di famiglia, e chiunque efercita fo- 
pra degli altri qualche fuperiorità tem- 
porale , o fplrituale» Per quello sì al- 
tamente fi duole Iddio per bocca del Pro- 
feta Ezechielle di quei Pallori , che atten- 
dendo folo a pafeere fe raedefimi con 
le rendite della Greggia , non fi curava- 
no poi di fervirla in nulla ; dì medicar- 
la, mentri era inferma ; di ridurla, men- 
tri era errante ; di cercarla, mentri eri 
come perduta per la fordla : Vth paftt- 
ribus ifratl ; quid tgrerum foie nen fana- “ , 
flit j quid abjeBum ntn reduxi/th ; & 

quid perite At nen qut/ìjiil . Una tal mi- 
naccia ufeita dalla bocca di Dio, ed ef- 
preffa in quelle parole ; Veh, guai, guai; 
figuratevi , eh’ e appunto un tuono , il 
quale precede la dannazione di noi mi- 
feri Sacerdoti , fe tenendo le Chiefe co- 
me Curati » C fe amminiflrarujo i Sacra- 
1 men- 
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menti come ConfelTori , lafciamo frat- 
tanto perire 1‘ Anime voftre per non 
aprire u bocci in tempo a foccorrerle . 
E però minte quinto fieno irragionevo- 
li coloro , i- quali vorrebbono , che il 
Sacerdote non bravallb mai nè all' Al- 
tare predicando contro i vizj comuni , 
ne al Confeffionile riprendendo i parti- 
colari. Quello è un volere, che i Sa- 
cerdoti lì dannino per i vodri peccati , 
e che voi attendiate a darvi bel tempo, 
ad ingraflire la cupidigia con l'altrui ro- 
ba, a sfamare la concupifcenza nelle al- 
trui carni , a sfogare la lingui fu l’ al- 
trui fama; e noi alli fine lìamo i puni- 
ti per voi , o almeno con elio voi , par- 
tecipando de‘ vodri delitti col nodro li- 
lenzio, benché non partecipiamo veru- 
no di quei peccati, che voi vi godete in 
i Rei. io. commetterli. Cuftodi virum i/i ut » , dice 
**’ il Signore ad ogni' Rettor di Chiefa, 
cu/lodi virum iflttm ; qui lapfut fuerit , 
trit Anima tu* prò Anima illint . Tieni 
conto di quedi Sudditi, ch'io ticonfe- 
gno; di cui fe alcuno perir! per tua 
colpa , Tappi pure , che con Itti farà con- 
danniti l' Animi tui. Ed oh quinto de- 
bitamente ! Dilettidìmi miei, fe mentre 
Il Pador dorme, le pecore vi fan dan- 
no ne' voliti campi, cheJite voi? Voi 
accufite alla Giudizi! il Pallore, e. Tu 
fei , dite , che m' hai fitto il danno i 
tu pagato. Eppure 11 Pallore allora dor- 
miva , e non ficea da fe male alcuno : 
ma troppo male ficca col dormire ftef- 
fo, eco! non badare al male, che frat- 
tanto facevano le fue bedie . Così va 
nel cafo nodro. Quegli fcandali , che 
noi non correggeremo , faranno imputati 
a noi , perchè noi tacemmo : e Dio più 
riprenderà de' vodri peccaci , noi che 
dovevamo elTerne i Correttori, che non 
ne riprenderà voimedefimi, non corret- 
ti. Mi di quedo abballm/.a ; perchè co- 
si ' ragionerei certamente più a me che 
a voi . 

m. Dirò bene , che nello defilo cafo fono 
tutti i Padri , e le Midri , i quali sì 
poca cura fi prendono di ammonire i 
loro Figliuoli , come fe non fòdero loro : 
Job jf. i e. Durantur ad Fitioi fuor , qua fi non fiat 
fui. Così parla de' Padri, e delle Madri 
la Divina Scrittura colla fimilitudine di 
un'Uccello albi noto, chiamato Struz- 
zolo : il quale partorifee l' uova , ma non 
le cova, come fan gli altri Uccelli: le 
cuopre fola mente di arena , e poi , qua- 
li ch'abbia con ciò fupplito al fuo de- 
bito, abbandonale alla ventura. Ed. ap- 
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punto tali fon forfè una gran parte de' 

Padri Cridiani , i quali dopo aver mef- 
fo al Mondo un Figliuolo , non li piglia- 
no più folletitudine di educarlo bene, 
ma follmente indirizzano tutte le loro 
cure a coprirlo bene di terra, con prov- 
vederlo aninnofamente di comodi, e di 
contanti, e con avvantaggiarlo negl'in- 
terelfi terreni, quali che folfe un Cor- 
po foto fenz* Anima : Duroni ur ad filiot 
fuoi , qua fi non fini fui. Se’ non che per 
altro capo ancora ralìbmiglierei molti Pa- 
dri a quello llolido Uccello pur* ora 
detto: perchè liccome quedo ha uno 
llomaco tanto buono, che digerifee fino 
il ferro; cosi niente meno buono convie- 
ne che abbiati Io domaeo molti di elfi, 
mentre digerifeono fcandali tanto .duri , 
e tanto datinoli, e li fopportano lunga- 
mente nelle loro Famiglie fenza alterar- 
li. S'invaghifce il Padrone d' una Gio- 
vane fua dLVilla: comincia a frequentare 
la Cafa dei Contadino , il quale n’ è Pa- 
dre : comincia a ragionare con la Figliuo- 
la, a rivcllirla , a regalarla, a promettere 
di maritarla onoratamente : e il Padre 
della Giocare intanto vede, e tace, con 
dire che la Figliuola è buona, e che non 
crederà mai di lei cofe da non farli : tut- 
to con quello fcelleratointereffe , o di 
non licenziarli dalla Poll'elfione , eh' è 
nido a! male ; o di guadagnare quei po- 
chi doni , che lo fomentano . Non ere- . 
dète? Mi non fipete, che ilPefce, nel 
prendere in bocca l’efca, rimane prefo 
dall’amo? Donde vi dite a credere che / 
nafea tauta liberalità in *in Padrone per 
donarv i il fuo , mentre talora non fi farà • 
cofcienz.1 ne’ conti di torvi il voftro? 

Avete la. voftra Figliuola per buona. Mi 
non fapete ehe il cibo e le carezze ad- 
domeflicano fino le Tigri? Ma che? Si 
leva il corrofivo a tutti i metalli con 1* 

Oro: e quello è quello, che fi tacere 
anche voi fenza rifentirvi, fenza rifcal- 
dirvi, fenza bravare ben bene la voftra 
Giovane, fenza ftrapparle d’ intomo b 
vede a lei comperata, c fargliela in cen- 
to pezzi fu gli occhi . 

Ma quelli fono cali non sì frequenti, iy. 
più mi duoje quel che vediamo interve- 
nir tutto dì eh’ è di non correggere le 
Figliuole , benché diano anche di fera 
fu 1‘ ufeio : e benché nelle fai ve , ne‘ 
•campi, e nelle capanne , fieno talora 
trovate fole a ragionar con gli Amanti : 
per non dir nulla di quell'ufanza miledetta, 
che per quanto fi gridi , non può sbarbar- 
li , di teqer coti maniere, indebite tutto 

l'an- 
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l'anno, fedendo i Giovani a canto alle 
Fanciulle tenia riferbo, ragionando, ri- 
dendo, e tenendo trebbio concile a lo- 
ro piacere. Anticamente , prima che li 
sbandifee dal Mondo 1‘ Idolatria per mez- 
zo della Fede Crifiiana , coftumavano al- 
cuni Padri , ed alcune Madri , di offerire 
} loro Figliuoli ad una Statua di metal- 
lo npprefentante alcuno degli Dei ado- 
rati ila quei mefehint . Ora il modo di 
fare l'offerta era quello. S' infocava la 
Statua di bronzo , equind* eli’ era roven- 
te, fe le collocavano in grembo quelle 
FI „ ,) t s u . tenere Creature: e perchè le mifere , ar- 
jjrri't. rollite, col -piangere che facevano fenza 
fine, non intencriUèro le vifeere de' Ge- 
nitori, s'intrtìdulle quella ufanza di fo- 
nare in quell' atto trombe e tamburi , 
ed ogni genere di (Iromento di mulica . 
Pofliam dire che quella ufanza duri an- 
cor' oggi : fe non che allora morivano ì 
Corpi nelle braccia d' un' Idolo infoca- 
to , ed ora vi muoiono l’ Anime j mentre 
frattanto fi fi frira incafa, fi Ha allegra- 
mente, fi fuona , fi falta , affinché i 
• Padri e le Madri non s' impietolifcano 
a quella firage della loro Gioventù, eh' 
han pur troppo dinanzi a gli occhi. Ah 
Padri Crifbani, che fate ? Se non vi 
prende pietà delle vollre Creature , pren- 
detevela almeno di voi medefimi . Non vi 
accorgete di quanto crefca il voftro Pio- 
ceffo, mentre dovrete rendere conto, a 
Dio di tutti gli eccelli , che potrjrfle iji 
uelle correggere, eppure non corregge- 

e? Perchè non vi rifugiiate dunque? 
perchè non bravate ? perche ncr '- caccia- 
* te di Cafa chi non vi può poetar altro , 
chediforrore ?Non s' è trovato mai vcrun' 
Anima, la qual guadagnali punto con 
quelle trefche : c tante fe ne truovano 
giornalmente , che vi perdono la pudi- 
cizia, la pietà, la falute.’Ed un Padre 
frattanto farà si barbaro , che avendo 
bene fpeffo provato per efperienza quan- 
to fieno dannofi alla Gioventù quelli 
fconci trattenimenti^ tuttavia o per mu- 
tale timidità di non apparire (ingoiare 
in vietarli , o per una tale fciocchezza 
di non apprendere il male che feorge 
in effi, non s'indurrà ad aprire la boc- 
ca : neppure per rimediare al pre- 

giudizio prefente , non che al polii, 
bile? 

y ; Dilli al pregiudizio prefente ; perche 
pur troppo è facile, che quantunque le 
vollre Giovani vi pajano femplicette , 
abbino tuttavia aperti gli occhi. alla ma- 
lizia, affai più che non vi credete . £ 



fe folle così , cornee facile eh' egli fia- „ 
mirate mi poco , che Aretto conto, dovrer 
te rendere a Dio voi , che porgete loro- 
tanta comodità di di vernar più cattive, 
ragionando co' Giovani , e trattenendoli 
con elfo loro ini ungile convcrfizioni da- 
fola a folo? Chi è fiato morficato una 
volta da un Cane arrabbiato , pruova più, 
che mai le fmanie del fuo veleno alla pre- 
fenza di altri moriicati limili a lui-. Oh 
uanto fi accrefce però la mali zia di una 
onna inviziata , nel trattare domeilica- %| 
mante con perfone infette di fimil pelle ! 

Ma figuriamo , per farvi quell'onore , che 
i vollri Giovani fieno innocenti ; crede- 
te , che perfevercranno nell’innocenza , 
polh la libertà, che voi loro date? E’ 
troppo, difficile il coure lungamente 1’ 
uova di un Serpe, fenza die nafeono.. 

Quel folo mirare la negligenza di* Padri 
in tener lontano il pericolo, rende più 
animofo il Demonio per affittarli: Aj- 
cendnm *d tiri Am olfque muro : veni Atti 
mi tjuieftcnrrt hohìtantefque Jtcurt : COSÌ fi 
anima il Lupo infernale ad entrare in 
quelle Cale , dove i Padri dormono fi- 
curi , fulla fidanza della bontà prefuppo- 
Ih ne' loro giovani: Olii aperte, eer- 
r*m ohfqtte v.xro : Calè che non han por— • 
te, vtBoj, Cr porro non Junt eh : per- 
chè Ihn fempre aperte ai giorno e di 
notte a tutto il Vicinato , fc«io il bel ti- 
tolo di feguitare l' ufanza, che quivi cor- 
re di vivere allegramente. Il peggio è , 
che. (e i voftri Figliuoli cominciano una 
volta à gullare del Vizio , può effe re, 
che non alft-andonino mai più in tut- L 5i |llfe _ 
to il- rimanente della loro vira: ■ViiprriV' rierem • Ci 
pars tdificii adir inferiori , dice la Leg- rem», 
ge. Chi è padrone delle ftanze terrene, Vl " i!e ' 
li prefuppone , che fia padrone anche 
dell’ appartamento di fopra.' e fe il Vi- 
zio s'imp.adronifce de’ primi anni del- 
la Gioventù, credutemi , elio troppo è 
difficile , che non fia padrone anche de- 
gli ultimi della Vecchiaia . Però , tanto 
più conviene che i Padri aprano gli oc- 
chi fopra la cura de' loro Figliuoli, /of- 
pettinilo di quel che può avvenire, af- 
finchè non avvenga: e gridando, e ga- 
IliganJ» , facendoli temer bene quin- 
do bifogna. Che razza di Padri fono 
mai quelli ciac vanno tutto dì lontani, 
di Cafa a' Mercati, e alle Fiere, a ven- 
dere, e a comperare, fenzi concedere 
un penliero alla guardia de' loro parti » 
fenza informarli come vivano , di che 
parlino, con chi pratichino, in quali! 

Cafe pii bazzichino, e in che trattene 

meri. 
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unenti coftumino d’ impiegarli . Dovreb- 
befi per la cura de' figliuoli dare il ban- 
do ad ogni altra curi ; eppure ogni al- 
tra cura prevale a quella I Le Api, di- 
ce Alberto Magno , in tutto il tempo 
che allevano , non fanno Mele , ancora- 
ché in altri tempi fieno sì avide e sì 
affaccendate d' intomo ad un tal lavoro : 

tibl-dere Aftt eo loto tempori , tjno nutrititi! pai- 

-teli, c •«*■/,,, n i hit opertnmr , f,i txntnrttmoio fu- 
rai» httbent eorum . Quello è propria- 
mente elTer Padre . Ma lafciamo andar 
ciò da banda ; . perchè io vi ho tanto 
fentimenco, che non finirei mai di tor- 
narvi fu , fe volerti sfogarmi appieno . 

YI. fin’ ora abbiamo ragionato della pri- 
ma condizion di perfone , che fono te- 
nute principalmente a correggere, cioè 
de' Superiori : ma quelli non fono foli. 
Con erti , in fecondo luogo , fono tenuti 
7 univerfalmente tutti i Crilliani . Dico , 
in fecondo luogo ) perchè i Superiori 
fono tenuti anche per giudizi* : laddove 
i Sudditi fono puramente tenuti per ca- 
rità. Ma frattanto pur fon tenuti, e per 
Legge naturale , e per Legge Dnfina . 
Cosi dichiaraci apertamente il Signore 
in più luoghi delle Scritture , mentre ci 
replica quello Precetto due volte per 
bocca di San Paolo, e quattro per boc- 
ca dell’ Ecdelhflico : oltre a rio che ef- 
.preflamentc di propria bocca c‘ intima 
nell' Evangelio . È’ dunque Legge Divina 
il Precetto di correggere chi erra: ed è 
parimente anche Legge naturale , si in 
riguardo all'onore di Dio , c sì in riguar- 
do al bene del Proflimo. Di (Te Tertul- 
liano con alto fanno , che dove fi tratta 
della ingiuria delPrencipe, tutti gli uo- 
mini naturalmente fono Soldati , e come 
tali fono obbligati a prendere tutti 1* ar- 
me per fua difefa , ed a maneggiarle : 
In pulite a infuri » , nmur.ili furi omnie ho- 
mo Kit Ut e/l . A quello dire ; dtrve fi trat- 
ta dell’ onore di Dio , tutti i Crilliani 
fono naturalmente arrollati per Soldati 
a difenderlo , correggendo chi pecca . 
V illeflo dee dirli anche in riguardo al 

CccU7.1t. bene del Proffimo : Vnicuiqtn petti m in- 
divi t de Proximo fuo. Non dovete cre- 
dere d* effer tenuti (blamente a vivere 
bene da voi* liete tenuti a proccurare , 
che vivano bene anche gli altri , e que- 
lla è cura vollra , ed a voi fi appartiene , 
ed anche a voi ne farà domandato feve- 
aro conto. Imperocché ha voluto Iddio 
collegare tutti iCrifliani infieme , come 
le membra in un corpo ; e però ficcome 
la lingua fi rifente , quand' è ferito ti 
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piè, così vuole, die cirifentiamo nella 
rovina delle Anime ; e vuole , che vi 
rechiamo rimedio in quel modo , che la 
mano accorra ancor' erta a rimediare la 
piaga del piè ferito. E quella è la ra- 
gion per la quale fovente Iddio per 
li peccati di un foto punifee una Fami- 
glia , ed alle volte un Popolo , ed un 
Paefe; atfinchè tutti fieno quivi folleciti, 
che niun pecchi; e quindo pure non fi 
muovano a correggere il Malfattore per 
motivo di carità , vi fi muovano almeno 
per amor proprio. Così difeorre Sant' L.<- quel 
AgolUno , mollrando come Dio giufìa- '"ilar- 
mente , per la difobbedienza d’ un Sol- 
dato falò, nel facco di Gerico, puniffe 
cosi fevcramente tutto l'Efercito . Anzi 
quivi aggiunge egli -al detto una ragione 
più acuta , che pruova di vantaggio 1’ 
intento noflro , ed è la feguente. Voi 
dice , che è cofa llrana involgere in una 
medefima pena il Giulio , ed il Peccato- 
re . Su fu così : ma trovatemi quelli 
Giuli! , ripiglia il Santo. Voi durerete 
fatica , perchè quantunque molti fieno 
innocenti di quella colpa punica da Dio 
con un flagello universale , mentre per 
verità non l' hanno commeflà tuttavia 
non ne fono innocenti, mentre fovente 
hanno crafcurato di correggerla in altri , 
che la commifero . Per elcmpio : E‘ co- 
mmi fentimento , che Dio mandi le cem- 
pellc fu i feminati per galligo delle Be- 
lietnmle : tanto che Giulliniano Impera- 
dore , per quella cagione promulgò un 
feveriflimo Bando contro i Bellemmiato- 
ri, come Rei di mille flragi private e 
pubbliche 'cagionate da i Temporali . 

Ora tra voi li troveranno di molti , che 
non hanno mai bellemmiito . Come dun* 
que foggiacciono alle tempelle, e fono 
anch' ella puniti ne' loro campi , con quel- 
la peni, che dicefi appartenere a i Be- 
ilemmiatori ì Eccolo : perchè fe non han 
beilemmiaco , han crafcurato di perfe- 
guicar la iìellemmia , come potevano , 
correggendo quelle lingue appellate quan- 
do le udirono dare all'arme. Non be- 
itemmiò il Padre , ma udì con pazien- 
za bertemmiare i Figliuoli : e quel me- 
delìmo , che metteva foffopra la Cifa , 
fe fi rompeva un bicchiere , non avea 
bocca per rifentirfi agli oltragg; del r -« c “i* s «* 
Nome Sacrof.uuo di Dio . Scrive Plu- 
tarco , che cagionando una pelle gran 
mortalità in cerco popolo , Empedo- 
cle , Filofofo di gran nome , die per 
configlio , che fi turartero le bocche 
di alcune caverne , dalle quali trafpi- 

rava 
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rava un’aria contagiofa . Turate dun- 
que anche voi quelle bocche faerileghe, 
dalle quali fpira un fiato pelli lente d' 
Inferno , e farete liberi dal giftìgo ; ma 
mentre le lafciate aperte fenza correg- 
gerle , non vi dolete poi quali Inno- 
centi > perchè non liete , partecipando 
anche, voi della medefima colpa si pie- 
namente , e sì propriamente , come fe 
Tavelle commelfa . 

Conttociò , il principal motivo di Cor- 
reggere chi pecca , debbe edere , non 
1* utile noltro , ma il vantaggio del no- 
ilro Proflimo .* Lumini ei Fratrem t turni : 
e quello ancora è dato il motivo prin- 
cipale al Signore di lafcurci quello Pre- 
cetto , volendo egli , che ficcome , non 
olhnte- quella Provvidenza Divina , col- 
ta quale foccorre egli alle necefiità de' 
Poveri, fono i Ricchi tenuti a fovvenir- 
li ancor’ erti per un Precetto particola- 
re, qual' è quello della Limolina ; così 
pure , non olhnte quella Provvidenza 
Divina , per cui egli corregge Interior- 
mente i Peccatori » follerò tenuti i Cri- 
ftiani a correggere i loro peccati con 
un’ obbligazione particolare , qual’ è que- 
lla dell’ Ammonizione fraterna , ridotta 
però da San Tommefo a una fpecie di 
Limofìna aneli" effi , tanto più "nobile , 
quanto che non è corporale, ma fpiri- 

t uale : Cirrìfere delinquente!» rfi quidam 
». jj'an-*- Flteme/yna fpiriiualis . D’onde apparifee 
manifelto , che il correggere gli ec- 
cedi del volìro Produrlo con quelli JLi^ 

molina fpirjtuale pur"ora detta 

femplieemente corr%lio,»* , ^ r ^"^cetto 
efpredo : ileo*"* ? femplicemcn- 
te cordìglio , ma puro Precetto , fov- 
venire T ellreme neccflìtà del medefi- 
mo Prodimo con la Limolìna corpo- 
rale ; onde ficcome chi contravviene 
a tali obblighi , pecca gravemente in 
un cafo , così pur pecca gravemente 
nell’ altro . *> 

Ma perchè < Precetti affermativi non 
obbligano Tempre, ma folo in certe de- 
terminate circolhnze , y nfcceffario in 
oltre , eh’ io vi dimollri quali fieno que- 
5' 7. h i: ]' Ile circollanze determinate, che per 
’ maggior chiarezza ridurremo a due ca- 
pi foli : al Peccato , ed al Peccato- 
re : e ciò vi faciliterà , come la me- 
moria , così anche T offervanza di un 
tale comandamento. Or quanto al Pec- 
cato , dee edere colpa grave 5 'Come 
lignifica il Signore in quelle parole : 
Lucrarmi ei Fratrem tuum : perché, co- 
me ode r va Sant’ Agollino : non fi può 
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guadagnare quell’ Anima , che prima non 
fi prefuppongi perduta : Quid rft , /«- Sena.ni.it 
(Tatui tft te , nifi quia federai, nifi Ih- vcr ^ et--*!. 

cr aretar te ì Oltre a ciò dee eder Pec- 
cato reiterabìle : altrimenti*; ove non può 
tornare il Peccatore a fallire , "non ha 
egli bifogno di Correzione per emendar- 
li . £ ciò nota P Ecclefialìico , dove di- 
te •* Corripe Frcximum , ne ferie iterai . 

Di più dev'eder Peccato affai manifèllo: 
e ciò lignifica quel modo di dir# : Si 
pece aver it in te, che è l’illeffo, che di- i)' Chim. 
re: si peccavcrit ceram te j cioè con qml- d*rp J? va 
t^e.Suifa di fcandalo, o almen di pub- 1 
blicità. Non vuole il Signore, che an- 
diamo fpiindo i fatti d’altri ; vuole che at- 
tendiamo a noi ftefli . Però non permette- 
va egli nella-Legge vecchia- che andan- 
do alcuno a ridomandare fl fuo debito, ■ 
entraffe in Cafa del Debitore : volta 
che ne fteffe fuori ad attenderlo 1 Nen t 

ingredienti demum ejut , fed fi ali s fi- 
rn : per additarci , dice Kuptrto , che 
chi corregge , non dee fpiare enriofi- R “P- L '• 
mente i mancamenti del Proflimo , en- e ' ,I- 
trando in cala; ma dare di fuori, emen- 
dando ciò , che dà tiel l’occhio a chi 
palla ; che e quello che più chiaramen- 
te ci ordinò anfora il Signore In quel- 
le parole de’ fuoi Proverbi : N# giurar s-Th'».*»* 

impie fatela in demo jujli , ntque va flit q. ijari.g . 
requiem ejut. ■* H J d a- 

In quanto poi al Peccatore, due fpe- IX. 
^cie di delinquenti non van corretti. La 
'.dl-erii gii lì è pentito.* eonciof- 
. qual Capitano è mai quello , che 
fegua a battere col Cannone le mura ni- 
michi, dappoiché fi è arrefa la Piazza? 

L'altra è di coloro, che fono del tutto s.Th. t ». 
opporti, cioè talmente oftinati , che non iirw «. 
danno fperanza d’ averli ad arrendere , ma 
piuttollo di peggiorare , aggiungendo al 
difprezzo dell’ ammonizione anche T 
odio , che Cogliono concepire all’ Am- 
monitore : Neli arguire derìjertm , ne oda- 
rit te, dice il Savio: non perchè il fuo Pro».» ». 
odio ti abbia da ritardare per quel poco 
mal temporale , che ne viene a te , ma 
per lo fpijituale , che ridonda iralui . E 
così reggiamo, che fono biafim3ti quei Ga’cn. 
Medici, i quali ne.’ cali affitto difperati 
adoperano medicamenti : mentre per una 
parte difereditano di vantaggio l’arte 
di medicare, e per l’altra aggravano»! 
morbo in vece di folle vario, ed affret- 
tano la morte, in cambio di trattener- ip ,. u 
la. Racconta Sant’ Agollino , che eden- ci«ii.c ,j. 
do morto in Egitto Serapi , vollero quei 
Popoli , a difpccto della verità , adorarlo ii‘«g. 

per 



Ragionamento Dccimonono. 177 

per Dio . Però fi fece una legge , che buttato più duna volta da voi , non per- 
pena la vita, niuno ardifle di affermare, de però mal la fperama di guadagnavi, 
che Sera pi folta morto: colà che por»- ma replica nuovi affliti per vincervi , 
va l'cflère lui flato in confeguenza mor- ancora vinto. E perchè voi per contra- 
tale. A quello fine gli dipinfero dirim- rio vi avete dunque fubito a perder di 
petto del fuo fepoicro il Dio del Silen- 'animo, fu il delinquente alla prima non 
rio, che preffo loro fi chiamava Arpa- fi emendò? Tornate a replicargli Cam- 
erate , con un dito alla bocca ; quali che montatone caritativa , e forfè dovrà fiu- 
ti» un laro con feltrile la verità , c dall’ (ciré a voi pure di farne acquifto . E non 
altro accennaflc a un tempo medefiroo è pur ciò quel che ufate co’ voilri campi f 
ai Riguardanti : Non dite nulla ; equan- Se quell' anno vi han data raccolta fcarfa, 
tunque vediate là Coffa fracide di collui , non però latriate quell* altro di femi- 
e la fepoltura fetente , tuttavia non dite, uarli, finché dopo varie pruove non vi 
che egli fia morto ; ami nemmeno, che accorgi ue di perdere intorno a quei la 
come uomo egli potefle morire. Mipare, fatica in vano . Tanto più, che ficco- 
che bene ipeifo fia fimiiilfimo il calo me non è il Predicatore quello , chef» 
t’.ollro . Alcune perfone autorevoli , e frutto nell’Uditorio , mie il Signore, il 
fpecialmente alcune donne , che voglio- quale con la voce interiore della fu» 
no fere da Dame , e da Dominanti , mi- Grazia , corrifponde alia voce effettore 
nacciano chi apre bocca a parlare di que- del Sacerdote , e muove foavemente i 
igli fcandali , de’ quali han colmo il paefs j cuori a pentirli; così non è la lingua di 
e benché da ognuno fi -vegga , quanto chi corregge quella, oche ottiene l’emen- 
fieno effe putride , e puzzolenti , per dazione, ma è quell' ajuco interiore di 
quella pratica difoneffa , che tengono con Dio , che prende occafione da quello mez- 
colui , che giorno e notte frequenta or zo effettore di parlare egli all’ Anima 
la loro Cafa or la loro Converfazione, con la fiu Grazia medefinn, c muover- 
contuttociò non vogliono , che fi dica la ad emendarli: Corri pere ut {rafie , Dii u 

ciò che fi feorge . Guai a chi di al- t/l , dice S. Giovanni Grifollomo : on- Matti. 1 ’ 
•cima di effe fi laici tappar di bocca ; de credere così fubito di non poter far 
-E’ una Meretrice . Non vogliono effere frutto con la Correzione , è quali un 
giudicate neppur capaci di cadere nel tacciare Iddio, come fe quelli non po- 
fengo , non che cadutevi ; e bravano , e tede , con l’aggiunta del fuo tacconò , 
brontolano, e non temono di minaccia- dare un dì fòrza tale alle voftre parole , 
re ogni male fino a’ Confeflbri medefi- che penetrino ne' cuori efficacemente : 

«mi, le non le Vogliono aflòlvere come Omnibus ditbus frattrn « Correptienit of- 
l’altre ; e fino a i curati , fe non con- Jicium impandert, dice S. Tommata, fui *•**>•»» 
fentono di autenticare con la pubblica Jpa Divini auxiiii . Quindi è , che ne JjV' 
Comunione la si falfa Innocenza da et- anche dee (paventarvi il ricevere talorpcr 
fe ambita. Che volete però fare a cor- la Correzione qualche mal termine o 
reggere quella mala rezzi di gente ? qualche mala rifpolla ; perchè poi , pjfe- 
Lafciatela Rare , ella è un pantano , che to il bollore della Palfione, farà fecale, 
più agitato , più ammorba . che il Proflìmo corretto rieonofea il fuo* 

X. Convien però a quella regola uni ver- reo procedere, e l’ obbligazion , che vi 
fale taggiugnere due eccezioni di molto tiene, tanto maggiore, quanto fu in voi 
peta. Li prima fi è, che non li dee fi- maggiore la carica, con cui viefponefte 
cilmente perdere li fperanza di cavar a dover da eflò ricevere mal per bene.- Dui p, 0Mi 

C. Tb. *.», frutto . Spelta volte quella Fiera , che tarripit hominem. Orari am pefita inveuìit 

Id* non mon M tiro > va poi, perchè reftò ai turni magìt quanti Hit , qut per lingua. 

ferita,! morirfene nella tal va. Cosìcolui blaniìmtnta dteipit . Se non vi ringrazierà 

. che oggi corretto , non lì emenda » fi fu quell’ atto, vi ringrazierà almeno poi , 

emenderà forfè di qui a qualche giorno , paftt» i e fe non vi ringrazierà efprefla- 

«fifl. to. o a qualche meta : Kon iefintnt viti a , mente , vi ringrazierà almeno tacitamen- 

diceva Seneca in quello propofito , fei te dentro il cuor fuo . Quell’ Ubriaco , 

inttrmitttnt : fortajfe autrm itfìnent , fi in- che Ila attaccando una riUa , le gli to- 

termit rendi eonfuetuiìntm ftttrint . Se non gliete di mano a forza la fpada , fi ar- 

lafcia colei di peccare , lafcierà di peccare rabbia contro di voi: ma, digerito il fuo 

sì sfacciatamente : e quello medefimo la vino, bacia poi quella mano, che votai 

difporrà a lafcur di peccare affatto. Io mordere; e la benedice, perchè glitol- 

veggo pure , che il Demonio , benché ri- fc l’ occafione di fere sì grave eccello. 

Cri fi. Jfir. Parte I. ' M VA- 
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L'altra limitazione è contra iveriBe- 
ftemmiatori j i quali , come più pediferi 
d'ogni altra generazione di Peccatori , 
debbono e (ter corretti, ancoraché non fe 
ne fperi alcun frutto , come ci comandi 
il Concilio Lateranenfe, da me già un 
altra volta rammemoratovi . La ragion' e 
per quell' obbligazione , che ha ogni 
buon Figliuolo , di rifarcìre nel miglior 
modo che polla , l' onore al Padre , 
quando lo fente gravemente affrontare da 
una lingua drapazzitrice . In tal cafo , 
ove la Beftemmia fia ereticale , o almeno 
di notabile inibito a Dio , conviene che 
tutti fi facciano di fuoco per zelo di 
rifiorire al Signore le fue perdite con un 
animofa Correzione • Effondo il Re Cre- 
fo vinto in guerra da Ciro , fu nella 
fua Regia /Iella affittato dall' armi oflili . 

E già un Soldato alzato il braccio, vi- 
brava il colpo ad ucciderlo ; quando un 
Figliuolo muto del Re , eh' era là pre- 
fente, mirando folgoreggiare lafpadain 
aria, fi /enti muovere a tal pietà verfo 
il Padre , che rotti a forza d' amore , 
e di timore tutti i legami della fui lin- 
gua, gridò a colui : Ftrmati , nonferi- 
rt ; e acquiflò la favella in un sì bell atto . 
Oh fe vi foffe un poco di Amore fer- 
vente nel cuore de Crifliini , come po- 
trebbefi mai da lor fopportare , che un 
Infame con la fpada della fua lingua , 
ferifea Dio loro caro Padre cclefte ? 
Non lo fopporterebbono mai ; ma ben- , 
che mutoli , fenz' arte di favel lare, 
verebbono ragioni pezanmmUfnK q 
fcellerato » e prima ancora , che egh 
jiniffe di proferir 1 empie voci, fapreb- 
bono bene arredargliele a mezzo il cor- 
fo . Ma perchè non abbiamo nel cuore 
una fcintilla di vero amor verfo Dio , 
per quello ci muoiono le parole in bocca , 
e udiamo con piu pazienza ingiurie gra- 
viffime dette a lui , che non udiamo 
una facezia contra noi, o contra 1 no- 
ftri . Non voglio già negar io , che ta- 
lora una tale pufiUanimita , per cui al- 
cuno fi dimi poc' atto a correggere, non 
polla, fingolarmence ne' cali non tanto 
atroci , feufar da peccato grave chi tra- 
lnfcia la debita ammonizione , partico- 
larmente quando la perfona non fia Su- 
periore, o quando creda che altri me- 
glio di fc potrà imprendere quelle par- 
ti 5 tuttavia non vorrei che si leggieri 
motivi avellerò più forza nel voltro cuo- 
re , di quello che v' abbia non folamen- 
te il rifpetto dovuto a Dio 9 ma il bene 
ancora che potete apportare ai Prodi- 



mo vodro. Racconta Plinio , che fe un’ i-ìb. 8. c.s 
Elefante cade in un follo , tutti gli accor- 
rono pronti per dargli a;uto , e gettando 
giù ciò che poffono , s'ingegnano ad em- 
pir di_ terra , e di tronchi quella concavità , 
finché ne veggano il compagno caduto , 
venir fu libero : Omni vi ctwantur txtrt- 
htre. Or non dovrà la Carità cridiana 
fuggerir tanto a' Fedeli , quanto la fola 
Natura infegna alle Bedie ? 

II. 

Rimane ora , che dopo aver vedute a jjll. 
parte a parte le obbligazioni di quedo 
precetto , palliamo a confiderar la ma- 
niera di efeguirlo con giovamento. Mi 
quella è facile a divifare , quando vo- 
gliamo riflettere ì motivi addotti difo- 
pra nel rendere ragione di un tal Pre- 
cetto. Dunque figuratevi, che l'unico 
nimico di Dio, e dell' uomo, è il Pec- 
cato ; con cui avendo Dio una guerra 
mplacabile , ci affolda tutti per com- 
battere quello Mollro , per umiliarlo , 
per vincerlo , e , fe fi può tanto ottene- 
re , per farne ftrage; ficchè non folo , 
come s’ è veduto , i Superiori fpirituali , 
e temporali , non folo i Giudici , non 
folo i Padri , non folo i Predicatori , 
non folo i Confeffoti ; ma quanti fono 
i Cridiani , tanti contro d’ elio hanno ad 
efferc i Combattenti . Ora per vincere 
in una guerra , due cofe dice ognuno , 
che fi ricercano : I» .for*a , e 1 ‘ arte . Il 
combatter* foto con 1* arte , è un com- 
1 battere inutilmente , formando difegni 
fenza poter ridurli in opera. Il combat- 
tere con la fola forza , è un combattere 
da dodo , a cui le fue armi medefime 
fon di danno. Conviene adunque mefeo- 
lare l’ una con l'altra , adoperando in- 
ficine l’arte , inlìeme la fòrza ; e così 
vincerai!! con ficurezza . 

Ora quanto all’ arte c neceffario . che XIII. 
queda nel cafo nodro fia grandiflima , 
mentre fi ha da odiare il vizio , fenza 
odiare il viziofo : e fi ha da ferire la 
colpa fenza ferire il colpevole , facen- 
dolo ravvedere , ma con deprezza limile 
a quella di un valente Certifico nel leva- 
re le cateratte , che fenzi offendere l'oc- 
chio , ne fquarcia il velo . Fa però qued" 
arte in chi corregge , offervare primiera- 
mente il luogo ed il tempo opportuno 
a tal Correzione ; come pur l'arte di guer- 
reggiare fa offervare al Capitano il luo- 
go e il tempo opportuno a dar la bat- 
taglia. Notate come il Signore c’iftrui- 
fee bene in tal' arte di guerreggiare contra 
il Peccato. Quanto al luogo :c*rripe , 

dice. 
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dice, inter te, & ipfnm folum. Non di- 
ce, cheli ragioni primi per tutte le piaz- 
ze, e per tutte le botteghe , di quel che 
un fa , commettendo molti peccati nel 
pubblicare gli altrui falli, prima di cor- 
reggerne un Colo: e molto meno egli di- 
ce , che in prefenza di molti voi vi pon- 
ghiate a correggere chi mancò ; dice , 
che lo facciate fegretameme , tra voi , 
e lui •• S/udtn Ctrrtditnì , fecondo Santo 
Agoftino, & fucini pudori ; come vede- 
te farli appunto da un provvido Giar- 
diniere, che nell ’innefhre la Pianta , non 
fende il tronco più altamente di quello, 
che fàccia duopo, per inferir la Marat. 
Migliorate l'Anima, non ne offendete la 
fimi . E quinto al tempo, vuole il Si- 
gnore altresì, che oiferviamo quello , in 
cui il delinquente fu difpofto meglio a ri- 
cevere l' ammonizione: e però egli dice: 
vJrb. Dal y *d* > & corripe , affinchè intendiamo , 
mini'. che non fubito, che ilProffimo pecca, 
fubito s'ha da correggere ; ma fi dee la- 
feiar prima, che lapaffione, pofando al- 
quanto , dia luogo alla Ragione , ed al- 
lora muoverli. E quella opportunità è 
anche più da ofTervarfi nel correggere 
chi fia più bifognofo di Correzione . 
Veggiimo, che il cibo prefo fuor di tem- 
po da un (ano, non l'altera gran fitto » 
ma preiblo fùor di tempo da un febbri- 
citante, talon gU ha recata la morte : ln- 
temptfiive carnnvir fT menu» rfi , dulìe 
Ippocrate ; rendendo ragione della mor- 
te improvvifi di un'Ammalata . La pri- 
ma Correzione , che fi face (Lai Mondo , 
fu quella , che Dio fere ad Adamo; e 
pur' egli non lo riprefe fubito dopo il 
fallo , ma diè tempo al reo di rientrare 
in felle Ho , di riconofcere la fui nudità, 
di udire Taccufa interna della Cófcienza 
affine di dare un modello , fu cui poi 
doveffe aggìufhrft chiunque degii uo- 
mini correggeva un*altr' uomo . 

XIV. Nè ballino tutti quelli riguardi di luo- 
go, e tempo; anzi convien affai più mi- 
rare, che le parole della voilra Corre- 
zione fieno piacevoli . Perciò il Signore 
non dille : ìncrep » , riprendi ; ma dille : 
Corri ft > ammonifei. Certe bravate lira- 
vaganti, che adoperano talora o i Con- 
fìHlori , o i Capi di cafa, fan quell'ef- 
fètto aoptmto , che fa una mano indifere- 
ta net lavare un vetro: in vece di ripu- 
tlrio, lo rompe . Non è quelli la ma- 
niera di correggere comandata da Crillo 
e praticata da' veri fuoi imitatori : Cor- 
ri pi tr me juj ìeu in Mi ferie ordì a . E quella 

carità , è compaffione , è quella che rime- 
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dia . Come fa il file , quando vuol ri- 
mediare alla putredine delle cimi l Si 
liquefi, e così penetrando addentro ot- 
tiene il fine , che non otterrebbe al certo , 
fe fi rinuncile intero di fiiori. Seavef- . Re . ,, 
fé fatto così lo (ciocco Re Roboamo , ‘ 

non avrebbe, delle dieci parti del Po- 
polo d'UraeUe , perdute nove : ma egli 
volle bravare inconfideratamente , ed at- 
terrire i fuoi Sudditi , e così in cambio 
di adunarli, gli diffipò. E non lo pro- 
vate voi pure nell'arte v olirà ? Se l' Api 
vanno a zonzo, con ut; fuono tempera- 
to , fi fan da voi fàcilmente tornare a 
Cita : laddove con un romore troppo 
gagliardo fi mettono tutte In fuga . E 
quello volle forfè infcgnarci il Savio , 
con dar nome di bugiarda alla Correzio- 
ne fatta in tal forma: Correttio mendax ; redi.ij.i8 
perchè mefcolata con ingiurie, con ira» 
con bravate indecenti, non è più rime- 
dio, è veleno. Chi ha mai veduto fal- 
darc le ferite co i corrofivi i Corrotti» 
mtndox : quello non è guadagnare il prof- 
limo, è perder voi. 

E ciò vorrei , che offervaffero i Pi- XV. 
dri , e le Madri , che anche quando vo- 
gliono correggere , non profittano . E per- 
chè? Per due mancamenti, ch’efli com- 
mettono nel correggere : il primo è di 
una cesta parzialità , per la quale non 
correggono tutti i Figliuoli egualmente. * BlS ,_ 
L' Aquila pittorifce tre uova , dice San ho» g. ià 
milito , nc cova due, e poi de* Figlino- . 
li nati ne alleva un falò. L' illeffo fanno fitto». A», 
molti Padri, e molte Madri. Se avrai*- «• il- »• J- 
no delle Figliuole Femmine, e de’ Ma- 
rchi , bravano tèmpre la Femmina , ed 
ai Mafchio, benché peggiore , ridono in 
bocca . Poi ncil’ailevarii » per fare il pa- 
trimonio al Mafchio, non guardano ad 
allogare le Femmine con poca dote, o 
mche a ritenerle in cafa , come Serve 
fenza Marito . Quello è tua mancare tro- 
po al dovere ; In circuii » me » putrì rotei y |Qk 
diceva il Santo Giobbe ; e voleva , con 1 * 
quello fu» dire , infegnare ai Padri Cri- 
mini, che filano nel mezzo de' loro Fi- 
gliuoli , come fa il centro in un circolo , 
fenza accodarli più all'uno di efli, che 
all'altro, con odiofa parzialità. L'altro 
mancamento è, che noti fanno 'correg- 
gere con amore ; ma pijono in cafa tanti 
Lioni in unafelva, conm il divieto del 
Signore, ove dice; Seii elft fieni Leo in Eceliifo- 
do me tuo , tv'rceni domejiicoi tuoi , (T op‘ 
pr imeni fukjettoi cibi . Quell o è regger la 
cafa non da Padre , mi di Tiranno , con 
farli non più temere, ma odiare. E che 
ÀI a vo- 
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rìai. i ii. volete cavar di bene da quelle infoppor- 
*■ tabili rigidezze ? Chi vuole baifamo , non 

ferifca Falbero con «n coltello dj ferro 
ma di legno; altrimenti non avrà nè il 
frutto , che egli delizierà , nè la pianta , 
che toilo muore : Emorittor prò t inm . 

XVI. Anche le Mogli hanno gran bifogno 
di un limile avvertimento ; perchè fe mai 
entrano quelle in fofpetto de* Mariti loro , 
è finita : non v’ è più pace, nè in ca- 
fa, nc fuor di cafa . Spirgono in ogni 
parte del Vicinato la nuova del torto , 
ch'han ricevuto , non guardano più di 
buon’occhio chi vi cooperò; e trattano 
il Mirito , come fe forte un Diavolo . 
Il peggio è , che molte volte quelle ro- 
vine fono appoggiate fu l’ombra di un 
fofpetto non vero , ma verilìmile. Se non 
che , o vero, ofilfo ch’egli li lai , vi 
ad Jimand o : Volete voi rimediare al ma- 
le, o volete accrefcerlo ? Ma voi così 
l' aecrelcete . Per rimediare , conviene 
adoperare quel favio accorgimento , che 

Jer ;*• ii. adoperò Addemelecco con Geremia , 
quando lo volle liberar da una forti 
profonda, e faragofi, dove era Ulto git- 
tate dagli Avverfarj. Calò l'amorevole 
Liberatore giù In quel profondo al Pro- 
feta una lunga fune , a cui poterti at- 
taccarli ; ma con la fune gli buttò an- 
cor degli linee; da porvi intorno : al- 
trimenti ben li avvedea , che venendo 
fu , fi farebbe il mifero guade al tutto 
le mani , in tenerli forte . Ora il vollro 
Marito è caduto in una pozzanghera , 
non è vero? e v’è fitto fino alil i®**'*" 
Infime tfi in limo profiendaa •^IfTCon- 
vicn aver carità nét tirarlo fu colla vortra 
Correzione , affinchè fe le parole fon 
troppo aultere, agguifa di funi ruvide, 
o non lo fpaventino dall’ appigliarla a’ 
volili buoni configli, o non l'offenda* 
re, tj. io. no, fe vi li vuole appiglUre : Superne- 
nit metnfuetuio ©* corripìemur . 

XVII. Eccovi Tane: ma fe all' arte non fi ac- 
compagnarti; h ferzi, come li potrebbe 
fperare la vittori a contra il Peccato? Per 
tanto non li ha da correggere con tanta 
piacevolezza, che all’olio nonlimefco- 
1» anche il vino di una tale aurtericà , 

D* ufo che riefea efficace. Lamino non doveva 
ru.»*. elfere d’un offoduro, dieeGaleno, al- 
trimenti non poteva prendere nulla; ma 
nemmeno doveva edere tutta di carne , 
perchè, cosi molle, nulla avrebbe tenu- 
to. Alcuni fi contentano di avere con pa- 
role tutte di mele detto una mezza volta 
a' loro Figliuoli : Siate dabbene , tenete 
tur» itti' onere ;; e;llimano di aver conciò 



foddisfatto abbondantemente al proprio 
dovere , come llimava già Eli , quando 
diceva ai fuoi Giovani fcapellrati : Kelit* 
facen rem hanc . Vi vuol'altro. Convie- 
ne ufare mezzi piacevoli, sì, ma cali an- 
cor , che con erti li ottenga il fine ; altri- 
menti la piacevolezza degenera in codar- 
dia . E ciò Angolarmente , quando fi feor- 
ge, che la piacevolezza adoperata non 
giova . La prima volta , che Gesù Cò- 
lto trovò quel mercato che li faceva in 
Cliicfa con tanto lirapazzo del luogo 
fiero , lì contentò foìo di cacciarne i 
Profanatori ; ma quando mirò dipoi , 
che non lì emendavano , fece un flagello , 
dì funi, e con elfo sferzandoli, e fver- 
gognandoli, gli fugò via, eoraun’afp-tto 
ripieno di furor fanto . Per quello i Pa- 
dri , ove la lingui non balli , conviert 
che adoperino umilmente le mani, pur- 
ché comincino ad operarle per tempo r 
perchè altrimenti è troppo tardi , volere 
avvezzare alla catena il Cane, quando- 
egli è vecchio . E così , fe la prima volt* 
non baita fgridare i Ragazzi , quando* 
chiamano in collera il Nome di Cólto » 
due loro la feconda un pugno furti boc- 
ci , e vedrete , cl»e ballerà . E fe non- 
balla , per ritinre dalla fineflra , e dalla 
porta la vortra Figliuola , ammonirla Tem- 
pli remente con le parole ; unite appretto 
alle pirole il battone, c levatela dal pe- 
ricolo. E co i Giovani grandi, i quali 
non hanno paura più del battone , che 
avete a fare ? Avete da atterrirli con 
quella feria intimazione di Grillo ; Si non j„. ,» &. 
tenero tt , noi Imbibir ^Xrtem mteum , mi- 
mcciandoli , fe bifogua , di levarli di 
cafa, e di fopportare ogni fvantaggio , 
ogni feomodo , piuttofto che tollerar’! 
ma) cortumati ; come fa chi accorda un 
Liuto , che vuol più torto ilrappare in 
elfo una corda , die permettere eh’ eli» 

[tuoni . Se non fate ciò , voi non foddif- 
f.irete alle parti v olire : come alle loro 
neanche foddisfanno per certo quei Con- 
feffori, quali fi contentano foìo di dire 
ai Penitenti , che tolgano l’occafione 
proflìma. Non bilia: convien negar lo- 
ro l’artoluzione fino a tanto , che non 
i’han tolta ; e non aver paura , che il 
penitente parli male del Confertore , e 
lo chiami (litico , fcrupulofo ,ed aullero . 
lors’egli non lo farà. Anzi, comeTeo- T i*o4ofv 
dofiolmperadorcgiàdirtedinonavertro- 1 . ». 
varo chi meritarti? meglio il nome di Ve- *• ’*• 
(covo, che Santo Ambrogio, dal quale egli 
eia (luocorretto con tanta rifoluzionetco- 
sì ogni Penitente favio accerterà, che un tal 

Con- 
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Confelfore foto è degno di quello tito- 
lo : Scium Ambrefium Epifctpum novi di- 
g»um re nomine . Ma quando pure uno 1 
partali difgulhto , e chiami il Confelfo- 
re indifcreto, ed irragionevole, chepuò 
farli » Anche II Profeti, perchè faceva 
I* uffizio fuo nel riprendere i collumi 
corrotti , ebbe nome di un’ uomo liti- 
giofo, che feminava dilfenlioni , e dtf- 
Iti. 14. io. cordie per tutti i lati : vi rum rixi * vi- 
rum difcordi* in unì ver J a Terr» . Que- 
llo è U proprio di ogni uomo retto ; 
patire per la Giullizia. 

XVIII. Ora per tornare all’ intendimento i 
, quelli efficacia la quile io nel correg- 

gere vi ho dianzi raccomandata , farà 
in prima ajutata dalla Orazione, fe pre- 
gherete Dio , che aggiunga forza alle 
vollrc parole-* perchè non v‘è modo di 
correggere elleriormente , chi none cor- 
retto internamente dalla Grazia Divina: 

«U-. 714. foteft corrigtre , ijuem Orni dcfpe- 

xertt . E in oltre farà ajutata dal buon’ 
efempio. Ed eccovi la ragione, per cui 
molte volte la lingua di chi corregge 
non fa frutto: perchè è una lingua mo- 
flruofa , cioè maggior della mano . Se la 
M idre già vedova , e già provetta , vuol 
ragionare con gli uomini , e vuol vedi- 
« re anch'erta alla moda a come potrà mai 

riprendere efficacemente gli amori , e le 
vanità della fua Figliuola? La Figliuola 
guarderà più a i fatti della Madre , che 
Abul. in e. alle parole . Su ’l fermarli , che fece il So- 
«r GouJ- ' e nel Cielo , al tempo di Giofuè , fi fer- 
itali. marono inlieme tutte le Stelle j quantun- 

3 ue a ciò non legate da alcun coman- 
o , come fu il Sole ; perchè all’ efem- 
.pio del Cipo li regola da fe tutta la.Fa- 
miglia : e le vede fermi i Maggiori nell’ 
ollervanza della Legge Divina, anch’ef- 
fa li ferma i nè per qualunque buona 
ammonizione, che riceva a forte da ef- 
fi , vuol dare un parto . Quello era ('im- 
perio, col qiule voleal’Àppoltolo , che 



ragionarti! il fuoTito: Lcquo e cumemni Tir. i.ifc" 
imperio ; c quello tenderà efficace all’ul- 
timo fcgno le vortre Correzioni. 

Che fe dopo tanti Prece ti li trovarti; XIX, 
pure , o chi non volerti: correggere , o 
chi non volefle accettare la correzione , 
che dovrò dire ? A chi non vuol correg- 
gere , dirò che miri bene , perchè tra 
poco feioglierà a lamentarli quella lin- 
gua, che tiene ora muta a riprendere: 

Ve mibi , quia tatui ! e ciò , quando con- K «• » 
dotto al Tribunale di Dio , converrà 
che renda ragione , non folo de* Tuoi pec- 
cati, mi degli 4 trui , meyre gli ha fatti 
fuoi col non correggerli, quand’ era te- 
nuto farlo . A chi poi non voglia ac- 
cettare l'ammonizione , ricorderò quel 
che dice la Scrittura, cioè che egli non 
folo è Peccatore, ma Peccatorpellilen- 
te , e però degno , che ognun figga da 
lui , come li fugge da un’ Appellato : 

Non amai prflileat eum , qui fe neripie. Pror.r?.ti 
Se pure non voglàam dire che il fuo 
peccato lo rende limile al Demonio , il' 
quale non folo è Peccatore, malncor- 
rigibile .' Qui odi e eorreptionrm , ve/li- r, di , 
giutn t/l Peccatori 1 , cioè del Diavolo , il 
quale è il primo Peccatore , che forte al 
Mondo. E’ dunque come una pedata dia- v t wfe# 
bulica chi ripugna alle ammonizioni amo- We, 
revoli, ode’ Predicatori, ode’ Padri, o 
de Confeflori: e quanto una pedata è li- 
mile al piè che l’imprerte ; tanto la mali- 
zia di eortui è limile alla malizia di Sa- 
tanarto e però quando voglia andare ef- 
ficacemente dannato, non cambi «rada, 
c già mauif.lhmenre full» via dell’ In- 
femo .‘vada , vada • Chi lo miri allor , che 
ha da fare? Lafciarlo andare: non s im- 
pacciar più con uno , il quale li è già da fe 
dichiarato Reprobo: Sie eiii, dice Cri- Ma,, .a,,. 
( 1 ° , fit et hi tiene Ethntcut, fr Pub/i canut , 

E vi fara chi non tema di andarfene in 
precipizio, piuttollo che udirli dire, che 
la via da lui prelà non c h buona , J 



\ 
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Sopra la Moderatone dell' Ira . 

A maggior arte di magittero fale, perchè fe confidererete atrentamen- 
ne'Cnimici , confitte in fa- te la faccia del Mondo, ritroverete tra* 
pere aifar bene il fuoco , Criftiani molti che difpregiano le ric- 
temperandolo di tal rao- chezze , molti che rintuzzano la concit- 
elo , che nè troppo tiepi- pifeenza, molti che raffrenano la curio- 
Jo , Iafci pero di operare > (ita , molti che non fi lalciano lufingare 
nè troppo fervido , confami le operazioni, dall ambizione. Ma dove troverete mol- 
in vece di avvalorarle . Io credo , che il ti , che non cedano agl' impeti dello 
medefimo a proporzione poffa dirli della fdègno? Quello è un’incendio, chefer- 
Morale Criftiana . La fua maggior arte pe in tutte le Cafe, s’accende in tutte 
confitte in adoperar bene quel fuoco , l’Età , e fi divora quali ogni Cuore : 
che dentro ciafeun di noi accende l’Ira* Nut/sm tranjìt etatem , ernllum genat he- sen.1. i da 
feibile , ficchè l’animo nè riefea troppo minum excipìt : tam inttr Grajes , quam *»*.». 
rimeffò negl’incontri quotidiani , nè trop Ber berci potens . Vedete però , fe v'è 
Pf. «. j. P° accefo . lrafcìmini > & noli te peccare . neceffità di moderare quella pallìone , 

Date un’ occhiata , noft dirò a pubblici che qual Cavallo indomito getta si fa- 
difordini , che non debbono giudicarli da rifinente ciafeun di fella . 
noi, ma a’ privati, quali fono quei che Ora a moderarla, mi pare, fe ben mi m. 
avvengano giornalmente nelle famiglie; avvifo, che fi ricerchi quel , chericerca- 
e ritroverete, che tutti nafeono, odal fi a domare appunto un Cavallo ; cioè 
{opporti r troppo, o dal non voler per deftrezza infieme , e vigore ; parte fecon- 
contrario fopportar nulla . O fi cuopre dando i fuoi impeti , parte rompendoli : 
fotto le ceneri di una indebita diflimu- non tirandogli tanto il freno , che fi 
lazion quell’ardore, che è dovuto a cor- rovefei; nè falciandogli il fren sì len- 
reggere i mancamenti ; o fi lafcia prò- to, che vada libero ili precipizio, 
rompere in vampe d’odio, o «htlCno ■ • 

d’ indegnazione e d'indiftretezza . Pero , I. 

dopo aver noi ragionato della corre- 
zione opportuna , che toglie il primo E quanto alla deftrezza, conviene in 
difordine , giudo è , che difeorriamo primo luogo penfare a feemare il caldo IV. 
della moderazione dell’ ira , che toglie a una vii pallìone , che fra tutte è la più 
l' altro , da noi Colo alquanto accennato focofa . E a tal effètto confidente in pri- 
ne’ dì trafeorfi. ma, che quello, che dà maggiore animo 

„ GH antichi Stoici li argomentavano di al voftro fdegnb, è il pervadervi di aver 

f aru re im’Anìma, con lo fvelleme tutta ragione: Nulli ira] centi fua ira vìietur Acgu(l. »p. 
l'Ira. Ma in ciò prendevano quell' ab- injnfta: dice Sant'Agoftino . Chiunque **»• 
baglio , che piglierebbe ogni Medico , fi adira non penfa certamente d' aver il 
il qual voleffe eflrarre da un Corpo in- torto : e così per rattepidirc io fdegno, 
fermo tutta la bile. Prima non è polli- non è miglior maniera cred’io, che of- 
frile , e poi , fe riufcille, in cambio di fervare pofatamente in quanti modi la 
fanarlo, il diftruggerebbe . Non fi pre- noftra iracondia divenga ingialla, ed ir- 
tende dunque, cne voi non fentiate le ragionevole . Tre eccelli polTono fingo- 
villanie , che non vi alteriate , che non lirmente notarli in erta ; il primo con- 
vi accendiate , che fiate fempre agguifa fitte in adirarli contro a chi non fi 
di un legno llupido ; fi pretende , che dee ; il fecondo in adirarli per motivi 
non trafeorriate ci.camemente alla ven- per cui non fi dee; il terzo in adirarli 
detta , come una Fiera ; imparando a più di quel che fi dee. 
moderare l eccella dell'Ira , tanto univer Primieramente fpelfo fi adirano gli uo- y. 
Cile gli nomini. Dilli tanto univer- imini contro a chi non li deve. Mirate 

quei. 
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qrte», che fi fJegruno col loro Cavillo 
fe inombra, fe intoppa, fenon cammi- 
na a lor modo ; anzi fi adirino con una 
pietra, fe vi danno de i piè , col fuo- 
co , fe non s’ accende sì predo ; con la 
penna , fe non getta ; col foglio , fe fu- 
ga , col filo , fe fi avviluppa ; e più an- 
cora con le carte , fe vengo: ro avverte 
al giuoco, dove fin li arriva a fqnarciirle . 
' Chi fi a a ira cosi , non fi inoltra uomo 

ne' fuoi fdegni , ma beftia : perche non 
li adira contro di un vero oftènfore , 
o almen per vero a lui dinunziato dal- 
la Ragione ; ma contro di unoapprefo, 
s . Th. ».,. o di un' apparente . E però in adirarli 
iV-in?. contro di lui, fi lafcia l'uomo guidire 
allora dalla pura immaginazione , eh’ è 
quella che dà legge ne i lor furori an- 
cora a i Giumenti . E tra quelli fi debbono 
puri contare quei che fi fdegnano con- 
tro di chi gli ammonifee opportunamen- 
te. In cambio di odiare la colpa, che 
è la ferita, odiano la Correzione , che 
è il balfimo , fu verfatovi per Canaria: 
e con Ciò fi inoltrano veramente frene- 
tici mentre contra niun' altro infuriano 
più, che contro di chi vuoi' edere loro 
Medico . E può a voi dettar giammai 
la ragione di rifentirvi contro di chi 
vi benefica. a si gran legno? 

VI. L'altro eccedo è ne' motivi, fdegnan- 
dofi alcuni per cagioni levidime ; cioè 
per ofiéfe vere, ma si da niente, che è 
vergogni ad un'uomo di farne cafo. Alle 
• volte nelle Famiglie delie Cri iti» ne fi 

leva tanto romore al cader di un ve- 
tro, quanto darebbe appena bene nella 
rivolta d‘un Regno. Ma cosivà. Siam 
tanto avvezzi a Rimare alfa» quelle co- 
le terrene , che ogni perdita d' eife 
benché tenuilfima , predo- noi fempre 
riefee di fommo pelo . E quell' errore 
d fa dar nelle furie , quali fprezzati 
da chi non- ha. ballante cura ai ciò , 

c he n oi pregiam tanto .- inde nobii ir » , 
x c - )4 ' infuni» et , quei exigna magni tfti- 
mamuet difie bene uo gran Savio , ben- 
ché Gentile» 

’ Vir. Finalmente lì eccede comunemente 
dagl’ Iracondi' nel modo. Voglio- che 
lian giudi i motivi della vodra Ira , e 
firn ragionevoli; non- firan tali gli ec- 
cedi al certo de' moti in cui prorompete 
Iici.ìoi ntl l’ adirarvi . Ir» viri jujttti.-.m Dei non 
tprmmr . Quello sbatter de' piedi che 
fanno alcuni . quel morderli le «aita » quel 
mormorare fra' danti 1 , quel guari ire con 
occhi biechi all' insù, quali che minac- 
cili il Ciclo ; quel vomitare , che aifin li 



fa, di mille maledizioni, ci dà a cono- * 
feere, ch'il cuore di mplti è come un 
Mare rempeltofo , che non capifce dentro 
di fe le fue farie, tatuo fon già quelle 
eccedive : Diconp alcuni, che 1 ' Orfo 
ferito , per guirirli la piaga , vi ponga 
dentro tuttociò, che gli vien prima alle 
branche, fii terra, firn pietre , Ih pol- 
vere , fiano le meddime fpine , e con 
ciò fa talora a fe maggior male da fe 
meddimo, che non gii fece il fuo feri- 
tore . Eccovi quel che palla ancora tra 
voi : fe accade , che riceviate un' ingiu- 
ria , per medicarla date in tal! rovine , 
che pari non pensò ad arrecarvene chi 
vi oft’efe. Singolarmente io vorrei non- 
dimeno , che intomo al moda là notaflero 
due difordini : 1' uno è di chi fi adira 
prima del gliillo; l’altro di chi fi adira 
più lungamente. Mi fpiegherò» 

ParigonÒ acconciamente Aridotile 1 ’ VIIL 
Ira al Cine : Il quale , Rabico» ch« ode E-tuc.1. 7» 
picchiare all'ufcio di cafa, corre giù ad c ' 
abbaiare contra cialcuno » fenza infor- 
marli prima , fe fia amico , o nimico , 
quello che picchia: fe doftielllco , o far 
rediere. Vedete alcuni, che ad un trat- 
to fi accendono, e fenza avere altro fon- 
damento in fe , che la nebbia di un leg- 
giero fofpetto , alzano fubito uni gran 
macchina di rifentimento e di rida : e 
poi nel più bello fi fcuopre , che era 
amorevole quel che fi teneva per ladro : 

Mnltot al fot vernai , fi cmprrimni ante ju- Jen ( 
dicare , ijaam ir afe i , dicci Seneca. Quan.- luc.iy 
ti net tribunale delta nodra mente com- 
parirebbono per Innocenti, fe prima di 
tir loro il Procedo, noi noncorredlmo 
a condannarli per rei ? Per quello , Il 
miglior rimedio dell'Ira, fegur a dire il 
medefimo f- itolo fo , ctarJare a sfogarla; 
Maximum Ira rrmedinm , mdfa, di modo 
tale, che quello, che comunemente alla 
Gente ferve di fpro/ie per incitarla allo 
fdegno, dovrebbe, fe ben fi mira , fer- 
vir di freno. Voi non liete filiti a ga- 
digare i_ voliti Figliuoli , fe non quando 
Cete fu ‘1 bollor della collera , ficchè fe 
edi allora fi appiattino, olì illontanino , 
voi poi non tornate più i rifentirvi dellf 
lorodifubbidienze, perchè già dite , che ‘ A 
v’è pillata la Rizza. Tutto l'oppofito . 

Anzi quando liete adirati, voi dovrdle 
allor contenervi dal gallicarli per tema 
di non eccedere , e rifemare il gadigo 
a tempo di quiete: Turbanti /«MS , dice- Pf, jo. 
va il S'flEO Davidde , non fnm Iona- 
eut- p r quello capo 10 tenni la lingua 
a me , perchè io- mi fentiva turbato il 
M 4 fan- 
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fangne. Come volete giudicar mai delle 
eoli, aggiudatamente , mentre liete of- 
fufcati dalla paflìone? Una donna gravi- 
da , fe fi affaccia per mirarli allo (pac- 
chio , ftibito l' appanna : così è dell'Ira ; 
v'intorbida la Ragione, e non laici* co- 
nofccrvi con chiarezza quello, che è più 
di dovere : Ira iaiilligrotia luctm fub- 

trahit , dice S. Gregorio , rum mtnttm 
frrmavtndc canfundir . Quelle cofe me- 
delime , che fon più chiare del Sole , 
non fono vedute da una mente adirata ; 
la quale, agguifa di chi dimora in una 
Valle piena di nebbia , nè vede quel che 
è di dentro a quel fondo, nè vede quel 
che è di fuori . La pcrfona in quello (tato 
di turbazione , nè conofce dentro di fe 
gli eccelli della fua furia precipitofa , 
nè conofce fuori di fe la qualità dique' 
mancamenti , die la commuovono a ta- 
li eccedi , onde non può allora edere 
abile a giudicarne . 

E farebbe anche minor male, fc foll- 
mente ella non vedeffe bene gli oggetti. 
Il peggio è , che li vede Tempre maggiori 
di quel che fono . OlTervano i Maturali , 
che quando fpira l'Euro, le cofe ordina- 
riamente paiono più ampie di corpo , 
che non pajono quando fpira il Zeffìro ; 
perchè i vapori , che mena feco l'Euro , 
le fmno comparire più che non fono. 
Quelli c però un’infelicità non piccola 
pur dell'Ira; non l'eflére folo cieca , ma 
il veder troppo, ingrandendo tk perfe- 
rteffa i motivi de' Tuoi diflurbi , e figurare 
dofeli a capriccio , ma Temp re 
del convenevole . E joqinwi ntre 
chi può (piegare come rtefea al Demonio 
far molta preda, mentre egli è un Lupo-, 
che mai non cammina meglio , che in 
tempo torbido , e tenebrofo ? Voi me- 
dimi ve r> accorgete affai bene , quando 
rime/fo quel bollore, e rifehi irato quel 
bujo , rimanere ilupitì de" voliti eccedi , 
ma vi (bufate poi con dire: ira in tal - 
tarai fculà pegglor talora del mancamen- 
to-. Se eravate in collera, non conveni- 
va dunque prendere allora rifoluaione di 
alcuna guifa , e molto meno efeguirli . 
Chi v'ha infognato a voler che un cri- 
dallo rotto renda un' immagine intera ? 
E ciò è quel gran difordine intomoall' 
Ira, ch'io dinanzi didì : adirarli prima 
del tempo; eh' è proprio di quegli uo- 
mini, cne nell'Ira fon detti Acuti. 

Più intollerabile nondimeno anch'c 
l'altro , di quei che nell'Ira non fola- 
mente fono Acuti , ma Amari : e tali fo- 
no quei , che non contenti adirati] prima 



del tempo , confervano dipoi l' Iri 
cuore più lungo tempo , di quel che 
comporti il dovere , ir» in finn finiti tali.? io- 
rtjuir/cit , dice lo Spirito Santo: L'Ira 
E ripofa nel cuore dello liolto : quali 
che voglii dire : L' Ira è una Fiera , che 
paffa per il cuore ancora de' Savi , ma 
non vi ha però il fuo covile. Il luo co- 
vili tien' ella propriamente nel cuore 
degl imprudenti: 1» finn finiti rnjniefcit . 

Olferva Arillotile , che quegli Animali, £*■ *’’*'• 
che hanno il (àngue più materiale , con- 
fervano ancora l'Ira più lungo tempo, 
come li feorge ne’ Cignali , e ne' Tori . 

L' ideila avviene con le perfone più gnaf- 
fe , predò le quali non v' è talora argo- 
menta che fia badevole ad acquietarle. 

Non fi appagano de' motivi addotti 
dalla Ragione; non li appagano de’ mo- 
tivi addotti dalla Fede; non vale pref- 
fo di loro il confettare l’errore , non 
vale il chiederne perdonanza ; fioche 
non fapete per qual vccfo pigliarlo , 
mentre il lor cuore , agguifa d' una fer- 
ratura guada , non cede a chiave , nep- 
pure che Ha la propria. 

Pur tanto , Dilettiflimi , il migliorar- ri 
vertimento-, che vi fi poli» arrecare, è 
quello , che vi porge l'Appodolo S. Gia- 
como, ed è, <Ji non edere ftettololì ad 
andare in. collera : Sit anttm omnii h»mt 1 ac. no* 
lardns ad tram. Ma pur, fe quella vi pre- 
viene talora a levarvi di mano il freno , al. 
mena ripigli atelo pceliimente , e non glie- 
lo lassiate mai fui collo a piacere: Sii 
attillar fufer Iratundiam vrjlram . 
Quegl'impeti troppo accefi della padìc- 
ne , fi fiùccia almeno sì , che riefeano . 

momentanei . Chi può -mai trattar con 
un'uomo, che non. perdona? con uno, 
che fcrive in porfido ogni leggiera ingiu- 
ria da lui foflèrta ? con uno , che non fi 
quieta, te. non lì vendica ? Sarebbe dell- 
derabile in tutti inoftri membri un perpe- 
tuo tenore di finità Tempre inalterabile : 
ma fe talvolta , per foprabbondanza di 
umore, fi genera qualche tumor di po- 
llema in alcuno di efli , almeno fia tu- 
mor molle , non tumor crudo : Malta hìo. r. 
tamarri batti , triadi vira moli . E in quello A ?"‘ 
affioma vanno d' accordo co i Medici 
del corpo , anche i Medici dello, fpfti- 
to . Converrebbe confervaft collantemen- 
ce un tenore di mente tranquilla , che 
non 11 adiralTe mai più di quello che 
ordini la Bigione . Ma fe la ripienezza 
della nodra guida natura talora adu- 
nando infieme de' mali umori , fa Tac- 
co > almeno un tal tumore Ila molte 
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aT^offibile, non /ia crudo; voglio dire, 
ammetta la «nano di chi fi frappone a 
curarlo per via di accordo fcambievole 
tra le parti: non fi ritrovando peggiore 
fpecie nell'Ira, di quella che ci rende 
s. Th.i. ». non folo Acuti , non folo Amari , ma 
£ li V-'ìjl* Perimenti Difficili, cioè incapaci difod- 
ut.|! 'disfazione , che venga per altra via , 
che per quella della Vendetta. 

XII. Frattanto , Dilettiffimi , mirate un po- 
co quante volte a torto voi riputate giu- 
fta la vollra collera ! Vi pare di aver 
ragione , e però vi alterate tanto : ma 
non offervate , che quantunque abbiate 
qualche volta ragione nella follanza , o 
non l'avete negli oggetti , o non l'avete 
ne' motivi , o noti l'avete nel modo , 
o non l' avete fe non altro nel tempo 
del voilro fdegno . Se rimarrete ben 
perfuafi di quelli verità , credutemi cer- 
to , che voi fottrarete ad efiò una gran 
parte dell' impeto , che lo fa si incon- 
fiderato: e il rammentarvi, quando Re- 
te fdegnati, che o non avete ragione , 
o non ne avete tanta , quanta penfite 
di averne, farà come un' aprire al fian- 
co della Mina la ftrada , ed un feria 
fventare fenza fracaflo. 

AHI. Vera è, che alfine di prevalerli bene di 
un tal rimedio , fa di meliiere il prevede- 
re più che fi può quelle occafioni che fo- 
gliono molelhrri, ed armarci per tempo 
contro di erte. Non farebbe llolto chi 
pretenderti: d'imbrigliare un Cavallo , 
mentre egli corre? Si truovano ben de- 
' gli uomini cosi deliri , che mentre un 
Cavallo libero, non pur corre, ma quali 
vola, hanno tal' arte, che con un lalto 
fpiccato in ora , vi giungono a montar 
fu .* ma che a veruno riufeirte in quel tem- 

r > di mettergli ilmorfo in bocca, non 
ud; mai. Troppo però è difficile, che 
veruno fi perfuade di non avere giufh 
cagion di commoverfi , quando la paffio- 
ne In già prato a fere il liio corfo ^con- 
viene perfuaderfelo innanzi > e così por- 
re il freno in bocca allo fdegno, qiundo 
egli è quieto. E quello è un granfegre- 
to dell’uomo favio , far sì , che nulla 
gli giunga mai d’improvvifo, o d'inaf- 

pcctato: Timor ijuem timtbam , tvexit mi- 
bi , ó* ijuodvrrrbar uccidi t , diceva il San- 
to Giobbe : La mia tribolaiion non mi è 
giunti nuova, avendo io preveduti già 
di lontano quegli avvenimenti sì Urani, 
io*, ch‘ or mi artàlifcono : QtoJ vtrebar acci- 
*' luc ' dir; e quelo antivedimento, che tanto 
cooperò -alla pazienza del Santo Giob- 
- be , non fi può dire , quanto renderebbe 



più tolleranti tutti i Crilliani fe fepef- 
fcrò anch'erti ufarlo. 

Non v» figurate , Dilertiifimi , che XPV. 
tutte le cofe abbiano Tempre da correre 
conforme ai vollri difegni : piuttollo fi- 
guratevi , che molte n'abbiano da an- 
dare fempre a travverfo : che quelli che 
vi fan dell' Amico , vi li abbiano a con- 
vertire in canti malevoli ; che quei Fi- 
gli uoli , i ^uali , perchè fon piccoli , fo- 
no ora cosi vezzoli , e cosi ubbidienti , 
fatti una volta grandi abbiano con le loro 
caponerie a raddoppiarvi i dolori per 
baro fofferti nel partorirli , e i diusi 
durati nell' allevarli : che manchertvvi la 
roba , che crederanno le liti , che comin- 
ceranno le languidezze , che foppravver- 
ranno le infermità ancora gravi: in una 
parola, che fi cambierà per voi feena, 
di lieta in torbida ; e flabilicevi in quella 
varietà d' accidenti , di voler fempre te- 
nere immoto ed intrepido il voilro cuo- 
re, come uno Scoglio tra Tonde, che 
tutte al fine le fupera » non urtando ; 
ma lafciandofi urtare . Determinate di 
non voler de' beni di anello Mondo fare 
ftima punto maggiore di quel che meriti 
la loro inllabilita : e fate conto di non 
volere afpettare dai benefici, che com- 
partite a qualfilia de' Parenti, oProlfimi 
vollri , più di quel che foglia comune- 
mente rendere il fondo del cuore uma- 
no : il quale bene fpeflò , agguifa di ter- 
ra Aerile , cambia in loglio infelice il 
frumento eletto. In una parola, imma- 
ginatevi di avere ad imitare, come Cri- 
lliani , nel voilro vivere , il vivere di 
Gesù : il quale fecondo il favellar di 
Sant Agoflino : Vtnit mirafacftt , & ma- 
U fati. In quello Mondo egli fè fem- 
prc bene a tutti , e ne riportò fempre 
male. E quello avvedimento farà, che 
nefluri evento contrario vi giunga Ura- 
no , e che ricevendoli però tutti a piè 
làido , o non vi turbate per elfi , o fe 
non altro non vi turbiate a quel fogno , 
a cui vi perturbatile , fe vi arrivaflero 
al tutto nuovi . 

> Combattevano i Scaldati di Perfeo con 
l’armata Romana, quando nel più bello 
della battaglia cominciolfi ad ofeurare 
il Sole per una grande Eccliflì occoiifa 
in quell'ora. I Soldati Romani , che già 
rierano (lati innanzi avvifati da' loro 
Alhonomi , non fi commortero punto, 
ma feguitarono come prima a maneggiar 
le armi con gran vigore: laddove i Sol- 
dati di Perfeo , ignoranti affetto dell' 
accidente che allor vedevano in Cielo, 

igno- 
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gnonnti delta cagione , * tinta novità 
umifero confull/lìmi i onde abbandonan- 
do fcnza ordine le lor file , e non uden- 
do più voce di Comandanti , o di Ca- 
pitani , fi diedero ad una fuga preci pi- 
tofa , quali che contra lor combattelle- 
ro» non più gli uomini foli, ma fin le 
Stelle. Ora tenete per certo, che unfi- 
migliante dìfordine rinnovili ad ogni po- 
co fopra la Terra. Una Ecclifli improv- 
vifa di fortuna , di favore , di finità , 
di ricchezza , di riputazione , di amici- 
zia , che fopravvengJ , mette in altilfi- 
rna confulìone tanti Criftìani : i quali , 
fe. dell'ero mente ai prognoflici infallibili 
delle Scritture , e de* Santi , e fe fi fi- 
gur tiferò il Si (tema delle cofe umane , 
non fecondo I 3 brama loro, ma fecondo 
la verità già più volte fperimentata , 
prevedendo il male nel corfo fuo natu- 
rale : feguiterebbono a combattere ani- 
mofamente in tutte le vicende profpcre , 
e avverfe , e cortfeguinebbono di tutte 
una gloriofa vittoria . in die honorum ut 
immtmer fu malorum , dice lo Spirito 
Santo. In tempo di fereno, prevedete 
fagaci i nuvoli , e i nembi : e prima di 
ufeir dal Porto , fappiatevi bene armar 
contra le procelle, fe volete vincerle In 
alto . Che volete afpettare in una valle 
di lagrime ; qual' è quella dove abitia- 
mo, fenon che ricolta diaftànnl? Molti 
torti vi fannno fitti , molti difpiaceri , 
molti difpetti , parte per ignoranza da 



ti tra loro In tutto difeordi, fenza vo- 
lerli mai compatire con carità : l'afa idi- G«- 4* * 
frittati*, bellantiay cuori ripieni infieme 
a* iniquità , e di contrailo ; cioè Pedó- 
ne , che hanno in fe bifogno fommo di 
elfcr tollerate, e poi non vogliono tol- 
lerar nulla nell'altre-. Imparate un poco , 
Dilettiffimi , a lafciare tante Arida, tanti 
fchi.i mazzi , tante maledizioni : conce- 
pite qn poco d’ animo da Crifiiano , cioè ' 
dire pacifico: InduS/t voi, ficai Et teli ^ . I4 _ 
Oei fanti i , ty> di/tfli , viftera wùftricor- 
dii , benignitatem , immilli al tm , modt- 
fliam , patitntiam : /apportarmi inviata , 

& donaaret. Sappiate talora diflimulare 
qualche difetto’ ne' voflri Prolfimi, ino- 
ltrando di non accorgervene ; e conlìde- 
rando , che in molti mali fpecialmente 
inteftini , la medicina è peggiore del Hj ( ^ 
male Hello : Qailui c antri otcultr finn! , A J,h P ' ’ 
tot praflat non curaro fui tnim curan- 
ti, r , celerini periant . Per contrario, 
quando, voi liete corretti ; apprendete un 
poco, a patire , fe non giungete a gridare , 
la Correzione . Troverete tanti , chenon 
vogliono udire una mezza parola di ri- 
prenfione opportuna , non dirò da’ loro 
Miggiorì in cafa : ma neppure da' mt- 
deuri)i Saceriloti. al Confèffiónale : di t il 
maniera , che tanto è al Confeffore l’ 
efaggerare' ad alcuni i mancamenti com- 
mefii , quanto è il dichiarare , fra loro, 
e lui, già rotta la guerra, o levato al- 
meno. il commercio : fi torto vanno etfi 
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chi non fa far meglio, parte per infuf- » rfrrtrvarft altro Medico , che adoperi 



Scienza da chi non può , P p*rtt r ~*n- 
ebe per malizia da chi 'tVfn vuote . Ar- 
matevi però cóhtfo di tutti queftt acci- 
denti', prima che giungano, e ftabilite- 
vi di non tarciarvl trafportare qua e là 
da una partìone inconfiderat i , come fan- 
no le paglie al vento , ma Hate forti ; 
"parte compatendo voi a tale effetto quei 
mancamenti che fono in altri , c parte 
confiderando quelli che gli altrlhanno da 
compatire ancne In voi r lìcchc , Come 
le Grù vanno ficurc In tempo ventofó 
con un fallo in bocca , che ferve loro di 
favvorra y cosi voi pure riflettendo al 
pefo de’ difetti voftri , che forfè non fon- 
leggieri , non vi lafciate trafportar troppo 
dall' impeto, conceputo contro gli altrui . 

E certamente chi può mai fopporta- 
re , che nelle Cafe de' Criftìani vi fia 
talora minor pace di quella , che fi ri- 
nnova nelle tane degli Orli ? Il Marito 
contri la Moglie ,. la Moglie contra 11 
Marito , il Padre contra i Figliuoli >. i 
figliuoli contro dcl'Padte, I Confinan-. 



hin 



la bambagia inzuppati nell’ olio fu quel- 
le piaghe , a cui , come ad infiftolite 
già da più anni, non altro può confar- 
li , che ferro , e fuoco . Quel Porfirio Socr> 

sì gran Nimico della finta Legge di Cri- Ecd.Vj 
Ho, fi fece Aportita , (olo perchè cor- c - 
retto da alcune perfone dabbene , nòn 
potè fopportarquell’ammonizione, ben- 
ché amorevole ; e la fua in del pari 
fciocca , e fuperba , gli Lee perdere 
prima Dio , e poi la, vita medefim*- , 
termimea' funeft unente . 

Ora tornando in cammino : quelli due 
avvertimenti, l’uno di perfuaderci nelle 
noftre furie di non aver tanta ragione, 
quanta a noi fembra ; l'altro di provve- 
dere , « di prepararli contra quegli ac- 
cidenti , che di leggieri ci pollono in- 
tervenir nella Vita- umana quelli due 
avvertimenti , dico ,. ben’ ponderati , e 
ben praticati, ci daranno quella deftrez- 
zi , che in primo luogo io richiefi * 
domar lo fdegno, Polcdro altiero* 

IL 
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ICVIU. Mi non bada a domare un Cavallo 
l’arce fola ; vi lì ricerca anche il braccio . 
E però, per foggeteare interamente ino- 
ltri impeti, dobbiamo all’ indolir» con- 
giugnere ancor la forza ; e madimamen- 
te quando l'ira dopo lungo tempo è 
tralignata in Odio , come avviene in 
alcuni cuori , i cui vapori riefeono bene 
fpelTo agguifa di quelle efalazioni, che 
trattenendoli più del giuito dentro le 
nuvole, iiaflodano in tanti fulmini . Per 
meglio intendere ciò , che ora ho da 
dirvi , prefupponete , che due fono le 
Ichiere di pailìoni che ci fan guerra : 
alcune appartengono alla Concupifcibile , 
e quelle ci aliai uno col diletto ; altre 
all' Irafcibile , e quelle convellono col 
dolore . Ora come diverfe fono le armi 
con cui quelle paflioni ci oppugnano 
cosi divertì parimente hanno ad edere i 
nollri fchermi per rimaner Vincitori . 
Conira la Concupifcibile , la quale ci 
vuol vincete compiacere , convien fuggi- 
re , e fare con elio lei , come là nell'Egit- 
to fece Giufeppe. con la fua Padrona im- 
pudica : Fuga ufui prò armii . Le fue ar- 
me , dice San li lidio di Seleucia , furono 
il fuggir via. E per quella ragione io sì 
fpeflo vi ho ricordato , e fono per ri- 
cordarvi; che -fuggiate 1 occafione catti- 
va : che non diate tanta libertà alla volita 
Gioventù di convertire inficine j che non 
ve ne pigliate unta per voi : perche altri- 
menti non durerete innocenti. Tutta la 
fperanza di maturare la vendemmia per 
una Vigna, è ripolla in una _ buona fie- 
pe : dove quella manchi , è fpedita : 
t/ti non tft f.p.i , diri piu nr pojfejfìo. 

Per contrario a vincere l’ irafcibile , 
conviene andarle incontro con grande 
applicazione , e con grande animofità : 
ed operare tutto l’oppolico di quello , che 
ci perfuade li palli onc feorretu , Tenden- 
do bene a chi ci ha fatto del male . Chi 
opera a quella foggia, ben molira di me- 
ritarli quel degno nome , elle porta di 
Codiano : il cui debito ccombattere vi- 
rilmente , focto lo ilendardo della Croce 
tutte le proprie inclinazioni perverfe . 
tuttora ficnt tonni mìlts Cbrifli . Alle volte 
alcuni ili voi hanno iuta ùnta rariofità 
di Capere fe fono in grazia di Dio , fé 

10 amano , fe lo albergano , fe hanno 

11 fuo vero Spirito nel cuor loro. Ecco- 
vene un belbllìmo contralìegno . A che 
iì conofce, fe il Pefce c vivo, o mor- 
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to ì Se egli è vìvo , va fu contr’ acqua , 
e la vince ; e fe egli è morto , non fa 
fare altro, che fecondarla all’ ingiù. Io 
dico però , che fe non vi fate mai for- 
za , ma fecondate tutti gl' impeti della 
vollra paifione precipito!» , io non ho 
motivo di credere per viva 1‘ Anima 
vollra ; laddove per contrario , fe refpin- 
gete fortemente tali impeti , e li rompe- 
te, fon collrecto a conferirvi per ani- 
mati dalla Carità , che è lo Spirito, il 
quale dà vita all' Anima , come la dà 
l'Anima al corpo. In quello dunque con- 
cile l' aver virtù , in eller pacifico con 
quegli ancora , che hanno in odio la pace: 

Cum hit , qui odorane ptuom , tram pa- 
ci fieni , converfando piacevolmente con 
le perfone inquiete, eincrefcevoli. Nel 
rimanente -, il non andare in collera , 
quando nefluno vi dillurba , non è vir- 
tù voliti , è virtù di chi tratta con edo 
voi. Anche una Palude, quando non è 
moda , non pure. Ma non per quello do- 
vrà ella prezzarli al pari d'una fontana , 
che benché feoflà c sbattuta , neppur 
s'intorbida, non che mai dia mal’odo- 
re. Quella è però la Pace Crifliana : è 
una Pace vittoriofa , che fegue ad una 
illuflre battaglia ; non è una Pace vergo- 
gnofa , che fegue ad una ignobile riti- 
rata : Nova trita eltgit Dominai . Una voi- I ,J ^- 7- *■ 
tali combatteva diverfamente , cioè con 
odio contra l' odio , con offefe contra 
le olfefe : Ma il Salvadore , venendo in 
Terra, hi portata una nuova foggia di 
guerreggiare , che è vincer l'odio con la 
benevolenza , le ofl'efe co’ benefizj : Ego Matth.jav 
antera dico rn tu : Diligile inimico t vt- 
firoi ; tonofacile hit , qui ederunt voi . Il 

far l'oppofito, non c edere vincitore, 
ma vinto : Soli vinci a maio , ftd vince Roni ,, a 
in tono mainai . E perchè io vorrei, che 
veramente voi v’ invaginile di vincere 
il mal col bene, udite un’avvenimento 
di maraviglia in quello propofito , che 
è famofo , ma non farà forfè a voi noto . 

Nella Città di Bologna V è tuttayvii XX. 
una lirada , che chiamali firada Pia , per 
memoria di un miracolo di Carità , che 

3 uivi intervenne. Una Signora riguar- nìcb» 
evole , e ricca , era rimada Vedova con T,tm r *• 
un figliuolo unico , nel quale eli’ avea 
ripollo tutto il fuo bene. Ora avvenne 
un giorno , che giuocarido quelli nella 
Contrada alli palla , s'imbattè a pillar 
di là un forciliere, il quale, o 1 cafo, 
o per infolcuzi , didurbogli il giuoco a 
legno, che il Giovane, montato in ira, 
fe ne rifatti gravemente . M 1 il Fore- 
1 (liere , 
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Riere, quinto facile a fare ingiurio, al- la 
rrertanto difficile a fopportarle , mife ma- 
no alla fpada , e ferito il nobile Giova- 
netto , lo lafciò quivi fubito a terra mor- 
to : indi cercando fcampo , come è co- 
„ Rumo , minimamente dopo limili felli, 
prima incori! che preveduti ; col ferro 
infanguinato in mano, entrò ( fenza Ca- 
per ove ) entrò, dico , nella Cala dell' 

Uccifo medelimo , che all’ ufanza delle 
Cafe più Nobili trovò aperta ; e tatto 
fanatico per tanto eccedo allori allora 
operato, non li ridette, finche fatitele 
leale arrivò d’ avanti alla Signora, nul- 
la a lui notai e poftofi ginocchione , la 
pregò per amor di Dio , di ricovero e 
di ricetto. S’inorridì la Signora iquello 

J iettacolo fanguinofo ; pure non fapen- 
o, che l’Uccifo folle il Figliuolo del- 
le fuevifeere, promife all’ Omicida ogni 
liciirezsa, e gliela mantenni, facendo- 
lo ritirare nelle fue dante più interne, 
e quivi occultandolo. Frattanto foprag-, 
giunfe la Corte chiedendo il Reo , e 
cercandolo follecitamente pertutto, ma 
non trovandolo . Quando al partirli uno 
degli Eftcutori dice a voce alta: Que- 
lli Signora non dee Capere , che l’Uc- 
cifo è il fuo Figliuolo ; altrimenti ella 
delia , in cambio d’ afeondetne l’ Ucci- 
fore, faria la prima a darcelo nelle ma- 
ni . Immaginatevi che freddo orrore 
corfe per le vene di quella povera Ma- 
dre, all* udir quede parole. Fu in pun- 
to di feguitare allora allora il Figlili^ 
lo già trapalato , morendo anch 
fe non che riavutali alquanto* e ravva- 
lorata da quella Oraria divina, cheavea 
nel cuore , li offerte a Dio , per onore 
della fin Legge , e per gloria della fua 
Fede: di perdonare immantinente a chi 
tanto le avea cagionato di male : < 
quali ciò fòlle poco , li offerfe , in fe 
gno di avergli perdonato di cuore , : 
prenderlo per Figliuolo in luogo del 
morto , codituendolo Erede di tutto il 
fuo. E in fatti l’efeguì, dandogliene fi- 
no allora caparra certa nella fommini- 
ftrazioue di non poco danaro , che gli 
sborsò , per fottrarli dalla Giudizia , e di 
quello maggiore, die gli promife: con 
un’ efempio sì eminente e sì eroico di 
Cridhni pietà , che da indi in poi 
chumoOi quella Contrada , come di Co- 
pra v’ho derto, la lindi Pia. Che di- 
te ora , Dilettiffimi , di quedo nuovo 
modo di combattere l ira propria 
t* altrui , vincendo il male col bene 
i nulefizj cq‘ ^neficie Qh aUtfM del- 



Fede Cridiana , che tanto ottiene ( 

Oh forza grande della Grazia divi- 
na ! Non balla un fatto di quelli for- 
ma per convincere evidentemente tutte 
Sette infedeli , e per dabilire Copra 
di tutte la Fede di Gesù, da noi pro- 
fetata ì 

Quedo è quello, che io vorrei fcol- XXL 
pire oggi altamente nel voftro cuore , 

Dilettiffimi : di tal modo , che quan- 
do nell’ avvenire riceviate un torto , non 
vi vendichiate in altra maniera , che 
con beneficare , chi ve lo fece . Alme- 
no, fe non fapete far altro, pregate Id- 
dio per lui , e Teguitate a pregare fin- 
ché duri in voi la memoria di tale ol- 
traggio. Reati voi , fe vi rifolverete a 
combattere voi medelimi, e a trionfar- 
ne con tanta gloria ! Mi par di dende- 
re fin di qua i guardi in Cielo , e di 
leggere quivi nel libro della Vita fcrit- 
a caratteri di luce i nomi di coloro , 
che imprenderanno a militare in una 
guerra sì bella di Cirità : guerra nuo- 
va , com’io vi dilli, eletta dal Signore 
per guerra propria, e portata dal Cielo 
in Terra: Hiv* bell* tlegit Diminuì . Gli 
antichi Sacerdoti Gentili colhimavano 
già di aprire le Vittime , e da’ movi- 
menti delle loro interiora , argomentate 
s’ erano Vittime quelle gradite al Cie- 
lo , o fe non gradite . Io non voglio 
altro Oracolo a rifa pere , fe le vodre Ani- 
me fono care al Signore , o non fono 
care. Voglio entrare nelle vodre vifee- 
re , e quivi dal modo in cui vi offer- 
verò difpodi di cuore , fe difpodi alla 
Vendetta , o fe difpodi alla Carità , 
voglio fere un fedele pronodico dello 
dato In cui liete dinanzi a Dio , fe di 
Reprobi, o fe di Eletti. Né date a dir- 
mi, che quella è una perfezione troppa 
elevata : perchè io vi rifponderò , che 
qualunque fiali , è non per tanto una 
perfezione dovuta alia profeffion che 
voi fate di Cridiani , che è quanto di- 
re ali Figliuoli di Dio. Però dilTe Cri- 
do : Dì licite Inimitts vefiros , ut filli ^ 

Filli Putrii vtflri , fui in Ctlit tjl . Vo- 
lete edere voi Figliuoli di Dio ? Bifo- 
gna imitare il Padre , con far del be- 
ne, non pur a’ buoni, ma parimente a* 
malvagi. E non vedete com'egli piove 
tutto dì mille grazie , non foto in fe- 
llo di quei che lo adorano ,. ma anco- 
ra in feno di quelli che lo beAemmii- 
no ? E come dunque volete voi darvi 
vanto di fuoi Figliuoli fe canto degene- 
rate di! fuo> andamenti ( Sii* diM'i , 

dirò 
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dirò con Sant’ Ago/tino Seia dittalo dì- Cri.liano, prefTo cui ricfce un linguig- 
fcernie inter Fi li or Dei , & Filiti Dia- gio tutto .'tramerò , quel linguaggio > 
ioti. Tuttavìa per agevolarvi li pratica che è proprio tioUro . 

di una dote, che par sì alta, vi voglio Intendetemi dunque bene . L'amore XXIII. 
propor due mezzi: l’uno de’ quili ter- dovuto al Proilimo , non c un’ amor 
vira di motivo alh Carità , l'altro alla naturale , fondato Culla conformità del 
Pazienza. genio , fu l’amabilità dell’ afpetto , fu 

XXII. E per ciò , che appartieni! alla Ciri- 1' avvenentezzi de’ modi , Culla corri- 
ti, Capete voi , Dilettiffimi , perchè vi fpondenza nell’ affezione. Quell’ amore 
riefee tanto difficoltofo l’ amar chi vi li truova ancora negl’ Infedeli , e ilo 
odia, benedir chi vi maledice, benefica- per dire ancora ne’ Bruti : Si diligitìt 
re chi vi maltrattai Li ragion’ è , per- •<” * ?«• vti diligane , <j»am mercede/» 
che voi riguardate il Proffimo in fe mede- habebitif, dice Còllo ; nonne <y ithni- 
fimo , e non lo riguardate in Dio fuo ‘‘ hoc facilini ? Li Carità Crlftiani non 
Signore. Confidente un poco il voflro è di tal’ Oro badò . Ella è uni Virtù 
Profilino nel cuore, dirò così, di Dio foprannaturale , che fi muove a voler 
ftelCo , amato di quello , come fuo la- bene per urt motivo puramente divi- 
voro ammirabile , come fuo fimohero, no , amando per amor di Dio , anco- 
come fuo fuddito, come Erede del fuo ra chi non fi merita di ellèr amato per 
Reame perpetuo nel Piradifo, e a que- Ce medefimo ; e confiderando il Profi- 
lò} modo come farà pofiibile , che voi fimo non in . fe Hello , mi in _ Dio 
vogliate rmle a chi e l’ oggetto degli che impone l’ amarlo . Ed affinchè be- 
amori divini ? Come firà pofiibile , che ne intendine quello punto , degno di 
voi troviate difficoltà a guadagnarvi con ilti/Bmi ofiervazione , dovete fipere , 
le cortefie , li benevolenti di un’ Ani- che il nollro Proilimo è in Dio , co- 
ma , la quale è chiamiti con erto voi a me appunto il Figliuolo dentro la Mi- 
regmre per tutti t fecoli fu le Stelle? I dre . Il Figliuolo dentro la^ Madre 
Figliuoiini de’ Re grandi , e degl’ Impc- può eilere in tre maniere : cioè , den- 
radori , febbene per la loro poca capaci- tro le vifeere , perchè la Midre 1’ ha 
tà commettono de’ mancamenti , vengo- generato j dentro il cuore , perchè la 
no tuttavvia compatiti agevolìfiimamente Midre l’amar dentro il feno, perchè la 
da chi tien l’occhio , non a quello che fo- Madre l’ allatta : e in quelle tre ma- 
no nella loro infanzia prefence , ma a niere , ma con molto piu di eminen- 
quello che faranno una volta fu ’1 loro zi , fi trova il Profilalo in Gefucriflo- 
Trono . Tanto dovete fare anche voi Si trova nelle fue vifeere , perchè egli 
quando ricevete degli oltraggi da’ voilri lo generò tra mille dolori là fui Cil- 
Profiitni . Quelli , dovete dire che ora vario al tempo della Paflione ; fi truo- 
sì fgarbatamente mi offende nella fua va nel fuo cuore , perchè egli 1‘ ama 
infanzia , ridotto un dì allo ihto perfet- con un’ amore infinito , ed inconten- 
to , fu in Paradifo , farà un Re d’ im- ubile j e finalmente fi truova ancora 
menù grandezza , d’ immenfa gloria , e nel fuo fieno , perch’ egli del continuo 
farà mio Fratello per Tempre , ed amato 1* allatta nel Sacramento dell’ Eucarifivi 
da me al par di me medefimo . Come col fuo medefimo Sangue . Per tanto 
dunque ha da trovare ora luogo nel mirate un poco che gran cagione ab- 
ituo cuore il rancore contro di uno, che biamo d’ amarci infieme noi Crifliani : 
farà una volta etermmente oggetto beato e fulfesaen temente mirate quanto gran 
delle mie compiacenze? Una Mofcavl- torto faccia a Dio, chi vuol vendicar- 
le per fe medcfimi , fe fi miri immerfa fi , mentre non può oltraggiare il fuo 
nell’ ambra diventa un miracolo delle Profilino , che prima un tale oltraggio 
più magnifiche Gallerie. E perché dun- non pilli per tjuel Signore medefimo , • 

que il nollro Proffimo , ancorché per che io tiene si unito a fe . Come fa- 
fefleffo vile , permalofo , protervo i con- retle voi a ferire un Bambino nel ven- 
fiderato tuttavia come Profilino , cioè tre della fua Madre , fenza ferir prima 
come immerfo nell* abiffo della divina la Midre ? Non è pofiibile . E voi an- 
Carità , che lo fi foggetto capace del- con , fc avelie gli occhi dell’ Anima 
la Beatitudine ccleftiale, non ricompi- ifchìarati dalla Fede , come gli avea 1’ 
rirà amabile, e degno anch’ efiò del no- Appoflolo; vedrefle incontanente , nell* 
flro cuore? Io fono coflretto a piange- intimo! di Gesù , tutti i voflri Profilali : 
re qui l’eltrema ignoranza del Popolo Trflii e/l mi hi De ni , qnomedo cupiam omnei py. 

VOI 
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quelli , ed in altri limili cali , il Profil- 
ino c mero iftrumento del nollro male . 

Capite bene. Quell'odio che vi porta 
il vollro Nimica, quel torto, ch'egli 
vi fa fuperchiandovì , quell’ infulcu , 
quell' ingiullizia , quell’onta ch'egli vi 
arreca trattandovi tanto male ; quello di- 
co in quanto è colpa , certamente non 
vien da Dio , che anzi lo proibifee ; vieti 
tutto dall' umana malizia . Mi per con- 
trario , quel danno che voi ricevete , 
qualunque fiali , quel rimanere fpogliati 
delle vollrc facoltà per la violenza d* 
una Famiglia potente ; quel rimanere 
fcreditaci nella vofira fama per la mali- 
gnità d‘ uni lingua calunniatrice ; quel 
rimanere anche privi di un volito Fra- 

S iungelle a rattrenare in voi gì impeti cello , di un vollro Figliuolo , di un 
elio (degno, già troppo altiero : giun- vollro Marito per l' omicidio fattone da* 

voilri Avverfarj j anche a tradimento ; 
quel male in fortuna di peni , quello 
vien tutto da Dio , come da fuo foto 
Autore univerfaliflìmo : Si erit mtlum in Amo, j. t. 
Cavitate , qtiod Dominiti non fectrtt ? Egli 
è la forgente delle voline avvertita , il 
Profilino n' è folo il canale » 

Ora i Santi, cd i veri Grillimi , che XXV. 
ben intendono quelle verità , fopporta- 
no ogni loro Avverfario pazientemente , 
perche lo mirano come un fligello nel- 
le mani di Dio , che fi vale , a percuo- 
terli, diquell'Empio : laddove per con- 
trario la Gente cieca , fenza rivolgerli 
a Dio, che manda i travagli , li rivol- 
ge folo contro del Profilino che gli ar- 
reca ; e accodimi di far come un Cane 
dolco, che p.r mordere il fallo, che lo 
colpì, volti le fpalle al braccio, che lan- 
cili il fafio. Mirate. Fra tutti i nunzj, 
che recarono a Giobbe la dolorafa no- 
vella delle fue calcate feiagure , niuno 
vi fu , che dicefle : L ' ha fitte Dio Chi 
ne incolpava i Caldei , chi ne ricolpa- 
va i Sabei , chi davane per amore il 
vento impetuofo , chi le procelle , chi 
i fulmini , chi le fummo .' folo Giobbe ri- 
conobbe la vera fonte de' fuoi travaglj , 
dicendo Dio mi diè quelli beni , Dio 
me giLha tolti. Ila. benedetto : Domina Jol)J 

.... , dedit Diminuì nbftulit . E quedo- folo 

dotti alla giudizi! , li * adiraffero contro ! motivo ballò per renderlo immobile a 
del Manigoldo, aferivendo a lui la ca - 1 tante fcolfe : Okmntni , CT non nperut os p(. jS. io. 
gione principale della loro morte ; tnen-1 meta» , quoninm tu fecifii ; Diceva Da- 
tre nc mero illromcnto : cosi doltiffìmi vidde : Quii Ut Am , nut quii rtfponie- if. jS.i\ 

bit mi hi y cum ipft /tetri t ; diceva Eze- 
chia . E quedo Tempre fu il linguaggio 
confueto delle Scritture, per cut ^ino- 
ltrano i Santi, che il motivo più forte 
di non prendere fdegno contro a quel 

Profit- 



ti»/ in vìfctribui Jefu Chrifii ; e già ve- 
drette tutti in quel cuore divino del Sai- 
vadore , come in un' abillo di Carità , 
che gli tien circonditi per ogni parte; 
onde , come potrede riputar mai pof- 
fibile, ferir loro, e non ferir lui . J ferir 
loro , che fono come il portato , e non 
ferir lui, che è la Madre, che in fe il 
porta: Fatevi un poco di rifleflione, o 
Diletti (limi, e non dubitate, che quedo 
motivo folo non lia polfente a raddol- 
cire ogni fdegno ne’ vodri petti, ed a 
farvi praticare la primi regola della 
milizia Criditna , che è vincere le in- 
giurie co’ benefizi . 

Che fe quedo motivo , fu cui li fonda 
la Carità , come poco penetrato , non 
iungedè a raffrenare in voi gl'impeti 
Ilo fdegno, già troppo altiero : giun- 
ga almeno a raffrenarli in tempo l'al- 
tro motivo , cu» lì fonda la Pazienza 
Cridiana . E qual* è quello ? Accoltate- 
lo . La cagione , per cui ci fdegniamo 
sì fàcilmente contra i nodri Offenfori, 
è perchè li confideremo qual' unica 
cagione di tutto il male , che ci pro- 
viene dalle offefe a noi fatte . E pure 
non è cosi . Ma nondimeno chi vi è 
che lo intenda ? Quìi tji -uir/npitm , 
qui inttUigAt hoc , quArt ptritrit Terrò , 
iy exuJÌA Jìt quafì deftrtum ? dirò ancor 
io con Geremia dupefatto . Chi v* è , che 
intenda da qual forgente derivano i no- 
dri mali ? Quanto ai mali di colpa , 
derivano tutti (Scuramente dalla nollra 
cattiva Volontà ; la quale da le fol a con- 
cepire? col dcfidcrio quell' «trono mo- 
ttruolifiimo del Pretto , c da fe fola 
lo dà in luce con le opere, fervendoli 
delle forze del fuo libero arbitrio , e delle 
potenze , e delle paflioni , che tiene fog- 
gette a fe , per muovere quali guerra a 
chi gliele porge . Ma quanto ai mali 
di pena , li debbono tutti aferivere al- 
la divina Provvidenza , la quale fi va- 
le di quello, e di quell* altro per gatti 
garci , come fi vale il Giudice di que- 
llo , e di quell* altro Carnefice per pu 
nire ogni Delinquente. Per tanto, fic- 
come farebbono dolti quei Rei , che con- 



fono quei Criliiani , che fi. adirano con 
chi gli ofR-nde, con chi muove loro li- 
te , con chi gl* inteda , con chi gl in- 
giuria , con chi gli priva anche ingnillir- 
li manente del loro avere i mentre in 
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Profflmo, che ci oltraggi* , è confide- 
nte il Proflimo , cóme iftrumeno di 
Dio a travagliarci , e non come cagio- 
ne più principale del noftro travaglio . 
Cosi ad un tempo ttelfo fi pacifica il no- 
ftro cuore , e fi viene a dilporre dolce- 
mente a portar con più lena il peto delle 
fue avverlità , confiderandole tempre co- 
me inviategli pitemamente dal fuo Si- 
gnore , qual calice , amaro sì , ma tanto 

lo. it. it. più falutare : Calicem epuem dodit mibì 

Pater , non iitam i limai i Venti Alllìra- 
Ji, nel primo loro nafcere fono freddi, 
ma perche poi nel venire a noi, pada- 
no per la Zona torrida , avviene che 
cangino in tal padàggio natura , acqui- 
ftandone quel tepore , che noi proviamo . 
L‘ iftedo - accadrebbe ai mali , che ci 
travagliano , fe noi (corti dalla Fede , 
gli ricevemmo tutti come pattati per le 
mani della divina Provvidenza , che con 
sì fèrvida carità gli difpone tutti , e 
gl’ invia per noftro profitto. 

XXVI. Gran tegreto dunque da moderare i 
noftri (degni fi è , confiderai i Prodi- 
mi dentro il cuore di Dio , per poterli 
anche amare quando ci offèndono ; e 
nelle mani di Dio , per poterli ((appor- 
tare . La prima coniìderazione tien viva 
la carità ; la feconda fa valida la pa- 
zienza. Io non mi voglio allongar però 
di vantaggio , ma riitringervl il tutto 
in quel bell' avvertimento dell’ Appo- 
ftolo, ricordato di fopra. Noli vinci a 
malo , ftd vinco in tono malum . Tene- 
telo baie a mente. 

XXVII. Primieramente dice 1* Appoftolo : Noli 
vinci : Non vogliate lafciarvi vincere . 
Non dite, O Dilettidiml ; Io fono di f««- 
Jla natura focofa : non pofo non adirarmi . 
Chi ha do filinoli , non può faro , cho 
non ili maledica . Chi ricevo un torto , 
non può faro , che non lo ronda . Non fi 
può fputnr dolco centra chi ci ha empita 
la tocca di puro fiele . Non dite COSÌ , 
perchè troppo v’ingannate. Non fi può 
vincere la collera , perchè non volete 
vincerla. Provate un poco a volerlo di 
cuore , raccomandandovi per tal* effètto 
al Signore caldamente , e continuamen- 
te , e vedrete fe vi riufeirà di fuperar 
voi medefimi, con l’ajuto fomminiftra- 
tovi dalla Grazia, contri la voftra fre- 
golata natura: Noti , noti: determinate- 
vi di non voler cedere, ed avrete già 
vinta la metà delti guerra , eh’ è non 
elfere perditore. 

XXVIII. Soli vinci a malo . Confidente però 
di vantaggio , che l’ira c un volito Avver- 



(àrio, il quale vi vuol fottommettere . 
foggettare , e premere il piè fui collo 
orgogliofamente , e nondimeno voi la 
confidente come un volito Domeftico : 
ed in cambio di ferrarle la porta in fac- 
cia , le andate incontro a riceverla . Se 
foflè puramente un’ Emolo in giollra , 
avrefte a mettervi in pollo difuperarla: 
e pure ella è un Nimico in guerra , e 
voi frattanto neppur prendete 1‘ armi in 
mino a difendervi prontamente. 

Noli vinci a malo: Mirate di foprap- XXIX. 
più , che le voftre Vendette non fono 
una cofa gloriofa , come vi figurate , ma 
piuttofto vi fono di feomo. Non e un 
vincere quel lafciar voi tirarvi dall'Ini- 
mico a far quello che non dovrefte , che 
è rendergli mal per male : anzi quello 
è un eflèr vinto. Il vincere, e tirar voi 
l'Inimico, a far ciò, che daluidovreb- 
beli : il che fuccede qualunque volta , 
rendendogli ben per male , lo coftrin- 
gete co'fienefizj a cambiarli di volontà , 
e a convertirli fin di Odiatore in Ami- 
co. Un Santo Abbate, chiamato Sergio , 
rifpondendo mitemente all'infolenza d' 
un Contadino che l'ingiuriava , lo gua- 
dagnò di maniera , che lo ridutte a farli 
lui pure Monaco : e così parimente con 
la pazienza è riufeito a molte Madri di 
addolcire i loro Figliuoli , a molte Mo- 
gli di addimellicare i loro Miriti. Co- 
sì della Calamita fi dice , che vince il 
ferro; e come lo vince? Con andar lei 
dietro lui ? No ; con tirarlo a fe , e ti- 
rarlo ancora per l'aria non ottante la 
natura pigra, e pelante di quel metallo, 
che vi ripugna. 

Lo feudo poi per ribattere tutti icoi- vvv 
pi delia voftra pattfone » farà il perfua- 
dervi , come io vi dilli , di non avere 
quella ragion che vi pare ; perchè lo 
Sdegno è un fuoco più limile al fuoco 
Infernale , che al fuoco Elementare : 
mentre arde , ma non riluce ; anzi piut- 
tollo empie di tenebre quei cuori mife- 
rabili , in cui fi accende.- Snpercecìdit PC f-j. ». 
ignit , Ó' non vidorunt Solem ; può dirli 

anche delle fiamme dell'Ira, che tanto 
offufeano il Sole della Ragione. Così, 
quando liete turbati , non imprendete 
alcuna determinazione di confeguenza, 
nè vi ponete allora a correggere gli al- 
trui falli; perchè troppo è difficile dar 
nel fegno con un* dardo lanciato al bu- 
jo. Prevedete Umilmente quelle occalìo- 
ni , che di leggieri pollono Intervenirvi 
contrarie a' voftri difegni , fpuntando 
quelle faette vibrate a voi , di cui non po- 
tete 
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tete rompere ancora l'arco . Crediatetni 
certamente , che urta gran parte de' no- 
tai difpiaceri proviene dalla notaa igno- 
ranza , e incapacità : non impariamo a 
prevenirli , nè (tendiamo più oltre il 
guardo , che i partì . Era forfè immorta- 
le la voftra fanità , che voi tanto vi 
•immarichiate di averla anche voi per 
duta ? e la voftra riputazione non era 
efpofta , come la riputazione degli altri , 
alle maledicenze ? e la voftra roba non 
era efpolh , come la roba degli altri , 
alle ruberie ; ficchè voi foli dobbiate an- 
dare efenti da quegl* infortuni , a' quali 
fono foggetti fin quei medefimi , che co- 
mandano ai Regni ? Altre poi di quelle 
occafioni invertitene allegramente , come 
colui , che per avanzarli a Rapportar le 
ripulfe , andava a chieder limofina dalle 
lhtue, che neppur lo degnavano di ri- 
fpofta : ed altre per contrario fcanfatene 
bellamente , non pigliando di petto il 
Torrente , che vien giù rovinofo dalla 
collina ; ma pigliandolo fol di fianco > 
quanto badi ad un poco di diverfione, 
che fe ne faccia . Voglio dire; non vi 
perdete a contraltare con chi c in col- 
lera, ma Sopportatelo per un poco, fin- 
che pallata La pieni , rimanga l'acqua 
facile a valicar» , come era prima . Non 
correggete il Msrito , quando lo feorgete 
adirato: non gli rimproverate le perdite 
fette in giuoco , quando ne torna , dacché 
quello è attizzarlo , non è correggerlo ; 
ed è un volere , dice San Giovanni Gri- 
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di efperienza, fuoco con fuoco: Ne» ex- u 



foftomo, dìinguefe, contra ogni regola Uro Salvadore. 



rmguitur ignit igne , ftd equa . 

Urli vinci a malo , ftd vince in bene XXXI. 
malurn. Finalmente temperate il voftro 
cuore di tal maniera nella fucina della 
Carità , che non fedamente non fi lafci 
vincere dalla Vendetta , ma di vantag- 
gio vinca 1 * ira con beneficj : Chri/lia- Tritai. *4 
nmi , nulìiui efi htftii , dicea ben Tertul- Sc * l>- 
liano . O bifogna rinunziare alla profer- 
itone di Criftiano , o bifogna rifolverfi 
di non aver' altro nimico fopra la Ter- 
ra , fe non felteflò ; ficchc , rimirando i 
notai Oltraggiatori a lume di Fede , 
non ci appirifcano Perfecutori , ma Prof- 
limi ; cioè dite qual cofa propria del 
noltro Dio , protetta dal nollro Dio , 
ptfeiuta dal noltro Dio , portata Tem- 
pre , come in feno materno , nel feno 
del noltro Dio : Sui pertamini a trita If. <C j. 

licere , CT %e flamini a mea vulva . Cosi 
non vi fara difficile quella bella vitto- 
ria , che vince il male coltene : vitto- 
ria , in cui niuno perde , ciafcun gua- 
dagna : guadagna il Vincitote , guada- 
gna il Vinto: Vince in bene malurn . Que- 
lla vittoria prego io però a tutti voi , 
affinchè vincendo ora per Crillo , « vin- 
cendo kiCriflo, meritiate poi di trion- 
fare una volta infieme con Crifto , di- 
cendo ancora voi , tutti lieti di tal trion- 
fo : Dee gradai , qui dalie nebii vide- iC#r. 15.57 
ri am per Deminum nrfirum Jrfum diri- 
fi ut» . Viva quel Dio , che ci donò que- 
lla Palma per mano del fuo Gesù , no- 
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ragionamento 

1 * 

VIGESIMOPRIMO 

Sopra i compagni che inducono gli altri al male. 



l Na gran palfione é sì cieca 
' che P er rovinare altri, non 
guarda fpeflò a rovinare an- 
che fe. V’è là neil'-Indie 
certa Serpe ch'é inimiciflima 
• i r deU' Elefante , la qtiale per 
vincerla ufa quella malizia . Se gli it- 




„ • i . k gii ac- 

t ore (gli* alle gambe , e prima che egli 
polla sbrigartene , lo ferifee mortalmen- 
te nel petto. Ma la frode torna anche 
? no di chi U ordì . Imperocché 
1 Elefante ferito , lafciandoii cadere a 
terra , col fuo pefo medelimo fchiaccia 
il capo al Serpente fua feritore , e l'am- 
mazza fenza rimedio. Ed eccovi un vi- 
vo ritratto di quel che avviene a i cat- 
tivi Compagni : muo/ono fotto quella 
rovini medefima , che hanno procura- 
H.Ad altrui -i e dopo aver' dii mandate 
all Inferno piu Anime , le feguono con 
la loro , fe non vogliamo anzi dire , 
nfpetto a molte, che le precedono Per 
unto vedremo oggi quella rilevantlffima 
verità . e quanto debbano temerli i 
f 5 andalo/i , P«r quel male , 
T? h m d ,‘ fora 3 Eli altri ; e quanto 
debbano ehi temere per quello, che fa- 
condolo ad altri « finrio anche a (è : per- 
che chi non fa ritirare altri dal vizio 
con la Correzione fraterna, che ha ciò 

ron VoV ' i et , lardi f lmen d* incitarvelo 
con lo Scandalo , che di livello lì op- 
pone alla Correzione. < 



I. 



V #• 

’tvrii-rj , 



r P er intendere quali fiero quelli 
Co npagni feindaiofì , eonvien prima in- 
ni» c,’ 5 h i e dlre Scandalo . 

Dare Scandalo, e i ‘ideilo, che dare ad 

O 1 ' 1 “"fione di cadere in peccato . 
Ora quella occafione fi può loro porge- 
Th i i a o direttamente, o 

ri "" ffón ' fiS te «"““«ente, quando 

da ti,S? cattive fi ha per mira 
•amenti ’ Pro ? mo al : indiret- 
una t l /n <,,lan 4°, non fi h > mira 
J J jT di,Pro ^* pollo 
JJir, Pane 1, 



il nofiro parlare, e il no Uro procedere , 
ella fi prevede affai bene, epura, fen- 
za giuda cagione, fi lafci a correre . Qui s.Th. « ». 
però fotto nome di Compagnia fcanu.a- s 4 i« 1[, l> 
lofa , non intendo io ragionare fe non n C1? ‘ 
di coloro che danno Scandalo diretto , 
qual^è quello del primo genere; ed af- 
fine di farvi feorgere più chiaramente 
la ftrage che cagionano nell'Animequ»- 
fti Iniqui , vi farò vedere fe armi, con 
cui la fanno , che fono tre, e tutte di 
fomnu forzi: Il cattivo efempio.* i cat- 
ti vi configli, e il deprezzo aperto della 
Virtù. Eccovi le tre branche di quelli 
velciiofi Scorpioni , che è il nome ap- 
punto dato nelle Scritture a i Sowerti- 
ton : Snbvtr forti f Hn , „ CMm f ^ 

Scoop, onUm, habitat . Miriamo però : E “ c '-‘- s ’ 
effi primieramente il cattivo efempio , 

afferrano** * prittla branca > con cui vi 

La più ftcil cofa, che polTa fare un In 
tronco , e Sciarli portare dalla Correi IL 
1 h . P'ùfacilcofa , che porta fireuna 
mente debole , c lafciarfi guidare dagli 

fcli a, 7“ Ì: PCrch * ^ vien'e!la 8 a 

v«/h^ d ‘ti- Un * grin mole,ìi » che pro- 

Tmnriw ‘ «laminando di fe 

lumini/ , 6 P ' flrldoll i lm!t »ri infitum tfl Arin.PoIit. 
htmimbm » putì,,-, i nhec C i ? . «. 

cuori, animai, bu, . E quella arte di rica- 
mare fu I altrui difegno ( apprefa fin dai 
primi anni ) riefee molto più agevole 
nel fecondare il Vizio, che nel feguiri* 

Y"± ,n r '« uard ° si pefo della Natura 
corrotta » che da feftelft ci fuole , mal 
grado nofiro, tirare al biffa. E però ar- 
gomentate quanto gran male fàccia la 
moltitudine dei cattivi Compagni , con 
gli cfcnapj malvag; della fui vita - A 
quante povere perfone interviene ciò che 
interveniva a Zaccheo , che elfendo 
quanto più piccolo di datura , tanto 
piu oppreflò dal numero della turba , 
non folo non poteva accodarli al Reden- 
tore, come bramava, ma neppitr potè- , 
va vederlo : Qnuobat videro Jt/nm, & ,K n ‘ 
non poterne pr* turba , quia flarum pufìlln, 
iX orai. 
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tmt. Vi fono tante Giovani di fimil for- 
ma , che conofcendo i pericoli di chi con- 
verga troppo liberamente , volentieri , 
abbandonali gii Amanti, lì ihcchcrreb- 
bono dai paffatempi mondani di balli, di 
vilitc, di veglie, di amori, pet attendere 
più di propolito alla divozione Crìlliana : 
ma la turba le trattiene dal venire a 
Crifloj anzi talvolta le impeditele ancor 
dal vederlo , eziandio da lungi . Notano 
effe, che altri pari loro li comunicano 
affai di rado ; che fanno all' amore fino 
in Chiefa ; che ragionano quivi fenza 
rifperto con le pedone vicine , e che 
alle lontane rifpondono or con guardi, 
or con ghigni , ora con inchini j e a poco 
a poco vengono anch’ effe a perdere ogni 
rimorfo di limili mancamenti; riceven- 
do per buona quella moneta , che corre 
fenza contrailo, c figurandoli lecito ciò 
che è ufato. Converrebbe far dunque 
come Zaccheo: falirc fopra un'Albero, 
cioè farli fuperiore a quella vii calca, e 
non tener conto alcuno dell'altrui vivere , 
ma della propria falute. Tuttavia rade 
fono quelle Anime sì collanti , o sì co- 
raggiose, chcardifcano Sollevarli felice- 
mente fopra la turba. Tra mille Fiumi, 
che -entrati in Mare, mefcolano con effo 
lui le lor' acque lino a tal fegno di pren- 
dere ogni fuo vizio , appena lì conta 
un' Alfeo , che fenza mefcolarvele punto , 
palli per mezzo di tante onde falma- 
itre innocentemente , c ritien la propria 
dolcezza. Non nego dunque elici- vero , 
ohe le Pedone perfette non fogap-cei.tno 
j’i.u&.iéj. a fcandalo, da lor pr<H<a^P*x multadi- 
li cinti bui llgcm tuu» , & non l/l olita' 
fctmUlum i perchè quelle non guardano 
ciò che dalle altre facciafi ; guardano 
ciò che va fatto. Lo fcandalo cadefolo 
nelle imperfette , chiamate per tal cagio- 
ne da Criflo pargole : Su», quid qui 
1 1 Muth. j ctMf uUitjttur Ptrvulin efl , dice San Gi- 
e ’ 8 ' rolamo : Mtjortt ibìi m fc»ni»lum non n- 
tifiunt . Ma quindi voi raccogliete con 
evidenza , quante più dunque Ceno ancora 
quelle Anime , che cedono ad ogni fcan- 
dalo loro dato, di quelle che iheno Cal- 
JAia.ii.de: Qu» fi gregeio P»rvuU forum. 

IV. Poco per tanto ho io detto di fopra 
nell' affermare , che gli efempj della mol- 
titudine fon la rovina di un’Anima. Do- 
veva anzi io dire , che gli efempj di 
un'Anima, benché fola, fono la rovina 
talora di una moltitudine . Alle volte 
alcuni di quelli Vecchi fon uC dire , che 
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vano tante carnalità : la Gioventù era 
più rifpettofa verfo i Maggiori , era più 
raccolta : e pur troppo dicono ancora la 
verità , ma fenza profitto , perchè non 
padano a ricercar la cagione di tal de- 
terioramento . Se la ricercaffero , trove- 
rebbono che quella mutazione , benché 
sì grande, non. ebbe talora origine da 
altri più, c(ie da una fola perfona. Un 
Giovane sfacciato, con vivere male alla 
feoperta, fece la linda a tanti altri , i 
quali ora lo imitano fenza freno ; una 
Maritata , con vivere da Meretrice, le- 
vò all' altre donne il roffore; una Fan- 
ciulla, comparendo in Chiefa col petto 
feoperto, e colle braccia mezzo ignude-, 
ottenne, che ora tutte 1* altre, venendo 
alla Melfa , pajono tante Balie } e ve- 
nendo alla Comunione, fembrino tante 
Panattiere , in procinto di mettere il pane 
in forno . Un capo di famiglia , che pra- 
ticando in altri Paeli, udì chi montato 
in collera drapazziva il Nome Tanto di 
Dio , portò ritornando a Cali quello lin- 
guaggio d'inferno, e lo lafcio per ere- 
dità ai fuoi Figliuoli, e per mezzo loro 
lo propagò a tutto il fuo Territorio . 

Così non folle . Pur troppo s'jmpara pre- 
do ciò che s’ infogna col mal'efempio: 

Cile mtlis daiikux rrrMlur , dice Sant' Am- De ianm 

brogio . E queda anche è la ragione , ke- 
per cui il Demonio unto li dudia a pub- 
blicarle azioni mal fatte, movendo la 
curioiìtà degli uomini a rintracciarle , e 
Buzzicando la lingua , ora di quello , 
ora di quello , a narrarle a chi non le 
fa , per metterle in piazza . La ragion* è 
quella voglia infaziabiie , che ha il Mali- 
gno di fare, die ogni peccato divenga 
fcandalo , ed ogni febbre degeneri in 
contagionC . Il peccato fegreto nuoce folo 
al Peccatore : ma il peccato pubblico nuo- 
ce anche a gl'innocenti , e li difpone 
a peccare , levando loro il timore , che 
prima avevano , di edere , come foli nel 
male, modrati a dico : In fopulo magno Ecdi iLiv 
non agno/i ar : e però quint è peggio 1’ 
attoflicire una fonte pubblica, che non 
un pozzo privato: tanto più tornacon- 
to al Demonio, che le colpe non fieno 
afeofe, ma fieno efpoile. 

L'altra branca di quelli veleno!! Scor- 
pioni dei cattivi Compagni , fono le pa- 
role , con le quali raddoppiano la drago 
che fecero coll' efempio : Corrompimi me - i. Cet.if. 
ru konox colloqui » mal» , dice 1‘ Appodo- 
lo. Perchè per verità la corruzion gene- 
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un tempo fa non fi Aveva così; non fi tale dei codumi a neffun’altra cagione più 
vedevano unte cricche , non fi udiva- 1 guidamente può edere attribuita , che a 

* 1 cac- 



Ragionamento Vigefimoprimo. 



1 cattivi ragionamenti . Gli efempj alla 
fine imprimono molco, ciò che fi vuo- 
le nel noflro cuore; ma pure fono co- 
inè una (lampa a mano ; la dove con- 
giunti con le parole cattive , fono come 
(lampa premuta da grave torcolo. Talora 
dunque quelle lingue peftifere fi muovo- 
no ad impedire il bene, talora a confi- 
gliare il male, e non ùprei dire quan- 
do mai peggio . Quel povero Cieco là 
fulla firada di Gierico , fentendo che 
pattava il Signore , non faceva altro , che 
chiedere ad alta voce di edere liberato 
dalle fue tenebre ; e pure i Circodanti , 
in vece di ajutarlo e di afiecondarlo , 
con porli ad intercedere ancor per lui , 
lo rampognavano per farlo al tutto tace- 
Mitt.iy.ij re; increpabant tur, n, ut tactrtt . Ecco 
quel che giornalmente ritorna ad inter- 
venire. Riconofcendo la miferia della fua 
lunga cecità , vuole un' Anima ravveder- 
li > trattenendoli a quello fine in uni al- 
quanto piò proliffi orazione , o in Cali, 
o in Chiefa . A ciò li leva fubito un mor- 
morio , e tutti in vece di farle cuore , 
le fono addoflò , perchè dia cheta , e fe- 
gua a vivere come prima, e non voglia 
tir cofc nuove, e lafciare il lavoro per 
l’Ora2ione : Increpnlant rum , ur taetrtt . 

Cominciano fubito , come gli Efplora- 
rori della Terra promefli , ad ingrandire 
le difficoltà che t'incontrano a penetrar- 
vi, e le forze dei nemici cha fi lunno 
da fuperarc . E poi : Non durerete , di- 
cono, in cotefla ritiralezz i : vi empirete 
di fcrupoli con tante vollre Confdfioni 
che late ; rovinerete la Cafa con tante vo- 
llre limoline : che vi credete ; che an- 
cora noi non vogliamo filvarci F voglia- 
mo ; e pur cigiova darci bel tempo . Co- 
si parlano elfi, e per mezzo della loro 
lingua fovvertitrlce , diDomelliei fifan- 
Matt.io.j6 no Nimici orribili : Inimici homi ni, Do- 
mefticì ejat } a tal fegno , che come la 
M.n y hi. P. e , rnice > covando l'uova , a neifim’altro 
iiot.Anc 8 P>ù le nafeonde, che al fuo Conlorte, 
affinchè non le vengano da lui rotte perii 
vaghezza ch'egli ha di fcherzar con ef- 
fe ; così parimente un'Anima dati al 
bene, a nelfun'altro più deenafeortdere 
le fue buone opere, che ai fuoi Compa- 
gni , affinché da loro non le vengano 
diflurbate, per l'anfia ch'hanno di diver- 
tirli a gli fpillì , e alle fcioccherie. 

VI. Eppure piò nocevvoli riefeono ancora 
quelle lingue fcandalofe , quando confi- 
gliano il male . Chi è loro vicino, ha 
ben ragione di gemere col Profeta , e di 
replicare : Vth mitri , veh mitri : guai a 
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me , guai a me : mentre io Ibno coftretto 
ad abitare in mezzo di gente , che ha 
un linguaggio tanto fcomunicato 1 in me- xf- 6 
dio pop uti , pollai . » iati* haitniit , tri ba- 
iti ° . Chi può refillere a i loro colpi , 
i laudo conducono a dire, che i peccati 
ifondli fono il minor male , che faccia 
l'uomo : che il Signore li compatifce : die 
il Paradifo è fatto per liCrilliani, non 
per li Turchi : e che ci faiveremo o tutti , 
o nell'uno ? Pare un gran prodigio, che 
Adamo, di mente sì favia, di naturasi 
regolata , fortificato con tanca ricchez- 
za di Grazia; con la memoria del divi- 
no divieco, ch'era sìfrefea; con le mi- 
nacce della morte imminente, ch'erario 
sì precife , pur s'induceflè a mangiare 
il pomo vietatogli.- Pottfl aliquit gufta- Job t.i. 
re , quoti gufi slum aff'ert morttm ? Ma 
non vi maravigliate, ripigliano quivi 
dotti Efpofitori , non vi maravigliite . 

L‘ efempio , avvalorato dalle parole del- Cai*, i» 
la fui Donna , gli diede giù la fpinca G«n. 
a precipitare. Dicea la Moglie; Ne ho. , 
mangiato aneor'io ; e fe mi amate , per- -iL „!Ì 
ciò ricufate voi di mangiarne con effo o c. 
me f Abbiamo di morire , o tutti , o 
nefluno . E poi dov' è quella Morte ? lo 
ho rotto il comandamento, e pur fono 
viva . E tali ragionamenti furono una 
macchina sì polfente al cuore di Ada- 
mo , che egli con tanca fapienzi , con 
unta feienzi , e con canta grazia, non 
feppe tenerli in piedi : e quelli fono 
appunto i ragionamenti dei cattivi Com- 
pagni , in quello ellenuarc che fanno la 
Giiiliizia di Dio , ed il Peccato , rap- 
prefcntandolo ferirà vergogna in feltelfi 
qual» innocente ; perchè non fu ancor 
ga Rigato. 

Che fe alle fpinte di quelli maligni vii 
ronfigli cedono si miferaòilmenie ancora 
quei Saggi , j quali non crederebbono a 
i loro (.Tempi, penfice poi come cede la 
sovera Gioventù, e direi meglio ancora 
la Fanciullezta j mentre le Verginelle più 
tenerine, e i Figliuoletti o più fempU- 
ci , o più (inceri > fon quegli appunto , 
che brama più di addentare lo Scinda- 
lofo j come i germogli più teneri fono 
quegli , a cui più avidamente fi va ap- 
pigliinda una Tozzi Cipri sboccata, me- 
nata a p licere . Vi vuol bene un' ajuco 
grande di Dio, ad andarne libero nell’età 
più inconfiderata , o non incontrando chi 
vi divii , o non cedendogli , fe s'incontri . 

Tancopiù, che non fono nc uno, nèdue 
quelli pdlilenti Scorpioni, man'èfemi- 
natO il Paefe ; Cum Scoepionibut habitat : htch, ». , 
M» c tan- 
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e tinte povere Creature vivono del 
continuo tri Je loro branche , tra mali 
efempj , c tra i peggiori configli di 
quedi Iniqui • 

V jj» Tuttavia, pili che con altra, nuoco- 
' no col deprezzo della Virtù, il quale a 
gran ragione può dirli la parte edrema di 
quelli Scorpioni infernali, piùnocevole 
affai deli'altre due branche ( quantun- 
que sì velenofe ) che vanno innanzi . 
L'ultimo colpa, di cui li valfe il Demo- 
nio per atterrare la pazienza del Santo 
Giobbe, fu la lingua difprczzatrice delli 
fua Moglie , che gli armò contri : perchè 
mettendoli la Donna audace a chiamare 
la virtù del Mirito una femplicicì , una 
(cioccherà , lo confortava a bedemmia- 
re il Nome divino, e così morendoli , 
lo!) ». ». ufeire di tarati guai : Adirne lu fermanti 
in Jìmplicitntc tua ? beneiic Dea , (jr pa- 
rere. E tuttoché una tal' arce non valef- 
fc allora al Demonio , perchè incontrò 
in quel finto uomo un cuore di fmalto ; 
tuttavia gli vale giornalmente co ICri- 
llaani, che fono purtroppo i più di cre- 
ta, o di cera. Quando i cattivi Com- 
pagni pigliano a beffarli di chi fa bene ; 
quando incominciano a chiamar Collo- 
torto chi non è sficciito come fon elfi-, 
o a canonizz ino per Bacchettone ; quan- 
do danno nome di mitico, o d’ipocri- 
ta, o dincivile, a chi nega aderire al- 
le loro voglie, miracolo è fe la Gioven- 
tù li tien filda. Sogliamo dire , che ora 
la Santa Chiefa Ila in pace: che fono a 
lei mancati i Tiranni: che i Perfccutori 
le li fono cambiati in adoratori . «Mola- 
tori in fuddici x gii. «ppreflóri in fodeui- 
tori > conforme a quell’atto oracolo del 
PC te. 14. Prcrfirt i • E/ aiombunt veflifia peium tue- 
rum emr.rty jut ùttrahrbani libi. Nè io 
mi oppongo a quella bella verità, mi ne 
giubbilo : fe non che troppo intorbida 
l'allegrezza della Santa Chiefa , e dei 
buo:ii che fono in ella, il vedere, che 
ai noltri giorni i Perfccutori tra noi non 
mancano propriamente , fono cambiati ; 
mentre i Crilliani Belli fi fanno Perfe- 
cutori dei Crilliani , e quei che a Cri- 
(lo hanno giurato fedeltà cosi ftretu nel 
fuo Battemmo , quei medelimi, dico, gli 
fanno guerra , a fegno che , con ogni 
gran verità , può li Chiefa affermare , 
fecondo il detto di S. Bernardo , che la 
fua pace le riefee amariflìmi : Ecce in 
face amarituio enea amari firn » ; mentre 
alla fine le perfecuzioni mode dai Gentili 
valevano a propagare la fede ; le perfe- 
cuzioni che muovon' ora quelli fallì Crt- 



ftlani, conducono ad atterrarla. E che 

Ili così: Va MunJo a /.andati 1 , (Ji-e il Mail. 1S7. 

Signore , ponderando si gran rovina : 

Guai al Mondo per l'alto danno, che in 
ogni tempo gli arrecheranno gli Scanda- 
lo!} I Non dille : Guai al Mondo, per- 
chè lo fconvolgerann» le guerre ; non 
dàlie j Guii al Mondo, perchè lo defo. 
leranno i contagi 1 Non diflc : Guai al 
Mundo, perchè Io difetteranno le care- 
lite ; non dilL- nemmeno Guai al Mon- 
do , perchè non gli mancheranno mai Ni. 
mici feoperti , i quali s ‘armino con fer- 
ro e fuoco, od eilirpar quella Fede , che 
io gli ho portata dal Cielo, e piantata 
con tanti denti , e promolli con tanto 
fingile . Dille folo : Guai al Mondo per 
glifciridih : li Minia a/caidaiii ; per- 
che in fine gl» altri mali riempiono il 
Paradifo : laddove gli Icandili non al- 
tro fanno che popolare l'inferno t (f« 

Muniti a /canJaiii . 

il. 

Ma non meno ancora Guai alle per- Tv x 
fone fcandalofe ! Va Homini Uli , per v ,tm 
Jc andai um venit , eh è l’altra parte del Ml “ - ‘ 8 > 
nodto Ragionamento. Gli Scorpioni , fe 
hanno veleno per noi , non l’hanno per 
fe i anzi quel medefimo, che a gli altri è 
cagion di morte , a loro è alimento di vi- 
ta . Ma noti eosì-è dei Compagni malvagi » 
mentre non può loro avvenire di nuocere 
a veruno, prima d' inferrare b>ù mortai- 
■nome Cartelli . Ora per comprendere que- 
llo gran male che reca a fe chiunque 
dà fcandalo a gli altri , li vogliono oilcr- 
vare due cofc , e fono : l'uffizio che im- 
prendono a fare tutti i perverti Compa- 
gni, e l'intento con cui l'efercitano. 

E primieramente il loro uffizio none X. 
altro , che fervire di Luogotenente al Dia- 
volo nell impiego di Sovverfore . Olian- 
do il Re Faraone cominciò a temere 
che gli Ebrei, moltiplicati a gran fegno, 
o li follevaiTero contri il Ilio Regno , o 
almeno fe ne fuggitfero, creta tanti Pre- 
fetti , che in fuo luogo dettero Tempre 
alle code di quei mefehini, e li tenef- 
fero Tempre occupati nell'indegno Lavo- 
ro, a cui gli avea tutti avviliti , d' im- 
ptdar loto: Prafo/uit tit Magi fi rei epe- £ I0 j IlIt , 
rum , ut affiigertnt eoi cnerilui . Ed eccovi 
un ritratto deliapolitica Infernale : Te- 
me Lucifero che i Crilliani , ricordevo- 
li della Terra beau del Paradifo , pro- 
melfa loro fe aderiranno alle dottrine 
Evangeliche, nonfirifolvanadifcuotere 

quel 
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quel giogo infime , con cui elio, quii 
Tiranno lof criadeliflìmo , glicodringe a 
non maneggiare: alrro, che fango d'in- 
i eiede, d' ambizione , di carne ; onde, 
per impedire si giuda fuga , folìituifee 
in fu« luogo i cattivi Compagni , che 
come Prefetti d' un lavoro sì loto lento, 
firn femprc ai fianchi di chi vorrebbe 
far bene , e con -mali efempj , e con 
perfuiftoni , c con proforte , e con in- 
ibir! , e con detti , e con derilioni , non 
lo lafcino aver mai pace ; ma compita 
un'iniquità gliene proponganò un'altra 
peggiore che mai , fenei intermiflione . 

XL Se non che ho detto anche poco, men- 
tre ho chiamato Luogotenente del Dia- 
volo un Compagno perverfo. Egli è un 
Diavolo in perfona , e non altrimenti un 
fuo S jftituto . Così io appella <1 Signore . 
La maggior parola , cne per riprende- 
re i vizj ufcilfc mai dalia bocca del Sai* 
vadore , fu quella che dice a San Pie- 
tro, chiamandolo SttamlTo , in occafio- 
ne che il Santo Apposolo , per quella 
naturai pietà che portava al fuo ramo 
amato Maedro , fi facea a fconfigtiarlo 
Kitt.iS.ij morire fopra una Croce : I r *ie pi fi 
me . Satana , dice il Signore ; fcaninlum 
*t mìhì . Levati di qui Satanico , che 
con le tue parole mi vuoi diliuadere 
la maggiore di tutte l 'opere , che io fi» 
per ùrie, cioè morire per l’uomo. Fate 
ora qui voi due confidencioni rilevan- 
t illune , affine d'intendere il mal* uffizio 
dei cattivi Compagni , per cui diven- 
tano tanti Demonj incarnati . La prima 
è, che il Signore andò Tempre riferba- 
to nel tacciare i Viziofi. Giuda quan- 
tunque di verità folle un Traditore , 
venne tuttavia dal Signore chiamato 
Amico: Amiee ai quìi vtnlfii ì Erode, 
Tiranno , adultero , incefìuofo , inuma- 
no , micidiale , fu da Crifìo intitolato 
M.a t. n ji non più che Volpe: ite, <jr iicìte Vai- 
pi illi . E perche la fuperbia dei Fari- 
fei meritava d' e (Ter umiliata anche in 
pubblico , furono dal Signore eognomi- 
Maia.as jj urta generazione di Serpi : Strpea- 
eti , cr grmmina vip trarum : e. al più al 
più giunfeuna vòlta a dir loro, ch'era- 
s no Figliuoli dei Demonio : Vai ex taire 
**' Diateli - flit ; mentre al Demonio firaf- 
fomigliavano nei coltami , come il Fi- 
gliuolo fi riHomigli! al padre nell! in- 
dole . Qui però con San Pietro il Si- 
gnore non pratica quella circofpetione , 
anzi io chiama , non (blamente un Dia- 
volo , ma il maggiore di tutti a Dla- 
» voli, che è Sicanaflò: Vaie p,fimr,sa- 
Crifi. Ifir. Par, l. 
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tana. Ed affegna la ragione, per cui par- 
lando allarghili tanto in vituperarlo, ed 
c per lo Scandalo : Seanimtam et miti . 

L'altra conliderazione fi è, che le parole 
di Pietro ( fecondo il Procedo , fatto- 
ne poi nella fcuola di Sin Tommafo a 
tutto rigore ) non erano vero Manda- 
lo: Stani aiuta iti Urge peni tur pre qua- S. Th. ut. 
littt impedimenti ; perchè ertn parole 1 <■' *" 1 - 
proferite dal buon’ Appaltalo fenza cat- 5. ,4 
riva intenzione , e non mirayano a con- 
figliare il male , ma folo a configliire 
quello , che parca più dicevole e più 
dovuto alla perfona divina del Silva- 
dore , che era avere a felle ila alcun 
pio riguardo . Ond’è, che Crifto me- 
li etimo benché irato, non ebbe ardire, 
fe fottilmente fi pondera , di dire a 

Pietro : S: andai um miti prètti ; gli dif- 
fe folo : Scania! am miti re ; perchè 
Pietro , con quel fuo favellare più af- 
fettuosa , che attentò , era puramente 
uno Scandalo materiale, inconfiderato , 
ignorante : era piuttofta un fimulacro di 
Scandalo ; ed in ciò ancora non aveva 
altro di reo , che di mollrare d' inten- 
derli più delie cofe degli uomini , che 
di Dia : Nen fapit ea qaa Dei fané , 
feiqatbeminum . •£ nondimeno il Signo- 
re lenza badare a veruna di tali Stufe , 
dà a Sin Pietro liberamente il nome di 
Satanaffo con quella lingua medefiraa , 
con cui poco anzi l'aveva canonizzato M , 
per un Beato: Beat ut tt Simon Bar-jtna: 7 

e a quella ombra pura di Scandalo che 
in lui feorge, io ributta da fe con quei 
modi della , coi quali avea già ributta- 
to Lucifero nel Diferto : Vaie Satana , 
vaie, vaie. Che titolo fi meriterà dun- ' *" 
que davanti a Dio , e in che grado ri- 
troverai!; , chi tra noi , con uno Scanda- 
lo , vero , voluto , evidente , non per 
inconfiderazioue , ma per malizia ; non 
per ignoranza , ma per malignità : non 
con buona mente , mi con fine diabo- 
lico , fa quinto può per diltagliere le 
perfone dal bene , anzi per pcrfuidere 
di vantaggiò ad effe ogni male , infe- 
gaandolo , infiniundqJo , inorpellando- 
lo, con dire, che non è peccato, che 
non fi ouò fare altrimenti, che l'uomo 
non può dar folo» Non baderà nè an- 
che dar nome di Demonj a quelli ri- 
baldi, ma bifognerà dire, che fon peg- 
giori degl ideili^ Demonj." Sant Sinagoga Apx. t. 7 
Satana , perchè mantengono a Satana 
quella Scuola , che lenza taro manchc- 
rebbegli fulla Terra . 

Per verità in tutto l’ Inferno non fi XII 1 
N } tro- 
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troverà un Diavolo , che abbia fitto a 
voi fcorgere un mal' efempio , da fe da- 
to immediatamente . Ned uno di voi po- 
trà dire: Il Diavolo parlandomi m'ha in- 
fegnito a commettere un tal ‘eccedo : per- 
che il Demonio non ha lingua, e però 
non Aprebbe mai favellare con eflò voi > 
fe non fivelkdèvi come al principio del 
Mando, 'con la lingua tolta in predito 
da un Serpente . Ma potrete voi negar 
dei voftri Compagni , che non v‘ abbia- 
no infognate la malizia coi loro ragio- 
namenti? Beati voi, fe io potette negare 
forfè a quell' ora voi non l'avrefto impa- 
na.- ma nontocredo; ondeappire ma- 
nifedilSmo, che i cattivi Compagni fo- 
no peggiori d‘un Demonio mède-limo , 
mentre non foto 1 agguagliano nella mal- 
vagità , me lo arvanzano nell* efficacia : 
Defittemi tjttj vmltii per fittrt ; dice il Si- 
gnore : 'Voi volete mettere in opera i 
difrgni del Demonio ; e quel male, che 
«gli brama di fue all' Anime , ma non 
può , voi per lui (àpete ben porre in 
efc<*uzione coi vodil fcandali. E ciò rie- 
tee n-to più vero, quanto meno appa- 
rile. Fra tutti i Lupi, qual farebbe mal 
quello che nelle mandre ficeffc mag- 
giore Unge? Sarebbe al certo quel Lu- 
po, che (aperte ben bene travveftlrfi da 
Cane. Le Pecore gli verrebbono incon- 
tro, in cambio di sfuggirlo j » Martini 
gli firebbono feda , in cambio di mor- 
derlo ; i Pallori gli darebòono del pone » 
in cambio di bauonarlo. £ quello 
cattivo Compagno, lini i u»** ,TI1 
fedamente fanjibr ' « lW Ifleao naie i e 
un Demonio «avvertito , e peto tale , 
cui non muovati pari in tutto l* Abilfo 5 
onde, quantunque egli da tanto più no- 
cevole , contuttociò, perchè non è co- 
nofciuto , all' entrare In quella Cafi gli 
viene incontro quella' Giovane lieta , e 

10 piglia peé mano: la Madre gli fi feda , 
e u duole che volga troppo di rado : 

11 Capo di cafi lo invita a cena quali 
jignico , e gli fi buon vifo. in vece 
dì (cacciarlo via come Traditore , con 
le bravate. Non è coai? Se i Demonj 
vi compartflero nella loro propria figu- 
ra, che male finalmente firebbono alla 
voftr' Anima ? Voi fuggirete Tubilo in 
Chiefa, correttile (libito al Confeffiona- 
le , e con la Croce in mano glungere- 
fte , animati dal Sacerdote , hi fino a 
sfidarli . Potrebbono ben' effi pregarvi a 
commettere aletta periamo, potrebbono 
lufingarvii potrebbdno minacciarvi j voi 
non darefte ad elfi Vttuna Ade, e con 
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dò foto rendereOe Inutile affitto ogni 

loro ardire. O dunque Diavoli, più eh* 

Diavoli ,1 cattivi Compagni, mentre ma- 
fcheraci da Giovani , coprendo con un 
bel fetnbiance 1 atrocità di quel nuoce- 
re eh* elfi fanno , non fono chiamati 
Detnon; , ina Innamorati a fono guardati 
fino in Chi dà , fon* invitati fino a Ca- 
fa i e fi fi (peffo dalle Giovani a ga- 
ra per levarli ad altre fue -patì , e ti- 
rarli a fe. 

Un'uffizio però quaj'c quello di Ten- rp r T 
latore , eh e si perverto, potrà fucce- 
dere , che non rielea all" ultimo più dati- 
nolo a chi tentando s'ingolfi in cosi 
gran pelago di malicia , che a chi ten- 
tato vi fi laida alquanto tirare per de- 
bolezza ? Il dare fbandato , o Diletcit 
limi, rovinando a bello Audio le A- itne 
altrui, dilfiiadendo il ben», in legnando 
il male, o veramente donandolo , e à 
«thwdolA, à un peccato , che (lo per 
tijxydom giammai . Udire come 
parto li Signore/ Saper tribù feteniut Amot , u 

ftlttrum Ammtm , & fmpee f u/ w ntm 
convtrtam ium t #» tettai dijf cn*rit Prà* 
gmmt** G sJ dilmtumàmm ttrwunum 

1/““";, f» perdonerò , die' egli-, al Fi- 
1 gii itoli dei mio Pòpoli) litri peccati - , nug- 

S iori in numero ; e talora anche in qua- 
si i ma non gii loro perdonerò quelle» 
ancora, di aver voluto dilatare 1 confi- 
ni del proprio Stato con dare a morte 
k gravide di GalMrfde.E chi fonoque- h:«t 
ib iMIfrfl si crudeli , che per vaghezza tuu taci • 
di dominar più ampiamente arrivano a 
tant' eccello? Son quei Compagni catti- 
vi, che affine d'elfer più fciolci d'ognl 
rifpetto , e .fogni tortore , nel mal che 
fanno, o affine di trovar Tempre nuova 
materia di sfogare la loro difonertà , non 
mirano ad uccidere in un tempo la Ma- 
dre, e il parto, cioè dire, non mirano 
a far cadere in peccato un'Anima , ead 
impedire tutto quel bene, che «Ila ave* 
già conceputo dentro il fuo cuore, e che 
dovrà a tempo debito date In luce, fe 
folle ri malia innocente. 

E quello rigore infoiato, con fui fra XIV. 
tutti gii altri Peccatóri vuole il Signore 
tatuare gli Scaldatoti , apparirà anche 
meglio, fe mirerete l'intento, concili i 
cattivi Compagni efercitanoqatti'utitolo , 
da* hanno intraprefo di Diavoli informa 1 
umana. Imperocché fe la piallino coti 
Ufo direttamente , e come (noi dirti a 
tu per tu , Scegliendoli per impreià il 
guadar» tntd i difegni del Signore, on- 
de poti» di toro tifi* il Profeta : tigna ftifia 
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fer/etìfli itflruxerunr . Voi Signore» mo- 
rendo, avete voluto 1* Anime per voi, 
e voi per l' Anime 5 ed elfi con la loro 
mala vita vogliono rubare voi all' Ani- 
me, e 1‘ Anime a voi. 

XV. Dunque un cattivo Compagno , con 
uanto fa , e con quanto può , prende 
i mira il libare l'Anime a Cri/lo ? Voi 
* fete avvezzi a comperare un' Anima con 

flov ‘l6 un tOZBO di pane: Pe+fium /certi vixeft 
emine perni . Neppure un pane intero li 
dà ad averla; tanto fe ne fa fulla Terra 
mercato vile. Ma mettete un poco una 
di quell 'Anime , che voi valutate sì poco , 
mettetela, dico, fulla bilancia della Cro- 
ce di Crilto , che non può errare , e 
vi accorgerete del voAro inganno ; Im- 
perocché vai' ella tanto , e tanto pefa, 
quanto vale , e quanto pefa la vita di 
quel Dio, che lì fé fuo prezzo: Trem- 
rafch. ji fj, ip/ um videe in fretium meum , di- 

ceva attonito un'Hufebio , a tal villa . 
E un' Anima , che colla tanto al Signo- 
re, voi con tanti modi v'ingegnate di 
togliergli fin di mano , e non temete 
d‘un furto così sfacciato, c coiifacrile- 
go, e non vi colmate d'orrore ; anzi ve 
n' andate vantando fievolmente , ove vi 
riefea , quali di un bel rubamento ? Vtb 
hemieii illi , -deh hemini Hit , per quem 
fcundnlum venie ; Se un'Anima non co- 
fhlTe al Signore nulla più che indullrii , 
e invenzione , c non anche i fuoi fudori , 
il fuo Sangue , ed una morte atrocilfi- 
ma fra due Ladri , dovrefte inorridirvi 
a sì gran rapina : e rodandogli tanto, 
voi ne ridete ? Contano che Alberto 
Magno avelTe con tal* arte di ruote in- 
terne , e di fulle , congegnata una Sta- 
tua , che la fàcelfe andare da fe medesi- 
ma anzi dare anche ad or ad or dalla 
bocca quali un fuono di fillabe articola- 
te , che fpaventavano . Or avvenne , eh’ 
entrando in quella camera San Tomma- 
fo, allora Studente , non confapevole del 
lavoro di Alberto fuo gran Maeflro , al 
vedere muovere, e all' udir mormorare 
quella Figura , dubitò di qualche diabo- 
lico fpaiincrhio ; onde invalendola ani- 
mofamente la ruppe; nè conobbe l’ab- 
baglio inlino a canto, che ritornato in 
camera Alberto non gli dillo dolente ; 
Figliuolo, che avete fatto? Avete rovi- 
fiata in un'ora l'opera di trent 1 anni . E 
pure non collava la Scatua a chi la for- 
mò, diro che invenzione, ed indullria. 
Or che avrebbe egli detto , fe gli f af- 
fi coltati eziamdio la vita? E quello , 
con infinito più di ragione, dirà il Si- 




gnore a talun di voi , non in atto di 
chi fopporta pazientemente , ma di chi 
adirato richiede vendetta giulla , quando 
tra poco comparirete innanzi ai fuo Tri- 
bunale per efler giudicaci. Hai rovinato, 
dirà, un'Anima , per cui non foto ho 
lavorato, ma ancor patito trentatre an- 
ni . Per lei preli carne umana , e di Pa 
drone io mi feci Servo; per lei nacqui 
povero in una capanna : iter lei mi trat- 
tenni anni e anni nafeofto in una botte- 
ga: per lei fpefi tanti palli, tante predi- -, 
che , tanti digiuni , tanti ilenti , unti 
fudori i e finalmente per lei fottèrii canti 
obbrobri vergognofilfimi , tanti feempj, 
unti ilrappazzi , ed una morte ripiena 
di mille morti fopra la Croce : e tu per 
un’ indegni foddisfizione , per un pia- 
cere momentaneo , per un paflacempo 
befliale , me l'hai rubata? Ah tradito- 
re I II periti t infirmile , prepter quem 
Chrijluc mereuue e/i P i-CorJ.it, 

Tanto più che il guadigno dell' Ani- 
me non è flato a Criilo una compera, * v ‘* 
c (lato un parto; onde per quello capo 
gliene riefee la perdita ancor più gra- 
ve . Figuratevi una Regina , cne abbia 
col travaglio di nove meli portato un 
Figliuolo nel ventre , e l'abbia poi fi- 
nalmente , in capo al tempo debito , 
partorito con gnn dolore. Se dopo il Vlrr 
pino, mentre elli già refpira, peraver vul * 
dato alla luce un Figliuolo , Erede del 
Regno; mentre fe ne congratula con elTo 
lei il Re fuo Conforte, mentre la Cor- 
te , e la Città ne fa fella con fuonl 
di campane, con tamburi, con trombe, 
e con fuochi pubblici : fe dico , in quel 
punto (ledo la Nutrice fe lo lafciafle 
fu gli occhi della Midre cadere a ter- 
ra per trafeunggine , quii farebbe la 
confusone del Popolo a tale avvifo , 
quale il cordoglio del Padre, e foprat- 
tutto quale l’angofcia della pover- Ma- 
dre , fpettatrice d'un cafo così fanello? 

Che fe a bello Audio, e non per negli- 
genza , una tal Nutrice lo predpitalTe 
dalle fincArc, chi può fpiegare bbafhr»- 
za l'orror del fitto , e il g’iligo che 
fi meriterebbe la micidiale? E pure que- 
llo avvenimento farebbe un' omnra del 
noflro. Il Profeta Geremia ci rapprefen- 
ta Criilo noAro Signore fopra li Croce, 
come una Madre che partorifee tra mil- 
le Arazj : Vidi , dice egli 9 crini/ viri le» 6 . 
manum fup.-r /Mnburn fuum , a* Am Par- 
t unenti e. E' CriAo Signornollro da lui 
chiamato l'uomo univerfaie: Om . e vìr , 
che è quanto dire l’Uomo capo di cut- 
N 4 t! 
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ti gii nomini , Si loro Redentore , il lo- 
ro Rigeneratore , e cosi iòvrqminente 
che vai per tu. ti : e dice d'aver veduto 
quell’ uomo con le mani fui fimchi, tra 
i gemici , c tra i gridi d un parto dolo- 
rofiffimo . E in fatti allora nacque la 
Chiefa , con le Anime che la formano: 

Mlt . .. nacque quando Criito : SmiJT» vece roi- 
7 gn», expirmit , onde Sane' Agollino ac- 
conciamente chiamò li Croce : Thil *- 
liS. ». ir tnnm panureeutie ; talamo dei parto divi- 
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XVII, 



no. Ór mentre da un parto di tante do- 
glie portato non per nove mefi, ma per 
trentatre anni con tanto pefo , efee fi- 
nalmente alla luce quella , e quell* Ani- 
ma , erede del Reame del Paradifo j men- 
tre ne fa fella il Cielo con tutti i Bea- 
ti fuoi Abitatori ; mentre fe ne congra- 
tula col fuo Figliuolo divino l'Eterno 
Padre } mentre Critlo già dà per bene 
impiegati tutti i fuoi inefplicabili pati- 
menti , ecco uno fceilerato, che facendo 
moftra di pigliar come amico quella Crea- 
tura innocente fra le fue braccia , ac- 
carezzandola , adulandola , lu/ingindola , 
la lafcia alla fine cadere , anzi la traboc- 
ca nel più orribile precipizio, chepof- 
fa concepire il penfiero, non pur degli 
uomini foli, ovvero degli Angeli , ma di 
Dio (ledo i U trabocca dico nell' aito 
abiffo del peccato morule i E una te- 
merità così enorme farà poi creduta un 
tallo di agevole remiflionc ? fallo, falfo: 
Super tribut fceleribut Filiorum Ammut , 
ó 1 fuper quetuer non teuvtrtam . 

Aggiugnete , che il Signore punifee per 



che A fanno al Profilino» ehe'lton punì 
fce quei , che rlcevèm rettamente in fe- 
ftciT>. Così moflrò egli apertamente in 
Caino, il quale quando fu facrilegonel 
Sacrifizio offerto a Dio malamente , fu 
da lui non più che corretto contermini 
bcnigniffimi : ma quando divenne omici- 
da del fuo Fratello* fu maledetto . Per 
tanto g indicate voi con qual'occhio verrà 
mirato da Dio un cattivo Compagno , 
il quale oltre al torto che fa a Crifto, 
rubandogli le Anime d i luì rucquillate, 
e rigenerate contanti affanni; fa poi sì 
gran' nocumento alle Anime ancora , ru- 
bando loro la Grazia , e Ipeffo con la 
Grazia infieme la Gloria, lo ferito, che 
la divina Giuftizia dichiarali apertamente 
di voler giudicare fenza pietà chi non 
fece bene al fuo Profilino , e non gli 
Me- a. i). usò , potendo , mifericordia : Jkdieium 
fitti mifericerdi» itti , fui non fttit mife- 

rictrdittm . Or quii giudizio farà mai 



dunque la Giudi zia divina d' una per* 
fona , che non folo non fece mifericor- 
dia al fuo Prodìmo , ma con mille fro- 
di , e con mille furfanterie , lo tirò al 
maggiore di tutti i mali , inducendolo 
a peccar mortalmente , e dandogli per 
mezzo del peccato la fpiiita ancora a 
danti irli* r, 

Efamimte un poco feriamente la vo- 
ftri Cofcienza , o Dilettiffimi ,• e fe non 
la trovate punto macchiata, di quello ec- 
cello , canto da noi detellato , voglio di- 
re , fe non fapete di avere nè col voftro 
efempio , nè coi volili infoiti , nè col 
voftri incentivi , fofpinta a prevaricar 
giammai verun 'Anima, rendetene grazie 
a Dio ; che ne avete di certo uni ca» 
gion grande ; ma fe per contrario vi ri- 
truovate rei di delitto sleforbitance, te- 
mete, e tremate affai. Imperocché; che 
farebbe mal di voi , fe in quello punto 
medefimo alcuna di quelle Anime da 
voi fedone, fòlle già dannata ali'lnferw 
no ? Che grida peniate voi , che darà 
l'infelice da quelle fiamme , che fchia- 
mizzi, che ftrepiti , che muggiti contro 
di voi? Sono futi uditi là nell’Apoca- 
lille i Santi Martiri , ucci!! già per 1» 
Fede , gridar vendetta contro i loro Per- 
fecutori, cioè contri quelli , che gli ave- 
vano uccifi ; e pure i Perfecutori ucci- 
dendogli, ayeano fervito atignere loro 
quella sì bella porpora, della quale per 
tempre elfi andranno adorni fopraje Stel- 
le . Lafcio ora a voi giudicare fe gride- 
ranno però vendetta quelle Anime infeli- 
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lofi Compagni, fi fon perdute in eterno . 

Racconta Tommafo Cancipratenfe , come 
un fuo Condifccpolo , dapprima buono, 
e dappoi fedottò da un cattivo Vicino, 
mori difgraziat.imente fenza Confeflione , 
e morì con quelle precife parole in bocca i 
Io me ne vo all'Inferno ; ma guai a colui 
che mi ha tirato a peccare: Veb eutim J 
illi » aw fiduuit mi . E fe dille così p 8. 
morendo , argomentate che dovette dir 
morto, quando all'entrare , ch'egli fe- 
ce nell'Inferno, rimirò quei Demon; si 
fpaventofi, lènti quelle fiere, fperimen- 
tò quelle fiamme , fi udì dietro llridere 
quelle Porte , che chiufe a un tratto , 
non gli dovevano effere aperte mai più , 
per tutti i futuri fecoli . 

Nè perchè quelle Anime fieno nimi- XIX. 
che a Dio, fi hannomeno-da temere le lo- 
ro doglianze a mentre a gridare contro 
di chi l’ha fedocce, non fono fòle. Ve* r ’" * ,Q “ 
ftugmitir frinii tui cUruttt iti me de ter - 

r»ì 
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2*» fMk il Signore a Caino , barbaro 
nitrici Ja • per farci apprendere, che nota 
gridava (blamente vendetta il (àngue d' 
Abele , gridava la terra pur , che n" era 
inzuppata , gridava tanto , che quando 
ancor quel (angue avelie taciuto, non fi 
contenta g<-i ella di non ma- 
li licitarla ’ con voci alciflime . Cosi non 
Sfiderà vendetta contro di voi 
< i ue j* Anima condannata ; ma gridcralla 
quella fiu povera Madre , elle tanto pian- 
(e il fallo della Figliuola, e ne deplo- 
ro la caduta ; griderà il parentado , che 
ne rimale infamato ; griderà il paefè , 
che ne rimate fcand .dezzato ; griderà la 
''ànta Chiefa , che ne rimafe tradita ; 
grideranno i Santi, le Sante, e gli An- 
gioli tutti , eh' hanno perduto in Para- 
dito un Compagno amichevoliflimo i e 
«analmente griderà vendetta più di tutti 
anche quel faenriflìmo Sangue, che dal 
Signore fu per queU'Anima fparfo , ma 
(parto in vano . Voi non afcoltate ora 
querte voci , Uditori , ma le afcoltarete 
ben torto, ove giunghiate al Tribunale 
divino . Quivi troverete utn Inondazione 
di peccati , maggiore df quanto mai ve la 
ngurarte: tanto che tutti attoniti , ed at- 
territi, avrete a gridare: Torrente t ini- 
J “ itAtij (aneto riavertene m» . Voi fate con- 
to, che le vortre colpe Geno un Rufcel- 
lo, formato , dirò così , fol di acque 
natie , cioè di quelle (empiici colpe , 
che fono vortre : e troverete che erte 
fono un Torrente , formico dall' acque 
altrui , più che dalle proprie : troverete 
che tutti i vicini Monti vengono a fcari- 
care la loro piena fu ’l voftro letto ; 
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perchè vi Granno dati a conofcere tut- 
ti i mali , Cile par cagion volita fi fon 
cammelli dagli altri , e tutti i beni , 
che per cagion vortra lafciaronfi di ope- 
rare : e voi , che non avete mai fatta 
penitenza neppur delle vortre colpe , 
come potrete rendere a Dio buon con- 
to ancor delle altrui? 

Berengario , prima Erefiarca , e poi yy 
P enitente, morendo dirte ai Circortmrt s r or>à.n. 
quclte Parole : Tra poco dovrò compari- A**- i®W. 
tc al Tribunale divino , per render con- 
to di me : e quanto ai miei peccati , 

(pero il perdono t avendo io procurato 
ui farne la penitenza r iria guanto 2 i 
peccati commefli per cagion mia, dalle 
perfone elle da me furon (edotte , temo 
fuor di maniera d’andar darmato, per- 
che non fo come foddisftrli. A voi man- 
cn era quoto (campo ancora , di avere ' 
(contati quei filli,, che furon voftri ; on- 
de tanto ijiù crefcerà la conturbazione, 
al rmrar sa vallo cumulo d'acque, adu- 
niteli a fopraffarvi .* Torrente i iniquira- 
th tvnturbnvtrnnt me . Che fc mai id- 
dio (degnato vi condannarti:, quilefàreb- 

“P 1 , ia v °ftr a difperazione giù negli 
AbilU 1 oh come detefterete h vortra 
cecità, e quante volte vi morderete le 
labbra , di non aver data fede alle mie 
pwoie Eppur troppo è facile, che un 
tìTmate abbia a fovvrartarvi: ^Ur,in* Vt9f . >rr . 

“ , Mr c * l " r, ’“’ "? "" ‘'«ptonetue, di- 

ce il Signore . Che fé non andrà im- 
r n ‘ CO , t > non altro f. che fcaldarfi 
li fhmmc ‘ dl ft uel * a Ca(a vicina * 

tóSs ?! 1 • cl * * «“ ■' 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMO SECONDO. 

i Sopra il dar la Tace ai Tremici. 




I. Lcuni vecchi Popoli di Etio- 

pia ebbero già per collume 
di fpegnere in un determi- 
nato giorno dell'Anno agni 
loro fuoco , e di riaccender- 
lo poi di nuovo con fuoco 
fboffb per mano del loro Re : pena la 
vita a chi da altri , che dal Re , folle 
ardito di provvedetene . Beata la Cri- 
Cimiti , fe in lei pure fi praticalle, ma 
. fpirìtualmente , un si bel collume ! Io 
vorrei che oggi fòlle per noi quello gior- 
- ' »o : ficchi chiunque in fuo cuore ha 

fuoco di fdegno , conceputo contro il 
fuoProlfimo , i'eliingm pure, l'efhngua , 
e vada a provvederli di nuovo fuoco : 
ma vada foto a tal" effetto dal Re , va- 
dane a Gelitc riilo : e chiegga a lui di 
quel fuoco, per cui recarci , (cele egli 
lidio in perfona dal Ciclo in Terra : 
Lue- im»> Ignito tieni méttere in Terreun , cr f mi 
velo , nifi ut Manin ter ? Su , Dilettif- 
fimi miei : provvediamoci di carità : fi 
condoni ogni ingiuria tra noi pallata , fi 
concordi ogni nimillà, li doni ogni 
ce. Y’è tra voi chi non co nfa n***! 
pia richieda? Se v'«* tfISmente , che io 
dunque gli modrerò, che nega la Pace 
a fe, chi la nega ad altri, ed è per ve- 
rità inimico di fe medefimo , chi vuole 
per inimico il Profilino . 

Tre ragioni diPace didingue S. Tom- 
trnfo: con Dio , ctìn fe, coi Profilino . 
Mi ttrtte e tre quelle Paci i riderne ne- 
ga a fedeffo, chi nega di dar la Pice. 
Adunque qual farà quella Pace , che a 
?ó!%m ,ui rimanga : Qn»m fibi igìeur Pacem pre- 

erti t lune inimici fratruen f Se non che 

quanto alfa Pace col Profilmo, non ac- 
cade qui favellarne , mentre i Vendicati- 
vi già non la curano . Parliamo delle 
altre due . E Prima della Pace con elfo 
fe, che elfi negano a fe roedelìmi. 



Clic rofa è Pace ? Rifponde 5. Tom- 
mafo nel luogo addotto, che- c; Tnn- 
g nillitat uremie. Ella p ima tranquillità 
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di ordine ben difpodo : ficchè , fe le co’ 
fe faran confufe in cuore , non vi farà s " ^ 
per certo la Pace . Ora qual maggior con- & ? n ££ 
fonone, che dove alia Ragione, cui fpet- •«*•*'«• 
ta di comandare , comandi una patitone 
sì torbida , e sì tumirttuofa , quale è Io 
Idegno? Tutte le paflioni difòrdinate fan- 
no nel nodro cuore , quello che fermo 
i Venti nel Mare : lo mettono fotrofopra : 

! capii , ine fi Mure ftrvene , quel quiefre- if. J7 la> 
re non potè /! . Ma molto più lo fconvol- 
ge quella dell'Ira , che tri i nodri af- 
fetti fi può dir' edere qual' è tra i Venti 
il Tifone, che è il più impctuofo di tut- 
ti i Venti , ed è il Vento, non prima 
nato , che grande . E tal' è T In ancor' 
efli . E’ ta più' impetuofa , perchè gli al- 
tri Vizj follecitano il Cuore umano : ma 
1 ira lo precipita : Cererie ■vieti an'mam 
follie ii enr i Ir 4 putitine • E rnfee Cubito 
grande, perchè P altre pafiìoni hanno I 
loro progredì, l'Ira ha già tutte le for- 
are nel fuo fpuntare : Kon pauleuieet prece- . . , 

Ut In , fei eUem incipit tee» eli . Per c 7, ? . 
unte» argometate voi quali fieno gli 
fcompigli , eh' ella follava nel feno d’ un 
cuor dubito, e quanto da lungi ne sban- 
dita ogni requie . Ciò che anche con 
più ragione fi avvera , quando da una 
lunga Ira viéne a produrli l’Odio, quali 
Bifitifco dalla lua Serpe : imperocché 
l'Ira, almeno (ente la ragione, benché t-T*. ». al 
poi non t'obbedifca : ma Odio neppur 
la (ènte > onde egli più intrattabile , e 
più infanabile , fi da (tolto in conten- 
tarli di piangere amaramente , purché T 
odiato non rida. Figuratevi un di que- 
lli infelici Vendicativi, condannato dalla 
fua p afflane ad andar carico d’ armi , a 
fchivare iconcorfi, a (tonfar le con var- 
iazioni, a fofpettare dlnfidle fin tra gli 
Amici, a pafeerfi giornalmente di puro 
fiele, a non polare , nè anche placida- 
mente quando egli dorme. Ora quii ven- 
detta maggiore potrebbono pigliar di lui 
i fuoi Nimici , di quella che egli ne 
prende da fe medefimo Nimico a fe 
d’ogn'ahro il più crudo? 

Ritornami alla memoria ciò che è ip> XIL 

verna- 
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nimenco , che fono per raccontarvi a 
volici faluce. 

Un Certo Soldato avea ricevuto pub- 
blicamente un' idrotico (opra U Pinzi; 
e quel che egli (limava più Infopporta- 
bilc , non avea potuto pigliare veruni 
foJiisfazo.ie; imperocché trattenuto da 
molta gente, convennegli fuo mil gra- T’ 1 ’ p *- 
do dar tempo all' Olir igglatore di ri.i- 0,1 ' 



venuto talora ad alcune Città attedia- 
te , che per non arrenderli , lì fon da 
fe condannate a più fieri lira*; , diquan 
ti a forza ne avrebbono ricevuti andati* 

Val. Mai j Q WC he a lacco . I Cittadini di Sa- 
gunto nelle Spagne , per non arrenderli 
ad un’ Annibale , dopo aver fitto cibo 
alla fune delle più fchifofc putredini , 

fi n dattero finalmente ad ucciderli l'uno — . — - — . r 

l'altro, mandando al tempo (letto le mu-r irli . Per unto, accetta nei cuore dell* 
ra delie abitazioni , che loro fopravan- ! Infelice una vampi incol'erabiie di fu- 
ravano , a fuoco e fiimmi , con firfi rare, li coofumiva: canto che per dare 
tanto male per non elf.r vinti, quanto quilche efalim.-nto alli fua pittime , 
imi non potevano fofpettarue dai Vin-i giurò egli (biennemente di non tigli ufi 
citori . Eccovi l’Immagine di an cuore - più nè biroi , nè capelli , nè unghie , 
vendicativo, divenuto a fe più fpietaco primi die gii fotte riufcico di ven'dicir- 
Prov «za. ,j| 0 g t ,j Avverfirio : Qrmjt rft f*xam , h. E tre anni interi perfeverò in quello 
cr onere/* arra* { fri Ir * finiti utrt.me (lato, divenuto anche ail’lfpetto, quii’ 
{rapite. Il defiderio della vendetta è più era in Ciiire, unbeiion dabofe». All* 

r ieve di qualunque macigno ilpeitre, ed ultimo gli fu data nuova, che l' Ottetti» 
più pelante di qualunque monte ire- foro il ritrovivi quid tre giornate di- 
nofo; < ciò non fola agli altri, ma più 1 (linee , in uni Ò..À propria di quel 
ancora degli altri, al Vendicativo, clic Pacfe: e allora il Soldato, quid anno- 
debbe ettere il primo a portar fe fletto : i va di giu >bilo im ureggiioile , mef- 

SeUicet iffi fluite , dice ii Eira no. Vj- ' foli a cavallo con le fue a. mi, tornò a 

gliono le Leggi , che nella pena polla giurare più pazzamente che primi , di 
dilfimularfi coi Furioii , ancoraché ab- j non calir giù di fella, finche aongiun- 
bimo commetto alcun conliderabile ec-;gefle al luogo delibino per la vendetta . 
ceffo, perchè alla fine pur troppo ven- j Immaginatevi fc vi arrivò bene fianco; 
, gono puniti i miferi già dal loro furo- ; pur vi arrivò : e prefa novella leni dal 
f. ir clsèl re : fottfl de meda para* eernm dijjimul*- filo furore , in cambio di riposarli , co- 
piali. 'ri, rum fatti /arare ipfe punita iter . Eco- me dovea , cominciò a patteggiare la 

sì pure a quelli che meditano dd con- 
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tinuo rifenrimenti , rlcactamenti , vendet- 
te, non accade tra gli uomini imporre 
altra penitenza , perchè pur troppo è pe- 
nitenza grave per loro il lor furore me- 
delimo , e la vita angofeiofa , che van 
traendo fopra la Terra . Se fono Ricchi , 
non pottono goder le loro (olhnze ; e 
fe fono Poveri , non pottono follentarli 
coi loro (udori : conviene, che fi allonta- 
nino dalla loro Famiglia , efuli volontari , 
fe non forzati ; e dopo aver perduto già 
ogni altro bene , conviene che fi difpon- 
gano a perdere incora toflo la fanità , 
e forfè ancora la vita. Ottervano i Na- 
turali , che fra gli Animali , i meno bl- 
liofi godono a proporzione vita più lun- 
ga : perchè ii vegga , che l'Ira è un 
fuoco, il quale più di ogn' altro confu- 
ma chi l'ha nel feno . In una parola , 
quanto nel voftro cuore nutrite più d' 
iracondia, e di torbidezza , fiate pur cer- 
ti, che tanto vi proverete ancora più 
d'inquictudinc, e ai travaglio.* come per 
contrario , quanto v'imroaurrete di man- 
fuet udine Criftiam , tanto vi goderete 
di vera Pace . Mintelo in quello avve- 



piazza , luogo riputato da lui fri tutti 
il più acconcio a (contrarli con l‘Av- 
verfirio . Ma guardate tiri inauditi di 
Provvidenza ! la buona forte di quello 
mifero traviato portò , che in quella 
Otta medeiima li faceva allora una frut- 
cuofi Mittìone ; cd appunto quella era 
1 ora , in cui il Predicatore foleva fu 
quella piazza montare in pergamo (che 
era un palco a ciò preparato ) da cui 
commoveva ilpopolo a penitenza. Salì 
dunque il Predicatore, ed il Soldato li 
accollò ad ifcolnrfo , più per curiodtà 
di quello fpetcacolo a lui novHSmo , che 
par alcun fentimento di divozione . Ma la 
Divina Bontà , che lo avea quivi appo- 
llaio , qual Fiera al varco , voile cito 
la materia di ragiomre fotte appunto 
dilla neceflìtà di perdonare le ingiurie, 
benché gravilfime , ed il gran merito , 
che fi acquifh nel dare allora la Pace. 
E il beilo fu , che quelle parole pa- 
nano al Soldato dette per lui follmen- 
te , e la Predica pubblica (embrava a 
lui una Correzione privata: onde dopo 
molto combattimento coi fu oi affetti ri- 
calcitrami, determinò di dar luogo a neh* 

egli 
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égli alla Grazia . Quindi finito il Ragio- 
namento , andb a gittarfi a i piedi del 
Predicatore e chiefc di confeffarfi , pro- 
mettendo quella Pace per il Tuo Prof- 
fimo, che con vive lagrime addomanda- 
va da Dio . Poi non contento di ciò, 
fi difpofe ancora a vincere con qualche 
gran benefizio 1‘afFronto fattogli, onde, 
avendo rifàpuco finalmente che il fuo 
Oftènfore era là prigione per debiti , 
con liberalità non più udita vendè il 
fuo cavallo medefimo , vendè 1‘ armi ; 
e foddisfàcendo ai Creditori in luogo 
dell' Avverfario , lo traffe in libertà , 
con tal giubbilo del cuor fuo > per la 
cofcienza di quell* azione magnanima , 
che non capiva in fe per confolaziowe ; 
ed indi innanzi volle per fuo Compa- 
gno infeparabile in vita quell’ uomo 
fteflo , cui sì lungamente avea tracciata 
la morte. ( 

Or mirate nell'uno , e nell'altro fiato , 
di Vendicativo , e di Perdonatore , in 
quello Soldato la guerra di chi nutri- 
fee le inimicizie , e la pace di chi le 
eftingue. Qual’ingiuria farebbe a coftui 
pelata mai tanto , quanto pefogli il fuo 
odio ? e qual vendetta farebbe a coftui 
riufeita mai sì gioconda , quanto gio- 
conda riufcigli la remilfione? Apprendete 
dunque , che la miglior maniera di aver 

f ace feco medefimo , è avaria col fuo 
'rolGmo : e che un cuore vendicativo 
c aeguifa d’una Bomba accefa , che bene 
fnefib non nuoce ad altri con *" r '~ 
furie, ma Tempre nuoce 9 
pendoli £ , .«■ T 

loro 1 , i quali ardifcono di tacciar la 
legge di Cri fio , quafi. più rigida dell 
Antica , che pur «>n fi intitoW» Leg- 
ge di grazia, ma ai rigore . E vero , 

che l'Antica permette» qualche maggiore 
sfogamene allo fdegno : AadtjUt qma 
ÀiHum efi, ecalum prò ocnlo , dentini prò 
dente: 1* Nuova vietalo totalmente : Ego 
tunnm dito volti t > non refiflert malo . Ma 
quefio appunto è ciò, che rende la Nuo-; 
vai molto più dolce in pratica , che 1 
Antica . It giogo di Crifto, a chi fu- 
perbo non lo fcuota da fe » prima di 
aver cominciato afperimencarlo, riufci- 
rà Tempre più lieve , fingolarntente per 
quello capo, perchè è più facile pacifi- 
care il cuor no Uro , con ifmorzarvi af- 
fetto ogni ruggine , ogni rancore , che 
con lafciar vene aleuta {cintiila viva . Cri- 
fto ha rìftretta la Legge, veriflìmo; ma 
‘perchè i Ve majort tataro noi librraret , 
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dice San Giovarmi Grifoftomo; affin di ho«.t.ìi» 
facilitarcene l* olTervanza ; il che fegna- e f ld R ' ,m - 
latamente fuccede nel noftro cafo , nel 
quale è meno litico fo il deporre tutto 
1‘ Odio dal cuore -, che il moderarlo : 

Inimicai , ìnvenerie rompiti, non fattati- EccU.«i.i* 
tur f augnine. Nel corpo umano, il do- 
lore più acuto , fecondo i Medici , 
proviene dalla bile ; il più ottufb dal- 
la flemma ; e l'illelTo è nell'animo » 
quando fi ulcera ; onde il fenfo più 
rimelFo nei noftri mali , nafeerà dalla 
pazienza , che in eriS abbiamo ; it più 
vivo dalla impazienza , accadendo a 
noi come a una Fiera entrata nei lac- 
ci , che quanto più fi dibatte a filarne 
fuori , tanto più , con lo fcuotcrli , fe 
gli ftrigne. . - '<J> 

J I : • il Aj'-lAul A .IJ - 

.Ifc.1i v «i, Ih , 
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Eppure, quello chd lo vi ho rappre- 
fentato finora , è 11 minor dei danni . 

Perchè , fe l'appetito della Vendetta non 
giugnetlè a levarci finalmente altra Pa- 
ce , che quella con elfo noi , farebbe 
più comportabile. Il peggio è , che ci 
toglie quella Pace ancora , che dobbia- 
mo avere con Dio, mentre ci toglie fu- 
bito la fua Grazia : Nes poteft hatoro d 
placatala Deum , qui t um fratte non ha- ,j Caia- 
tot Pactm . E qui , per intendermi bene , 



confiderete che Pòdio non 
fimo in tutti i 



De hi(t. 



il mede- 

_ dice Ari- 

generalmente fono An *£. 1 g 
più crudeli , nell’ ni n i*. 
Africa più contraffatte. Così èdeilepaC- 
fionl, ma fingo larmente dell'Odio. la 
alcuni cuori ha egli più dell'umano, la 
altri ha più del belliale, in altri ha più 
anche del moftruofo. Troverete alcuni, 
che attaccherebbono lite con l' ombre 
loro medefitna ( tanto fono Urani nell*. 

Ire ) e che ponendo la loro riputazione 
nelle vendette , e nelle uccifioni , tengo- 
no le fierezze in conto di gloria . Di que- 
lli è noto che non hin Pace con Dio ; ma 
come quei , che trai Peccatori fi poffono 
chiamar Moftri , nemmeno la curano : 
però , che accade parlarne ? Altri 1* cu- 
rano , è vero : ma come quei , che fono 
più animali, che ragionevoli, vogliono 
aifeconiUr la loro paffione a colto an- 
cora della Grazia divina, di cui ben fi 
feorgono privi con difpiacerc , ma non 
quanto balli a ridurli . E di quelli è fu- 
perfluo pur che trattiamo : perchè quelli 
fon quei, che quando fi odono dire dal 
Sacerdote > che andranno lilialmente all' 

In- 
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Inferno fé non perdonano ; rifpondonó 
pazzamente r Sera quello che Dio vorrà : 
tanto hanno del belHale nel governarli . 
Relh dunque folo, che noi ridoniamo 
di quei , che nei loro fdegni hanno 
più dell’ uomo ; perchè p:r una parte 
pretendono di perdonare anch'eflì al Ni- 
mico, come fanno i buoni Crifliani ; per 
lakra, a mirar bene, non gli perdona- 
no ; e però a forza di ragioni apparen- 
ti, vogliono darli a credere , che fia 
fpento nel loro cuore ogni fuoco d'Odio , 
quando pur ne Icorgono il fumo. Que- 
lli lì credono di aver Pace con Dio : 
mentre facilmente non l’hanno; e però 
a quelli voglio io moftrare il pericolo 
in cui ftà la loro fidanza, di andar fal- 
lita ; mercè due fcogl; fott’ acqui di 
due ommilfioni poco avvertite, benché 
gravemente colpevoli, nelle quali è fa- 
ciliflìmo che eflì incorrano , cornei più, 
con luttuofo naufragio. L’uno è di non 
falutare i loro Avvcrfar; , quando fo- 
no tenuti firlo; l’altro è di negar loro 
la Pace in ifcritto •• e dell'uno , e dell' 
altro , giallo è che io vi ragioni con 
diligenza . 

VI IL E quanto al primo : lì vuole in prima 

fapere, che non folo non è lecito avere 
in odio il Proliimo nollro , ancoraché 

Ci abbia cftefi ; Non oderii frutrem neutri 

Lee ij.17. in eerde tuo ; ma nemmeno è lecito dar 
fegno di averlo in odio : onde per 1' 
Hle(Ta ragione non lì può deludere l'Ini- 
mico di quegli affi*) diCirkà, che fo- 
no detti comuni ; cioè dire da quegli uf- 
fizi , che lì praticano con tutte l'altre 
perdane della medelìrm comunanza , o 
delle medtlime condizioni, ch'ha l’Ini- 
s. TK. 1,1. micoj perchè ciò è di precetto. E’ di 
« u »n. ». configli» tifare alio Ingiiiriatore queifegni 
ancora di benevolenza fpeziale e ftraordi- 
naria , di cui non damo debitori a veru- 
no ; ma è di precetto non gli negare 
almeno i comuni a tutti , perchè l'efterno 
corrifponda all'interno . Nell'interno non 
po diamo efdudere vcrun dei nofìri Nimi- 
ei dall'amore dovuto generalmente al 
Prodtmo nollro : dunque nè anche ve lo 
polliamo cfcludere neu'eflemo ; eh' è la 
ragione per la qual Crido in portar 1 * 
efempio dtLnoftro Padre celefte nella be- 
nevolenza da lui inoltrata anche a i fuoi 
Ribelli, non allegò le non quei benefi- 
zi, che loro partecipava comuni agli al- 
tri ; quali erano innaffiar le loro campa- 
Miu. (a;, fine, «d illuminarle : Solem futuri furie 

or ‘ r ‘ fuptr toner , & melos , Ó" pluit fuper 
juflos , ìnjufia affinchè s 'incende Ut- 



fino a qml fegno eravamo tenuti a tutto 
rigore di amar chi ci odia : eh' è nello 
amore per lo meno comune, danoldt- 
mollrato a chi ci ama . Or facendo ri- 
torno all'intcndjmento : (ebbene 11 faltt- ttift.». c.,." 
tare il Prodìmo nollro è di fin natura :u * DD -£ 
un fogno di benevolenzi fpeciale , e 
llraor dinaria , che non cade univerf.il- ■>(>. de Paci- 
mente fotto precetto ; tuttavia fo voi fie- ^ '^™ c - 
te foliti a falutare tutti gli altri del vo- c ' 1 ’ u l| ' 
Uro Paefe, non potete negire quello me- 
ddimo aU’Odsnfore , benché non vi ab- 
bia anche data foddisfazione: perchè fa- 
lutando gli tutti gli altri , quell* atto noti 
è più fogno in voi di amicizia particola- 
re, ma di comune: da cui non potete 
efdudere l’Avverfario , fenza cforcitare 
un tal genere di vendetta , che lii ba- 
llante a fargli conofeere il voftro mal* 
animo verfo lui ( conira ciò , che ci 
vieta la Carità ) ed a farlo conofeere 
ancora agli altri con loro fondalo. E 
molto più è vero quello , ove trattili, 
non di edere il primo a falutare Flngiu- 
ri.atore , ma folo di corrifpondcre al fuo 
fallito; perchè in tal cafo il volgere al- 
trui le fpalle , come fanno certi , non pur 
è uni fpccie d'inciviltà » ma d'infultor 
è un dichiararli dj tener vivi nella me- 
moria gli oltraggi , i quali li ricevette>- 
ro : cd è un negare al Prodìmo , norv 
pur quello ch’è di fupiererogazlone nella .2 
cortelia , ma quello , eh’ è riputato dt 
debito manifello . Nè vale in sì fatti 
cali il dire di lui : Non gli voglio malo , 
non voglio efenitrlo funto } ma ludi a 
/#; non vale, dico, ancoraché molti » 
quali amano d'ingannnrfi , credano d‘ 
eder licuri con tal procella . E perchè non 
vale.-» Perchè- la loro proceda è bcUi/Tìma 
si, ma contraria al fìtto. Il Corvo noo 
ha veramente fiele dentro di fo , ma ha le 
vifeere nondimeno sì amare , che fde- 
gnano di cibarfenefir» i Cini : e tale lì 
dà a fcorgere per lo menochìcosì parla. 

A fare in elfo una notomia diligente» 
non vili troverebbe per avventura il fiele 
adunatovi di una nimifià dichiarata ; ma 
non però manchcrcbbevl il fiele f parlo 
d‘un occulto rancore, che gli amareg- 

K le vifeere ad alto fegno : Voi non vo- 
e male a colui . E fe non glielo vole- 
te, come dunque mollrarglielo con que- 
gli atti di vilipendio? Non vi fidate, Di- 
iettiffimi miei , non vi fidate , perchè ave- 
te da fare con un Signor , eh' e invdliga- 
core dei cuori troppo intimo , troppo 
invitto; Ceràie fcruteter ejl verur ; c però Sep- li. 
quando alluo divino colpetto vi trove- 
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rete privi di Carità , vi troverete anche 
degni dell'odio fuo : Q»i non iiligit 
ijo. j. j«. mnnet in morte : non follmente fi idi e 
fratte m fuum , ma }*« non diligi t . E 
che farà dunque di voi , fe pigliate ab- 
baglio > Voi dite di non voler male a 
colui : ed io vel vorrei pur credere 
ma non pollò , perchè non veggo > come 
non ha gran vendetta il trattare con 
tutti amorevolmente , parlar con tutti, 
complir con tutti , corrifpondere a tutti , 
e folo fra tutti efdudere l’Inimico. Di 
fatto la Santa Chiefa , per gran gadiga 
del li Scomunicati, che fa ? Li fequellra 
dal commercio fcambievolc deila gente, 
non permettendo , che quella neppure 
degnili di faluto: N tc Avo ti dixeritit . 
Ora voi con eguai rigore tratcate il 
ProlH mo voflro : N«r Avo ri dicititi e 
poi non volete , che quello trattamento 
equivaglia ad una vendetta , ancora eon- 
fiderabile? Siete collretci dalla Legge di 
Crillo a riconofcere il Profilino per Fra- 
tello , e nondimeno voi lo trattate peg- 
gio aifTai che fe foffe un’uomo dranie- 
xo, un Tartaro, un Turco.- giacché voi 
noti avete difficoltà a rifilature un di 
quelli , che vi fàluti ; e non avete a 
rifalutare un Crilliano , perchè trafeot- 
fe ad offendervi . Sì dunque sì , che 
T odiate . 

11 peggio è poi , che voi non folo 
negate quella corrifpondenza all’Oltrag- 
giatore medelìmo, ma anche ai fuoì , che 
bene fpello non ebbero parte alcuna neJT 
ingiuria a voi fatta , ma piuteofto la 
fippruovano i e tuttavia foQ 
nuei nel ruolo, 
atteneow» che in 
l’ ardito di farvela . Volete maggiore in- 
dizio d’ Odio imeftino , accefo nel vo- 
teci cuore , tanta più giù , quanto più 
vi Ha chiufo in fondo ? L’ Ira , dice il 
Filofofo , non fe la piglia fe non con un’ 
l. Rlvcr. individuo particolare : ir» femper in fin- 
galee . L’Odio è quel che arriva a pi- 
gUarfeU contra tutta una fpecie , tutu 
una -fchiatta : Odinm vero etinm in gene- 
ré. E così, per cagion di efempio , ab- 
bi un Ira contra quel Ladrone checiaf- 
fiontòiulla firada pubblica : abbiam’Odio 
cohtro ogni genere di Ladroni . Come po- 
tete voi però darvi vanto , che la vo- 
ltra Ira non Ira nulla più veramente , 
che un’ Ira femplice ? Se foffe tale , fini- 
rebbe in colui , che vi fe l’offefa . Men- 
tre dunque ella per contrario fi ftende 
al fuo Parentado , benché innocer>te , fe- 
goo è che quella, che vi patir», cv*» 



UT. 



i , per la pura 
lor mirate , con chi fu 
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ro Odio , e Odio si intento , che h« 
fin pollanti di rendervi abbominevole , 
non pure il vollro Offenfore , ma quan- 
ti l'amano. 

Aggiungete che l’ Ira col tempo paf- 
fà.' Ira t fi fanabilie tempore i e benché fil‘ 
più impecuofe, che l’Odio, è affa» me- 
no filli . Se però la vollra Ira foffe Ira 
femplice i dopo mefi , e meli , e forfè an- 
ni , trafeorfi già dacché rice vaile raf- 
fronto, farebbe morta. Ma ella è viva, 
come apparifee da tanti uffi/j negati di 
coltelli , benché ficilidìmi . Segno dun- 
que è, ch’ella è più Odio , che Ira : 

Odinm tfi i nf nimbi le . L’odio è quel, che 
invecchiando, non pur non manca, ma 
piuttoflo piglia vigore ; canto che quei 
tempo medelìmo , ti quale ail’Ira s'inti- 
tola medicina , all' Odio è alimento . 

E però vedete quanto fondamento vi 
fit da filmar colpevole quella orni filo- 
ne , nella quale incorrono alcuni sì fran- 
camente, quando efli fdegnano di felu- 
tar l’Avverfario , e infin di rifaiutarlo > 

Non fola mente , chi fi così , nega al 
Proflìmo ciò che , gli è dovuto per leg- 
ge di Carità, come fono gli uffizi co- 
muni di benevolenza , di cortefia , di 
creanza ima è feeUiffimo che fi muova 
ancora a negarglielo da rancore non or- 
dinario : giacché in un’ uomo , maflinu- 
mente civile , il rancore tool’ edere il 
perfuatore dei mali termini . E quello è 
il primo fcoglio, che io fopra diflìdo- 
verfi bene evitare. Che direm' ora di eh! 

che è negar la Pace in 
ifcritto f Veramente non può aderirli , 
che una tal fopra bbondanza di Pace fu 
dovuta al noftri Ni mici per comanda- 
mento di Carità , ma fol per configgo . 

Ciò non, ottante , io vi lo fapere, che 
anche in quello guado , che voi ripu- 
tate per altro ficuro affatto , vi danno 
fecche infàmiflime per la perdita di più 
Animo- . . 

Primieramente io non va do quella 
dottrina generica , che ciafcuno fu te- 
nuto a rimettere , per via di pubblico In- 
ftrumento , 1‘ ingiuria che gli fu fitta. 

So che a quello fine fiflipendianoi Giu- 
dici , con tanti loro- Minidri. delia Giu- 
(lieia : perche chi ha ricevuto alcun gra- 
ve torto , abbia ancora dove ricorrere a 
ricattarli fenza peccato. Ma dico bene , 
che non di rado , chi non è tenuta dir 
quefla Pace pubblica per motivo di ca-**Th.«. 
rità verfo gli altri, farà tenuto per ua <l ' >Xt,t ' 
motivo maggiore , che è di carità ver- 
fa le metterne: avvenendo fpeffo, che 

in 
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in pratica non ci rimanga altri via da 
. . fveilerci dal cuore il rancore odile con- 

«nS^.c.V. ceputo da noi contri l'Offenfore , che 
tbvir i j. col fare con effo lui quella riconcilia* 
«oof f. de Z ione sì aperta , e sì autorevole, che 
Sài! djip- per altro non gli è dovuta . E così quei 
rde Gw. dottori medelimi , i quali affermano , 
y che non v' è obbligazione alla fuddetta 
Pace per legge di carità verfo il Prof- 
ilino, -riconcffcono tal' ora quella obbli- 
gazione per la legge ora detta di carità 
verfo di fdleffo , atcefo il grave peri- 
colo , in cui taluno il può trovare di 
dannazione , fe non arriva fino a tal* 
atto , per altro non comandato . Il morfo 
del Coccodrillo -c (limito il più mala- 
gevole a medicarli , non fi trovando , che 
fintici mai di rinchiuderli quello fquarcio , 
tic c ^ e beliia fe coi fuoi denti : i>ued 
trr. M'iq. dènti bui Inceravi t , nunjuam fanabitur . 

I. >. c.j. £ tal' è il morfo dell'Odio ; onde vi 
vuole un balfamo molto eletto a rimar- 
ginar quella piaga , e vi vuole un Ceru- 
lico molto efpcrto , che fappia fpremer- 
ne tutta fuori la marcia , eh’ c giù fe- 
polta. Si ritrovano alcune nature fide, 
predo le quali non muore mai la memo* 
tia delle ingiurie ricevute, neppur con 
la loro mortumedefima , mentre lafciano 
■bene fpdiò per eredità nella loro Fami- 
glia, come le profedìoni , aosi ancora 
le inimicizie . Però con tali nature , que- 
llo Bilfamo è la pubblica pace, e que- 
llo Ceruiico fon quei Confellbri pruden- 
ti, che vi ftringono il loro Penitente, 
quando giudicano faviamente , che egli 
non abbia meno più opportuno , con 
cui ridurli alla rettitudine Crilliana , che 
non piegarti , più dell’ obbligo puro , 
verfo la Carità da Dio comandata : co- 
me avviene ad un' arbofcello dono , cui 
non vi è altro modo a raddirizzarlo , 
che torcerlo con violenza alla parte op- 
podi, e quivi obbligarlo » dare ancora 
legato , fe fciolto non vuole darvi ,• il 
che malfimamente dee farli, quatto vi 
fono perfone di autorità, cheli frappon- 
gono a concertare l' accordo i e l' Of- 
fenfore lo adimanda umilmente , con 
offerirli a qualfifia fommifiione , o fod- 
disfazione, che gli venga .impolla dagli 
Arbitri ; perchè all' Oftefo -manca allo- 
• vUfftn- ra ogni feufa : convenendo in ciò tutti , 
réTèift io. che l' Inimico : * non folo non è più 
27w*ru tl,e » ^ nemmen tale egli può più no- 
ibó&s Th’ minarli , quando egli fa quanto può , 
in cp. ti dalla parte fua, per convertirli d'inimi- 
j *' co in Amico. 

Itili. Tanto più , che in ai grave affare li 
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prende comunemente da chi fu offefo 
un'abbaglio fommo, ed èquedo: Si fui 
negare la face fenx.a fetente ; adunque 
fette.» peccate la urge anch'io. Ciò non 
cammina . E' vero che può l’Offefo vo- 
lere lecitamente , che la Giudizìa faccia 
il fuo corfo in gadigar l'Offenfore , o 
perchè quedo li emendi , o perchè fi 
levi ai Delinquenti quell'animo, chevien 
loro dal vedere impunita l'iniquità . E* 
vero, dico, è veriflimo tuttociò, par- 
lando in attratto ; ma che di fatto gli 
Offeli neghino ai loro Offenfori la re- 
miflione per un tal motivo d'equità con- 
venevole, e non piuttollo per odio ; que- 
llo frequentemente è pur troppo fatfoi 
non avvenendo che fai va la Cauli pro- 
pria, fogliano i privati aver tanta folle- 
citudine di fare al Mondo rifplendere (a 
Giudizìa s mentre in ciò dimerebbono 
il volere con le lor freccile di Cifa aiu- 
tare il Sole : Super vacmi Inbernt impen- Aneti. 
Hit , qui Selem ctrtnt fncibut adjuvare . 

Quindi i Teologi, quando afierifeono, 0 
che può volerli lecitamente il gadigo 
dell' Inimico , aggiungono Tempre , che in v. L>ym. 
pratica quede cofe fono dubbiofe , fono 
difficili , nè lafciano con chi legge di’ 
protedare , che grave in effe è 11 perico- 
lo d‘ ingannarli . £ certamente , fe (offe 
tanto agevole l'operare in limili cali non 
per paffione , ma per ragione , non fo 
vedere, come i facrofanti Concilj avreb- 
bono mai prefuppodo tanto altramente . iìmm. 

E pure lappiamo, che il Concilio quar- 
to Cartagincffe proibì , che non ii ac- 
cettaffero all' Altare le offerte di coloro , 
che negavano queda pubblica riconcl- CjB 
1 ii zione ai loro Avverfar; . E il Con- 
cilio undecimo Toletano ordinò , che 
loro , oltre a Ciò , non lì amminidraffe 
la fantifiìma Comunione . E il Conci- _ 
lio Agatenfe volle di più , che come pu- ^" c ! Pii 
tride membra , foffero dilla Chiefa re- cuit . 
cifi con la (comunica , fulminata in di- 
retti forma . Ma non fapevano bene tut- 
ti quei Padri Santiffimi, e fipientiiTimi , 
che l'Oltraggiato porca per zelo di Giu- 
dizi! , e per puro affitto verfo il pub- 
blico bene , volere lecitamente che fi 
puniffe l'Oltraggiatore , come reo ? Lo 
fapevano certamente , ma tuttavia con 
una prudenza fovraumana , fi regolavano 
in ciò da quel che fuol'effere, non da 
quello che potrebb" edere : con afcevano 
che la gente in pratica non fi muove 
da si purificate ragl iai quantunque vere 
in difeorfo ; ma lì muove per idi > , per 
acerbità , per livore : ed intendeano che 

pre- 
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prevalevi entro a quei cuori lo Spirito di 
vendetti : Spirito attizzato in loro dal De- 
monio col dio fiato infernale , incenditor 
jobii.it. delle brace non bene fpente j Haluui 
ejui prunai Ardore facìt . 

XIV. Non mel credete? Vi voglio dare si 
facili cantraffegni , che Io crediate a voi 
ilertii e fono il Volto, e la Lingua di 
quelle perfone ritrofe a rappacificarti con 
chi lo brama. Minte prima l'afpetto d 
un di coiloro. Se s'incontra, non dirò 
con l’Offenfore medelimo , ma con al- 
cuno della fuaCafa, benché innocente, 
fi rabbuila tutto , fi acciglia , fi allividi- 
re , fi volge dall’ altra banda , come fa- 
rebbe alla villa di un Appellilo. . E que- 
lli poi fono quegli, i quali li fpacciano 
negar la Pace al Nimico , per motivo st 
limpido di Giudizi! ? Se una Donna gra- 
vida , dicono i Medici , porta un mal- 
chio nel feno, la vedrete ordinariamen- 
te di color vivace ma fe porta una 
Femmina, la vedrete di color folco: Si 

ipKi. marem gefiat, ‘fi » fi f ,m, ~ 

fardo . Io ancora dunque da quel 
colore sì fcurfr', che veggo invilo a que- 
lli Vendicativi, voglio arguire, ma con 
maggior ficurczza, il parto mal fortuna- 
ta a. f- to , ch'han chiuda in leno : traine 'fi 
Caì* vthcmtnfer , dice la Scrittura , CT 

roncidit 

XV. 



sì funefla nel fuo parlare . E in fatti 
di cento, che negano quella Pace, ap-' 
pena ne troverete un folo , che interro- 
gato aH'improvvifo , perchè non h vo- 
glia dare , vi rifponda fpeditamente : 
Non voglio darla , perché così ricerc* 
il pubblico bene. Tutti piuttoflo vi ri- 
fponderanno alla prima : che l'ingiuria 
fu troppo grave : che non fi polfono 
vedere davanti agli occhi un ribaldo qual 
è colui : che’l cafo è frefco , che la con- 
cordia è fallace, eh* è fciocchezaa cac- 
ciarli la Serpe in feno , quando fi può 
dare alla larga . E folo «retti ricorre- 
ranno finalmente ad addurvi i motivi 
onelli , accattati dalla Giudizi! ; donde 
apparifee chiarilfimo, che quelle lor du- 
rezze non provengono veramente da 
zelo sì raro al Mondo, ma da rancore 
travellito da zelo , e che il fuoco di 
quello fdegno non è acceda nellìncen- 
fo , come elfi fi affaticano a perfuaderfi , 
ma nel bitume . 

Io non voglio * Ini mule ( dice taluno ) 
m» ai futi ce/lumi : Odio il Peccato , no* 
odio il Peccatore . E vi dà l'animo , o 
voi che dite così , di mantenere un tal 
vanto dinanzi al Tribunale ancora di- 
vino ? Odio il Peccato , non odio il 
Peccatore ? Come odiate il Peccato , fe 
l'amate più, che voi dello. 5 per dar ri- 

_ li _ r» 1 • I n 
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alieranno «li paragonare - ~. 
levettero, a quelli cne riceve il Salva- 
dorè nella Palfione; e i loro oltraggia-, 
tori, agli oltraggiatori piu infami ,. cM 
a lui toccaflero : Sono fiato tradito , di- 
cono , **mt fu tradito Cri fio.' Colui P" 
r „ l fiato un Giuda: non v e flato ma, 
a » Ornile Traditore /opra la Terra . Or 
che vi pare di quello modo loro di fa- 
ve?! are “che pure è l'ufitatiffimo ? Vi 
o!Ì7chè podi crederfi, che codoro ne- 
ghino la Pace , non per uno fpirito tor- 
bido «li vendetta , ma per uno ferito di 
equità , tutto placido, tutto pio ? La 
i inaua è >t n contraflePTio ficunflimo da 
rmofeeri in tutti ('umor peccante , per- 
chè fi fa eoff» abbonda il fangue - 



bianca fe abbonda- la flemma , nera fe 
H ; P p. io abbonda la malinconia : HUmorum demi- 
tpH f.6. ntmm colore rrfert. Se nel cuore di cottolo 
non facefie tuttavia pofa un odio ne- 
riflimo , la lingua non apparirebbe ma. 



n= w •• ■ J ' 

„ , vi diri Dio, & cum Aduiterit por- 
i, onera tuam ponekas . E voi che rifpon- 
[ derete? Tante volte (ripiglierà) hai re- 
cati in Caft altrui mille feorni , e mille 
feoncerti con le cne impudicizie , e al- 
lora non odiavi punto il Peccato } or* 
che hai da vendicare gli aggravi > recl * 
ti a C-’.Ta tua neU'idena forma , ora T 
odi e Tante volte ti accordidi coi tuoi 
fattivi Compagni a fir male per gli al- 
trui luoghi ; e non odiavi il Peccato : 
giurarti il falfo, e non odiavi il Pecca- 
to : fpogliadi Poveri , e non odiavi il 
Peccato : foverchialli Pupilli , e non 
odiavi il Peccato : beffi ili quei che at- 
tendevano alla Pietà , e non odiavi il 
Peccato : calunniarti , infidiadi , ingan- 
nadi , arrivadi a macchiarti ancora le 
mani nell'altrui fangue, nè in tuttociò 
tu punto odiavi il Peccato. Ed ora ti 
vuoi fpicciare qual vafo di Elezione , 

tut- 
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tutto pieno di sì bell'odio, quando tu 
fei vaio d'ira , tanto già colmo d' ini- 
quità , che trabocchi per ogni parte ? 
Va, va, che fecoi tuo dire gabbarti gli 
uomini { dirà Dio) non però ti è riufci- 
J. t o di gabbar me: Numquii Detti iteipie- 
tttr ut homo vejlris fruuiulentiii ? 

XVII. Non vorrei , che vi delle a credere 
Dilcttirtìmi , che l’odiare ad un tempo 
il peccato , ed amare il Peccatore , forte 
un'imprefa dariufcire ad ognuno. Que- 
lli è un'imprefa degna del Cuor di Dio . 
Da lui l'hanno ad imparare quei che la 
vogliono efercitare fra gli uomini fenza 
rifehio . Ed oh quanto anche_ è difficile 
ad impararla ! Vi vuole un ajuto grande 
di Grazia , e vi vuole un dominio grande 
fulla Natura , che dee lafciarrt vincere 
dalla Grazia . Se un Santo sì robufto 
qual fu un'Ambrogio, in cambio distar 
le fpefe per tutta la vita fua ad un'in- 
fame Sicario, mandato a hai per levar- 
gliela a tradimento , averte voluto per zelo 
di Giurtizia , che l'Offenfore forte punito 
fecondo il merito , non durerei gran 
fatica a pervadermi , che un'uomo tale , 
in voler ciò , procederti: con rettitudi- 
ne. Ma che con tal rettitudine proceda 
in un cafo medefimo un Peccatore , av- 
vezzo Tempre a condifcendere aiie fue 
voglie feorretee uno , predò cui i mo- 
tivi della Virtù haitno ieggieriflìma for- 
za, e gl'impuUì del Vizio l'hanno gran- 
didima: uno, che nella Grazia è sì de- 
bole, e che nella Natura è si mal do- 
mato; confeflò il vero, non fo ridurmi 
ad intenderlo ficilmente. 
fin povero Contadino, innohrindofi 
XVIII. jentro al bofeo perlegne, con un filo 
piccolo Figliuolino , fe l'era lafchto die- 
tro, affilo in un greppo: quando ecco 
che in rivoltarli, miro che intorno ad 
una gamba di lui fi andava attoreiglian- 
do una Vipera , che livida di veleno , dava 
già in atto di dirgli un morfo , e di 
ucciderlo. A quel rifehio Improvvido l* 
amor paterno gli configliò e gli condur- 
le un colpo si bello , che , come di pro- 
•digiofo, nc rimarti poi celeberrima la 
memoria. Imperocché, lanciando egli 
Cubito 11 ferro che aveva in mano, ta- 
gliò li ferpe così da lungi in più pezzi , 
« contuttociò non offefe punto la gam- 
ba del fuo Bambino , ove flava avvolta . 
Ora un colpo fimilc a quello avete a 
far voi, Diiettifiimi, per abborrire nel 
voftro Oflenfore la colpi , e non abbor- 
rir per li colpa in lui la perforai : e pe- 
rò mirate fe fi richiede grand'arte. Io 
. Grift. ijfr. P, ir. 1. 



credo certo , che tremerebbe il brac- 
cio ad un Santo de' più addeftrati , 
fe la neceffità lo poneffe in sì gran ci- 
mento . 

Ma che più ragioni? Chi fono coloro XiX. 
che negano più oftinatamenre di datela 
pace pubblica per Irtrumento ? Son forfè 
i più modelli tra ’1 Popolo ? I più conti- 
nenti? i più caricativi ? OlTervatelo. So- 
no ordinariamente perfone di mah vi- 
ta, o fuperbiofi, o fanguinarj, o len- 
iuali; e quelli ultimi forfè più di alcun* 
altro : Ir» voluptitibut genera! ur , dice 
Seneca . I più effeminati fozliono anco- 
ra riufeire i più crudi: o ih perchè na- 
fte da un medefimo vizio la fierezza 
eflrema verfo degli altri , e la mollezza 
ccoelfiva verfo di fe.- ofia perchè i Di- 
fonefti apparecchiano nel loro pantano 
un ricetto più grato a quel Serpcntaccio 
infermle, che gli (limoli a vendicarli. 
Oflervano i Naturali , che a tutti gli Adii, i > 
Animali cafcano i denti , o a tutti fi Animisi, 
cambiano eccettuatine i Porci : quelli 
mai non ne perdono neppur’uno . Ed io 
ancora ho notato più volte , clic i più 
difficili a deporre i denti del loro file- 
gno tra gli uomini , fono i lordi : con 
erti, più che con altri riefee vani ogni 
ragion che fi apporti , per cavar da fo- 
rò tana pace; inutile ogni richiedi. E* 
dunque manifeftirtimo , non doverli mal 
credere di leggieri, che chi nega una 

pace, a fe non dannofa, ed utile al fuo 

Nemico, non h neghi per odio verfo di 
quello, la neghi per amore al pubblico 
bene ; perchè in fatti di due motivi , 

Tempre è più facile che prevalga il più 
poderofo ; come di due Venti , che fpi- 
rano * un tempo (ledo , Tempre è p : ù 
agevole, che quello fpinga li Nave , che 
ha più di furia. 

Non vorrei però, Dilettiffimi , che vi XX. 
fidalte tanto di quella bella ragione, fu 
cui vi fate sì forti: Non voglio male a 
colui, lo voglio a’ fuoi viz/ : Qui tiitfr*- »•!« t. il. 

tremfuttm , in tenebri! tf } , & in tenebrie 

.imbuii r, dice l’Appollolo S. Giovanni, 

& ntftit quo ftt , quii tenebri tbetetve- 
runt testiti ejut . L'odio ci accieca can- 
to, che non ci lafci a vedere ciò che ab- 
biamo dinanzi a noi : giudicate poi fe ci 
lafcierà vedere agevolmente ciò ch'c chiu- 
da dentro di noi: d'onde avviene, che 
trafportato più d'uno dalla paffione, non 
fa dov’egli fi vada, neftit quo vtitt , e 
camminerà a gran partì verfo l'Inferno , 
mentre fi crede di andarfene verfo il Cie- 
lo; eli accollerà a ‘Sacramenti, come un 
•* O Rj- 
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Rofpaecio pien di veleno, 
penta accorarvi!! , qual Colomba pnva 

di fiele. Caligavi! ab indignatimi oculut 
metti , diceva Giobbe. Conturbata, tftm 
ira 'culai me ut, diceva Da vidde. Ora 
argomentate ciò che fara in tale (“ito ui 
un Peccatore, fe così parlavano i Santi. 

Nè (blamente è difficile l'Ira acono- 
fcerfi qual* eli’ è , fe lana , o fe 'regola- 
ta , per quello colore ingannevole di 
Oneftà , fotto cui fi fcuopre > ma c diffi- 
cile anche a curarli. E' più arduo , dice 
San Tommifo , il fuperare gl'impeti del- 
la Irafcibile , quando bolle , che il lupe- 
rare gli allettamenti della Concupiti- 
le ( benché quella hell’afliduità degli iti- 
" moli più prevalga ) e la cagion e , per- 
chè l’Ira ha più di ragione, almeno ap- 
parente , nello sfogarli , che non ha la 
Lafcivia: onde , come piu difficilmente 
vergognali delle fue operazioni , nell 
atto di efercitarle ; cosi più difficilmente 
poi fe ne pente > di quello che foglia 
far li Difoneftà , la quale non la come 
procacciarli ancor’ ella una mifchera di 
Oneftà fotto cui difenderli, mentre col 
fuo nome medefimo fi pilelk per difo- 
nella. Tra le febbri ninna piu fi (tenta 
a medicare , che l'Etica , mercè che le 
altre fono accefe negli umori del carpo» 
ma quella è accefa nelle fue parti fon- 
de, onde e tanto più permanente» * più 
pertinace. All’ifteffa maniera , che adira- 
li, fempre crede d’aver ragione : e pero 
quel fuoco che c accefo nelle midolle 
cioè dire in una convenienza ecoi 
tà di operare, e sì malagfijw»»«wmor- 
zarfi, che alcuni fe lo conducono vivo 
fin all' Inferno; e allora fi accorgono , 
che l’avevano in feno» quando non lo- 
ro più in tempo a fcuoterlo > ma a 

fcontarlo. , , ’ . 

Ora quella malevole*» , che pruo- 
vafi in curar l’Ira * ed in r ^SS«urla ; 

re di quelli Iracondi: imperocché domi- 
nati dalia paflione, agevolmente ci per- 
fuadiamo di poter fare fenza colpa , do 
che veementemente defiderumo di poter 
M oul.1. J Bum perturbata meni juiicium fui 

c ”°- rathnu ixafpirat , dice San Gregorio, 
omr.t quoi furor fuggirli , refluiti fi™*- 
Sicché vedete per quanti capi 
da ftdarfi delle rifpofte che dan cofloro , 
i quali non vogliono fentlr chi parli di 
accordo , con dire: voler elfi , che 1 fur- 
bi fian gaftigati , e fpacciano francamen- 
te di odiare le cdpe lenza odiarci colpe- 



che dominalTero i loro af- 
fetti , come il Piloto domina il fuo ti- 
mone in un Mar tranquillo. 

Pertanto non è dovere in una cofa di XXIII. 
sì alca importanza metterli alla ventura; 
e dovendoli attaccare ad un ramo lodo, 
non è prudenza dar piuttolio di mino 
ad un ramo fecco , che può mandarci 
in rovina . la rebus ad J'alutem Anima Li.drBipt. 
ptrtìnentibui , hoc ipfo quii piccai ; quod e - I- 
certis incerta prtponat , dice Santo AgO- 
(lino. Quando fi tratu della Salute, e 
convinto di amar poco T Anima fua , 
chi non l’afficura . Se date la pace per 
amor di Dio, liete certi di avere in cuo- 
re la debita Carità verfo il volito Prof- 
fimo : tanto fplendido è il raggio che 
ne traluce . Se la negate , voi ne liete 
incertiifimi ; e (Tendo molto più facile , 
che la neghiate per amarezza , e per 
alilo , che per virtù. Adunque perche 
non darla? Troppo rileva attenerli alla 
via iicura , quando » fe fi fallifce , non 




fi va necellariamente a 
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e rimedio 
precipitare. 

Dopo la cattività Bilanciata , tornan- 
do il Popolo di Dio in Gerufalemme a 
rimpatriare , fi credette di ritrovare il 
fuoco nafcoflo da Geremia per li Sacri- 
fizj ; ma in luogo del fuoco egli vi trovò 
un'acqua morta , e quafi fangofa . Et ntn 
invertì ncnt ignem , ftd aquam crajfam . 

Ora fe interveniffe altrettanto a voi » 
che farebbe ì Che (irebbe , fe voi d’ 
avanti al Tribunale Divino , cercando in 
VOnjfieT fitoco di Carità , che vi crede- 
vate di avervi; in vece di tal fuoco tro- 
vane un’acqua torbida , terrena , locofa 
di un’odio inveterato, nè mal deporto? 

Che farebbe, dico, allora di voi? non 
(irebbe per voi fpedito ogni bene ? Sen- 
za Cariti, niuna Vittima a Dio fiacara. 

Si tradidtrt corpus meum ita me arde am , *• 
Charitatem autem non habwro , nihil mi- 
hiprodtft. E’ vero che quell'acqua mor- 
ta trovata colà dal Popolo , cavata che 
fu fuori a i raggi del Sole, tornò pro- 
diglofamente a riaccenderli in vivo fuo- 
co : ma la voftra acqua rellerà fempre 
morta ; mercè che per voi non farà più 
Sole, che fpunci fu l’Orizonte: farà fi- 
nito ogni lume .■ rimarrà per voi fola- 
mente notte profonda , notte perpetua . 

Ne» irit ampli tu Sol ad lucendum . E If- <0 i». 
voi penfando a dò non vi rifeotete 
di puro orrore. _ XXV. 

A fedare prontamente Io fdegno nei At jo t e &s 
Giovanetti adirati , fi dice, che il miglior probi.». <7- 
partito fia verfar loro addoffo dell' acqua 
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freddi . Io mi voglio però valere di un 
tal rimedio con> chiunque di voi non ri- 
nite* ancor di placarli de‘ Tuoi furori . 
Vi voglio verfare addofi'o tanto di geli- 
do timore del volito fiato , che ne gua- 
riate ad un tratto. E quello io farò con 
raccontarvi un fuccelfo , da cui vediate , 
che voglia dire ridurli all'ultimo , lena" 
aver prima depolli gli odii dal cuore , o 
corrifpolìo a chi bramò di deporli. 

In una Comunità viveano due , pri- 
ma amici, poi comminimi , tanto che 
neppure allo fcontrarli li falutavano . In- 
di a due meli , l' Ingiuriatore li ammalò 
lino a morte i che però dovendo munirli 
co* Sacramenti , fé chiamare a fc l'In- 
giuriato , e alla pretensa di motti gli do- 
mandò perdono inlieme, elapice. Non 
fu l'altro ritrofo a quell'atto ellerno i ma 
come nell* interno nulla era molto , co- 
sì poi , fu l'ufcir di là , dille agli Ami- 
ci d'intorno con un forrifo : Ha l'al- 
tiero in fine mollrato di aver paura . 
lidi il Moribondo per fua difgraziaqucl 
dir sì fpropolitato , e rinvanì. Onde ri- 
chiamato in fe quanto fdegno avea già 
depollo : Se così è , replico , nè io per- 
dono a te quello che or dicelli , ne mi 
curo, che più tu perdoni a me quello 
eh io ti feci : e perduta in ciò la favel- 
la di pura rabbia , non cedi mai nè a 
preghi, nè a perfusioni, e morì indu- 
rato. Seppelito che fu , ecco che men- 
tre tutti (lavano a Menfa , comparve il 
Morto fra loro , e con voce orribile : 
Dove, dov'è, gridò, quello fcellerato , 
per cui fon' ito all'Inferno ? E' vero che 
io fon dannato per l'odio verfo di ef- 
fo , con cui fpirai > ma egli , che me ne 
diè tanto di cagione > non farà falvo. 
Ciò detto 1 % gli avventò , come Cane 
a Cane > e mentre quello , da lui tiretto , 
co' morii volea sbrigartene , per non an- 
dare agli Abitili e quello pur co' morii 
più l' arti-riva , per trafcinarvelo , fi apri 
di fubico fatto loro la terra , e finì la 
lite , con inghiottirli ambidue , quando 
ambidue più lottavano l'un con l'al- 
tro, per rimanere al di fopra . Or che 
acqua freddi , Uditori , a fmorzar gli 
fdegni ! Eh ben, che vi pare? Non ve 
cagion di temere di un tale fiato , anzi 
di tremarne ? Tutti abbiam fra poco a 
morire, sì, tutti, tutti. Eche farà dun- 
que il finir prima di vivere , che di 
odiarli ? Però ecco ciò , eh' io voglio di- 
re a ciifcuno con l'Ecclcliaftico , che è 
quello il quale mi ha infegnato a get- 
tarvi quell'acqua addolfo : Memento No- 



vijjìmorum , (y Alfine ini mi euri . EJ il Etcl.a8.£- 
rammentarvì non più che ia fola Mor- 
te non ballerà a rartiredarvi ogni gran 
bollore ? 

Memento, dunque , Memento Novi filmo- 
rum , Ricordatevi , Dilettiflimì , che la 
Morte non può tardare, e però nonlit- 
m a sì fciocchi, di p arci a rifehio di mo- 
rire anche noi da Cini arrabbiati. Sarà Ar io. I I. 
ppUbile adunque , che l'ire n olire non Reih e ' u ‘ 
abbatto a fpirare primi di noi ? £' parti- 
to ciò inconveniente fino a i Gentili, i 
quili però dicevano, che Tire de‘ mor- 
tali per altro giufie, non erano piùgiu- 
fte, ertendo immortali . Quanto più dun- 
que dee parer ciò fconvencvole a i Cri- 
Itimi? I Fiumi , poiché fi fono dirama- 
ti e divifi in più loro tagli , tornano a 
riunirli vicini al Mare. E i Criftiani , 
tra fe ora difeordi , vorrtnno entrare 
nel mar_ dell* Eternità , prima di ricon- 
giungerli in una perfetta unione? Non 
è già si lontani da noi la Marte, che 
ci dia tempo di porre a ciò lunghi in- 
dugi : anzi per contrario è sì proflima , 
che già non folo può dirli , che ab- 
biamo a ridurci in polvere , ma che 
fiamo : Pnlvts et , (j T in (ulvertm rz- Gen. ». i> 
verterii . E fotto sì poca polvere tan- 
to fuoco? 

Nw'jffòmorHm . Ricordatevi , 
Dilettifltmi , che alla Morte fi ha da far 
quel Giudizio , da cui dipende li Sen- 
tenzi finale fu ognun di noi , o di eter- 
na falute , o di eterno feempio . Che li- 
te dunque , che non liete folliciti a com- 
perarvi una Sentenzi di mifericordia , 
piuttolio che di rigore , con far miferi- 
cordia al Prolfimo vollro? Su in mano 
di ognuno di noi l'cieggerlì la maniera , 
con cui egli vuol* edere giudicato dal 
Signor fuo, o compaflionevolmente , o 
crucciolamente : e non vi fi badi? An- 
cora le Leggi umane difpongono, chel" 

Attore fii convenuto con quello ftatuto 
medefirqo , a cui egli foggettò il Reo . 

Mirate però fe molto più non lorichie- 
deran le Leggi divine: oimìitite , & di- . , 

mi trenini , diceCrifio. E voi frattanto, >7 ' 
die potrete cilponderc fe non avrete per- 
donato di Cuore Nifi remi ferii is unuf- lf 

quijque fr*tri ftto de (Or di bus ve {iris . 

Poco vi gioverà Paver voi fcioccamen- 
tc creduto di perdonare , quindo non 
abbiate mai perdonato di verità: Diecn-Jer. 6.14. 
tts , Pax , Pax , a* non orar Pax . Che 
direte dunque al Signore pcrìfcolparvi? 

Direte forfè, elle i Theologi tutti vi han- 
no infegnato , che fi può negare la pa- 
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ce , per buon motivo di zelo . a punire 
i furbi? benilfimo: mi i Teoio si ancori 
rlfponderanno , di non avervi affermato 
mai , che voi però li negali.* di fatto 
per tal motivo, benché affi* mufferò , 
che per un tal motivo potè» negarli . 
Direte, che i Confeffori affidici fu tal 
dottrina, non fi inoltrarono mai ritrofi 
ad affolvervi, benché voi pregiti di pa- 
ce, folle fortP Tempre in dir loro la 
negativa? Benilfimo : ma i Confeffori 
ripiglieranno altresì , che elfi vi affolve- 
rano fu l'attjlhaione , che loro voi fa- 
cevate, di non voler male frattanto, a 
chi voi negavate di far quel bene . K 
allora a voi che rimarrà più di (cam- 
po? Che fe, tanto i Confe/Iori , quanto 
i Teologi, vi avellerò mai permeilo di 
negare l i remilfione, quindo beti fi av- 
vedevano , che a negarla non vi move- 
vate da altro che da livore , Tappiate 
pure, che elfi con ciò non falverebbo- 
no voi, ma bensì dannerebbono ancora 
fe, come fomentatori di quell’ incendio, 
il quale elfi dovevano in voi frnorzare • 
Eh non più tanti inganni vani , non più ! 
fi giuochi al deliro. 

Memento Novi fiimorum ; Ricordatevi , 
Dilectiffimi, che fono oramai feimil’ an- 
ni , che 111 accefa nelle vifccre della 
Terra un’immenfa fornace di vive fiam- 
me, preparate a i Vendicativi . Quelli 
fon quei, di cui Angolarmente fi dice 
17 per Ezechklle , che defeenduut in Infer- 
num c<*m armit fuit . Perchè quantunque 
tutti i Dannai fi portino laggiù tutti_j 
loro vizj, i Vendicativi gli f _port»na an- 
cora affine di efgrciurii . t m , i ranco- 
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Dall’altra banda. Memento Novìjftmi’- XXX» 
rum . Alzate un poco, Dilettilfimi, gli 
occhi a quel bel foggiorno di pace , do- 
ve ciafcun de' Beati tiretto con l’altro 
in un legame perpetuo di Carità , non 
ama meno l’altrui bene, che il proprio. 

Noi damo incamminati per giungere a 
quella Patria : dunque non ci adiriamo 
per la via : No ir *f camini in vi». Che 
ricco premio goderete un di lalsù anco- 
ra voi, fc per amor di Dio avrete vin- 
ti qui voi ine delìmi in una enfi si dura 
al fenfo , quanto è il rendere ben per 
male ? Santo Egilberto Arcivefrovo- di 
Colonia, per una vittoria tale fu in Pi- “’ I "' , ‘ 
radifo fublimato al Coro de' Martiri . 
Mollratemi un poco voi fra il Coro de’ 

Martiri un di cofloro , i quali afferma- 
vano di negire la pace per zelo di giu- 
ltizu, che gli ffruggeflè? 

Memento Novijfimorum , & defitte ini- XXXI 
micari . 11 non principiare mai ad adi- 
rarli , è cofa da Angelo ( dice a no quei 
fanti Padri dell’ Eremo ) ma il non finir 
mai di adirarli , è cofa da Demonio : 

De fino inimitati . Terminiamo una volta 
tutte le riffe , e fi* oggi quel beato gior- 
no nel quale le terminiamo. Diamo ogni 
pace al Proflìmu, per alìcurarri d’aver- 
la ora con effo noi , ed ora è Tempre 
con Dio , che ce l’ addimanda , quando 
l'Avverftrio anche tace: Vade reconcili*- j.»*. 
ri Fratti tuo, E (e la noltra palliane ci 
vorrà contraffare sì belle palme , rac* 
coma ndiamoci tanto alSignore, che col 

ma come il buon Davidde , che ftzn- 
fu *i pròci**» di ricattarti dai Re 



Sabbie* ; fono** », perfecutore arrabbiato, fre- 

rfòglì che reftano nell'Inferno. Viti* !™°: 



me infognò S. Tomm.fo ."e però quan-lgnn cimento: Profiline fi, mihi Domi- uR<g ^ 
1 * ^* 7* __ ___ „* nini I i-a unì neo ,1, rii, efnohi Aiuti , ne extendam menarti mtam inebri - s ‘ 
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Spirituali* <u Damnath confumantur , CO- 1 care It fljptorc 
1 me infegnò S. Tommafo . E peròquan- 
’ to più vi pigliate voi ora di tali sfoghi , 
tanto più cominciate ad afcmigUarvi 
agli Abitatori di quelle infelici grotte . 

Vendicatevi , vendicatevi ,ripeteanofpei- 
Man *ifo > Demoni ad alcune Streghe nelle io- 
nio ttb. ». ro notturne adunanze: Vendicatevi, al- 
trimenti vi ftr ozieremo . Vicifcimini vosi 
lib'|| alienai mortemi ni : tanto i Demonj ane- 
lano alle vendette. , ititi 



che gli affiffeffe in sì 



jtum Domini. E fe invocato, fu Dio sì 
pronto ad affiffere a quel fuo Servo , 
che gli diede un trionfo il più prodi- 
giofo di quanti mii patelle un’ uom ri- 
portare di femedefimo i non dubitiamo : 
affilierà ancora noi, ficchè almen fap- 
piamo imitare così begli atti , fe non 
gli lappiamo adeguare. 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOTERZO 

Sopra, il gran male della Di/oneftà. 




On fo , fe mal vi fia avve- 
nuto di federe a canto d‘ 
alcuno di quelli ubbriaconi 
ben cotti , i quali fp end al- 
do tutto il tempo nelle bet- 
tole pare che diano al 



J ■ V vwv tLuanu 

Mondo folo per mangiare , e che man- 
gino foto per bere . Se vi c avvenuto , 
avrete oiTervato fubito ; che quantunque 
puzzino erti di vino più che la Botte , 
da cui fanno ritorno, erti foliperònon 
fencono il lor fetore : e intollerabili a tutti 
gli altri , a fe follmente non difpiacc/ono 
punto per si mal fiato. Or figuratevi di 
avere in quedi tali dinanzi agli occhi la 
immagine di una perfom iafciva . Come 
i fobr j fentono il puzzo di quel vino ec- 
eeflivo , e non lo fentono gli ebbrj ; cosi 
i Santi , e tutte anche le perdane dabbe- 
ne , abborrìfcono infinitamente le laidea- 
*e del Setifo ; mentre coloro-, che ne fo- 
no inzuppati , ancoraché puzzino e a Dio , 
e agli uomini , più di una Carogna ver- 
ninola , non ne fentono nulla , e dico- 
no : Che rail’ è una fragilità fendale? 
E' il minore di tutti i mali , che l'uomo 
faccia . Vediamo un poco fe poceflìmo 

E ero fgombrare dal cerebro di quedi cb- 
rj cali Aimofità , per cui vanno 1 mef- 
chini sì fuor di fenno . Dicono , che 
poco male è I» Difonedà 5 ed io voglio 
dimodrar loro , che di nefficn male erti 
debbono temer più ; mentre quedo- af- 
fai pià di qualunque altro male, mette 
l’uomo in pericolo manifedo di dan- 
nazione. 

Fatevi dunque pur’ innanzi , o voi 
tutti , i quali affermate , che la Difone- 
dà fu il minor male, che faccia l’uo- 
mo. Confedàte voi , che la Difonedà 
fia peccato mortale? Se lo negate, voi 
parlate da Eretici , e vi opponete ma- 
nifedamente alle divine Scritture , le qua- 
li tante volte efcludono i Difonedl dal 
Regno' de’ Cieli . Solite errare . Seque 
Fermicari i, ncque Adulteri , ncque Militi , 
aeque Mafculerum Concubi torci , Regnata | 
Dei foffUebunt . Così vi proteda l\Ap- 
ftolo . Se poi lo confedàte ì- come po- 
Crìfi. Jftr, Farce J, 



tete dunque aderire , che la Difonedà 
fu poco male, fenza negare ad un' ora, 
non pur la Fede, ma la Ragione? Poco 
male un Peccato mortale! Peccatane 

Deum commi [funi quandam in finirai em ha- J/,*"*' 
btt ex. infimi tate Divina Ufa Majefiatii > 
t*nte enim efenfa efi gravite , quante ma- 
Ijer elle in quem delinqui tur , dice San 
Tomraafo. Il Peccato mortale, per ef- 
fere ingiuria di un Dio infinito , con- 
tiene una certa infinità di malizia , ed 
un’abirto di tana diformità, e di canta 
diavoleria, che non v'è penfiero , che 
lo porta comprendere a diffidenza . E 
quedo ibidò di malizia , che è fenza 
fondo , voi giungete ad intitolar poco 
male? Fate cosi: figuritevi, che par pa- 
gare il debito d* un folo degli atti im- 
puri da voi commefll , fi prefentino al 
Tribunale della divina Giiutizàa tutti già 
Angeli ìnfieme , e depofitino appiè de! 
fuo Trono , quali in un Banco , tutto il 
loto amore infocato} i Patriarchi, tutta 
la loro fedej i Profeti, tutta la loro for- 
tezza } gli Appodoti vi depofitino tutti 
i loro pdlegginaggi , i Martiri il loro 
(angue , le Vergini la loro fincerltà , i 
Velinovi le loro foHecitudini , i Confcf- 
fori. tutte le loro penitenze sì afpre i 
anza figuratevi , che li gran Madre di 
Dio vi andide »ndv ella a depofitare teff i.i a, 
tutta la Aia fantita , formontante ogni p erba! 
eltim azione > tutto quedo gran capitale 
di meriti accolto in uno, tutto, dico, 
non baderebbe a pagare degnamente 
nemmeno uno lgimdo lafciyo de # tanti 
che voi ne date > anzi ne anche bade- 
rebbe a pagarlo fe raddoppiate si gran 
teforo piu volte in numero , che non 
fono- le Stelle del firmamento-: perchè 
l 1 .^ eblto e infinito , e la foddisfaalone 
e limitata : onde per compire lo sbor- 
ro , non vi vuol meno di aggiunti che 
quanto vi pone di fuo Gesù Crido figliuol 
di Dio . E un debito si eccedente pefii 
si poco nelle bilance della mifera Ter* 
re , che venga riputato leggiero ? Oh 
I bilance in vero bugiarde I Mendace, fi - _ , 

iti hemtnmn in fiat tris . s. Ta. w> 

r- ou 

° ì Che 
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HI. Che fe 11 peccato della Difpneftà non 
è da voi chiamato paco Peccato > par- 
lando afTolutamente , ma folo parlando 
comparativamente cioè , non piccolo 
in fe, ma piccolo in paragone *di tutti 
gÙ altri, mortali anch" elfi , ^ pur qui v' 
ingannate aliai ; imperocché , quando 
anche ciò foffe vero , che importerebbe 
a giuftifiure il poco abborrirBtnto , che 
avete voi alla Lafcivia ? Importa forfè 
molto il cadere dalle fìnedre più alte 
del Campanile , o il cadere dalle fine- 
ftre più bade , fe le più bade ancora 
fono sì alte , che chi da quelle preci- 
piti folla drada , forza è che lì rompa 
egualmente il collo ? Ogni morte è mor- 
te ( qualunque da la caduta da cui fi ge- 
neri ) ed ogni colpa mortile è colpa 
mortale , cioè una colpa la quale reca 
all'Anima morie eterna. 

JV. s Oltre a che v’ ingannate anche in 
quedo non lievemente, fe voi credete, 
che le colpe difonede fiano di natura 
lor le minori fra tutte l' altre mortali, 
fe non fon per le confeguenze . San 
ìa fai 4! Tommafo Maedro de* Maellri , pruova 

4 con ragioni convincencilfime , che la 
Difoaeda di fua natura , toltone l'Omi- 
cidio, è il più grave delitto di tutti gii 
altri che fi commettano conni il Prof- 
fimo ; più grave , che la Detrazione ; 
più grave , che il Furto ; perchè la Di- 
loneftà fi oppone al bene della vita, e 
la Detrazione , td il Furto fi oppongo- 
no al bene della riputazione , e i j fflj** 
roba , beni ambo 1 n feriojij*. fltraelu 
vita ; e però cede- *roio di malignila 
all'Omicidio , perchè l’Omicidio fi op- 
tkni«u.|. pone al bene della vitandi chi e già 
*■***’ * c nato, con torgli l' edere , e la Difone- 
dà al bene della vita di chi ha da na. 
fcere, con dargli un" edere difordinito , 
difonorato , e contrari® a quello che 
ìntendercbbene la Nana», nimica di dar 
mai l' edere ad una prole , cui quanto 
a fe non abbia ancora preparato il ben’ 
edere ■ In quali Scuole avete però ap- 
pretta voi cott-da voftra Teologia rovi- 
sta , la quale tra' peccati ripone in 
ultimo luogo quelli del Senfo ? Forfè 
l'apprendede giù nell'Inferno tra quelle 
tenebre? Ma no , che il Demonio def- 
fc non ardirebbe di dir menzogne sì no- 
te dalla fua Cattedra , quantunque di 
pedilenza. 

V, Ma per modrarvi più chiaro il rifehio 
di perdervi per tutta l'Eternità , in cui 
laDifonedà vicodituifce ; decorrete co- 
si: A falvare un'Anima li richieggono 



due volontà infieme d’accordo : fa Di- 
vina , e la Umana. E’ di necedicà, che 
Dio > mi voglia Calvo , affine eh' io fia f 
ed è di necelfità che io voglia falvarmi r 
onde quel vizio, che più di tutti gli altri 
fi oppone a quede due volontà per ren- 
derle inefficaci , quello ancora più di 
tutti gli altri fi oppone alla mia Salute . 

Or quanto alla volontà di Dio : febbene 
egli odia ir» immenfo tutti i peccati mor- 
tali , perchè gli odia come nimici fuoi , 
e però gli odia quanto egli ami fedeflo : 
tuttavia non ha mai egli inoltrato ver- ' 
fo di verun* altro un’ orror maggiore , 
che verfo i peccati di carne. 

E’ offervazione fata da gravi Autori , Vi. 
il provar con le Idoric di tutti i tem- 
pi , come Dio ha ridotte al niente le 
principali Monarchie della Terra per la 
Lulfuria affinchè , dimando tanto gli uo- 
mini la dominazione , fi accorgeffero , 
dal vedetene privi sì bruttamente , quan- 
to Iddio abbominade in loro quella ini- 
quità , per cui s'induceva a privameli . 

Dovete però Capere , come avanti al Na- 
feimento di Crifto , fono date al Mondo- 
cinque Monarchie , o vogliam dire Im- 
peri grandmimi , che più degli altri han- 
no dilatata la loro giurifdizione ; e tut- 
te cinque fi fono perdute per la Difo- 
nedà de' loro Signori . La prima Mo * 
narchia fu degli Affirj , e dopo mille 
trecento quattro anni finì per la Difone- 
dà diiSirijinsimf** 1 tanto dato a quedo 
•verfet maledetto dei Senfo , che viveva 
tra una mandra di Femmine fue dilette , e 
velìiva da Femmina , e viveva da Femmi- 
na , e filava qual Femmina , in un con 
effe: onde fe ne domacò unto un Ca- 
pitano fuo favorito, per nomeArbace, 
che fe gli ribellò- contra , e gli levò il 
Regno , o per dir meglio , fervi alla di- 
vina Giudiaia d’idrumento a levarglie- 
lo. La feconda Monarchia fu de' Caldei , 
e fpirò dopo cento ottantatre anni per la 
Difonedà di Bilia darre , il quale aflt- 
fo a menfa tra le fue Concubine , Ielle Dui. j t. 
ferita dii dito, di Dio , folla parete di 
contro , la gran fc-ntenza della fua con- 
dannazione imminente , che in quella 
notte medefima fu efeguiu . La terza Mo- 
narchia fu de’ Periìani , e dopo dugeut 
otto anni fi terminò nel Re Dario , tan- 
to effeminato ancor' egli , che, come 
fcrive Ateneo , dopo la morte gli furo, 
no trovate nel palazzo Reale trecento- 
ventinov< donne, «he lo fervivano ne' 
fooi vitupero!: trattenimenti. Ed affin- 
chè foibe nunifefto , che per la Difone- 
: v < da 
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flà fi diftruggea quello gran Reame , 
quinto ta Divina Giuflizia favorì dap- 
prima AlefTandro , che lo di (trulle , men- 
tre era cado ; tanto lo punì dappoi , quan- 
do degenerò pur 'egli in libidinofo : onde 
la capo a fette anni , cioè nel più bel 
corfo, e delle fue vittorie, e della fua 
vita, egli morì, e perdette per le don- 
ne quella gran Signoria , che fuggendo 
le donne avea conquista , tanto che 
il Regno de’ Greci , divifo in più Pa- 
droni, terminofli ultimamente in Cleo- 
patra , donna sì Tozza , che non le fu 
tolto 1 ’ efler pubblica Meretrice , fe non 
dalTeder nata Reina . Finalmente l' ul- 
tima Monarchia , maggiore di tutte 1 ' 
L.y.dt Pro- altre, fu quella de' Romani, confeguita 
«'!>• per la Continenza , e perduta per la 
Lufluria , come ditfufamente moilra il 
Santo Vefcovo Salviano , il quale ancora 
fa vedere , che l'Affrica , le Spigne , e 
cGallie erano una fentina d' impudici- 
zia , quando Dio le diè in preda a i 
Vandali , loro crudi ellerminatori , i qua- 
li alla fine non avean' altro di buono 
nella loro barbarie , che l’ e (Ter cadi : 
volendo il Signore, dice Salviano , con 
quelle famofillime llragi , fatte per mano 
loro , fpiegare a tutti , quali con carat- 
teri di (angue, e però più inceli , quan- 
to egli ami la Cadità , e quanto ab- 
bia in orrore la Incontinenza . Difen- 
dere Deus votale , ijuaneum & odi/fot car- 
mi Libidinem , Ó" dilìgerei Caflicatem . 
Potrei foggiungcrvl molti altri gadighi 
limili , che fi leggono negli Annali a 
noi più propinqui : ma li lafcio , per- 
chè quello che ho detto , è forfè an- 
che troppo per le peritane idiote. Frat- 
tanto capite bene queda verità , che 
non folo non è vero ciò , che fpargo- 
no alcuni egualmente indotti , ed ini- 
qui : Di» compatifct i peccati di Senfo j 
fa bene , che pam» di carni , non pam 
di hnnvo ; non folo , dico, non è ve- 
ro quedo loro difcorfo, ma è vero tut- 
to l'oppofito; cioè, che i gadighi gran- 
dilfimi , e generalilfimi non vengono 
fulla Terra comunemente per altre coi- 
sti. fa.4.1 1 pe , più che per le difonede . Luxurit 
Doa.Qua à.facinm fra aliit atrtciiri vindicia puni- 
rmi) letimus . Così notò San Tommafo 
da Villanova . E ciò è tanto ricevuto 
predò i Dottori, che sì egli, come al- 
tri gravilfimi Efpolitori con elfo lui da 
quell’indizio raccolgono, che il pecca- 
to , per cui minacciò Dio a* Niniviti 
la lor deflazione in capo quaranta 
giorni : Aihuc <ju»dr.rgìnea dia , & a 1- 
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nive fubvereetur : folTe il peccato del- 
la Carnalità , perché per nefiun’ altra 
leggiamo nelle Scritture fante dragi sì 
valle , e si univerfali ; onde la rovina 
di una Citta tanto fmifurata , che vi 
volevan tre giorni per camminarla da 
un capo all' altro , non è verifimile , 
che fi polla attribuire ad altro eccello, 
che alla Lafcivia , profeflàta già quivi 
con libertà . 

Ma perchè fervirfi di conghietture , vii. 
dove la Scrittura medefima fi dichiara 
a note sì aperte ? Noi abbiamo due Di- 
luvi venuti dal Cielo : uno di fuoco , 
uno di acqua , e ambo venuti per la 
Difonellà naturale . Quattro Città in- 
tere , con fettantadue miglia di paefe 
per lungo , e diciannove per largo (uiv 
quel eh’ è più , con tante migliaja di 
perfone , che abitavano in quei contor- 
ni, fioriti e fertili, agguifi di un Paradi- 
sa) rimafero in un momento confuma- 
te da un fuoco infernale piovuto loro, 
addollb dall'alto ; e ciò in pena folo di 
quel peccato, che vi figurate sì degno 
di compallione . Eppure Iddio gli compa- 
tì così poco , che incenerì fino i fallì di 
quelle lirade , e di quelle danze , ove 
fi annidavano , ed ora dopo tante miglia/a 
d’anni, in teflimonianza dell'odio, che 
il Signore porca alla Difonellà , i frut- 
ti , che nafeono in quel Paefe , focto 
una bella feorza che hanno al di fuori, 
fono tutti ripieni dentro di cenere . E 
contuttociò quello è nulla in paragone 
dell'altro Diluvio d’acqua , con cui vol- 
le Iddio lavare le impurità vergogno- 
fe di tutto ,1 Mondo ; affogando in quel- 
le onde tutte le vite degli uomini con 
la eccezion di otto fole. Trovava!! al- itf.l.r,*» 
lora il Mondo nel più bel fiore della * Ptrfcfl. 
fua gioventù , perchè la Terra era allora Di? ' 
molto più popolata che non è ora , e 
gli uomini erano allora di complelfion 
canto più robufla , quanto di vita più 
lunga. Quei che morivano meno vec- 
chi, campavano fectecento anni , e mol- 
ti di loro di corporatura sì foda , c di 
membra sì fuperiori alle nollre , quali 
conveniva che follerò quelli , che la 
Scrittura chiama Giganti . Oltre a ciò 
tutti allor pigliavano Moglie , e molti 
ne avevano anche più d’una ; onde fe 
la fola Famiglia di Giacobbe là nell'Egit- 
to , in meno di quattrocent’ anni crebbe 
unto , che neli'ufcirne potè mettere in 
campo fecento mila Combattenti , fenzi 
le donne , e i vecchi , e i bambini ( e ciò 
dappoiché 1 ‘ età degli uomini fi era già 
G 4 di 
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di tanto accordata ) giudicate da voi 
quanto doveranno e (Ter moltiplicati gli 
Abitatori fopra la Terra in miUefecento 
cinquarttafci anni , tra fc or/i già dalla 
Creazion del Mondo al Diluvio , cioè 
quando fi viveva sì lungo tempo . £ 
nondimeno quella moltitudine d' Uomi- 
ni, eccefliva fopra ogni credere, quan- 
do fi trattò di punire la Difonelti . 
non pesò niente fu le bilance della Di- 
s>Mtn*a. vina Giuftizia. Mentre gli uomini niva- 
li»*. no folo intenti a darli bel tempo , con 
foddisfare atte richiede della loro Sen- 
fuaiità fregolata , nel Mefe di Maggio , 

J iuanuo più domina la Libidine, fiaper- 
ero le cacaratte del Cielo , e venne in 
quaranta giorni , e quaranta notti tant* 
acqua , che rimafero affogaci gli ftelfi 
monti , non che eli uomini , e gii al- 
beri , e gli animali, con quant* era fo- 
pra la Terra, anzi la Terra Ile Ila rirrufe 
per centocinquanta giorni tutta fepolta . 
Mite. i4-)9 Veait Diluvium t ér mi ir ornati. 

Vili. Ponderate però qui tre circoftanze di 
quello orrendo fupplizio , che fanno mi- 
rabilmente all' intento no/lro . Primiera- 
mente fi dichiara Iddio di volerne effe- 
re egli fteffo l'Efecurore: e mentre per 
volgere i Cieli con sì bell'ordine , e 
per mantenere il corfo della Natura , fi 
fida dell'opera delle intelligenze cele- 
fti ; non vuole però lìdarfene , ove fi 
tratta di punire i Libidinofi . Ette ego 
Gtn.&.i7- , dice egli, aquat Diluvii fa- 

ter Terram , ut iat tifiti am omaem (tr- 
utta ; affinchè mai gli uomini non cre- 
deffero , che in quella inondazi* 
univerfale avellerò parte o io cortei u- 
zioni del Cielo , o lo [temperamento 
delle ltagitJftl , o il miniftero fteffo de- 
Gea. t-«: gti Angeli, che n’han cura , Eoo pluam 
( «orna poi egli a replicare di nuovo 
lette dì prima che il Diluvio arrivane ) 
Ego pluam , quafi gelofo , che il fuo 
Noè non fi foffe bene ancor perfuafo » 
• che tanca pioggia doveva effere un ef- 

fetto immediato della divina Giuftizia: 
e perchè a quella Giuftizia fi dovea di- 
re una intera foddisfazlone , volle Id 
dio da fe chiudere di vantaggio li por 
ticella dell'Arca con uni chiave al di 
Geti. 7. i f. filOri : Et inclujit tum Dominai io forii J 
affinchè quei pochi , i quali fi fatava- 
no colà dentro , non poteffero , modi di 
compiffione, ricettarvi alcun di quei mi- 
feri naufraganti , che veniffero loro in- 
torno a raccomandarli . E' dunque pur 
forza grande di confeffare , che a Dio 
prema in eftrcmo quefU defolizione 



de' Luffuriolì sì univerfale , mentre la 
vuol efeguire tutta egli Hello di prò- 
pria mano. 

Oltre a ciò , il tempo , che durò a rv 
firfi quella giuftizia tremenda , moftra 
chiaramente ancor' effo la fo-nma folle- 
citudine, eh avea Dio , di gaftigare un 
tal vizio j imperocché con quaranta gior- 
ni di pioggia fterminati/fima , non folo 
affogò cutti gli uomini eh' erano fuori 
dell Arcai tulìt ornarsi ma di più affo- 
gò , come io dilli, tutti i Monti dell' 
Univerfo, ficchè innalzò la Piena quin- 
dici cubiti fu le vette dell' Alpi più 
inacceflibili , volendo che fin dappoi 
eh' erano appieno morti tutti i Colpe- 
voli , feguiffero tuttavia l' acque a fer- 
marli fopra di loro ben centocinquanta 
giorni : quali che ancora non folle pa- 
go abbaftanza con tanta ftrage l'odio di 
Dio conceputo contri i Lafcivi : ap- 
punto come fa un' uomo irato , che do- 
po avere ftefo a terra il Nimico , auivi, 
benché morto , lo torna a ferir piu vol- 
te, e gli ficca, e rilicci la fpadi in pet- 
to , quii! fdegnofo di non potergli ar- 
recare più di una morte . „ 

Finalmente la terza circoftanza funefta *' 
di quella univerfale giuftizia furono le 
parole, che aggiunta iddio perefprime- 
re l'atrocità delle colpe da lui punite . 

Tali ut dolore c ordii intr inferni : Debbo , Ctpi.J. 
imputi , hominem ouem creavi, a fati e Ter- 
ra : ab homiae u/que ad animanti a } parai - 
tet enim me fecijfe tot . Udite che termini 

Divina non è come f A d 
noftra , cioè una palfione , che tur- ci». Dei . 
bi l'animo: ella è un giudizio pienamen- l - , J* «•»«• 
te tranquillo , per cui abbonendo Dio in- 
finitamente il difordtne della colpa , vuo- 
le riordinarlo conlaptna, Tuauiemcum %>?■ tt.iS 
traaquiliitau judieat . E tuttavia , affin- 
chè gli uomini conofceffero quanto era- 
no ftomachevoli quelle loro diffolutez- 
ze , adopera quelli modi di favellare a 
lui tanto impropri , di pentimento , di 
difpiacere , di dolore , ancora profondo : 
modi non adoperati da Dio mai più 
nel punire alcun’ altro ecceffo : accioc- 
ché fi dilingannaffero tutti gli uomini 
e pr e Tenti e futuri di quella pcrfuaftonc 
sìperniciofa, per cui fi inducono facil- 
mente a commettere una tale fpecie di 
falli, quafi men gravi. 

Pertanto in quelle acque altilfime vor- . 
rei io che veniffero fidamente a fpec- 
chiarii quelle donne sì fconfigliate , che 
con tanta facilità fi lafciano fedirne da chi 
loro dice, che U Pifonertà c il minor 
1 ' P ec * 
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piccato che commettati al Mondo . Cer- 
ta cola è che la Divina Giuftizia non 
ha (Inori flagellati mai gli uomini con 
braccio più ponderofo ; perchè quivi non 
perirono follmente alcuni di loro > ma 
perirono tutti , falvo otto foli » e ciò 
non in pena dell'Idalatria , la quale non 
eri entrata ancora nel Mondo , non in 
peni delle bellemmie, non in pena de- 
gli (pergiuri , non in pena de' Tortile- 
g j, non in peni delle detrazioni , del 
le frodi , de' furti , degli omicidi , ma 
in pena Angolarmente della Difonellà 
Non ptrmanebic Spirimi nuui in homi no 
in iternMm , qui» caro cjl : iitft ni 
mie implicarne pcccatit carnalibui , co 
me ivi fpiega la Gliela . Se i galligli! 
mandati da Dio fopra le noftre colpe 
fon contralìegni dello fdegno a cui que- 
lle l'hin concitato , ben fi può dire 
che le colpe impudiche muovano Dio 
ad uno fdegno implacabile , mentre le 
miriamo punite con un rigore , che non 
ka piri . Nifi Deut gravtjfimr hujufmo- 
4i libi Unibili ojfenderrtur , nunjuam tam 
atrectt in Libiiinofos ttcrrcui/J'rt vindi- 
ci»! . Così conchi ufe il Tanto e faggio 
Arcivefcovo di Valenza, di fopra ad- 
dotto . 

Mi perchè averle tanto in orrore, di 
rete voi , cui la patitone non lafcia an- 
cora ben rifehiarata li mente da' Tuoi va- 
pori tartarei? Perchè? non lo fapete ve- 
dere da voi medefimi? Per l'ellrema 
dUTotniglianzi . Siccome l'Amore è fon' 
dato nella conformità, e convenienti, 
così nella difformità, e difeonvenienza 
è fond ito l’Odio , Per quello il fuoco 
ha tanta inimicizia coll'acqua , che ad 
una fola delle fue (lille (Irepita , e (cop- 
pia , e non la può fopportare , perchè è 
tutto contrario all’acqua nell' edere fuo 
natio . Ora effondo Iddio uno Spirito 
infinitamente puro , al vedere un' Ani- 
ma tutta carne , cioè tutta laida , tut- 
ta lorda , e tutta oppofta alla nettezza 
di lui , fommamente incontaminato 
•ooncepifce tanta avverfione, che fe non 
lo tratteneffe la fua pietà , alla prima di- 
fonedà ci aprirebbe la terra tutta di fu- 
bito fotto i piedi . Non vedete voi 
ciò che fa una perforvi amante in eftre- 
mo della mondezza? Si llomaca ad ogni 
piccota folcita . Se una Dama, (landò 
a tavola, truova un capello foto in un 
piatto, non mangia più in tutta quella 
mattina : anzi fe ode folo a ricordarli 
un morto , un .amalato , un medicamen- 
to , balla quel poco di fchifczza per 



moverla tutta a tiojr . Di una tale ri- Hpirt. ,è 
ferifee San Pier Damiano nelle fue lette- c-mmrfr 
re, che non fi lavava mai le mani con b" .«0 
acqua comune ad altre 5 anzi , chi a y»J n.,o. 
Menfa non voleva toccare neppure i 
pomi, neppure il pane, tanto temei di 
contaminare le punte delie fue dita col 
maneggiarli ; e però quanto fi poneva in 
bocca, tutto levava gentilmente con una 
forchetta d'oro. Beata lei, feaveffe tan- 
to amata la pulitezza dell'Anima , quan- 
to amava la pulitezza delle fue mani l 
Ma torniamo all' intendimento . Inferi- 
te da ciò che ho detto , quanto mai 
debba abbominarfi dal Signore ogni Di- 
fonellà ch'egli feorga in noi , e quan- 
to debba abbominar noi coneffal Quan- 
to Iddio ama la fua purità , cioè in 
immeofoj tanto egli odia la noftra im- 
purità, cioè fenza (ine. 

Hd ora intenderete per qual cagione, XIII. 
ancoraché Gefucrilto , nafeendo in ter- 
ra , fi foggettaffe alle noftre miferie , 
di fame , di freddo , di caldo , di fe- 
tte, di ilanchezza, di Tonno , non vo- 
lelfe però foggettarfi a quella di nafee- 
re d' una Madre , come fon l’altre , ma 
ne volelle una , che folle Midre sì , 
ma Vergine ialieme , e Vergine la più 
pura dell' Univerfo : fu l'odio, che por- 
tava egli ad ogni ombra d'impurità . 

Per quello non volle , che Satanaffo 
oCdle mai d" invitarlo ad atto men ca- 
llo : e quantunque i peccati fpirituali 
fieno più gravi dei peccati carnali , fop- 
ponò non per tinto là nel Diferto d‘ 
edere da lui tentato efpreffimente d‘ 

^9l e , re , * Albagia, di Ambizione, e 
d Idolatria ; non fopportò d'^ffere ten- 
ut° di alaina Carnalità , per minima 
eh ella folle : per quello non p.-rmife , 
che nemmeno da lungi diqueAo vizia 
lo incolpiffero i fuoi Nimici , benché 
sì lividi : per quello non follenne , 
che ne folle incolpato nemmeno alcu- 
no de’ fuoi Difcepoli : per quello pre- 
dicando tante volte in tre anni , non 
tollerò di nominarlo neppure una volta 
fola , quifi fdegniffe in fine di combat- 
terlo a corpo a corpo , per non ve- 
derlo : il che ficuramence non fu per 
alerò , fe non perche intendelfima tut- 
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qualunque altra , almeno come la più 
vile, la più vergognofa, e la più di tut- 
te rimproverabile all'uomo , che non cu- 
rante di effer limile a Dio, di cui fo- 
ftiene l’Immigine , ha voluto piuttofto 

cam- 
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ri «s. i|. cambiarli in Bruto • Homo cum in hontrt 
efftt , non inttllexit ; comparami tfi ja~ 
mentii infipientibut , ir fimi li t faHut tfi 
iiUti non dice, nntut, rni/ofloi i per- 
chè quello è il fommo obbrobrio dell' 
uomo , dimenticato di fe per la fua li- 
bidine , non effere nato Bruto , e pur 
voler' edere a difpetto della natura; eh’ 
è ciò per cui San Girolamo pronun- 
ziò , Sii vili ut , quam vinci * carne . 
XIV. Se non che , a qual fine maravigliarli 
di quello che fece Crillo , mentre il de- 
monio medelimo giunge , nel colmo del- 
la fua sfacciata e sfrenata perversità , a 
vergognarli ancor' egli di quello vizio, 
che pure non può elfere in lui , fe non 
adottivo? Dovete &perp*rò, come quei 
demonj , i quali prima di cadere dal Cie- 
lo erano di natura più nobile, ora che 
fono demonj, ricordevoli dell'antica lo- 
ro eccellenza , fdegnano anche negli uo- 
mini la Libidine : e però , come aftèr- 
Vk. l‘ ie maci S. Tommafo , Crillo nel Diferto 

dpTeip.su non fu tentato di Senfo , per quella ra- 
gione ancora , perchè eifendo quel de- 
monio , che lo tentava , il primo di tutti 
loro , cioè Lucifero , non gli pcrmife la 
fua fuperbia abbadirli a tanta viltà , com'è 
di un Capobandito , che nel fuo medie- 
re medelimo di rubare, ritiene un non 
foche tuttavia di grande fulla turba mi- 
nuta degli altri Ladri foggetti a lui , e 
non degna di andare unito con elfi a 
qualunque preda , ma folo a certe più 
elette. £' dunque vero, che molti de- 
monj fono impiegati a tentare di que- 
do male ; ma e vero ancora, fono 
qqelli demonj menp.a«*5 r,nti ne ‘ 
rafro degli A biffi, e quali i Mozzi, cui 
fu data in cura la dalla . Anzi il pm 
mirabil fi è , che quelli medelimi non 
fan venire a tal’ atto di adoperarli in fug- 
gellioni sì ignominiofe , fenza una tale 
dimodrazione di naufea fvegliata in elfi 
dalla loro natura, perverfa sì, ma emi- 
nentc > onde uni Donni * che di naicollo 
attendeva una volta a lordarli il cuore 
ed il corpo con un peccato immondif- 
fimo, vide tra chiaro e feuro un demo- 
nio nella fua camera , il quale domaca- 
to di quella laidezza , gliela rinfaccio , 
con gridare : O/tt , Oitb , e la lafciò mez- 
za morta per la paura , com ella mede- 
M>. v Ap. lima raccontò pofeia a Tommafo Canti- 
C1 r- 5°- pratenfe , che ne ha trafmeffa a noi la 
memoria nel fuo bel libro , intitolato 
delle Api . Quindi potete inferire , quan- 
to difpiaccia li Lifcivu i quell abiflo 
di Purità tanto nitido , e tanto netto. 



Prima . 

ial c il Dio nodro, mentre appari fee 
vergognofa al medelimo Tentatore ; 
il quale però infieme e l'ama , e labborre , 
valendoli bensì egli d'ognifpecie d'im- 
purità per far preda d' Anime ; ma co- ‘ 

me appunto i Cacciatori fi vagliono del- 
lo derco , a forprendere le Pantere . Seri- P!ln. ri» *. 
vono deila Pantera una cofa , eh* è un CJ P- ,Jm 
poco fucida^ veramente ad udirfi , ma 
però anche c più acconcia a quell'ar- 
gomento di cui trattiamo : ed è , che 
quedi Bedia crudele appetlfce gli efere- 
menti dell'uomo con tal veemenza , che 
fe fieno fofpelì in luogo alto , dove ella 
arrivi bene coll'odorato, ma non arri- 
vi col dente, tanto fi fcuote , tanto fi 
slancia, con falti propriamente più che 
mortali , che alla fine fi muore di pura 
efiufion di fpiriti in sì gran balzi. Ene- 

cnt fe defaticili prcjtilu cor parìe . lem 
multi t quei forti ffìmum , dulciffimum e fi . 

Or come i Cacciatori, feorgendo unsi 
bediale appetito in quella Fiera , e ab- 
bordano quelle fporcnezze che pongono 
nelle reti, come fchifofe, e le amano a 
un tempo deffo, come addattate alfine 
della lor caccia: così i demonj, feorgen- 
do ne’Libidinofi una voglia sì drana del- I, 1 ". 
le fenfuili immondezze , e le abborro- ad 1 . 
no nel medefimo temj» , come Inde- 
gne della natura ragionevole , e le ama- 
no , come efficaci alla preda delle Ani- 
me lor nimiche cui fono intenti . Ma 
femplicemente le abborrono fenza dub- 
bio , più che non le amano ( come 
pur' eie* Cacciatori , rlfpetto a quelle 
così fetide fecce ) perchè le abborrono 
fecondo quelle che fono in fe , e le 
amano fecondo quello che da effe pro- 
viene per accidente. 

Ma per ritornare là onde ci dipartim- ^V. 
mo, che è il ricercar la cagione , per 
cui il Signore abbia i Difonedi in tant" 
odio, v'e fopra ciò a confiderar di van- 
taggio , come un tal' odio nafee altresì 
dal numero fenza numero de* peccati , 
che fi commettono in quedo genere - Il 
demonio che tenta d'impurità, fi chia- 
ma nelle Scritture Afmodeo , che fecon- 
do la proprietà delia lingua Ebraica li- 
gnifica Abbondanza di peccati , perche 
propriamente li Difonedà è un femina- 
rio ferace di mille colpe . Un ladro non 
ruba già in tutti i giorni . Un' affaflìno Tot. *. 
appena in tutta la fua vita arriva a dar v. e»»- 1" 
morte ad una mezza dozzina di perfo- Ai-, 
ne . Quel Giuocatore bedemmia , ma fo- modem • 
lo quando a lui vien la difdetta . Quell' 

Artigiano s’imbriaca , ma folo quando 

arri- 
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arriva per Ini la fedi : là dove chi fi dà 
in preda all'impudicizia, eommette tan- 
te colpe ogni di , che la Tua vita può 
dirli un Torrente Tempre pieno d'onde 
fangofe , che incalzano l'una l’altra . 
Peniierl , (guardi , cenni , compiacimen- 
ti, parole j non fi fi per poco mai al- 
tro: il meno fono T opere malvagie, e 
pur fono tante, che quando quelli Infe- 
lici fi vengono a confeflare , non ne fan- 
no nè anche raccorre il calcolo . Che 
più? Non va in coftoro efente da sì rea 
pelle , nemmeno il fonno , che pure do» 
vrebb' edere la parte del loro vivere più 
innocente ; mentre quando ancora elfi 
dormono , forgono a follecitarfi nell' 
Anima Tempre più fantafmi iniqiùiltmi , 
che delineati dall" abito cattivo nella 
loro immaginazione, e dal demonio aiu- 
tati co' faci colori più vivaci, e più va- 
ghi , hanno poi l' ultima mino da quel 
contento , che loro danno quei miferi 
nel deftarfi . Sicché può di rii , che negli 
altri viz; il demonio pefchi con l'amo, 
mentre talvolta darà egli attorno ad una 
piccola preda i giorni anche interi ; ra* 
quanto allaDifoneftà , pefea con la re- 
te, c con rete ancora si ampia, che po- 
chi fono que' fortunati a cui tocchi non 
incapparvi . Tetum traxit im /«/«m /m , 
d* ctmgrtfAvit in rete fu » , dice fl Profe- 
ti j fino a divenire II Malvagio con que- 
lla rete , poco men che padrone deli' 
uman Genere , fe non vogliamo dilun- 
garci dal fentimenro , che moftrò aver 
(òpra ciò lui Santo Ifidoro , dove egli 
fcriffe , che M»git per curai s laxarium 
humanum lena» f oidi tur Diuiti» , quum 
per ali quid uiiud. 

Aggiungete di foprappiù che il Signo- 
re non folo mira nel voftro peccato di 
fenfo il peccato voftro , ma mira tutti 
ancora i peccati altrui » de' quali il vo- 
ftro è in fe pregno : onde per un tal 
capo crefcono pure a difmifuia i moti- 
vi , che ha egli di abbominarvt in sì 
brutto (lato. Mi fpiegherò. Voi con un' 
atto ofeeno avete infegnata la malizia ad 
una Crcitura innocente , e quando fiere 
per conferirvi contate al Sacerdote quell' 
atto per una colpa fola ; ma Dio ha un’ 
altro modo di numerare . Vede egli , che 
quella Creatura prima illibata , e dipoi 
per la voftra infoiente lingua, e perle 
voftre ftifolentiflime mani , divenuta col- 
pevole ; una decim di volte il giorno fi 
ferma a ripenfare tra fe quell’ empio pia- 
cere , mai per 1‘ addietro d» lei non af- 



faporato, e lo approva nel fuo cuore, 
e 1 ama , e 1 accetta , e brama nuova 
occafione di por le labbra a sì nocevo- 
le tazza, penfando al dolce, non pen- 
ando al veleno : e cosi ammaiTa per 
quella via la mefdiina unti peccati , 
che al fin dell'anno eccedono le migliaia . 
Seducete una Maritati a tradir la fede 
matrimoniale . Quello al voftro giudi- 
zio è un folo peccato di Adulterio : 
ma non così al giudizio Divino . Vede 
Iddio , che quella donna , da prima ri- 
fpettofa e raccolta , (pendeva i giorni 
in cali, tutta applicata al buon gover- 
no della Famigli i , e che dappoi eh' 
ella fu fedotta da voi , perduta la ver- 
gogna , Ha tutto il giorno a ragionare 
con gli uomini; lafcia la briglia fui col- 
lo alle fue figliuole già adulte , parte 
perchè non fa richiedere da loro quell' 
oneftà, che non fa volere a fertella , e 
parte perchè .non curando la propria 
fallite, molto meno è follecita dell' al- 
trui- Donde ne fegue apprefTo, e la ca- 
duta delle medefime figliuole, e lo feon- 
certo ancora e la fovverfione di più d' 
uni Cifa , dove le figliuole mal cofhi- 
nute andranno un di a maritarli . Ve- 
de, dico, Iddio quello sì lungo ftrafei- 
co dà feiagure non conofeiute , e molto 
pia, non piante da voi , che fi eira die- 
tro quella funefta Cometa del voftro ma- 
ledetto Adulterio-’ e pur voi lo contate 
ai Confeflòre , come non più che un ctr 
filale difordine nel Cielo della Ragione. 
Cosi . p . ure », quando vi fate ladro della 
Verginità d una Giovane , vi fembra di 
aver peccato una volta fola con quello 
furto (acnàego; ma non ne fembra già 
cosi « voftro Giudice , il quale confi- 
derà che quella Giovane , per fumarli 
dalla vergogna del parto fcandalofo » 
cerca per mille vie di dar morte alla 
Prole , che tiene in feno , prima di dar»* 
la alla luce , e dopo molte pruove itera- 
te, arriva finalmente a privarla non folo 
della vita temporale; ma dell' eteri» , 
con ifconciarfi . Che fe poi non riefea 
l'Omicidio attentato, quinti difguili in 
cafa! quante inimicizie nella Famiglia I 
quante mormorazioni nel popolo ! quan- 
to ftrepito ! quanto (candito ! SI dà fpef- 
fo il cafo , che una Giovane , perduta 
per quella via la vergogna , divenga la 
rovina d' una terra intera , e ferva d' 
efea all’incendio della Libidine univer- 
fale . Se prefitta»! fi lima tuum , « teu- , 
tumiattur ttrr» , cr impleutur pittati» » *' 

fo- 




no . Parte Prima . 

fono parole del Signore, affine di Spiegar gno di federe tra gli Angeli inParadifo* 
quella verità , che il corpo morto di una j chi non c degno di dare neppure in 
Donna malvagia è ballante ad infettare una dalla tra gli Animali , a cagione di 
tutto un Popolo dianzi fano . E cosi brutalità fconofciute talora dio alle Be- 
lane quelle colpe, e sì generali , e sì die. E quella Gioventù più femplice an- 
gravi, e si numerofe , vede il Signore in ch'effa, deh non d iadi aggirare in una 
quel peccato, che voi chiamate il mi- materia di sì alto rilevo, dove a tutti c 
nor piccato , che faccia un' uomo , una sì facile il perder l'Anima . idiote in- 
fragilità , una fiacchezza , un piccolo rtUigtntte . Se vi capita mài dattorno 
male : tanto egli ne fa più di voi . uno di quedi demonj in carne , e vi 
XVII. Un' uomo femplice , che riguardi le dice » che la Difoncftà è fuco peccato ; 
falce di una piaga appellila , non altro che bajl , i cenfejfarfene , che Die la compatì- 
abborre in elle , che quella marcia , la fca -, dategli quella rifpoda, che diè San 
quale ivi taira grondante: ma un favio Frane efco di Salcs ancor fanciullo aduna 
Medico vi abborre ancora molto più Donna malvagia , che lo tentava ; e fu 
quella morte , la quale vi feorge annida- datarle in fàccia. , e dipoi voltarle lo 
ta a rovina d'iniiumerabili; mentre con fpalle. Che f© non ardite far tanto , al- 
occliio intendente fa molto bene loge- meno nel vollm cuore tenete per for- 
re egli in que’ cenci mal conofciuti k mo, che mentifeono, affine di rovinar* 
desolazione di più Provincie , fc nòn vi .. Inimici Domini mentiti funi ei . Pf.Ec, i«; 
d vengano predo a gittar fui fcoca . Mentifeono , quando promettono di far» 

Così fa il Signore altresì ne' peccati vi le fpefe y d’ aiutarvi ne' vedrà bifb- 
laidl . E fé fa così , vi maravigliarete gni, d'avere buon' animo allo Spalarvi, 
poi, che gli abbomini con dimollrazio- di amarvi di vera fe, di tenervi fegre- 
ni dì orrore sì dra vagante? te , dì trattare dnceramente ; mentif- 

XVijj, Oh come cambierete fornimenti an- cono , dico , Sempre, perchè alla tìne 
che voi , quando tra poco Sarete con- faranno con effe voi , come appunto fi. 
dotti a quel Tribunale divino, che ri- fa coll'uva matura, che fi riguarda fin. 
velerà tante cofe nafeofte ora- nel buj'o tanto ch'ella è intera nel Suo bel grap- 
detl’ ignoranza! Ivi ad una ad una vi polo,- e poi, Spremuta che fi» , li get- 
faranno Scoperte fu gli occhi voilri quel- ca a calpedare Sulla via pubblica, iel- 
le cancrene sì verminofe , che voi co* mici Domini mentiti fané ai - fe fono 
prite ora contali invemiciature , e con ramici di Dio, crediate certo,, che non 
tali inorpeilamenti . E fra quedo mez- Sapranno mai edere amici vodri : e fe 
zo mirate , fe avendo il Signore in sì non «mono di fallire a lui quella fede , 
grande orrore la bruttez-za do' Senfurtf, datagli già nel Battefimo , e poi raffer- 
ma facile , che gli deluda per un tal miragli tante volte da loro nella Con- 
capo dal Suo bel Regno de' Cieli, co- feflioiie, come volete , che temano di 
me pur fi dichiara per bocca di San mancare di fede a voi, e di voltarvi le 
Paolo di voler fare , là dove dice : fpalle villanamente, affin di tradire un 
Iph j. f. Hoc tnìm fàtua intoiligentet , q> ead om- altra Giovane Sciocca , che Ila corriva, 
nit fornicai or , aat immandut > non ha - e credula , come voi ? ContuttociÒ la 
bet hindi tatem in Ragno Chd/H , & Dai i menzogna piùperniciofo farà quella , con 
il che Dio firà che d adempii , e ne- -cui vi effettueranno la colpa » vi agevo- 
gando gitidamente a i- mefehini quegli leranno il rimedio , inducendovi a teme- 
ajuti efficaci di cui tanto farebbono bi- re come leggiero il maggiore rifehio , 
fognod a morire in grazia ; e conceden- che polliate mai correre di perdervi 
do una- licenza a' demonj più affoluti, eternamente con darri in preda atlaim- 
e più ampia , di tentarli in quel paffo purità tanto appoffa alla volontà del 
eftremo: e vietando a' Santi intercede- Signore. Inimici Domini mentiti feutt ti, s.Ttmii» i» 
Hr.ti.ta. re a favor d' eli» . Tn ergo noli arare e però feitett intellifeater , tornate ad 

prò pepalo hoc » quìa non exaudiam in intendere bene , ciò non fola per abi- e, P' , ' 1 
tempore clamerà return ad ne , Ò' in to, ma per atto, quid tmnit fornicator > 
tempore affi Ui ioni s rerum . aat immandut , non habtt hareduatam 

Sappiatelo dunque , neppur Sappiate- in Ragno Dai . Il Paradifo non è per 
lo, ma intendetelo bene: feitott intal- ti Carnali. > XX. 

lìgia tes , perchè non rinfanghiate ingan- Rimane ora a confederare l'altro capo, 
nati con darvi a credere , che da de- per cui altrettanto c da temer la Difone- 

ftà» 
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fH, etoc perch'ella rende Inefficace la, nuova attenzione da voi predatami Zìa 

MnfA i - * * 



/ , | «|* •■iviuvavw *.* 

volontà dell nomo attivarli. Ma perchè- 
io non voglio tediarvi, ferberò quello 
punto ad un'altro giorno , in cui la 



tanto più proporzioniti al gran frutto 
che di voi bramo , quanto più farà ri- 
pofata. 



RAGIONAMENTO 

VJGESIMO Q.U ARTO 

Si foglie a dìmoflrare il mifero flato dei Senfuali. 




li. 



JE il Sole baftalfe da fe me- 
delimo a produr l'Oro nel- 
le Montagne, tutte le mi- 
niere ne firebbono colme: 
ma perchè, oltre gl'itifluffi 
del Sole, fi richieggono le 
01 [poh zio ni ancor della terra, per que- 
ll ^ ro e s * P 000 • Così interviene 
nella nollra falute eterna . Se badalle ad 
ella li fola volontà del Signore, chi di 
noi non li fitverebbe? Mi perchè- egli 
richiedo di vantaggio, che alti fui Gra- 
zia noi congiunghiamo la nollra coope- 
razione, per quello fono al Mondo si 
radi quei che lì faivano. E pur così va. 

Sui fotìt te fine te , ntn fui iati/ te fine 

te. Se però li filute de’ Senfuali rimane 
iti tanto pericolo, per quelli parte me- 
defìmi che vi hi Dio con li fua vo- 
lontà , nelTeffettuarla ; giudicate in quin- 
to pericolo rimarrà, per quelli che vi 
hanno da porre anche i miferi con la 
loro. Il primo di quelli due Punti fu 
di noi veduto già nel paffito Ragiona- 
mento . Reltaci nel prelente da veder 1* 
altro, affine di muoverci tinto- più irv- 
• teramane ad abbominare un Moftro sì 
orrido, qual'c la Difoneflà, rovina dell' 
Anime . Ma per dar qualche legge ad 
uni orditura ch'è tanto vafìa, ridurremo 
l'impedimento tutto a tre capi , ino- 
ltrando il grave pericolo, che corrono 
di dannarli i Lifcivi r prima , perchè non 
conofcono il loro male: appreflb, per- 
chè, fe lo conofcono, non loabborro- 
no : terzo , perchè , fe lo abborrono , 
non però lì riducono ad emendacene 
feriamente. Facciane! dunque dal primo 
di tali capi, un peggior dell'altro. 

I. 

I Vizj, e/Tendo come una Ec- 
cliflì della Ragione, Inducono nell'Ani- 



r. 
tn-4. 



ma oflufcamento ed ofeurità : ma più dì 
tutti viene a far dòli Libidine, (aqui- 
le , non fo!o non vuole obbedire alla 
Ragione , in nullo proc /dir fa ttn .Iwn jn~ S. Th. i 
dicium rat ioni t , mi non vuole neppure V s - 
udirli: onde per quello capo ella èri- *" 
putita peggior dell' Ira , come s infe- 
gtllfjO i Dotti , Intontirtene m concuprfeen- EiWc-li .7 
tu efiprjor , ju.tm inttntinentìa irt , tjm» S ' 
ira tjteoUammedo antlit rationem , ©> parte , 
non antera concupì feerttia . In quelle tene- 
bre I Anima pero non vede in primi il 
fuo male, e le non lo vede, come può 
medicarlo imperocché- dovete olTervar - , 
che tra i mali del corpo, e imili dell' 

Anima, pana quelli diver/Ità , che per 
guarire di' mali corporali, bada che la 
milatti» Zia palefe al Medico ; mi per 
guarire da' mali fpirituali , non bilh i 
conviene che la mjlactia Zìi pilefe anco- 
ra all infermo; e la ragion’è, perchè- 1‘ 

Anima, affin di guarire, conviene che 
cooperi alla fui finità con -molti atti del 
tuo libero arbitrio-, applicando di fe- «. 

Iteila varj rimedj , fomminilìrnile op- 
pormi! unente da Dio . Chi però non 
conofcvi la propri i infermità, come po- 
trà dare opera a liberacene? Le poten- 
ze appetitive nell'Anima nollra Zi lafcia- 
no guidare dalle apprcnZìve; e liccome 
il Cine , finche non vede 1 1 Fiera ,- o al- 
meno non la fiuta, non Zi muove punto 
ì , fcguiru-: così la volontà nollra non 
s invoglia di cercare quel bene , che 
non le noto. Difendiamo al partico- 
lire. Li condizione più nece/Tarii per 
eller ajutati da Dio- a vincere le tenta- 
zioni imantinenti , dicono i Santi, che 
e 1 Orazione , fecondo l'ordine, che ne 
fu dato di Crifto i Vigilate f (j* crete , 
ut non intretit in. tentationem . Or come Mi “ i< - 4 ’ 
mal un uomo , che è accecato dalla Di- 

fone- 
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for.elìà , fi volgerà a Dio per fupplicarlo fi , fino a giugnere talora le miferabili » 
dì ajuto a non cader nelle tentazioni a non fola ad aver di lui baffiffima flima , 
fc perniciofe , fe egli non cerca mai al- ma anche a negarlo affatto dentro il lor 
tro dalla mattina alla fera , fe non che cuore j avverandoli in loro più che in 
l'occafione di efl'er tentato ? Diffe un tal ogni altro , quel detto funeftiffimo del 
Medico ad un’infermo slittata , per con- Profeta . Suporcecidìe ignis , tj> non ti- 
tolarlo . Faremo in modo , che queda dorimi selem . Come volete però , che 

fete non vi dia nofa . Si ripigliò l’infer- quelli Infelici anfiofamente fi pongano 

no , ma non fia ciò con far che la fete ad invocare chi non conofcono . 
ceffi, fia con tenerla contenta . Cosìav- Aggiungete per colmo di quella tnife- IV. 

viene ad un Lafcivo infelice. Non de- rabile cecità, che non folo i Difonefli 

fiderà (come già deplorava Santo Ago- non veggono quello che è fopra iloro 
flino) non di. fiderà, che gli manchi la fenfi, cioè non veggono Dio vietante il 
fua piffione , defidcra che fi sfoghi : e lor male : ma veggono parimente quel 
però non folo non chiede a Dio lalibe- che non c, cioè veggono , o per dir 
razion da sì brutti mali , ma ne paventa ; meglio fi fingono di vedere eh' egli noi 
e piange, come fventun in luinonleg- vieti : Ut STimui non vìd.unt . Non vtggo- 
gicra , quando per 1 * età grave non gli no la verità , e veggono la bugia . Con- 
corrifpondono più le forze al talento; viene che io qui dichiarimi un poco 
tanto c da lungi , che da fcflelTo egli meglio. Vogliono effifpacciar per falda 
Conf t. si curi di allenerfene . Timobam no me ci- qutfta loro empia oppinione , che i pec- 
c.p 7. r« txtudiru , & cito futures • morbo cari di Carne fieno il minor de' mali 
concupì/ tenti* , qnrm mxlebam exfiori , che faccia l'uomo, e però non contenti 
juam ext intuì . di avvalorarla con detti della Scrittura, 

IH- Se non cne un’uomo dato alla impu- pazzamente da loro efpofli all’ intento , 
dicizia , non folo non fa contifcere la o per dir meglio drizzati , e llravolti, 
gra v ezza del proprio male , ma nemme- giungono infino a diiTeminar nella povc- 
no fa conolcere quel Signore, a cui dee ra Gioventù queda rea credenza , che 
fit ricorfo, per eflirne liberato. Olfer- prima del Concilio d£ Trento la Forni- 
vano alcuni, che fra tutti gli antichi Fi- cazione non folle peccato grave ; con- 
lotofi non vi fu fetta, che menointen- fondendo a fasore della loro palfione , 
delle di Dio, e peggio ne {crivellò, di lederli nel Concilio trattato, fc conve- 
quel che fece la fetta degli Epicurei , i niva a concedere a i Sacerdoti di tener 
quali arrivarono , o a negare affatto la Moglie (colà che fi. ventilò varie volte. 
Divinità, o a fpogliare la Divinità del- er.uu U. concfilufe con quell altra tan- 
ta Provvidenza. E la ragion e fu m u»H *T Wmveru , fe fonò peccato , o no il 
che andiam dicendo: new-h^Tra tutti i conofccre Donna libera: cofa , che a 
Ciechi viziofi , non ve chi vegga men nlffun di quei Padri poteaneppur cade- 
di coloro, ch'hanno per fine il diletto re in penfiero di porre in campo fenza 
de i loro fenfi. Decorrono quedidiDio farti deridere: effendo già manifedo per 
con quella baffezza, con cui difcorrcre- le Scritture medefime che la Fornica- 
tono di un'altro uomo lor fimlgrianrer e zione, anche per legge naturale ,c vie- 
non p odono finir mai dintcnderc > com tata 9 c cne ( come^ lungamente 11 mo- fltfuppi. q* 

egli unto abbomini quel peccato, che (Ira da San Tommafo, il quale fu pure 

toro aggradite tanto. Dell'ilìeffo Epicu- più di due fecoli pieni innanzi al Con- 
io afferma Tertulliano, che riputò il So- òlio ) non e di quelle operazioni , le 

le grande non più che un piede r "Epicu* quali fono cattive > perche interdette 9 
rat tm» Soler» tipici Soler» orbtmpeda- ma è di quelle* le quali fono interdette, 
lem Ui-frehendit ; ficchè quel corpo sì fmi- perche cattive , andando ella diretta- 
furato , che gli Aftronomi penano a mi- mente a ferire 1 ordine dabilito dalla 
furare co’ femidiametri della terra, que- Natura in dir l'uomo, al Mondo , vero 
do Cieco fi argomentava di mifurar con è che quedo genere di linguaggio fpro- 
una delle fue piante, tanto lo aveva ren- pofiuto, non è nato ora : c ltatta per- 
duto inabile a fpecular le cofe celedi petuo, tanto che l'Appodolo Paolo fu 
quell' anfia vile de’ piaceri terreni , che neceffitaco più volte a mentir colo- 
«eli fi avea conditati qual termine . ro , che tuttor lo avevano in bocca . 

Ora chi poteffe entrare nella mente del- Quindi fcrivendo a gli Efesj : Badate , 

• J ' le perfone lafcive , vedrebbe in effe intor- dille , a non Ufciarvi fedurre a tali emac- 
ilo al Sole Divino abbaglj pii moftruo- chete , che i peccati di Sento fien he- 
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»>h. J. fi. ve nule : Sèmi vtt ftiucat in»nibui ver- 
bis: perchè anzi quelli fon quei peccati, 
per cui fi è fatta più altamente fentirel 
ira di Dio : Proti tr lite emm venit Ir» 
Dei in filiti diffidenti i . Sopra il qual 
luogo S.Tommafo confiderà fottiintente 
che per neflùn'altro peccato ci ammoni 
l'Appodolo a non lafciarci fedurre da 
s. Th. in vane ciance . Ntunium quei in mitili 
«pili, ad carnalibut folum diati t viiare feiutlit- 
JiV j C . 1P ? ntm ■ E la ragion’ è perchè infino da 
principi del Mondo > non fi è fatto al- 
tro , che dudiare nuovi cavilli , e nuovi 
colori , da perfuadere alla gente , che 
non fieno quelli peccati da farne cafo • 

Quia » principio , ut bomines pcfj tne libe- 
ri fruì eeneupi/centiij , co[ir»verunt in- 
venire rnrionet , quei /brnicMtionei , &bu- 
jufmodi venere », non ejfent pettata. Mi- 
rate però fe fia vero, che iSenfuali non 
veggono la verità, e veggono la men- 
Iwc.11.8. zo fna. Vi iene menituium : e neppur pa- 
ghi di efler foli a vederla , fan quinto 
poffono affine di farla credere Verità : 
Icr.lj.ji. Sliuxerunt Ptpulum meum «'» mendacio 
J ut . Che può però fperarfi di bene da 
quelle loro tenebre si palpabili ? Infe- 
licilfimo è quel parto , diconogli Altro- 
logi , che efee alla vita in tempo di 
qualche (bienne Eccitili. E tal' è quella 
Of. 4. ii. che hann’ eglino nella mente, Ebriet»t , 
ó* fornicano »uf ertene ttr . 



Mi finghiamo, cheilvollro vizio non 
fia giunto ancora ad una tal cecità tanto 
luttuofa, che neppur vi lafci conofcere 
il vodro male. Piuttofto diamo che ve 
lo lafci conofcere in:eramenre. Per que- 
llo voi non lo dovrete ancora temere, 
come quei che non lo conofconoi» No 
di ceno: Imperciocché, che potrà gio- 
varvi il conofcerlo , fe mai non ve ne fa- 
pete pentir di cuore ? E quello è il fecon- 
do cipo per cui la voflra dannazione è sì 
facile : la durezza al buon pentimento. 
I nimbi ni nalcono affatto inabili ad 
aiutarli , fe non che han ricevuto dalla 
Natura per armi il pianto; in virtù di cui 
muovono tanto a compilfione la Ma- 
dre, ch'ella accorre prontilfi ma a prov- 
vederli in ogni bifogno. Or figuratevi 
che tali appunto fieno 'fecondo l'Anima 
i Peccatori , come fono i Bambini fe- 
condo il corpo ignudi, inermi privi d' 
ogni rimedio ; fe non che con le loro 
lagrime hanno forza di muovere a com- 
paffigne la divina Mifericordia : fioche 



quando elfi lafcino di aiutarli in quella 
maniera , quale fperanza avverrà , che 
refli per elfi di falvazione? 

Tre fono però le cagioni del poco , o VI 
nelfun fenfo , che provano i SenfuaU del- v ** 
le loro colpe. La prima è quella cecità 
deteinata dianzi : Pofiquam tfieniifii mihi , |« ji. ri» 
dice il Profeta in ptrfona di un Peccato- 
re , pertujfi femur meum , ctnfufus fum & 
erubui. Dappoiché voi, o mifericordio- 
fo mio Signore , mi facelle vedere l’enor- 
mità della mia colpa , allora fubito io 
mi pentii di cuore, mi vergognai di me 
Hello , e confufo , e compunto ; riputai 
obbrobrio dell’età mia giovanile quelle 
dilfolutezze , che già io teneva in conto 
di femplici paflatempi . Ctnfufut fum & 
erubui ; quondam f ufi inni tpprtbrium aio- 
li f centi t me 1. Sicché tutto il pentimen- 
to della colpa, che il Profeta già pro- 
vò in fe ? tutto fu da lui attribuito al 
conofcimento : onde infino a tanto, che 
rimanga in quelli Infelici la cecità della 
mente , convien che refli la durezza di 
cuore, concorrendo a maraviglia le te- 
nebre della notte a far crudo ilgelo. yir 

L'altra cagione di tal durezza pro- 
viene ne' Senfuili dall" abito di peccare 
si radicato . Conciolfiachè fi truova , 
qnanto ad elfi , in tal' abito tuttociò eh’ 
è richiedo a piantarlo nell'Anima più 
altamente, cioè dire la moltitudine degli 
atti , e T intenfione . L’ intenfione è no- 
ta , perchè fe vi fono operazioni , che 
faccianfiintenfamente, fono le dilette- 
voli , e tra le dilettevoli , fono le ope- 
razioni fpettanti al tatto, ficcome quelle 
che dalla Natura furono indirizzate nell* 
uomo alla conferv azione dell'elTere , e 
noia folo alla confervazione del fuo ben’ 
edere, come fon quelle della villa, dell' 
udito, o dell’odorato. E alla intenfione qjuut.f ' 
degli atti, ben fi può dire , che corri- 
fponda anch'eguale ne* Senfuali la molti- 
tudine. La maggior parte di loro , fe ben 
fi guarda , erruverunt ab uteri. Comincia- 
no si predo a far male , che pare eh’ 
eglino non imparino il vizio , ma che fe 
lo portino con cflb dalle vifeere delle 
della lor Madre : Erruverunt ab utero J 
come i Serpenti , che nafeono col veleno , 
ed hanno tolfico prima di aver denti da 
fpargerlo fra i Mortali : Ad una cattiva 
puerizia fuccedc una peggìor gioventù , 
e qjiel che è più deplorabile, nella HelCi 
virilità, nella della vecchiaia ,non raffred- 
dano quali punto; e fanno come ilMongi- 
oello , accoppiare colla neve della cani- 
zie , ch'hanno di fuori , l'incendio della 

con- 
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concupifcenu , che covino nel diden- 

„ . tro : Aidefceni èuxtn vieta fuem , et i turi 

Pro». j.. A . « 



tHtn fenili tir , non recedei atre». Avvez- 
zi ad ardere in quello fuoco d’ impu- 
ricà , finché non fono confumati affatto 
dagli anni, mai non finifcono di fmor- 
zarfi . Chi può però qui fommare il 
conto degli atti , replicati da loro « 
tante volte il giorno, o tante la felli- 
niana ? Con ragione chiamò San Pie- 
tro queflo delitto del Scnfo, un delit- 
to inceffabile : Ornici hebent pie noe ednt- 
l Ptt.1. 14. ferii , & inccjfebilis del teli \ nè COnten- 
tolfi di chiamarlo inceffante : perchè in 
riguardo al gran numero delle colpe , 
commede già di molti nel lungo corfo 
della lor vita, non folo non ceffi, ma 
pare che non poffa celiar giammai , tan- 
to è fitto connaturale. Sarà tal Giova- 
ne, che tra penfieri, parole, ed opere 
difonede,‘a dir poco , peccherà anche 
dieci volte il giorno; e però in unme- 
fe afeenderà la fua fomma a più di tre- 
cento peccati , ed in un anno a più di 
tremila. Ora 1 continovare lungamente 
un sì reo tenore , chi può mai conce- 
pire quanto rinforzili l'antica confuetu- 
ditie di peccare , in tanta moltitudine 
di atti , come abbiam detto , e in 
tanta intenfione ì £ così, come vole- 
Plin.iìb.) 6 . te poi, che quella razza di gente abbia 
c»p. 17. pronto il fuo pentimento, quando trat- 
ta di conferirli ? Troppo è difficile . 
Fino le velli fi fono trovate qualche 
volta impietrite da lungo Ilare in Se- 
polture di faffo . Quella è la tirannia 
dell'abito inveterato: trapaliate «t na- 
tura. 

Vili. Finalmente il terzo impedimento, che 
trattiene i fenfuali dal pentirli 4' cuore 
fi è, che bifogna che dii abboniscano 
con tutto lo Spirito quel medelimo eli" 
eifi peccando cercano direttamente con 
tutte le forze loro. State attenti, per- 
chè quello è un punto di gran confide- 
rà zlone . Negli altri peccati non cerca 
1 uomo direttamente ciò che Dio proi- 
bifee i ma folo lo cerca indirettamente : 
Chi , per cagione d’ efemplo , bedem- 
mia il Nome di Dio , non vuole per lo 
più, lo lìrapazzo di quel gran Nome, 
mi vuole lo sfogamtnto della fua colle- 
ra, e prende per mezzo di sfogarla con 
impeto più orgoglioso e più orrido , la 
bederamia. Cosi chi prella ad ufura , 
non vuole direttamente il danno del 
Proflimo, ma vuole direttamente il pro- 
prio guadagno, congiunto col danno al- 
yui , onde fe potefle avere qm.1 yanng- 



gio, fenza che il Proffimo ne rimaneflé 
privato , gli farebbe quell'utile ancor 
pio caro; e così andate difeorrendo per 
altre (pecie limili di delitti , che fi com- 
“a chi ammazza un Rivale, da 
chi affaffina un Viandante , o da chi 
>1 Silfo fu i Tribunali. Ma nella 
Ditonefta non avvien così . Qpel che 
direttamente proibifee Iddio , è il di- 
letto fuori del Matrimonio , e quello di- 
letto medelimo è quello , che intende 
direttamente di procacciarli un cuore 
lafeivo. Onde fe chi rubò può pentirli 
del danno recato al plfcffimo , fenza Il- 
ici ire per quello di bramare in genere 
rw* CC n* zz * ' non cos * chi commife un.» 
Difonefla può pentirli, fenzi iafeiare di 
amare il diletto voluto da lui diretta- 
mente, non folo come diletto , mi co- 
c * oe come diletto di Senfo . 
E di qui nafee la grandiffima difficoltà 
eh hanno i mal’ abituati in quello vizio, 
a dolerli di vero fenno; perchè bifogna 
voltare il cuore foffopra , e abborrire 
Capra ogni male ciò che li amava poc' 
anzi fopra ogni bene . 

E dilli poc’anzi; perchè il paffare da 
eltremo adellremo, non è difficile: dif- 
ficile c u piflinri di Cubito , Senza mez- 
zo , ucche chi jeri ardeva di fiimme im- 
pure , oggi fia tutto lagrime di cordo- 
glio e di compunzione, per ilmorzirle . 
E non vedete che fin la voflra efperien- 
za vi riconviene? Quante volte nc -1 calò 
med elim o di pentire a' vo/lri peccati , 
per acnilàrvene in confezione , vi fen- 
^ eccitare a compiacimento verfo di 
ella i t quante in cercarne il numero , vi 
trovate a nfchio di renderlo già maggio- 
re! tanto facilmente vi Sentite , ancor 
non volendo , dillrar la mente dalia quan- 
tità di tali atti, alla qualità. Certa co- 
fi e , che uno de ricordi , che vengono 
Suggeriti a i Confeffori novelli , fi è di 
noi» edere troppo minuti nell’interroga- 
re i loro Penitenti , intorno alle circo- 
danze di colpe laide , affinchè quella di- 
ligenza sì eCma di Procedo, tifata col 
reo, non rovini affatto la caufa , fe ii 
Sacerdote qual Giudice vuol Saperle di- 
dimamente : e affine che quello tanto ri- 
maneggiare le piaghe di tali infermi ul- 
cerofi , non le inafprifca , fe il Sacerdo- 
te qual Medico vuol vederle. E perche 
ciò? Per la Camma difficoltà , chev’èad 
abbonire quel diletto vietato nella Difo- 
nella: li qinlc -igguifa dell* Torpedine 
prende talora chi la vuol prendere , e ren- 
de Spallato e dupido quel piè delio , che (1 

prc- 
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preme per calpefhrta : Udite s'io dica 
tl vero. 

Una certa Giovane» dopo aver più an- 
c * ni fervito lietamente di Concubina ad 
an fuo bugiardo amatore , fu da Dio con 
amorevole rigore diftefa in letto . E per- 
chè la malattia fu lunga di molti meli, 
ebbe ella tant’agio di rientrare in feftef- 
fj , che parve mutata adatto di una in 
un'ilrra. Si confefsò dapprima con mol- 
te lagrime, e feguitò a deteftar le fue 
colpe con tal cofhnza , che tanto alla 
donna, quanto al Confeflore, parve fi- 
euro un configlio per verità troppo arri- 
ficato. Imperocché, ridotta ella dalla fui 
lunga infermità quali a morte , chiefe in 
quell'eftremo , ed ottenne dal Confeflore 
malavveduto, di poter dir l'ultimo ad- 
dio a quel Giovane fuo Padrone , fotto 
Tonello titolo diefortirlo a mutare an- 
cor ’effo vita, da che vedeva a qual pif- 
fo dovea ridurli. E di fatto il Confeflò- 
re aggiuflò in bocca alla fémmina le paro- 
le, con cui dovea ricevere al fuo cof- 
petto l'antico Drudo, « con cui dove- 
va correggerlo ; e per ficurezza maggiore , 
volt’ edere egli fteflò colui , che io in- 
troducete. Ma oh quanto il lavoro rìu- 
fei diverfo in opera dai difegno 1 Appe- 
na la donna fi vide oolui preferite , che 
rifvegUatifi a lei tutti nel cuore i diu- 
turni affetti , più fopitì , che eftinti , fi 
dimenticò totalmente dì quella predica 
che avea si bene premeditata a compun- 
gere il cieco amante , e fattane un'altra , 
a braccia verfò lui Refe ( ahi con quan-, 
to empio fervore ! ) parlò cosi : amico 
io vi no fempre amato di cuore , ed ora 
conviene che io faccia intendervi , come 
vi amo in quell' ultimo più che mal . 
Veggo che per voi me ne vo diretta- 
mence all' Inferno'; ma non importi: voi 
pure fiate cagione ch'io non Io tema. E 
fenza potere aggiungere altro di più , 
parte per l'eftrema tncchezza in cui fi 
trovava, patte per l'agitazione di que- 
gli affetti si impetuofi e si infani , i qua- 
li la fopraffecero , cade fupina fui Ietto, 
fbvra di cui s’era alzata , e vi fpirò T 
anima, con tanto orrore del Confeflore , 
« delGiovane, che fenza faper formare 
parola , fi dipartirono più morti anch' 
«fll, che vivi. Che dice aderto? Rima- 
nete ancor perfuafi della difficoltà , che 
incontrano a pentirli davvero i mal'abl- 
cuitl nel vizio, di cui parliamo, men- 
tre nell'atto fteflò di volete efecrarlo , 
avviene talor , che gli prendano nuo- 
vo amore? Oh veleno cietefhbile della 

Grifi, l/lr. Par, i , 



lafcivia 1 Mi fa rammemorar di quella 
gran bifeia , che ferita da intrepido Ca- 
valiere con una lancia » trasfule per La 
lancia medefima il fuo veleno nel brac- 
cio del feritore , e gli diè la morte . 

III. 

Ma perché voi mi affermerete coflan- XI. 
temente , che febbene cadete con grati 
frequenza in queftf peccati , pur vi di- 
fpiacciono : ond'è che qualunque volta 
tornate a ricontéffarvene , tornate ad ef- - 
Cerne parimente pentiti : converrà , che 
per finire di turarvi la bocca , vi faccia 

10 vedere T diremo de' voftri mali , che 
è U non emendarvene mai ; e però (chec- 
che fia del voftro pentimento ) che vi 
gioverà egli alla fine, fe vi morrete con 
tutto ciò impenitenti? Iotruovo, che la 
Difoneflà è da’facri Dottori paragonata s An? f.r. 
bene fpeflb all’ Inferno : ma perchè lungo j jo-ctat? 
farebbe riferire fopra di ciò la teftimo- tma ss. m 
ni inza di ognuno , udite per tutti San j* s : p *|’- 
Girolamo . Oh che fuoco infernale , dice 

egli, ch‘è la Lufluria ! le fue legna fo- Hitr.rp.ii 
no la gola , le fue fiamme fon la fuper- * 
bia, le fue faville fon le parole impure, i. 

11 fuo fumo è l’infamia, il fuo fine è la r-7- 
dannazione! O iraii infirmali! Lux uri * , 
thjmt mat tai a fui» , caput fiamma fuptr- 
hi* , ettf'at filatili* prava ceiUcjuia , utfmi 
famut infamia , tujai finii gthtnn * 1 Se 
non che quello paragone medefimo io 
truovo adoperato prima di loro dal Si- 
gnore fteflò in più luoghi delle Scritture, 
che ci danno campo opportuno di rico- 
nofcere qualche notabile proporzione tri 

** > e ^ Inferno . Ma qual farà 

quella proporzione , in cui fi convengono ? 

Senza dubbio più d‘ una; ma la principa- 
~ i? n S° io che fia quella; il non emenr 
darli giammai . Quel che coftituifce prò- Pfo? - 7* 17. 
priamente l’Inferno de’ dannati , non fono & 
i tormenti , ma T eternità de’ tormenti : e 
però fe quelli fi accrefceffcro permolti- 
plicità, fi aggravalfero permoleftia, m* 
di maniera, che fi togliefle loro dall’ al- 
tro cinto I* eternità della duraaione , T In* 
ferno fubito non farebbe più Inferno . All* 
ideila fòrmi, quel che coftituifce 1* in- 
ferno de’ viatori, non è la fola quanti- 
tà , o qualità delle colpe difonefte . che 
fi commettono 1 ma è quella perfeveran- 
za sì fterminata , per cui non lafciano 
mai di peccare , finch’ eflì vivono ; aggui- 
fa di una nera torcia di pece , che per qual- 
fivogiia vento che foffi, non laici a d’ar- 
dere, finché le redi un piccolo boccon- 

P cello 
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r«:i. ij. cello di cui nutrirti : Ani*» calid a, qua fi gli altri peccati rimane pure a Dio qual- 
**• ignii arimi , non cxtiaguetur donec a/i- che parte del peccatore . Se s' imbratta 
quii glurìir . 1_ anima > non s' imbratta 11 corpo , e fe 

XII. E quelli è la ragione , per cui il de- s‘ infetta la mente , vanno eterni alme* 
monio al parere di Santo Agoftino, fe- no i tenti eileriori dall'infezione . Ma 
guito da San Tommafo, tanto gode nel nella difoneneftà non è cosi: ella è una 
Mondo di dilatar ladifoneltài perchè le febbre putrida , che corrompe tutta la 
fiamme de’ lafciyi fono come le fiamme malfa degli umori ad un tempo , fenza 
dell'abilfo , cioè tutte attuofe per di- lafciar parte lina da tomaio a imo , cioè 
vampate , e tutte appiccatile per ritc- dalla cima dell' intendimento fino all* 
nere : onde infiente fon fiamme , infieme infimo di tutti i fenfi , eh* è il Tatto : 
fon lacci-, come pure le figura il Pro- onde per Dio non rimane parte alcuna 

re. io. 7 fera. Diabtlui , feri ve S. Tommafo, dì- in un Senfuale : non la villa, nonl’tidi- 
7 » T e ' ,Mr l* u brr maxime ie peccate Luxurit: to, non la lingua , non i piè, non le 
ili, ' 'quia efl maxima libar cucia , & Ufficile mani, tenuti tutti continuamente affiti- 
ab et homo pere/l erìpi ; in/uiaHHt eft cati , come tanti Levrieri, in una per- 
enim delti/ utili j appetirne. Come T uo- petua caccia del piacere da Dio vieta- 
mo fi applica a foddisfire i fuoi feorret- to : non la memoria , tempre occupata 
ti appetiti, non finifee mai di peccare, da fintafmi obbrobrio!! j non la vofon- 
t Htbic c.i. perchè non finifee mai di lazi irli; atte- ta tempre amante del fango, e d-1 fra- 
foche quel che fi piglia da lui per cibo cidume j non l’ intelletto tempre impie- 
da fedire una voglia, non fiprei come? gito in ritrovar nuovi modi di folaz- 
divien fame- dell'altra. Mi muove orro- zarlì. Imam t Jm partem haberrt in me 
re quel modo di favellare , che tenne Deus a htptr > Non l'ha al prefente, e 
il Profeti Ofea , li dove affermò, che quel -n'è peggio, non l'avrà neanche 
coftoro , non folo non fi rifolv^rsnno in futuro : perchè quelli infelici fon 
di ritornare al Signore per mezz. d una fermi di non rompere mai la catena 
vera converlìone; ma nè anche vi pen- de' loro eccelli •• Non iabunt c, fi catione t 
Otte m- feranno . No» iabunt cogitatienci fusi , fuat, uè revenant ur ad Dominar» . Epe- 
ut revtrtantur ai .eum Juim, qui» f pi- rò non contento Giobbe di dire, auam 
rifui fomicationum in medie eerum . E enim partem baberet in me Deue it/uper, 
ponderate bene quelle ultime parole , tòggiunfe ancori , & haredirerem OmnU 

vii Gifp. perchè fono di molto pefo . Donde poter s de excelfit , perchè ficcome Dio 

Sanfli.V , - mai nnta infaziabilità di offender Dio, nulli polfiede di colloro finché fon vi- 
“ e tln ta ollinazione a non emendarli , vi , così rè anche gU eredita dipoi mor- 

™ BC oc ‘ a nzi a non volervi nè anche nuinii*. gli eredita, come Omnipotem 

penfare ? Eccolo : Perchè lo la «UU dJ < ie profuni » , con la gitUhzia ; non gli 
la fornicazione è nel" Svezzo di loro, eredita , come Omnipotem de excelfit , 
in n e i-- eorum : onde pare , che prò- eoo la Mtfericordù . 

prhmentc ferva loro di anima , e che Ma direte voi : Mi confeflò pure , e XIV. 
fia come lo feopo di tutti i loro pen- pretendo in quell’atto di ritornare al Si- 
fieri >1 centro degli andamenti, ilcuo- gnore, ed'elfere non folo in parte, ma 
re delie affezioni : «» medio ecram ; co- In tutto fuo. Vero, fe il vollro confer- 
me Ih U Ragno in mezzo della fua te- fervi foffe un recidere la catena de' vo- 
la tenendo forte per ogni parte la pre- Uri peccati, tr non, come dice Santo 
da’ficchè non foggigli . Agolliro, un mero interromperli. Ni» 

XIII. E j appunto quella medefimi contìnua- nmpunr peccata , J-l mterramjunt . Cerca- 
zione di colpe ratteneva il Santo Giob- mente cotelle voftre confeflioni , nelle 
be dal fidar gli occhi mai nel volto fin quali fperare tanto , fono quelle che più 

, . - , una Vergine. Pepigi (cedue emm cculis di tutto mi danno a temer di voi. Pri- 

’ ’ mtis M cogiranm quidem deVìrginf, mutamente io mi fpavento, perche of- 

perchè dicea , s' io comincio a dar li- fervo , che le Confezioni medelìme vi va- 
bertà a gli fguirdi , dagli fguirdi paffe- gliono di feudo a difendere il peccato e 
rò a i defiderj , da i deliderj alle opere , non di fpada a troncarlo . Se io mi por- 
e dalle opere ad una oltìnazione fi con- rò a riprendere alcun di voi, perchè da 
turnice, che Dio non avrà più in me molto tempo tiene una Pratica maledet- 
parte alcuna , come in uno fpirito al ta, mi rifponde egli fobico. Sì, ma fem- 
tutto da lui ribelle. Qaam enim fartem tre ancora me ne fon confidato : efequet- 
haberet in me Deus iefuper ? Perchè ne- la mala femmina, commoflà un di dalla 

pre- 
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predica che udi farli, non vuol più con- 
lentire alle vollre voglie , voi le fice 
animo con dirle piacevolmente : Non 
ubi 1 art : ci conftfftrrme : bafi a ccnfeffar- 
p. Sicché, ripiglio io, che maggior in- 
dizio di voler voi mantener Tempre vi- 
vo il peccalo nel voftro cuore , che ali- 
mentarlo , e avvalorarlo col mezzo di 
uella Confezione medeiimi , la quale 
ovrebb' edere -la fua morte ì Un bel 
proposto dovete far certamente nei con- 
fettarvi , mentre della Confetti an vi va- 
lete a mantenervi più quietamente in 
potteflb permanente e pacifico del mal 
fatto . E dipoi feguo non meno ad Spa- 
ventarmi , perchè quando pure il vo- 
ftro proposto folle vero , che vi gio- 
verà finalmente a darvi ftlute , fe lo 
cambiate ad un tratto, ritornando a quel- 
li di prima? (Quella medicina, che ap- 
pena prefa dall' infermo, li vomita, non 
campalo dii morire . Credhtemi però, 
che fe liete malamente abituati nel vi- 
zio della lafcivia, gran torto fate alla- 
ttimi voftra a non temerne fino all' ul- 
timo fegno: perchè per una parte que- 
lla emenJazion più collante fuol' edere 
I3 necelTiria a confeguir la filute , e 
per l'altra parte quelli medefimi emen- 
dazione riefee difficilittìma nel voftro 
cafo, come finora abbiam dimoltrato. - 
y v Che dite però , dilcttittìmi ? V» dà 
’ più il cuore di far poca ftima de' pec- 
cati impudichi, ripetendo tutto di nel- 
le vollre con ver fazioni : che gran mal'ì 

una fragilità di fenfo , che gran mal' è } 
Non bi fogna dire: Che gran mal' è una 
fragilità di fenfo ì ma piuttollo dire : 
Che gran mal' è una moltitudine fenza 
numero di peccati abominevoli , che 
rendono il corpo e l'anima odioftftimi 
innanzi a Dio , più che fe fodero una 
Ivach- a;- Carogna marcita? lafaaivit libidine fa- 
per concubitum ecrum , quorum carnet 
fune , ut carnet afimram . Bifogni di- 
re : Che gran mal' è una moltitudine 
di colpe , che cambia in odio impla- 
cabile quella buona volontà , che per 
altro conferva il Signore verfo dcll’uo- 
, mo, mirandolo divenuto, non più uo- 
mo , ma carne , cioè dire non più cor- 
po e anima, parte inferiore e pirte fu- 
periore ma tutto fenfo ? quia caro e(l . 
Bifogna dire : Che grin mal' è una 
moltitudine di lordure , che acciecano 
affitto l' intendimento , lìcchè quanto 
più crefce il dio male • tanto egli me- 
no lo feorga , anzi l' apprenda come 
f.to bene , e fe ne compiaccia ? Pecca- 
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Bifogna dire: Che gran mal' è una mol- 
titudine d' iniquità , che indurano la vo- 
lontà fino a non pentircene mii , o 
fin' almeno a non mutare mai cottomi? 

Orniti qui ingrediuntur ad cam , non re - p l0> , , 
verien/ur , Ite apprthendtnt femitas vi- 
ti ? Quello, dico , bifogna dire, per- 
chè quello lignifica in buon linguaggio 
quell' uni , ed unica fragilità, che voi 
vi sforzate tanto di eftenuare , e nella 
mente voftra , e utili mente ili chi vi 
afcolta, quando voi tornate a ripetere; 

Che gran mal’ è una fragilità di fenfo? 
che gran mal' è? E ardirete di dirlo 
mai più? Non fu mai vero. Se lì trat- 
tali: anche di un peccato folo , fareb- 
be una grand' ofctirazione di mente a 
ragionarne , come voi fate t giudicate 
ora voi , qual farà ragionarne con tali 
termini , mentre li tratta di un cumulo 
sì fmifurato , che tocca oramai le nu- 
vole, e le trapidl. Delia a nofira creve- 
runt ufque ad Citum . 

Per tinto , dilettilCmi , la ftima che XVI. 
dovete fire di quello malesi grande del- 
la lafcivia, è quella, che vi efprime lo 
Spirito Santo, laddove fa che Salomone 
vi dica di fe mede/imo : Pene fui ir. tmni Pro» J. 14 
malo: cioè dire nel peccato della difo- 
nellà : come fpiega San Gio/anni Grifo- Cor _ 
domo. Ogni mite vien chiamata la la- nium huuc 
feivia, c chiamata a ragione, perchè fra loc - 
tutti i vizf quello è quel vizio , eh' è 
più fecondo di ogni altro, orni bai pie- /ucufB. ?.a» 

cani major tft fornicatit , dice un gran OfT- 

Teologo , non in fe , fed in tjfeliibui , 
ogni male, omne malum, perchè per la 
Enduri 1 l'uomo fommamente li dilunga 
da Dio: Per laxui.am maxime recedi! «e. tu. In 
Det : attefo che febbene in quell i gene- Job ji. 
re di colp. nonèfomma l’ avvertirne dal 
Creatore, è fommt però la converlione s y,, , t _ 
alla creituri, per cui l'impuro viene aq-7i.an.i- 
deprezzare totalmente il fuo Dio, pofpo- «■ 
nendolo a quella carne viliftini ch'egli 
ha in dado, come il Signore medefimo 
gli rinfaccia con quelle sì tremende pa- 
role : projecifii me pò fi cor fui iteum . Ogni Ez«h. ij. 
inale finalmente li chiama la difo’wfla, 
perchè per t 'la il demonio trionfa di tut- 
to I Uomo; totam h nnem agii in trium- 
phum libidini! ,■ e per elfi riempie Vani- 
rne innumeribili il fuo Reame Infunale , 
come alternaci Sin Cipri ino, dove egli 
dice : Ex eptit par V tilt , ex adaltìi , prò- ? Cvpr j 
pter camit villane , pa.i. i f J vai tur ; e CO- kono pud- 

me fu_ mote ito ad un' animi fanta, cui 
ditte l’Angelo in un' alti contenaplazio- 
P a ne » 
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ne , che quanto ha empito l’ Inferno di 
diavoli la Superbia, tanto lo empiva di 
♦. uomini la lafcivia . Pene feti in emni mec- 
It . Ed il nutrire nel cuore fentimenti 
contrari a quelli incontraflabile verità , 
è un* addormentarli nella morte : cièche 
tanto temeva il Profeta , quando lì rac- 
comandava a Dio sì umilmente, dicen- 
do , Ni nnjutm obdormism in morte 
perchè gran male è veramente Pucci 
derli l'anima col peccato ; mi maggior 
male fenza paragone è il Tonno , che 
fuccede ad una tal morte , che è quan- 
do 1* anima non fi prende più veruna 
'follecitudinc di riforgere. 

IV. 

Prego perè , dilettiùìmi , quei che tra 
voi (federo prefentemente addormentati 
in un male, il quale, fe ancor non è, 
farà per loro certamente ogni mile : in 
mini mulo ; li prego , dico , a volerli in 
tempo rifeuotere , praticando quei due 
rimedj, che io vogtio fomminillrarvi in- 
nanzi di terminare il Ragionamento ; da- 
chè peraltro, poco guadagno io firei a 
inoltrarvi la gravezza della volfra infer- 
mità , fe non v' infognarti la linda di 
follevarvene ; io vi firei più difperati , 
che fani . Dunque figuratevi , che a gua- 
rire dalli difonelfà vi voglia quell’ iflef- 
fo , che li ricerca a guarire da una gran 
febbre : patte convien diminuire con buo- 
ne purghe 1* umore accefo , e 



ri: la difoneffà fi rifana con quelle due 
qualità di rimedj j con Y orazione , e 
con la fuga dalle occalioni cattive.- per- 
chè l'orazione come una pioggia celefte 
fmorza gli ardori della concupifcenza , 
e la fuga dalle occalioni toglie la ma- 
teria a queir incendio faanelìo. 

Dunque in primo luogo raccomanda- 
tevi a Dio con tutte le forze del voltro 
fpirito ; efponetegli la volfra gran debo- 
lezza, il pefo de’ mair abiti che vi op- 
prime , e la sfrenatezza dell’ appetito ri- 
belle , che vi molefta : ricordategli le fue 
divine promeife, per cui ci ha tante vol- 
te aflicurato nel ìlio Vangelo di volerci 
efaudire : rapprefentategli quel teforo im- 
menfo della fut Paflione divina , qnegli 
Ifrazj, quel fangue , per cui ci ha gua- 
dagnato ogni bene: e psrfeverando voi 
tutti i giorni ad orar così , non andrà 
molto, che fornirete feendere a poco a 
poco fui volfro cuore quella rugiada 



della divina Grazia, che è necefliria ad 1,4,5,19* 
ifpegnere i vo :ri ’ r Jori : AJcndit trtetio , m mc.18. 
dice Santa Agoitino , t? iefeendit mift- 
rttit : perchè h Mifericordia divina è 
come una gran fonte, fempre difpuita a 
darci acqua in ogni abbondanza , pur- 
ché voltiamo la chiave a lifciarla cor- 
rere: altrimenti non l’ avremo giammai : 

Oporttt femper onore & non deferte . Bea- 
to Salomone, fe avelie continuato a va- 
lerli di quello mezzo : Sarebbe ancora 
un’efempio di continenza, laddove è ri- 
mato uno fcandalo di lafcivia . Conob- 
be egli da principio , che Dio folo potei 
concedergli quella grazia si riguardevo- 
le d’effer callo , e però cominciò con 
grand’ anlietà a dimandargliela in dono.: 

Ut feivi tjuoniam tUitcr non pcffitn effe con- Sjp, g. 
tineni , nifi tiene elee , sdii Dominnm , & 
drpreceuui fum Uhm , & dixi ex totis prt- 
cordièi meis ,&c. Ma non perfeverò in tal 
dimanda lino alla fine . Fatelo dunque 
voi , o dilettiflìmi , e non vi perdete mai 
d'animo, fe per forte non vi pjrràdi ve- 
nir così fubito efauditi anzi tanto più 
raddoppiate allora leilhnz:, avvaloran- 
do la volìra confidenza colle ripulfe me- 
delime che patite; perchè in fine, quin- 
to più lungamente avrete affettato pic- 
chiando , tanto più largamente vi farà 
aperto: Pnlfsnti speritene . Ponete pe» 
mediatrice la SantiÙimi Vergine Madre 
roftra, indirizzando gli ortequj che voi 
le fate, a quello fine ora detto, di potere 
• ijmcnre ritorcere da un tal fango. 



temperare quell' accensione co n, potenti non in diri bindoli a fine ( come fan 
rinfrcfcativi . E così in *ermfnr più chia- 



certi ) di feguire in elfo a giacer più po- 
litamente: e dopo avete invocata al vi- 
vo la Vergine , voltatevi a tutto R redo 
del Paradifo ; e (fendendo la mano , quali 
dal cupo follò, or all’uno, orall’akro 
de’ voltò Santi Avvocati , dite pietofa- 
mente a ciafcun di loro , che non vi 
lafdno più giacere in quel fondo: Eri- p; eg If . 
pe me de luto , ut non infinte . 

L’altro rimedio affatto neceflàrio per XIX. 
eltinguere quella fiamma peflilenziale, li 
è togliere gli alimenti , che la manten- 
gono , fuggendo le occalioni pericolo- 
fe , le compagnie , le converfazioni , 
gliamori. Luxurin vìe tri vix poteft , nifi S.Th > I. 
vietine principine» ejus , fcilèctt sfpedtu S* Jctóg»! 
Moti ieri S pniehrt : cosi cavano i dotti da 
San Tommafo. Voi liete avvezzi ad un 
proverbio tra voi , con dire ogni trat- 
to: L'occafione 6 l'uomo Ladro: e io 
vi dico che l’ occafione fa più Ladro >1 
demonio, e quel eh’ è peggio: lo fa La- 
dro dell’uomo . Quanto poco rubereb- 
be 
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be quello Ladrone, fc non piglialle la 
ha forza dalle Occhioni , in cui noi ci 
andiamo ad involgere da noi ftellì ? Que- 
ste fon quelle , che avvalorano lui : e 
che infievolifcono noi. A lui porgono 
l'arn.i per ferirci, ed a noi tolgono lo 
feudo per ripararci. £ quella è li vera 
ragione delle noftre rotte, dalle noflre 
rovine , e delle perdite che facciamo 
tuttora della Grazia di Dio, ritornando 
appena confeffati atlantiche colpe : pcr- 
diè non ci vogliamo perfuadere, eh’ è 
necefftrio fuggire. Si mantegono le me- 
deiime trefche , fi frequentano gli ileffi 
luoghi da gioco , fi va tutte le fere a 
veglia , tutte le fede al ballo , tutte le 
ferie a’ bagordi, e cosi non è maravi- 
glia, che l’uomo, appena ritto in piè, 
ritorni a cadere. Udite il Signore, co- 
me ci ammonifce opportunamente di 
Ecci.41.11. quello si gran pericolo : In medio Mu- 
lierum ne/i cemmereri } de veftimentìt 
enim frectdit line» , (T e Alulierr ini- 
quitte viri. Non ti volere, dice Dio, 
trattenere , ove feorgi donne , perchè 
quanto è facile , che dal panno nafea la 
tignuola , tanto è facile , che dalla don- 
na nafea l’ iniquità dell’ uomo . E l’iilef- 
rb s. hi n. fo debbono intendere detto a fe con de- 
m™,'.' 6 ' bita proporzione lo Donne ancora , le 
quali al certo non corrono minor rif- 
ehio da tanta libertà , qual’è quella eh' 
oggidì s’ufa , e di ragionare e di rìde- 
re conogn’uno. E' avvenuto talora, di- 
ce Ariftotile , d’ eiferfi' ritrovate delle 
Rondinelle tutte fpennate , efpumate, e 
quafi nude , come oliando elle nacquero , 
e la ragion fu quel fidarli , che le me- 
fchinelle avean fatto di rimanere ne’ 
Paefi noflrali in tempo di Verno, e non 
voler come l’ altre, ritirarli ancor* effe 
di là del Mare. Ora l’illeffo interviene 
a tante povere Fanciulle, che rimango- 
no prive di quell’ornamento che lg ren- 
deva si vaghe davanti a Dio , e di quell’ 
onore che le rendeva si rifpettate di- 
nanzi a gli uomini, dica della loro il- 



Vigefimoquarto' n 9 

libata Verginità: ed ora fpogliate di si 
bel manto, o danno al tutto nafcoflc 
per gran vergogna , o comparifcono qual- 
che volta tra l'altre , ma con rolTore. 

La ragion’è . parche fi fidarono le mefchi- 
ne da loro medefime , e non vollero fug- 
gire con le altre più caute nè la dime- 
(lichezzi de' Giovani, nè le amillà, nè 
gli amori, quali che fallerò di tempra 
tanto fina a relillere , che nella llrage 
comune, eflè fole doveffero andare intat- 
te. Non v è feritele , replicavano effe , 
nen vi feritele , negando dolcamente il 
rifehio, dove lo do verno prudentemente 
evitare. Sefietn timer, & decliniti e me- >«■ 

10, dice il Savio; Sruttui tr enfili t , fr 
tonfi dii . Ed unsi bel documento dee con 
più di necedìtà praticarli rifpetto a quel- 
le occafioni che fono chiamate proflime 
fuggendo più quelle cafe, e quelle perfi- 
ne , per cui fu offefo fpeffe volte il Si- 
gnore. Altrimenti io non dirò, che tor- 
nerete a cadere dopo la Confeflione t 
ma dirò, che non fiere giammai ritorti 
nel confeffarvi ; e che interverrà a voi» 
come ad un Cervo ferito , cui non gio- 
va ricorrere all'acque frefehe , finche non 
ha feoffa la faetta avvelenata dal fimeo. 

Quelli due rimed;, praticati codante- XX. 
mente, compongono un ballàmo si fa- 
I utevole , che alla fine (ànano ogni gran 
piaga. E perì» , fe vi ho fitto vedere 
quanto fia difperato il male de’Senfua« 

11, mentre edì non lo conofcono, non 
lo piangono , non l’emendano. Tappia- 
te che ciò proviene principalmente, dal 
non volere effi orare inceffantemente , 
ne raccomandarli a Dio , nè fuggire , 
Adoperate voi , Dilettilfimi , tali mezzi , 

P er andare efenti dalla comune infezio- 
ne di quello Mondo malvagio, che ora 
mai non ha più di fe parte netta : Atten- 
dai tetut fofìtui efi in melitnt . E dacché 
non potete vivere fuor del Mondo, Tap- 
piate almeno come vi abbiate da ora in- 
nanzi a portsre in effo , per vivervi , e 
non avervi a contamini re . 
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RAGIONAMENTO 

VIGES IMOQJDINTO. 

Sofrs il fregio dell* f'irginitì. 




|On credo, che fi ritruovi 
maniera più efficace di e- 
mendare un uomo prodi- 
go , che porgli dinanzi a 
gli occhi quella ricchezza 
medefima che egli fpande. 
Con oueilo accorgimento credè Agrip- 
pina di correggere già Neron filo Fi- 
gliuolo, e Figliuolo nel vero prodigo, 
mentre arrivi» in un giorno foto a do- 
nare ad (ino , ben ottocentomila feudi , 
fenza ragione , e fenza riguardo . Fec* 
ella adunare infieme in un monte quel- 
la gran fomrna d’oro, e quello, dille 
è quel poco , che voi ieri donalle ad 
uno. Ancor io voglio oggi valermi di 
quella regola , e mirando rame Anime 
dar per nulla quel gran teforo della lo- 
ro Verginità, voglio prima porre alle 
mifere innanzi a gii occhi la gran rie 
chezza di chi tuttavia poflìede un si 
bel teforo, per inferirne dappoi , per 
fecondo Punto, la gran prodigalità di 
chi la fcialacqua. 



E a dir Invero» P«r rimanere inte- 
ramente perfuafi , che U Verginità fia 
teforo grande , balta che inflettiamo . 
quanto ella fia (lata tempre e filmata »n 
terra , e {limata in Cielo, e uno filma- 
ta nel medefimo Inferno. 

Singolariffima in primo luogo e Hata 
la eftimazione , che la Verginità ha ot- 
tenuta fopra la terra: ove feil fuo me- 
rito ha faputo rapire in alnrairazione fi- 
no i Gentili, convien pur dire, che fia 
ccceffivo : come ecceflGva farebbe quella 
luce, che arrivarti: a ferire in qualche 
maniera le Pupille ancora alle talpe 
Gli antichi Romani, che fi pregiavano 
di dare il giullo peto a tutt' /e cofe, 
mirate che conto facevano della Vergi- 
I. ..«am-nitàl L’ apprezza vanotanto , che per 
Jottn. teftimonianza di San Girolamo , non pu- 
re i Confolarl , non pure 1 Contali i: 
ma gl’ Impcradori fteUi ♦ incontrandoli 



IV. v 

Carda*. 



IL 



III. 



per la ftrada in una Vergine Vedale, le 
cedevano torto il lato più degno : e 
quello non mica andando incogniti per 
u Città, o almeno con poca pompa i 
ma fino nel giorno (leflb più folenne de' 
loro trionfi, nel Campidoglio, nel Coc- 
chio, e tra le acclamazioni medefime più 
feftofe, che ricevevano da ciafeuno in 
quel dì, come Vincitori. Nè quella di- 
moftrazione di onore era una fterile ce- 
rimonia. Attribuivano alle fuddette Ver- 
gini tal portanza , eba fe per la via lì 
forte alcuna d’erte incontrata a cafo in 
un Reo condotto (biennemente al pati- 
bolo, non fi giudicava più lecito dargli 
morte ( tanto il loro incontro era in cre- 
dito di propizio ) ma fubico ripone vali 
in libertà, quali che hafiarte laprefenza 
delia Verginità a togliere da’ malfattori 
ogni colpa , come è fiata talora la virtù 
di fuoco celcfte a fucchiare dalle Serpi 
mortifere ogni veleno. 

Che fe tanto era il pregio in cui li 
tenea quella beila gio/a , prima che Cri- 
ik> , quii Mercante perito, ne (coprirti: de renim 
alla gente il valore nafcollo : argomen- TU ‘ c ** 
tate quanto fall ancor più allo, da poi 
che egli lo feoperfe, o per dir meglio 

10 accrebbe col fuo lodare. Ballerebbe 
foto quel tanto , che ci lafcìò ferina 
Santo Ignazio Martire , uno che beve 
dagli Appoftoli llefiì immediatamente il 
latte della vera Dottrina . Nella lettera 
dunque , che egli fcrive ad Erone , L‘ 
etarta a guardare le Vergini come mo- 
nili, e come maniglie dello Spofo cele- £ ;fl 

(le, Virginet fervtt ut frttio/a Chrifti tuo- ' 
ni lì* . E nal’Epiflola a i Crifiiini di 
Tarfo, vuole che le Vergini fi abbiano 

11 pregio al pari de’ Sacerdoti : Ztu,qut *•.* h, bic. 
in Virgin! ture degunt , in fritto buie re , V ‘" 
velut Chrijli Smerdate! . Somigliantilfimi 
fono poi i fentimentì degli altri facri 
Dottori, de' quali chi chiama le Vergini 
il più bel drappello della Greggia di 
Crifio , come San Cipriano Martire j 
chi afferma , che effe poffeggono un be- 
ne proprio della Natura divina , come 

Sin 
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t d* Virf. Gregorio Nifleno; chi le chiami An- 
geli Jella Terra , come S. Giovanni Gri- 
ìoftomo; chi le paragoni a gli Angioli 
del Ciclo, come S. Ambrogio, S. Aga- 
llino , S. Girolamo ; e chi per poco fi- 
no a i medtfimi Angeli le antepone , 
come S. Bernardo ; il quale francamen- 
te all'erma, che gli Angeli fono in fe 
più felici , ma le Vergini più ammirabi- 
li ; in quel modo , cred' io , che più 
ammirabile è quella Neve, che fa con- 
fervar fi intatta dappoi che ella ha per 
albergo le nollre valli , che quando tra 
le nuvole llaffì in alto, dove non è fan. 
go che arrivi. 

V. Non è però maraviglia fe iCrHliani, 
addottrinati da quella (cuoia , portavano 
allora sì gran rifpetto alle Vergini : e 
non dico già i Criftiani più femplici , o 
l ib t8 più plebei , ma fino gli (ledi Padroni 
taviù.. del Mondo. Di Collanti no Magno rac- 
conta Eufebio , che egli (limava tanto le 
Vergini confecrate a Dio , che non pa- 
rca , che fecefle loro folamence riveren- 
*,*. Kb. r. Z1 » P*rea che le adorafle, affermando, 
c, e. che nelle menti loro abitava Dio » co- 
me in un Trono di Maellà . E la gran 
Madre del medefimo Imperadore , Santa 
Elena , pafsò in tale onore si avanti , 
che andando a valicare i Luoghi pii di 
Gerufalemme, non fóto, volle tenere a 
tavola féco> tutte le facre Vergini , che 
incontrovvi ; ma volle fervirle a menfa , 
porgendo loro l'acqua alle mani, e re- 
cando loro in tavola le vivande; e ciò 
taon una- volta fola, ma molte. 
v Nè inferiore a quello fu il conto, che 
ne fecero quei medefimi, i quali polTe- 
devano un tal ct-foro . Un Giovane, per' 
tellimonianza di San Girolamo , legato 
in un letto di molli piume, fi tagliò co' 
denti la lingua, che fola gii rimaneva 
libera , e la fputò in faccia ad una Mere- 
trice perverti, accodatali a luffngarlo. 
Una Giovane fi cavò gli occhi , e man- 
dolli ad un fuo Perfecutore infidiofo , co- 
me riferifee ii Cardinale diVitriaco: ed 
un'altra lì tagliò le labbra, ed il nafo, 
che poi miracolofamente le fìtrono refti- 
tuiti dalla Madonna ,. Protettrice fpecia- 
le di tutti i Vergini - E quello è poco. 
Vi fu chi. per mantenere il pollcfib di 
queda gioja all'Anima fui , efpofe il fuo 
corpo, non folo alle ferite , ma fin alla 
fleffi morte . L'Elefante per difendere la 
vita a' Cacciatori , getta loro dimnzi 
il fuo bianco avorio . Ma le Vergini h in- 
no fatto tutto Acontrario . Per difende- 
re il bianco avori» della loro Onellì , 



* 3 * 

hanno gettata dinanzi a i Cacciatovi 
diabolici la lor vita . Udite tra molti 
un fitto fcgnalatidimo di Santa Eufralia , 

Vergine di Nicomedia , che merita ogni 
attenzione . 

Fu queda Smta, per odio della Fede VII. 
di Criito , data già nelle mani di un Kiccf I 7. 
Soldataccio, quid Colomba innocente 
all'unghie d’uno Sparviere , nè con quel- an n. 103° ‘ 
la betlia valevano o preghi, o pianti 
per didorglielo dalla preda , e molto 
meno valevano le minacce . Convenne 
dunque ad Eufralia aguzzar L’ ingegno 
contra la forza, con un'invenzione di 
pari generofa e gentile, pollale in cuore 
dallo Spirito Santo con un'illinto (pe- 
dale . Si voltò dunque ella al Soldato , 
e fe mi latitiate intatta , le difle , io per 
mercede vi voglio infegnare un tal fe- 
greto , che a darmi quanto avete nel 
Mondo, non me lo pigherede per la 
metà di quel che egli vale .. Da molte 
erbe, non conofciute dagli altri, io naà 
do vanto di cavare un tal fugo, che ap- 
plicata a qualche parte del corpo , la 
renJa (libito come un' acoitrodi tìniffima 
tempra impenetrabile ad ogni maggior 
fendente. Ed affinchè non fofpettiate d' 
inganno nel mio parlare, voglio che voi 
ne facciate la pruova , prima in me IleC- 
f» ; Ceche quando con gii occhi voilri 
avrete veduta la forza del miofegreto, 
pollìite lietamente andare alla guerra, e 
mettervi, fe vorrete, alle prime frontie- 
re, e alle prime file , ed efporvicon ani- 
mo a tutti i dardi. Acconfentì il Solda- 
to» e promife , ove ciò feguifle , di farli 
Difenfore di quella Verginità , della quale 
dinanzi volea divenir Rattore: tirando il 
perfido- a fe , con- la fperanza del fegreto 
promeffogli , quelle briglie, che aveva 
gii lafciate tutte fui collo alla fua paf- 
fione. Frattanto Eufralia giuliva per tale 
accordo, fi pofe in atto di grande (Indio 
cercando qua e là di molt’erbe tutte di- 
verte; e come l'ebbe unite, pelandolo 
tra due (affi , col velo ch'ella aveva in 
capo, nè fpreme tutto- il fugo- in un 
vafelett». Indi fe ne un(è diligentemen- 
te il collo , e 1 1 goh , ed inginocchia- 
tili col volto lieto , diffe al Soldato 
Ca'ciate faora la voliti fpida , e con 

? imnto mai di forzi avete nef braccio; 
eritemi fenza tema.* figurandovi pure, 
che > quanto più forte calerete giù il col- 
po, tanto vedrete rifiltarc il ferro- più 
insùr, come fe Favelle calato (opra un an- 
cudine: Allora il Soldato, effe non ave- 
lia neppur leggermente fofpettato dell* 
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arte di quella innocente Vergine, mife 
mano alla fpida , e pt-rfuafo di avere a 
vedere infolite maraviglie, la calò con 
tal impeto, che in un fol colpo tagliò 
di netto il rwllo alla fanti Giovane , ed 
aperte a quella grand' Animi un'ampia 
Arida di volartene al Paradifo, con una 
doppia corona della Verginità , e del 
Mirtino . Che dite ora , Dilettiflimi ? 
Avete voi bifogno di miggior pruova- 
per imparare quanto Aimano i Santi la 
gioja di quella Verginità , che i Ditone- 
Ai per così poco , agguifa d‘ immondi 
animali, A pongono fottoi piedi, fenza 
mai faperli tizi ire di calpeAarla? 

V tit Ma quella ricchezza non fi conofce 
ora appieno. Finché la Conchiglia Aa 
cimiti, non appirifce quinto fia ricci, 
per la tua belli Perla . Cosi non fi co- 
nofce al prefente, che coti fii li Ver- 
ginità: fi conofcerà in Paradifo. Quivi 
come nel tuo propio lume , farà ella sì 
rilucente , che rapirà in ammirazione 
tutti ad un tempo gli Abitatori celeAi. 
Baili il dire , che le Vergini , eh: tono 
dette le più vicine al Signore; fon quel 
le che lofeguono, fon quelle che lo fer- 
vono, fon quelle che lo accompagnano 
da per tutto , come la Corte tua pro- 
Apt* 14.V pia : Snjuuamr Agnnm quteunxjut jerit : 

. — che elle hanno il nome di lui medefimo 

fcritto fu le loro fronti, che gli dinno 
una tal lode maravigliofa , quile dicea 
Sant'AgofHno , che i Cori degli altri 
GiuAi poifjno bene udire, muion can- 
tare : e che finalmente fi chia mano ,. U» 
primizie di Dio, e dell’ Agnoli®-' P‘ m -' 
,ia Dee . , & Agno , porchlTquinto i frutti 
primaticci fono più Aimitt, chenon(<> 
ào i ferotini ; tanto in Ciclo fono piu 
ftimate a proporzione le Vergini , l'opra 
pii altri Beati che non foratali . Comin- 
«ìò già Dio nell’Efodo a venticinque , 
che fe gli appreAaffe una menù pre- 
ziofa > e fopra ia menù una Corona , e 
fopra la Corona un’altra Corona limi- 
le , ma minore , volendo con ciò figni- 
licari:, die in Paradifo voleva egli ri- 
meritare alcune Virtù più fegnalate , non 
(blamente con quella gloria , che a tut- 
te l'altre egli darà per corona , ma an- 
che con una gloru particolare , che fia 
quali corona della corona . E di quefie 
via* Corn- virtù una é la Verginità ; che però i 
» La?, i» Vereini in Cielo, oltre al premio, che 
Iiod-H. * b — > ■ 1 



la fi chiamava ancor' ella quella coroni ji 
che Aava già foprappoAa all'altra coro- 
na ; Lt fuper illnm alterai» ecronam au- 
reo! dm . 

No dùnque, che non hi prezzo que- IX. 
Ao teforo. Omnis ponderare* ne» tfl digita EceJl*» 
confinanti! Animi. E' Dio, che pirli. 

Una vera Vergine non ha piri . Se voi 
poneAe da una banda tutte leSpofe del 
Mondo, liana Principe (Te , fimo Kegine, 
fimo Imperidrici , e dall’altra banda po- 
taefie una povera Verginella ; fe ella è 
Vergine di corpo, e d' Anima, cioè di- 
re, fe ella non ha macchiato mainò Le 
fue membra, nè il fuo cuore di alcuni 
difonelU, ella è più ric-\a, e vai più, 



goderanno comune a tutti i Beiti , ne 
goderanno un'altro lor proprio , per cui 
fi difiingueranno da tutti gli altri, che 
i Sinti chiamano aureola; come aureo- 
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che non vagliano tutte quelle Miritite 
con tutto 1 oro che hanno d’ attorno, 
con tutti gli ammanti , con rutti gli 
adornamenti , con tutti i loro Reami . 

Ornale ponderatiti non e(l dégna conti nt»- 
tii Anima . Quei che s’intendono di Gio- 
ie , di nelliin 'altri fanno più cafo , che 
delle Perle ; purché fieno infigni nella 
grandezza , nel cindore , nella puli- 
tezza , nel pefo, e nella figura. Pria - piin. L ». 
cipium cuimenqut omnium rerum fretti , ®* ri 1 
margarita tentai . Nè i Gio/elieri del Cie- 
lo regolano con diverf.i ragione la lorrr 
Alma: onde gli Angioli ùnti per quefi > 
cipo non confinarono di venire adorati 
di Sin Giovanni, perchè era Vergine , s«™. «.e* 
come afferma Sin Pier Damiano. Nei me S- Io. B,^ 
adorar arem , quem novera/ aquairm . Om- 
nis ponderatiti non oft digita conrirtenttt 

Mu/ma . O ricchezza dunque ìneAimabi- 
le di un' Animi Vergine, che fi ritruo- 
va in grado si alto' e apprettagli uomi- 
ni , e apprefTo Dio I O 71 ixm putchra rfl **?• «• •- 
Centrati» rum ciarliate': E quale quefil 
chiarezza aggiunta alta CiAità , fe non 
che lo fplendor Verginale aggiunto all* 
Continenza? la quale fe c vera Perla , 
tanto al certo è più ricca , quanto è più 
chiara. Allora sì, che *fud Ootcm no- 
ta e/l , & apud fumine/ , mercè l'immen- 
fo fulgore, che non folo racchiude , ma 
ancor trafmette , 

Ma fate corno, che io non v’ abbia X. 
detto ancor nulla in commendazione del- 
la Verginità, a piragone di quello che 
or mi rimane . Volle il Signore , che ù 
fua Santiflìma Madre forte la primi Mie- 
Ara a' CriAiani di ouefia virtù fovrauma- 
na, dandone loro li prima lezione con 
un’ atto si eroico, che folo luAarto ad 
ammieArare tutti i fccoli in avvenire . 

Già voi fapete , come afeefe l' Arcange- 
lo Gabrielle ad annunziare alla Vergine 

la 
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la feliciffima nuora «ietta eltzion di lei 
fatta in Madre di Dio , con ricercarla 
però cortefemence a tal fine del fu o con- 
fénfo . Ora la Vergine a quello fi turbò 
Lue. I. »j. tutta : Turbata e/l in fermine e/utt e co- 
minciò a ripenfare tra fe con attenta cu- 
ra , che falutò in realtà folle quello , che 
pure, attefo un tal Nunzio , parca di 
pace : Et teiitaiat qaalit rjjet ifia j •la- 
tititi . Mi ditemi , perchè fi turbò mai 
la Vergine sì altamente ? Forfè per la 
prefenza dell'Angelo ? No , di certo , 
perchè ella era ufa frequentemente a ri- 
cevere tali vifite celelliali. Senza che, 
dice l’Evangelilta ; che fi turbò per le 
parole dell'Angelo, non turbolli per la 
prefenza : T urtati efl in J, er mene tjut . Si 
turbò dunque ella forfè per la pienezza 
di Grazia, che udiva in fe riconofcere 
con quelle parole infolite, Grati* pi™», 
o per la divina afliilenza , che udiva a 
fe più fpecialmente o presupporli opro- 
tnetterlì con quell’ altre t Diminuì tt- 
cum ; Nemmeno perciò : perchè nient'el- 
la» a dire il vero , bramava più che 
quella pienezza fupernale, e ciré quelli 
adillenzi fomma . Quello che la turbò , 
dice San Bernardo , fii quell'ultima for- 
moli dell'ambafciata : Beneficia tu in Mu- 
S'tm. de Ut nìu t : perchè fecondo il linguaggio del- 
v««b. Ay-ia Scrittura , di cui Miria era incenden- 
tilfima , Donne fono chiamate quelle , 
che non fon Vergini . Tartara rjl , tt 
tpucd btnediflam fe audì/fel in Piali eri- 
iut , atta nimirum tenditi in Virrinilui 
J empir tptalat . Se 1' Angelo avelie det- 
to: Dio ti falvi , piena di Grazia, il Si- 
gnore è teco , tu fei benedetta tra le 
Vergini i non fi farebbe ella cosi- turba- 
ta , perchè non le farebbe con ciò cadu- 
to in penfiero- di dubitare, che h be- 
nedizione del frutto avelie a pregiudica- 
re alla benedizione del fiore : ma per- 
chè l'Angelo dille : Dio ti falvi piena di 
Grazia, il Signore c teco, tu fei bene- 
detta fra le Donnei ella fofpettò , cheli 
divenir Midre di Dio , le avelie a co- 
llare il non rimanere più Vergine, e fi 
turbò ; Tortai a tft in fermine ejur . Per 
tanto figuratevi, che tutti i Sititi Padri 
nel Limbo, tutti gli Angeli inParadifo, 
tutti i Principati, tutte fe Podcllà, anzi 
Diomedcfìmo, davano in atto diafpec- 
tare con avidità U confentimento della 
Santiffima Vergine, affinchè fi effettuaf- 
fe la maggior di tutte lopere potàbili , 
che era l’Incarnazione del Verbo Eterrio . 
Pare» che non convenire differire neppu- 
■ te un momento falò quello confenfo, 
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non follmente per la redenzione del Ge- 
nere umano, ma molto più perchè fi ri- 
tardava, e diròcosì, «‘accorciava li vi- 
ta a Grillo, e la beatitudine aquell'Ani- 
ma Santiffima, di cui un momento foto 
valeva infinitamente più di tutte le co- 
fe . E nondimeno , quantunque la Vergi- 
ne oda sì chiaramente la volontà di Dio, 
ed intenda, che il fuo Figliuolo farà Fi- 
gliuolo deU'Altiflimo , cioè il Redento- 
re del Mondo, il Rellaurator dell'Empi- 
reo , il Dillruggitor del Peccato ; farà il 
Mstàa , quel tanto bramato da i Patriar- 
chi, quel tinto fofpirato da' Profeti , an- 
zi quel unto bramato , e fofpirato da lei 
medefima; pure peraflìcurare lafliaVer- 
inità , fofpenJe di acconfentire all'am- 
afeiata, fiach' ella non ne prenda più 
intime informazioni . Ubi in pnmijfìvu 

Fitti , manife/lum Virginitati periculum 1 1 ' 

videtatur , non potati ultra dljftmulare 
tjuìn dicerei : Quitta J» fiet ifludì E COSI 

tino a tanto che ella non pofuinfalvo 
quella fua gioja , non s' indulfe a dar la 
rifpolh all’ Ambafciadore celefle , ed a 
licenziarlo j e finalmente faputo , che la 
Maternità non avrebbe pregiudicato alia 
Verginità; ma l’avrebbe piuitollo corro- 
borata, lo fpedi- sì , ma fpedillo con 
quella claufula efprefia, e non altrimen- 
ti: Fia a me fecondo- il tuo detto: Fiat 
mihi fteundum verium tuum : quali di- 
ce ile , fi ricomperi il Mondo , fi riempii 
l’Empireo, fi Ciccia uotfo l'iHefTo Dio, 
purché io non lafci d'efler Vergine per 
divenir Midre; altramente 1' acquili ire 
per Figliuolo un Dio-, non mi ballereb- 
be a togliermi l'amarezza di perdere il 
mio teforo. Si tportuerìt me franger! vi* 
rum, ut pari am t.ticm Filium , <? gnu- P" 
dei de Fiho , ry delti de propc/ito ; feri- * 
ve, fpiegando i fenfi di quelli gran Mic- 
ilra , un Difcepolo si bene addottrina- 
to nella fua fcuola , qual fu San Ber- , 
nardo , Come dunque poteva il Signore 
moflrarci di vantaggio, qual fii la ric- 
chezza della Verginità , che ifpirando 
alla fua Midre di farne cosi gran conto, 
che l'anteponeile , fui per dire, alla fi- 
luce di tutto >1 Genere umano , e alla 
vita (leda d'un Dio fatto Uomo? E s'è 
così , dove fono ora quelle Vergini (lol- 
le, che pure fin profefiìone di edere di- 
vote della Midonna, e tuttavia per tro- 
varfi-uno Spofo , non folo danno per prez- 
zo il loro candore, ma lo danno, an- 
che acconfentendo al peccato? Oh che 
orrore Ciri per loro il comparire ntl 
Giorno diremo davanti alla gran Ver- 
gine 
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gine Madre , e far nota in prefenza di 
tutti gli uomini, cJ in confronto della 
prudenza di cosi gran Signora , la loro 
infama ! Ma non c tempo ancora di paf- 
fare a quelle riprenfioni , e però le tron- 
co, quantunque non fenzi pena. 

Frattanto, io voglio dirvi la verità. 
Mi vergogno di aver dopo tutto quello 
a mollrarvi, che la Verginità fia anche 
ftimata fommamente giù nell' Inferno. 
Ma pure io. lo voglio fare , alfine di 
far vergogna tanto maggiore a quei che 
tra noi la tengono in si vii pregio. Il 
Demonio ha tanta liima de" Vergini , che 
febbene per l'invidia che porta all* uo- 
mo,, lo /limola a fcialacquare quello te 
foro ;. nondimeno non è mai piùconten 
to , che quando egli è fervilo da* Vergi- 
ni . Quindi può offervarfì , che negl'In- 
cantefimi più folenni , il Demonio vuol 
Tempre che vi fi ritruovi qualche Vergi- 
ne; e in quei paefi, ove egli efcrcita la 
fua tirannide più alloluta , come fono i 
paefi degl’idolatri, è flato Tempre folito 
di aggrandire e di accreditare il fuo. cul- 
to, con quello lullro sì fplendido della 
Verginità . Oltre a ciò che abbiamo ac- 
bin- tut cernuto di fopra delle Vertali , li fa per 
tertimonianza di gravi Autori , come pri- 
ma che il lume della nortra Santa Fede 
giungerti: al Cufco (Città nell'Indie oc- 
cidentali di molto nome) fi facea quivi 
il Demonio fervire in un vallo Tempio 
da un grande duolo di Vergini, le qua- 
li anche per Legge infernale dovevano 



si rigorofimente cuflodire la loro Ver- ,Jel dono, mi il difbrdine 
gioiti , che fe taluna di erte ayeif» «n* 1 nare i donando, a chi non li 
bilico in tradirla, dovaa-fieuetirlì viva, ^ivo, che non. fi dee, ed i 
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infieme col Complice délmisfàtto ; e quel 
che è più , infieme con tutto il fuo Pa- 
rentado, anzi con l'eccidio di tutto il 
fuo Paefe , e con l'efterminio di tutta la 
fui Provincia : inoltrando, con un tal ri- 
^ gere il Demonio , non meno l'odio in- 
iettino verfo degli uomini , alla cui fin- 
ge egli anela per ogni verfo, che il va- 
lor tornino della Verginità, capace per 
fe medefima di edere fin da lui co [lo- 
cata da ogni alto £rado. Che fe ha in 
pregio la Verginità ancor» falfa , dirò 
cosi, dementili, argomentate qual con- 
to egli dovrà fare della Verginità linee- 
rà , foda , e maflìccia de’ Criftiani . Que- 
lla da lui non è prezzata folamence, c 
C»l.u.c. 7 . temuta : onde per autorità di Calfiano, 
non avendo potuto l’Abbate Giovanni 
liberare un Indemoniato , neppure con 1' 
ajuto di tutti i Tuoi Monaci uniti infieme 
in un digiuno pubblico di tre giorni; al 



comparir finalmente di un Contàdino po- 
vero, mi sì puro, che collretto dal Pa- 
dre a menare Spola, 1‘ aveva indotta a 
far voto fegretamente con erto fe di per- 
petua Verginità , il Diavolo mife torto un 
urlo orrendirtìmo , e fi fuggi , ritornando 
all'Inferno più fpaventato all' odor di 
quella Oneftà., che non fanno le Bifceaf- 
cofe alla fragranza di quella Vigna ancor 
giovane, chefiorifce. Ecco dunque qual 
lia la venerazione , che la Verginità ha 
riportata, non folo in Cielo , ed in Ter- 
ra , ma fino nel cieco baratro degli Abif- 
fi , dove , ancor' odiata , fi onora . 

IL 

Se non che tutta quella ricchezza ren- 
de più lagrimevofe 1' infuna prodigalità 
di chi la getti per nulla • Cleopatra Re- 
gina d'Egitto , fi mangiò in un Convi- 
to dileguata e disfatta una perla di tan- 
to pregio, che con la fua compagna fu 
apprezzata da centomila fellerzj , cioè 
dire dugento cinquantamila de' nollri 
feudi. Contuttociò , fe vi ridurrete a 
memoria ciò ch'abbiamo detto di fopra , 
vedrete agevolmente quanto fu maggiore 
la perdita, che fanno del loro reforo al- 
cune Giovani malaccorte • Ed affine d‘ 
intendere ancora meglio, e dubborrire 
quella profufionesLmoftruofa, prefuppo- 
liete , che fecondo la dottrina cu S. Tom- 
mafo, quello che fommameiije c biafime- 
volc nella prodiawl'rà, non è J'eccelfo 
• ■ 1 ma il difordine tenuto in do- 
li dee ;. per mo- 
‘ in modo , che 

non fi dee . ProAignlitas /empir r/l picca- *• T, >- »• 1 
rum, noi» priniipMìttr propter quindi ut m , * 

fc4 frcpttr inor dinar ioacttt timidi qui bui 
non iebet dart i & propter qnx, & ficat 
deber . Con. quella, feorta intenderete fu- 
bito donde avvenga , che non fia prodi- 
ga quella Donna , la quile miniandoli 
dona all’uomo il teforo del fuo cando- 
re : e fia più. che prodiga quella Donna , 
che glielo dona fuori del Matrimonio.. 

Coufiderate dunque in primo luogo a 
chi lo. doni,, c vedrete il grave dil'ordi- 
nei qat bui non Arici Aari . I prodigi alla 
fine donino a i lor amici e pure , per- 
chè douano più del dovere , fono veri 
prodighi . Or quaL prodigalità non farà 
mai donare a' rattori , donare a' ribaldi , 
donare a* traditori ? E non fono quelli 
forfè nomi adattati alle azioni di tanti 
I Giovani , i quali dopo, avere , con finte 
promdTe di Matrimonio, rubato a piu 

d'una 
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d’una Giovane tutto ilteforo dell'One- 

n. à> pofcia !? f P llle aliamefchi- 

n« , fono i primi a fpirlarne, ed afcre- 
ditarla, incolpandola anche di falli non 

tcomM iTT^ >>- affincW Pi«> leggiero li 
?. ro fu ,r° ’ "cfian tenuti i de- 
predatori di quella Verginità , eh ella va. 
piangendo. a Finche un, bella QuerJh 
fronzuta Ila ferma in piè, tutti /Trino? 
bre° JJW V.|W5 deUeVuVS: 
oetno^ I la infelice per un turbine im- 
ora col f n ‘ 3 tef ," ’ «*> * c fono fo- 
tó ami. J 0 ’ P er . fir ' 1 Inp^i. Tan- 
ti- Ha ! principio, tanti giuramen- 
fi y*'°> * P*f mU: ncn vi iu 
.*'• ■ f ?no tutti ofleoui. che 
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) ilteforo dell'One- fri, ì»n 



'inciuua ritta in piè , da chi 

caff edfr»'"' l ° re d ' ,ntorno *Ha fui 
nmtr rjtter n perire fotto quella bell' 

Traditore - j ° A^'CO , e verifOmo 
i” dtt 2 re > c ,<bce, che non fa nulla, che 

orimo Vh Ff 0lp1 ’ f he non * ft*to il? J 
terni ’ ^ d ll ecco dove miravano quei cor- 
c< !gS* .quelle riverenze , qué’ regali mie 



™riurfi m S r0 le aV ?ov 0 d! D ° nna * ""»* 

p//r inìqui, aura f u *m f 

di Chi /pera colC clIO S « arfi 2° 

r*?.?- fSSc: 

vii’. ^ n ° n arriVare dove'brama- 

fenw'dfun?!?” Unp ^° ,0 flato pre- 

dì ^a d Ve?^n^Tn n tera idUta 5 6 1 

da tutto il Popoio nA ^™ 3 rif P«tata 
vola delle lom P divenuta la fi- 
da tutto il Parentado"*^! P j- ma am,ta 
berùglio delle u~ d ° ’ i P ?.‘ d'venuta il 

l’onorevolezza della 7uu c!fa ! ? rimi 
forgente di orribili M3£? iS, -u? 






d'efler piante "‘AJAY T e ™ merit avano 
■ P e t come le piu vicine alla 

A’nde ,à r g 1 à m0rit> ° n dc. COSI l'Aqui- 
rcnae talora um r* 



bara , 



; : , ryr m °"t>°nde . cosi l'Aqui- 
«tisi.-, c u fo3«, n *i„ T ^?}£^ 

SSaStpaBa; 

£ 

cafa alle avvezza in 

A: 
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-- r"»uviu eua eral 
teforo, che pofledea jlfV 

K£ c fT' J ™, j*’ AS’dSS 

«. raii fi 1 -,»* 1 ■«*«- 

lacero avanzo , a ^irci^r 7JT r ne ’ qlufi 
ratela però ritirata in Zn feceo ' Mi ‘ 
di confu/ìone , tutta l,»!f ’ turta P !en * 
to, e coftretu taoraf™’ tUKa Iot - 
la Chiefa , neppn? |, C,£.° n Venir aU 
faper re/Iflere dh ^ ’ per non 

ta ritimem.S ° h fan ‘ 

1 cata più a tempo m, f , A ,ta prati- 
gra quella Giovane w, K ° f,rebbe alle- 
bolaT e A tipinT? T^ e M ta r!,° 2 ra 
che aveva già Con fu Rom a n ° > 

nava'una'^era Sytf-jS ? S 

^Setv»^ ^ bri- 
ndo credete ^ vo ' pef 

prMndì/ftj , / /4 4 C 7 5! * ** fl/4 Mix.frr,^ 

fe mi forte lecito a- r7' Ancor io,^'* 
rovine , ?' 

?«** «vi. 



bera, -qual fi fin 1 P adr onan Z1 sf li- racchiuf. 

fine ’ Mi «I SS? “ -*»**», non Vu 
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imritarft. Siri però olii men prodiga del 
teforo della fan» Verginità ? No certa- 
mente : c per qual cagione ! Per quel 
grande fconcerto di donar tanto a chi 
non lo merita, e di donarglielo per un 
motivo si lieve : Prepter ioordinutioaem 
danài. quieta *»» urbe: duri, ©• prepter 
qui non deber. E' forfè tanto (limabile il 
(«aggettarli ad un uomo» che debba da 
una Vergine comperarli a sì caro prez- 
zo? Il maritarli alla Donna fu dato da 
Crn. ). 16. Dio P tr gailigo: Sub viri pettfiatt eris , 
Ór ipfe deminabitur mi: diventando el- 
la, in pena del peccato, più Serva dell' 
i, p uomo , che Compagna . Come dun- 
V * qua una tal pena lì è ora cambiata, in sì 
ricco premio, che debba alcuna d’ effe 
dar tanto per confeguirlo? Converreb- 
be a quelle mefehine far quell’interroga- 
zione, che fece il Signore a Giobbe : 
/eh it, 11. tiara quid ingrrjjut es thefaures itivi i ? Sie- 
re voi entrate mal addentro con la vo- 
lila conliderezione ad intendere, quanta 
gran ricchezza contenga il teforo di 
quella Verginità, che Dio ivi ha data 
in cuftodia ? Tante Sante , pbr conferva- 
re una neve sì preziofa, hanno volen- 
tieri verfato tutto il fangue delle lor 
vene: e la Madre di Dio nondubitòdi 
anteporla infino alia divina Maternità , 
che pur c prerogativa di pregio quali in- 
finito : e voi date quella miniera mede- 
fima di candore per nulla adatto ? Si ve- 
de ben dunque, che non liete entrate là 
dentro a mirarne il merito : K« tfiit 
inprejja rht/aurer trivi t . ^ 

vvr E qui non poffo pace 

‘ un tal modo «« favellare, eh* adopera- 
no talora alcune di quelle fciocche , per 
ricoprire con uno dolco palliamento la 
loro iconligliata prodigali - ..! ■" Mi harefe, 
dicono, tener mie. E come fifa a ren- 
dere quello onore? Ve lo voglio infe- 
gnare, affinchè verghiate fe vi fia piu 
poffibile il rifiorirlo . Pigliate un bel va- 
fo di criflallo , e lafciatelo cadere in ter- 
ra. Rotto che egli è, come farete voi 
per ridurlo allo fiato prillino ? Non v e 
altra maniera, che portarlo alla fornace , 
e rifonderlo nuovamente. Cosi e dell 
onore di cui li parla . Ove 1 abbiate per- 
duto, non v'è altra maniera di acquiftar- 
lo , che tornare a rinafeere : iteriti intreì- 
f.Th ». a. rl i„ venf rem Murisi & renafei . Se non 
aeY.MM'fi rinifcej non v *è riparo. Vi da pero 
mai l'animo di far tanto? Ove nol^ fac- 
ciate, non ifperate dunque mai piu di 
riftorare appieno le voftte perdite • Sono 
quelle di fuo genere irreparabili. 



Finalmente quel che più d’ogn' altra XVXI. 
circoflanzi aggrava il peccato di una 
prodigalità tanto infana , è la maniera 
di dire : Prepter inordinatieticm diadi, 
quiriti rea deber diri, (y pnptrr qui , Ór 

ficus debtt. Mi fpa venta il confiderare , 
fhe tante Giovani, non follmente verii- 
no il loro teforo in fenoa'JLadri, e non 
fidamente lo verfino per motivi da nien- 
te; ma effe lleffe vadano cercando tut- 
ti i pericoli di venirne Spogliate , e là 
s’innoltrino , ove li feorgono parimente 
maggiori. Sarà non lo niego facile il ri- 
trovare chi poco cautamente cuflodifca 
la fua ricchezza; ma dove mi trovere- 
te, chi a bello Ihidio la porti a unbo- 
feo , il più popolato di Ladri , braman- 
do quali per gran felicità d' incontrare 
chi Io affiifini ? Eppure tal’ è il cali» 
nollro , Che cofa fono i balli , i concor- 
fi, le converfazioni , gli amori, fe non 
che unti pericoli alla Verginità di de- 
predamento ? Otulur metti depredanti e fi •' 1 * 

Ani m am tataro , diceva la delolan Geru- 
falemme . Che fe tal depredamento può 
a noi fin venire dall’occhio nollro, im- 
maginatevi fe può venir dall’altrui . Ep- 
pure quelli rifchj si manifefti , fono og- 
gidì le ricreazioni più bramate e più ri- 
cercate dalle noftre Fmciulle incaute . 

Una Vergine non dovrebbe addomellicar- 
II neppure co' Tuoi Domeftici ; appunto 
come una Rondinella , che è foreftier* 
nella Cafa medefima, dove alberga. E 
quella cautela , «I parere di S«n Bemar- 
■tRTV'è uncontraflègno della Verginità: 
onde chi non è cauta, dà grande indi- 
zio , fecondo lui , di non effere nc mcn 
calla . Seleni Viminei , qui vere Virgine* ln m uJ _ 
funi , femper ejfe pavidi, & ut caverne Qui» cu» 
ti meati a , eli ir» tuta ptrtimtfcert . Alme- ,u 1 ' 
no, s'ella è calla ai prefente, farà ben 
difficile, che fi mantenga calla nell'av- 
venire ; mentre la Verginità , per parere 
di Santo Ambrogio, e fiore sì , ma sì 
facile ad appafftre, che non teme fole- 
mente la mano, teme anche l'occhio . 

S libi a Virginità!, neu fttum t aliti , ftd ^ ^ vjf _ 
etiam afptilu vielatur . Che direbbono ginibuc ■ 
pertanto quelli gran Santi delle Giovani 
nollre, fe le feorgeffero tutto il dì alle 
fineftre, a gli ufcj, alle vie, non pur la- 
rdarli mirare liberamente da' loro perfe- 
cutori, più che feguaci; mi prenderli per 
la mino con tal poffeffo » come fe quelli 
foffero tariti Spoll? Oh come al zelo di 
quelli Maellri delle Vergini fembrerebbe 
sin tale fpettacolo , fpettacolo d" alto 
orrore! Pigliarli ancora per mano f E 
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fo veggono talora le Madri , l'appruo* 
vano, e vi acconfcntooo . 

XVUL Una Vergine fi avrebbe da cuftodire 
come una Reliquia di CKi eia , che rare 
volte fi lafcia veder fra l'anno, e niuna 
toccare. Nè ho detto troppo con un ui 
5= J*. f" paragone . Aftermaci SanTommafo, che 
11 le Vergini fono quelle, le quali tri' Ol- 
ibani rapprefentano al vivo lofpofalirio, 
che palla fri Crilto , e la Santa Oliala . 
E febbene quello s‘ intende propriamente 
di quelle facre Vergini , che con voto 
perpetuo fi fono dedicate al Signore ; fi 
pub anche intendere con qualche propor- 
zione di quelle Vergini ancora , che in 
ogni (lato poflèggono il gran dono della 
integrità del Corpo, e dell'Anima, ge- 
lole di non lo perdere . E però , fe la 
Verginità contiene In fe tanto di fiero ■ 
finito, come halli da comportare, ch'el- 
la fi efponga ad effere mal trattata len- 
za riguardo - 1 Io non fo che mi dire , fe 
non che i Santi non abbiano praticata 
quella maniera per mantenerli , ma un’ 
altra al tutto contraria : e cosà mi figu- 
ro> che quanto è facile trovare la Ver- 
ginità in mezzo alia ritiratezza , tanto lia 
difficile a ritrovarla tra le diffoluzioni . 
A confcrvare la Neve non v* è altra via , 
die tenerla mfcofk, ficchè non fu mi- 
rata, non dirò dal Sole, ma nemmeno 
dall’Aria. Può ben’ edere, che folla ci- 
ma di qiulche giogo al peilre , difefa dal 
freddo rigido del foo clima, fi mantenga 
talora la Neve, .incori all’aperto ma 
quella non è pruova da riufeiro in qua- 
lunque monte. Voglio dire, che fi può 
in qualche rara circolimi! dar talor que- 
llo calo: che una Giovane fi confervi il- 
libata, anche in mezzo a qualche liber- 
tà di trattare , wr forza di una natura 
ben.’ inclinata, fempiice, fchiva, ed ab- 
bonente in diremo da ogni difonellà ; 
ma quella non c pruova, che riefea ad 
ognuna , o che riefea ogni di . Troppo 
è difficile il rinvenire chi viva lunga- 
$«. Ben mente finirò in qualunque rifehio ; Qjum 

*«'• Japa rranft taf ut, alienando invanir* 

XIX. Mi che farebbe, fe fi trovafléro anco- 
ra di quelle Giovani , che deilo fplendo- 
re , (il quale hanno quali Fanciulle dal 
loro dato. , ) fi fervidèro fraudolente- 
mente a peccate con piò franchezza ? 
Mi (piegherò con un cifo, per fare in- 
novar. tendere quello , che peno a dire . Fra 
At n. ij »4 Bernardo d’ Adi , Generale ddla Tanta 
"• *► Religione de’ Cappuccini , viaggiando una 
volta per una felva, s‘ incontrò in una 
\P°nna che li doleva altamente , per ef 
. !| 
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fere lacerata da due Cignali. Si fece in- 
nanzi allora quel fanto uomo alfine di 
fov venirla, ma Tenti dirli da lei: Il mio 
male non ha rimedio . Fui già una Fan- 
ciulli vivuta biavamente qui d‘ intorno , 
che per godermi h pratica di un mio 
Drudo, ricalò di maritarmi , fotto co- 
lore di- voler confervare la ùnta Vergfe 
ni ti. Ora moru, e dannata, fono data 
in preda a quelli due Cignalacci , che 
fono di verità due diavoli , i quali mi 
llrazziano, come vedi: e così detto dif- 
parve . Oh Dio ! A quello fiam giunti , 
che il titolo di mantenere la Verginità , 
vaglia di manco a ricoprir la JLafcivia 1 
Mirate che beila fòggia di Fanciulle fi 
truovano qualche volta l Sotto apparenza 
di Colombe fono più nere , che le Cor- 
nacchie medefime: o direi meglio, fon 
vere Colombe . Non v’ è tra gli Uccelli 
chi fia, più incontinente delle Colombe, 
nato che fìnfero gli Antichi , che que- 
lle tiraflèro il Carro a Venere, protet- 
trice al dir loro de’Senfuali. E tuttavia 
non v' c tra gli Uccelli , chi fia creduto 
più puro : tanto può ur> candore appa- 
rente . Tale convien che lia chi ricali 
alle volte di legarli in Matrimonio ono- 
revole, non per elTer piu cada, ma pe* 
elitre più sbrigata, ricoprendo, agguife 
di una Sirena , allo fguardo altrui , quei 
che fott* acqua ha di belila . Ma non la> 
copriranno già agli occhi di Dio. Ver- 
rà ben giorno, verrà, in cui fi porran- 
no in chiaro le cofe occulte, illumina f 
inni ut akfconiita tmrbrarum , fj- manift- 
ftabuntur ronfiti» ctriium . La Virginità 
più che fi avvanzi negli anni, più cer- 
tamente è filmabile in chi la ferba : ac* 
quiftando ella ogni giorno maggiore glo- 
ria dalla diuturnità, come il Cedro ac- 
qui (la ogni giorno maggior fragranza . 

Ma vuol'qflere ver», non fimuiata. La 
lunula ta c più fetida d’ ogni lezzo. 

Frattanto mirate la ftoftì prodigiHcà XX. 
di quelle mal_ configliate Figliuole, ch« 
fpendono così profofamente un tefbro, 

P ’j qui Iddio non rifina mai di arricchire 
anime che lo poflèggono : tanto egli fu 
ne compiace. Grazia fuper grati am Mu- 
litr fanti* , & fui orai a . Se vi folle mai 
pergrandifavventuri qui alcuna di que- 
lle Prodighe , voglio dire alcuna di que- 
lle pazze, fra tante fivie, io vorrei fa- 
re con elio lei, come fa la Legge co’ Pro- 
dighi , ed è provvederla di un Curatore . 

Ma qual fira quella Cuntore benefico? 

Sarà il Timor Tanto di Dio . Cosi m’ 
inlegna i'Appofiolo , dove dice : Mm* do- 
mita 
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Mwr »#/ , Clolt-jSww munii ni omnj in^ 
quinemert/o mentii & corporit , ptrficitntii 
fenflificetionem in timore Dei * Confiden- 
te per tanto che il tempo paffa , che 1* 
Eternità non ha fine * e che tra poco 
faremo citati a quel terr ibi liflimo Tribu- 
nale, il qual non ammette nè fchiamaz- 
zl , nè feufe » nè appellazioni . Chi fa che 
il Giudice , mentre voi lo credete lontar 
no affai, non vi dia picchiando alla por- 
ta t Ecce Juiex unte janumm nffifiit . E 
voi temerete sì poco il furor di lui, che 
efponghiate a rifehio veruno le richez- 
ze da lui donatevi, e donatevi affine di 
guadagnarvi con effe, Canto più, fe vole- 
te , della ftia Grazia ? Mirate, che fi trat- 
ta della voflra eterna Salute . E' dolce la 
libertà , fon gradici i paffatempi , fon 
giocondi i piaceri , fon' amabili le con- 
verfazioni dimoiti, io non ve lo negozi 
ma fe. perdete l'Anima, che vi gioverà 
tutto quello da voi goduto? Io veggo 
che il Rufignuolo, ancor con la gabbia 
aperta, nonefee fuori inprefenza dello 
Sparviere: e più io muove a llarchiulo 
il timor di morte, e che non lo muove a 
volar via la vaghezza di libertà . E’ ittef- 
fo farà anche di voi, fe mirerete non il 
prefente, ma l'avvenire, e non quel be- 
ne, e quel male , che paffa come un fo- 
gno nato all'Aurora; ma quel bene, e 
,i. quel male, che dura Tempre. Muniemm 
ni unni intfniunmenit cernii , Cr fpirimi 
inficiente! fendificetiontm in limcre Dei . 
'O che curatore attentiffimo , quello fan- 



Crifto più totalmente che fia potàbile , 
cioè non folo nella integrità dello Spi- Ju. Tl» 
rito, ma parimente nella integrità del- 
la Carne : e quello è comune all'ima 
ed all'altra fello de'fuoi Fedeli. Dux Jctmi.m- 
Virpiei tetti rette in ts . Così Geremia 
che fu Vergine , potè dirgli . Non cre- 
dano però dieffere meno brutti feiahe- 
quatori del loro avere quei Giovani im- 
prudentiflìmi , che non veggono l’ora di 
ddliparlo. Perchè quantunque il fello di 
una Giovane apparisca al Tribunale uma- 
no più vergognofo, di quello che appa- 
rila il fello di un Giovane ; non è pe- 
rò che il Tribunal divino non giudichi 
tutti al pari . Viro non licei , dice Sant' s AmhrJ ,• 
Ambrogio , quoti Mutieri non lice t . An- «ieAbuh» 
zi , fe nell'Adulterio /limino alcuni ef- 4 ' 
fer maggiore fecondo fe il fello della 
donna , che quel dell' uomo , quello è fo- 
lo a cagion delle confeguenze . Ove quel- s.TK.fuppt. 
le ccflino, come è nella femplice Forni- q «»«■■»• 
cazione , dice San Tommafo eflere di fui ,d *' 
natura maggiore il fallo dell'uomo , che 
della donna, a cagion dell'atto brutale, 
tanto più difdicevole in chi hi più feli- 
no . Homo rum in hontre effe ! , non. iettel- 
' lexie . Eppure alcuni non temendo punto 
quell'orrido Tribunale, fi recano quali a 
gloria di provocarlo a più grave fdegno : 
tanto fono, sfacciati in commettere que- 
gli obbrobri, di cui dovranno poi un di 
rendere maggior conto , c tanto fono fo- 
leciti in procurarli ancora negli altri . 

Deh noia li* cosi, DUettiflìmi, di voi 



to Timor di Dio! E quello io lafcù» - pure' Ma » Santo Timor di Dio, che 
chiunque tra voi gode quel*"»" teToro , 
del quale abbiati» ferelfSto : lo lafoo a a 
Vergini, to lafcio alle Vergini. E vero 
avere io difeorfo di quelle , più che di 
quelli. Ma non importa fc-Non è però 
che in quelli la finta Virginità non fia 
tanto llimabile , quanta in quelle . Ella 
è del pari degna di elfere cuftodita e da 
chi la polfiede nel fuo feffo mafehile , 
e da chi la polfiede nel fuo donrtefeo : 
perché il pregio di tal Virtù confitte , 
come vuole Santo Agoftino , in imitare 



io vi ho dato per Curatore, fia quello 
che falvi In tutti l' integrità dello Spiri- 
to e della Carne aU'illcffo modo, affin- 
chè fplendiate dinanzi a Dio quali en- 
fiali! del tutto lucidi , dentro , e fuori . 

La Verginità della Carne fenza la Ver- 
ginità della Mente , non è la vera : e la 
Verginità della Mente fenzi la Verginità 
della Carne, non è l'eletta. Mundemur, 
adunque , muntitmnr noe eb omni inatti- j. TY * t. 
nemento cernii & fpiritut , perficientet q.ij»«e>. 
fenffificetionem in timore Dei 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOSESTO. 

In biafima dttf Avarizia. 



’AppoftoloS.Paolo con gran- sì perverta Maelìra: onde fanno tra gli 
de energia chiamò U Cupi- uomini, come fa il Polpo tra* pefci, che 
digia del danaro, radice di non folo egli è tutto mani per afferrare, 
tutti i mali; Radix omnium ma laddove nell" altre cote riefee di più 
malornm tjì Cupi die at , per- ftupido come un tronco ; fefihadamuo- 
chè quella Cupidigia , o gli vere per rapire ancor egli, eperdepre- 
partorifee di fatto , o almeno gli contie- dare , è tutto fagacità . Parlate loro del- 
ire come in virtù, per dargli a luce, to- le cofe dell’Anima , non ne capifcono 
J tcut’.i". che ne arriverà l' occasione . Ora è nulla, fono tanti limiti : parlate loro di 

"da confiderare, che tre proprietà fono qualche loro intereife eccovi che fon 
le principali in ogni radice. La prima è tutti più che Dottori. Dirette che non 
I* «fler occulta ; la feconda è l' ette r fe- fon quei medelimi , ma divertì , perchè 
conda; la terza è 1* eflere bene attacca- dove fi tratti di accumulare , foli va* 
ta alla terra, e confeguentemente dittici- glion per molt : A fruii a frumenti, vi- PWm.4.». 
le a sbarbicarli . E quelle tre proprietà ni , & tiri fui multipUcatifunt : dove per 
ci mottrano l’ellenza dell'Avarizia , la contrario ^ tratti della Salute, non va- 
quale e li nafeonde profoiul unente nel glioma nè anche per un mezz' uomo ; Hi- £cc | L j lf¥ 
cuor dell’uomo, efomminittra il pafeo- hit baite homo Jumtnto ampliai . Eppure 
lo a tutti i vizi, ed è finalmente dilSci- quantunque l’Univcrfità dell’Avarizia fi 
liffima a fvellerfi» ed afpiantarfi, almen fenda ad abbracciar tanto numero di 
dalle fibre . Vediamo quello medetìmo Scolari, chi è che voglia tuttavia con- 
tici giorno d'oggi, perchè fe a far Tee- fedire con Schiettezza di averla per Tua 
care le barbe annofe , non vi è modo mi* Maeftra? Ciafcun fi pregia di faperfi te- 
glior che difotterrarle , lo mi confido , nere da lei lontano, ciafcun fe’l perfua- 
che farò inaridire adatto nelvollrocuo- de: e fin’ a fe vuol nafeondere la fua 
re quelli peftifera radice della Cupidigia, pefte: che però quella è la prima con- 
folo con difcoprirla perf ttamente , e dizione dell'Avarizia, come di vera ra- 
farla vedere al Sol della Verità . . dice; tenerli occulta. Radix omnium ma- 

lora* tft Cupidi! tu . 

I. Ma perchè quello modo di favellare HI. 

non vi Cembri amplificazione , convien 
jj_ L’Avarizia tiene aperta una grande che diftinguiamo due fpecie, le quali fi 
Scuola, dice, il Profeta: Una Scuola si ritruovano di Avarizia : una nell’ affé t- 
vatta quant'è la terra, ed una Scuola sì 
frequentaci , che vi' ha quali gli uomini 
tutti per Tuoi Difcepoti: e benché loro 
non doni un di di vacanza , pur gli ve- 
de intenti filmi a ttudiar tutti : tanto lor 
fono accette quelle lezioni , da cui rica- 
vano ogni di modi nuovi di avvamag- 
Jer. t. i|. giarfi , A minoro u fjue ad majorem , omnti 
Avori/ ii fludtnt . Nè vi date « credere 
che il poco ingegno impedifea quivi ve- 
run dall’ approfittare . Non l'impedifce. 

Imperocché quei medefmi , che fono fto- 
lidi per gli altri affari, che vengano lo- 
ro imponi, fono tutti ingegno par ap- 
prendere le dottrine , «degnate loro da 



to, e l’altra nell’ effetto: una nel rite- 
nere, l’altra nel rapire : una contraria 
alla Liberalità , 1 * altra oppotta alla Giu- 
ftizia. E l’una, e l’altra di quelle pefte j.Th. t.t. 
infieme, dico io, eflère dilatate amplif- s >ta.u!,|. 
(imamente nel cuore umano , e nondime- 
no Ilare Ivi come fepolce . Fruttx peccati Eccl. 1. io. 
radicalicur in >’//</, ó" non intellig:tur . 

Dunque la prima fpecie di Cupidigia jy. 
nafeotta fi oppone alla Giuflizia, «con- 
fitte in togliere con l’ effetto la roba al- 
• rui, e poi quali lafcìare di fame cafo . 

E qui mi veggo con mio gran difpiacere 
obbligato ad accufare di fubiro molti 
Poveri t i quali In vece di fofteutarfi fu 

le 
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le fatiche -delle lor bracci» , veglione 
adoperare le fole mani J deludendole a 
rubacchiare per ogni lato : é' poi riten- 
gono occulta quella radice nel loro cuo- 
re , (bufandola col preteso della neceflì - 
tà. E pur non è'coà. Imperocché quan- 
to fpello potrebbono rifparmiare quel d in- 
no grave , che fanno agli Orti , alle Vi- 
gne, aglf Uliveti, alle Selve! Potrebbo- 
no cercarli le legne fecche da i bofehi , 
C vogliono tagliar piuctoflo le verdi pref- 
fo le drade. Potrebbono contentarli de 1 
rami , e voglion troncar gli alberi (ino 
al piede . Potrebbono coglierli qualche 
frutto con diferezione , e vogliono dare 
Il guado lenza riguardo . Che fe poi uno 
di quelli condotto a opera , per dargli 
di che campare, riceva al fin per erro- 
re qualche dannaro di più nel tirar de' 
conti, dove troverete voi che lo tomi 
a rendere al Padrone ingannato / Anzi 
fe lo tien molto caro , e lo (lima una 
gran ventura , e lo (pende , come fe fof- 
fe roba fin, e non d'altrui. Talora que- 
llo sbaglio è in piccola cofa , ve lo con- 
cedo : ma non importa ; tanto ferve a 
montare la Cupidigia che tien colui 
chiufa in cuore atta a pullulare : mentre 
fe fblfe occorlb l' abbaglio in Comma 
maggiore , quella pure da lui farebbefi 
ritenuta all' illeffa forma , fe non anche 
più lietamente. 

Che fe vi acculo i Poveri d'ingiudi- 
zie sì manifede , non crediate eh' io vo- 
glia (bufare i Ricchi . Anzi chi può dire 
le fraudi dicuiqucdi fi vagliono 
gnirle , benché in loip r più 

infoppombilit -quanlo che fon prodotte 
dal»' abbondanza , non dalla neceluta ? 
Prodiit qntfi ex adipe iniquità t»rnm . 
Comunemente li crede, che i Poveri fie- 
no quei, che rubbano a i Ricchi: maio 
farei d’oppinione molto diverfa . Perche , 
a librare le cofe con giuda lance, fi tro- 
verà edere di gran lunga più quello , 
che il Ricco toglie al Povero, che non 
c quello, che il Povero toglie al Ricco . 
Certamente io non trovo che la Scrit- 
tura divina riprenda i Poveri , perche 
rapifcar.o x i ricchi con libertà ; e truo- 
vo che frequentemente riprende i Ricchi 
perchè rapiscono a i Poveri . Non entra- 
re in un negozio con chi è più ricco di 
te, dice 1' EcclefiilHco , perché ti avver- 
rà quel che avviene a un Vafo di terra , 
il quale fi accodi troppo a un Vafo di 
rame : toccherà a te , come a più debo 
i. le, andarne col capo rotto , Dititri te 
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bHsfdolUmJ qmmd, *mim /, etili Mar, 
lì Caccia del Lione, è t 
Afino filvatlco, dice in un’altro ludfrfV 
ed i pafcoll dell' Uomo ricco , fono i Po- 
veri . V vìa ti» Letali, Onagtr in Eremo : IH*»» .»»; 
fi c tr ptftHt Divieniti f H nt Pauperei . 11 
Ricco ti farà mille torti , ripiglia altro- 
ve, e tuttavia fremerà , fe te ne lamen- 
ti , come fe tu gli ficeflì a lui : e a te , 
che fei Povero , converrà riceverli , e dar- 
ti cheto . Dive/ ipjmflt egit & f’rmit : IMd- «J.* 
Pxuptr autrm Ufut ttrfbtt . Tali fono le 
forme, con cui lo Spirito Santo ragio- 
na de' trattamenti , «he fa la gente fa- 
coltofa alla mifera , e tali quelle con cui 
fino ad una ne enumera le angherie » 
dicendo ai Povero che dia cauto col 
Ricco, perchè Tempre n'andrà difotto, 
fin' al vederli da lui fpogliare , e Spol- 
pare , e dipoi deridere: Snppltmtbit tt i ?*- 
Óre. (T in ntvijjìm» deridtbit te. 

Trovate ora, che lo Spirito Santo in VL 
luogo veruno fi metta con modo limile 
ad ifeoprire le iniquità , che dal Povero 
foffre il Ricco, dicendo al Ricco che fi 
guardi dal Povero , come dice al Povero 
che fi guardi dal Ricco . Segno dunque è 
che ruba piùquedi a quello, che quegli 
aquedo? e quando pure I' uno e 1' altro fi 
debbano dir rapaci, qual proporzionali 
può mai trovate tra le rapine di un de- 
bole, e d'un gagliardo ? Le Api fpirfe 
a predare in una bofcaglia , fe fono ladre , 
fono ladre innocenti , perchè tolgono 11 
fiati-che Incontrano , fenza recar 
Inno. Ma quando pure noi le vo- 
gliamo condannare di furto . mirate un 
poco quinto più rubi un' Orfo , in un* 

(emplice volta , che egli efea fuora d* 
quella bofcaglia della, a danno dell'Api. 

Un’ Orfo, all’ incontrare un favo di me- 
le , vi s‘ immerge giù tutto a guerra fini- 
ta , e fenza o prezzar lo fcompiglio , 
o perturbarli alle drida , o perderli alle 
punture di quelle mifere bedioline , af- 
follateli contro d* erto a difefa giudi ; 
manda loro male in un'attimo lefitiche 
di molti meli . Ciò mi rapprefenta quel- 
lo che finno alcuni Padroni crudeli verfo 
de' loro Poveri Contadini in mille oc- 
correnze, ma fopratutto , quando valu- 
tano tanto più del dovere la robi che 
danno aderti per vivere, e valutano tan- 
to meno quella che poi di erti ricevono 
per rifarli . Entra in mezzo alle opere di 
quelli fventurati Lavoratori , agguifa di 
un’ Orfo, quel Padrone fpic.no , e fin- 
ché non hafucchiate fin ali' ultimi dilla 



ferini f»rr ir . £nìd ctmmemietbit Ctet-j le loro fatiche tutte , con lafriar privi lo- 
ro , 
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tó ; e privi i loro di ogni foflentamento , 
non fi diparte. Frattinto i Poveri fono 
•poi quelli che rubano : elfi fono i Ladri 
al Padrone, elfi che gli sfioran la parte, 
erti che gli fpiantan le pofllflioni , erti 
quei che gli mandano il tutto a male : tan- 
to viene accecato dalla fua Cupidigia 
quel Ricco avaro, e si nafeofa gH retta 
nel fondo del fuo cuore quella radice, 
ch'egli tanto vitupera in quel degli al- 
«cw.i.ii. tri: Qif predicai non furandum , furarli. 

VI. Nè più mitemente fono trattari i Po- 
veri dii Mercanti, i quali arendendo ad 
efli la roba in credenza , fanno poi loro 
quello bel privilegio , che , dacché non 
hanno danari , la paghino più cara che 
non fan gli altri . So che fi difendono 
con quei titoli loro tanto fpeciolì , di 
Lucro celiarne, e di Danno emergente; 
ma non fo , fe quelli titoli fi truovino 
però Tempre di verità nei loro contratti ; 
• e dubito fortemente che fieno lor molte 

volte un femplice uncino, di cui fi va- 
girono per tirare a forza quei frutti , 
che non arrivano a cogliere con la mi- 
De ionie no: dubito, che più vòlte il vendere a 
credito, non fia percoli aro perdita,, ma 
ir.num.8;.' guadagno; mentre in altra maniera (per 
Molm.dup, i, fcarfezza la qinl v’è di danaro) non 
venderebbono quali nulla, s'efiì voleile- 
ro vendere il tutto a contanti : dubito, 
che molte volte altresì neppur fi verifi- 
chi quello pericolo grande da loro ap- 
preso , di non e (Ter pagati vendendo a 
tempo, perchè non di rado vogliono il 
Mallevadore ; e quali che fii poco il 
Mallevadore, vogliono il pegno; e tut- 
tavia a titolo del pericolo , a cui fi es- 
pongono di non rimborfarfì del Suo, ven- 
dono le loro merci oltre il prezzo più 
rigoroSo . Frattanto fi Spacciano poi per 
Protettori dei Poveri, e dicono che fe 
•non forteto efli, la Povertà fi vedrebbe 
morir di fame ; Così coloro , che fan ca- 
der l'Elefante in un'alta forti, e dipoi 
ne lo cavano a grande dento , mezzo fra- 
■ ciflcto e finito , fi Spacciano pretto di lui 

come tanti fuoi regnatiti Liberatori , e 
di finno da lui fervire in tutta la vita , 
non altrimenti che fe da loro I’ avertè 
Sortita in dono . Ma Dio vi guardi , ch'en- 
tri nel cuore di un'uomo mii l'Avari- 
zia, perchè l'accieca di modo, che nep- 
pur vede ciò che vedrebbe una Bertii . 
N«,. n l’Afini di quel Profeta sì cupido, vide 
l'Angelo venirgli incontro con lafpida 
in mano Sguainata, e il Profeta msdefi- 
iw> non Io vide . Io vorrei però recare 
oggi un configlio molto Salutevole a tut- 
Cri/t. Iflr. Parte l. 
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ti i Negoziatori , ed è , che nei loro 
contratti, prima di concludere nulla, s‘ 
inforroattero bene da qualche dotto Con- 
fertore di quello che iia loro lecito , e 
che non fia : perchè , quanto è più faci- 
le il non inghiottire alcun cibo, che non 
• facile il vomitarlo inghiottito ; tanto 
pur' è il hfciarc fhr nei contratti quel 
del Compagno, che non è renderglielo, 
dappoiché gli fu levato. Dall'altra ban- 
da il .negoziare affai, e non danneggiare 
altri nel fuo negozio , è coSa molto dif- 
ficile. Si Àlvei fumi, nei t erh immunit Ecclf.tt.t» 
» deli fio, dice lo Spirito Santo. Se fa- 
rai Ricco, non farai efente di colpa: il 
che , fe s' intende di chi poffiede , molto 
più fi dee intendere di chi acquitta , co- 
me più Soggetto ad errare: e però s’ egli 
non vuol errar , fi configli . In ogni con- 
tratto, tra ia Compra e la Vendita , fi 
pon di mezzo il Peccato, come un pa- 
lo incartato tra muro e muro . Situi in ^ j „ t 

medio computimi lapidum paini figliar, di* 

Ce il Savio , fic <y inter medium venditio- 
nit , & emptionit , antufiiaiitnr Pena- 
rum , quali che i'Ingiuflizia tra quei due 
termini fia ridotta tanto alle ftrette, che 
non ne porta andar libera , benché vo- 
glia. Di oua è tenuta forte dal Compra- 
tore , di ia -è tenuta forte dal Vendito- 
re, ficchè unto è di lei verifìmile ch’in- 
di Scappi , quanto è di un palo murato- 
li Compratore cerca dei vantaggi illeci- 
ti, o nella Scartiti del prezzo che offre, 
o nella debolezza delle monete. Il Ven- 
ditore procura di occultare i difetti del- 
la merc anzia ch’egli efpone, e interro- 
gatone, non gli fcuopre altrimenti , eleg- 
gendo adarcc le botteghe prive di luce, 
affinchè meno portano comparirvi . Imer 
medium vtnditienit , ($* emptionit aneu- - ur 
jjf iati tur penar mn. fi Peccato a quel bu- 
fo Ila come in luogo, dove non può fir 
figura, onde vi rimane anche occulto . 

Un certo Ricco mandò per limofina al 
Tanto Abate Ljunomuo quaranti mone- 
te : le quali il Santo pofe Sopra l'Alta- 
re , quivi maneggiatele a l una ad una , 
le rimandò torto indietr o fino al numero 
di rrentanove, con riferbirfene uni fola, 
dicendo , che quella fola era di buon 
acquillo , e che tutte l'altre erano di cat- 
tivo . Certamente , fe vi forte un' arte di 
fepirare la roba altrui dilla propria , 
come v’è di feparare il loglio dii gra- 
no , potrebbe erti-re che nelle cafe di 
alcuni negozianti, venendo al vaglio, fi 
trovattè poco di netto. Almeno non fi 
fa loro torto nel Sospettarne , come non 



manus , Credutemi però certamente , che 
quando vi riputate di cofcienza fan» e 
(incera, folo perchè non vi pare di ave- 
re in Cafa roba di mal' acquilo ; errate 
molto nelgiudicare di voi. Quelle dita 
attaccate fono un gran male j quell* amar 
tanto il danaro ; quell'avere le mani Uret- 
re e ferrate a confervar quanto v'c ; e 
quel non averle mai libero a difpenfar- 
lo, già vi condanna per infermi abba- 
llinai, e non vi lafcia paifar per buoni 
Criiliani . Nen /slum Avarut eft , qui ra- Seri». »; 
pit alita » , fed qui cupidi fervttt fu » , di- d * 

ce Sant’Agoftino . il credere altrimenti! 
farebbe un riputare che la perfona non 
podi imbroccarli nella propria Canti- 
na, per quanto vi Aia d'intorno. 
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fi Ci torto a chi capita da qualche luogo bìtà i Farifei , non perchè fodero ladri , 
appellato! coi dubitar ch'egli non dia fa- con ufurparii l'altrui ! ma perchè erano 
no, anzi col vo eme in pruovi una ri- Avari, con amar troppo il proprio! Pen- 
Voìi- c. ». gida quarantena. Però gli antichi Teba- fate poi che dee dirli dei Olibani , ai 
’ ni «marnavano di non ammettere nel Ma i quali fono fcoperti per mezxo della Fe- 
gillrato veruno dei Trafficanti , fe per de beni sì eminenti ed eletti , come i 
dieci anni prima non aveva difmelfo il j divini . Chi nafce colle dita attaccate 
negozio i giudicando eglino , che tanto ' iniieme 5 non è lino , dice la Legge : sì t QwW 
tempo vi voltile a purgare il fofpetto i j* è» digiti» cenjualiis nafcitetr, ntn vidi- £'*!**£ 
dell Avarizia in una perlona folita a ne- I tur fanus effe , fi intimmedatur ad ufum «diuaia». 
goziare . E a loro favore potrebbe addur- 
fi il giudizio dell’ EccleU ittico , il qual 
dice» , che Difficili exu itur Nigeriani a 
negligenti» . E' tanto 1 ’ ufo fatto da chi 
negozia, z non mirar con la debita di- 
ligenza ciò che fu giallo , o non iia , 
che prima di porre in mano le bilance 
della Giuitizia a lui pure, perchè leam- 
minittri in prò d’altri, par bene il dar- 
gli del tempo aliai da fpogliarlì di sì 
malo abito. Ma quella negligenza mede- 
lima che ci moflra , fe non che molto 
di cofe inique convien che sfugga da- 
gli occhi in così leggera attenzione? 

VIL Che fe occulta è la pelle dell'Avari- 
zia , anche quando con ì’eftètto paffa all" 
eflerno , giudicate quanto più occulta poi 
farà quella che lì trattiene tutta nelcuo- 
Eneh i*. re c{ “ f°lo affetto . In mnltitndìat nega- 
ti. tintinnii tu t replet» firn* interina tu* 
iniqui tate , dice Ezechielle . Chi v' è , che 
fi rechi a cofcienza di amare fmodcrata- 
mence il danaro ? Anzi ciò fi (lima fs- 
viezza , fe non anche fapienta altiffìma . 
frori 3 .ii Sapiens filli videtur vìe Àivtt , dice lo 
Spirito Santo. Chi poffiede 
amore i fuol beni, nonJuit - 
vio, ma n°nfo 

' <TTfé convien prevedere da lon- 
bifogi i della Famiglia , ma che 
idafcuno è obbligato a tener conto del 
fuo : onde per non perdere canto pezzo di 
terra , quanto ne girerebbe d intorno nel- 
la metà di un da una formica , impren- 
de mille liti, concepifce avverfioni , cova 
amarezze, e fi vuol col ferro difendere 
nientemeno, che (e fi ve de (Te da unve- 
f col 10.10 ro Perfecutore tracciare amorte , Sapiens 
fibi videtur vir dtves . E tuttavia lo Spi- 
rito Santo ne ha bene altra (lima, nrcn- 
tre dice , che non v* è colà più iniqua 
al Mondo, che l'amar troppo il danaro. 

Nibil iniqui us quasn amare pecuniam . Bi- 
fogna avere un poco più di paura di 
quell' affetto eccedi vo , che voi provate 
o nel mantenere il voflro, o nel molti- 
plicarlo , perche troppo vi li può nafeora- 
dere dentro di pravità . Quante volte il 
Signore nell* Evangelio riprefe conacer- 
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Ma facciamo vedere più apertamente 
la malignità di quella occulta radice dell' 

Avarizia , con porre in campo la fua fe- 
condità prodigio fa per ogni male. Rad ix 
demos* •ffCmpsdiras . Se non che 
il fecondità li può arguire dalla 
Comma occultezza : atteiòchè , quanto una 
radice va più profonda ad inoltrarli fot- 
terra , tanto poi manda più fronzuti e 
più folti i fuoi rami all' aria . Mittes rn- «ai. J7 . ji. 
dictm deer/am , & facitt fruii am fterfum . 

E vaglia la verità: chi puòfpiegir quan- 
ti mali vengano a pullulare ogni giorno* 
dall Avarizia ? Si può dir che vengano 
tutti ; sì , replico , fi può dire col Santo 
Giobbe , che per quello fi trovano al Mon- 
do dei Peccatori , perchè fi taravano del- 
le ricchezza. Quote lmpii vivant i Ecco- 
vi la ragione: Subì evasi fune , confortati- Job «.7. 
qui divisisi . Le loro comodità fervono 
loco di fcalino perfollevarli ad ogni reo 
tentativo , e fervono di fbllegno per raf- 
fermarveli : Sublevati funi , confort at ; que 
divi tèi s . Che farebbe d' un’ Ellera , fe non 
avelie un muro dove attenerli , e d' onde 
fuger l'alimento? Caderebbe pretto per 
terra ; e caipclhta dai PaiTeggicri , le 
converrebbe marcire falla via pubblica . 

Ora , fe i Peccatori- s' innalzano con la 

fuper- 
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Superbia , fi dilattano con le foverchic- 

. rie, e deprezzati gl' uomini imparano a 
non rifpettare nè anche Dio, tutto pro- 
viene da quel fuflàdio , che preda loro 
la roba , e da quel fugo , ch'ella lor 
farri mi ni lira ad ogni capriccio. 

IX. E che fia il vero , in due maniere fi 
pub confiderai la Cupidigi i : o fecondo 
eh' ella produce gli atti fuoi proprj , o 
fecondo ch'ella ferve a tutte le altre pag- 
lioni , affinchè producano i loro . Confi- 
denti nel primo modo , è radice di mil- 
le mali. Imperocché, chi può fpiegarc 
quante ingiuftizie fi commettono per ac- 
quidare , quante per confervare gli ac- 

Eqtlfcu to quidi , e quante per avvantaggiarli > Qui 
in multi» fulUtt tfl , muli ioli cut malitinm. 
Ohi è intrigato in varie faccende , in va- 
rie cure , in van contratti , tropp' è dif- 
ficile che non fia pieno di colpe da ca- 
po a piedi : maffimamente fe a quello poi 
fi congiungano quei peccati , che per tal 
capo fi fan commettere agli altri. Figu- 
ratevi non più, che un folo uomo ric- 
co, il qual per via di regali e di rac- 
comandazioni , ottenga di tirare ingiu- 
flamente a lungo una lite , e di tratte- 
nerne ladecifione. Chi può fommare il 
numero delle colpe di cui è cagione con 
quella fua prepotenza ? Ogni volta che 
quella povera Vedova fi abbatte in co- 
ltili , gli manda addodo mille maledi- 
zioni , gli volta difpettofimcntc le Spai- 
le, lo chiama un Cane, un Turco* un 
Traditore , e più che un Giuda per la 
fua povera Cafa . Con quedo latte eli' 
alleva poi la fua piccola Famiglinola, la 
quale anch'efià , ad efempio della rea 
Madre, concepisce uno Spirito di vendet- 
ta Somma nel cuore, e non può più ri- 
mirare fopra la terra quell’ Òpprefibrc, 
e non fa ragionare d'altro più, che dei 
torti che ne riceve. Sicché vedete quan- 
to abbondante raccolta di peccati miete 
il Demonio dalla maledetta radice dell’ 
Avarizia, piantata nel petto di quell' Ini- 
uo che litiga , e propagata nel cuore 
i quella Vedova , e di quella Famiglia , 
che rimane foprdfttta , e fovraneggiata, 
a forza dell’ oro altrui .. 

X. Mi quedo è il meno: la copia gran- 
de dei peccati che provvengono dalla cu- 
pidigia , è quanto ella ferve a tutte le 
altre pj (fiorii , perchè fortifeano 1 loro 
Scellerati difegni. La Superbia, e l’Ava- 
rizia fi chiamano dalla Scrittura princu 

Itiiio.it. pio d'ogni male : Initìum omni» piccati 
Sup'rtia tfl . Hadix omnium multrum tj 1 

CufUit »! . E 1‘ uno , c l' altro è vendono , 
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dice San Tommafo ; ma in differente ma- 
niera. Imperocché la Superbia è princi- S -T h - 
pio d’ogni male nell’ordine dell’ intcn- ’’ 
zione , e l’Avarizia è principio d’ ogni 
male nell* ordine dell’ clecuzione. La Su- 
perbia c l’Architetto che fa il difegno, 
e l’Avirizia è il Capo maedro clic ap- 
pretta l’ opere, e la materia , ed i mo- 
di, per (.Seguirlo. E infatti qual gene- 
re di peccato voi troverete a cui noli 
polla concorrere un buon danaro ì Pecu- Ecclio.i». 
nix obtdiunt omni * , diceva il Savio : e 
però, fc per amor di qualche ben tem- 
porale s'induce l’uomo a voltare le (pal- 
le a Dio, chiaramente fi feorge, che il 
danaro entrerà per lo più in quelle col- 
pe , o come fine che le perfuide, o co- 
me ittrumento che le ficiliu . Quei pec- 
cati medefimi , che fono direttamente 
contra il Signore , fe olferverete diligen- 
temente , vedrete che quafi tutti nafeono 
dalla Cupidigia di avere . Vomita quel 
Giuocatore tali Bettemmie, che non po- 
trebbono ufeir peggiori da una bocca In- 
fernale. Mi chi gl’ infiammi quella lingua 
foia unta , fe non la brama di guadagna- 
re ch’egli ha, o la rabbia di perdere ? 

Cosi pure d'onde nafeono gli Spergiuri 
si facili nei contratti , le falfe teftimo- 
nianze nei Tribunali, le fuperttizioni , i 
Sacrilegi , ed altre mille Scelleratezze Inau- 
dite? A cercarne la vera Sorgente , fi tro- 
verebbe che Sgorgano per lo più da sì 
sozza fonte, volò dire dall'Avarizia . Avx - ledi.»-* 
ro nihil rfl fcoitfiiur . Quinto Sono rari 
quegli omtrid; , che l' Avarizia o non 
commetta ad altri , o non efeguifea di 
propria mano ? Cosi pur’ è delle inimi- 
cizie rabbiose, degli odj , delle contu- 
melie , delle calunnie , cattivi parti di 
quella peffima Madre. E Se la Difonetti 
con una piena di fango alliga ilCrifba- 
tiefimo da ogni banda, citfcun può ve- 
dere, che la Cupidigia è quella che rom- 
po gli argini atant'orrida inondazione, 
giacché col danaro fi affitta, e per dana- 
ro cede aU’affalto l’oneftà combattuta. 

Anzi , quel che mi duole anche più , la 
mali educa /.ion dei Figliuoli ( origine 
principale di ogn' altro malo ) in gran 
parte, fe non in tutto, fi debbe alla me- 
defima voglia avara. Si accorge ben quel- 
la Madre di quanto pericolo fieno le ve- 
glie e i vagheggiamenti della Figliuola} 
ma por quella maledetta Speranza di ma- 
ritarla , moflra di non vedere ciò eh’ el- 
la vede . Quel Pidre , per attendere ai 
Suoi negozj, abbandona la cura della Fa- 
miglia , o lafcia la briglia libera ai Suoi 
Q. » Fi- 
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Figliuoli : e (ebbene , potrebbe , con dar 
Moglie a più d'uno, fanar la piaga del- 
la Difonefta , che fi marcii , non fe ne 
cura, perchè PlntereflTe non gli conien- 
te , che fpendafi in quello Balrtamo . Si 
dice, che l'utile della Cafa non compor- 
ta tante Famiglie : e fe i Figliuoli frat- 
tanto li danneranno, tal lia di loro : e 
tale Zia di lei, fe dannili parimente quel-, 
la Figliuola , foofata in età tenera ad uo- 
mo vecchio , Icontrafatto , fcempiiato , ma 
facoltofo. L’Eredità che li (pera , toglie 
l'orrore a tutti gli adulteri che pollono 
derivare da un congiungimento più leci- 
to, che efpediente. Balla che per ScnfalC- 
del Matrimonio preferitili l' InterelTc con 
una borfa ben carica di contanti , ogni 
Matrimonio c beato . Nc tinifee qui tut- 
to il male di un Padre Avaro. Si rtpin- 
pe da lui per forza agli Ordini facri , 
chi non è buono nemmeno per fervóre al- 
la Metta , non che per dirla ; c li procu- 
ran le Chiefe ancora, e le Cure per cui 
è ben atto a divorarli la Greggia , ma 
non a pafcerla. Oh maledetta radice dell' 
Avarizia ! chi potrà mai raccogUere tut- 
to il conto dei frutti peftilentilfimi , che 
Hot», io. produce? Ni All tfl tn*/i rum , quoti nei» Cu- 
lt Arar. pidie At , ah/ concip: At , :.ut par turi A/ , a ut 
nutria/ , griderò con S. Valeriano • In una 
parola, fe i Crifliani o non fono, ornati 
pajono Chrilliani , datene la colpa all* in- 
terelte, e non errerete . Se fono tanto 
lontani da quello Spirito, eh' è proprio 
dell'Evangelio; fe fono sì negligenti in 
fare Orazione , in afcoltare la Parai» " 
Dio, in accodarli' a i Sai 
filiere ai Sacrili »; ** * e .? a veT } 

! ij Miai nTiii » 1 1 1 1 ti n alle cole 

0f0fSn per cui talora fi viene a co- 
taire in elte F‘ ultimo fine : onde ap- 
pirifce , che ficcome quella terra , la 
quale attende alla produzione dell'Oro , 
è fterile di ogni altro provento , così 
quell’ Anime, che fi occupano tanto in 
accumulare, non fanno ridurli a far più 
bene che vaglia per l'altra vita. 

E' detto noto , ma fpaventofo , dei Ca- 
noni , che in calici di legno con&crava- 
no già Sacerdoti d’Oro; ed ora in ca- 
lici d'Oro, quei che confacrano, fono 
Sacerdoti di legno . Ma che ? Fu male 
d f i ”. vi* introdotto il donare dunque alla Chiefa 
fi in * qui- danaro in copia? Anzi da che riportaro- 
buI * no più di gloria i Collantini, i Carli, 
Pipini , che da tal’atto ? Il mal fi c ve- 
ramente quel che io dicea , cioè che 
dall' O io fi genera l’Avarizia , e l' Avari 
sia col fare del mezzo fine, e del fine 
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mezzo , trafmuta in radico ,' qiid che ftr 
dato per antidoto di filute . Il danaro 
conliderabile fu faviamente nella Chiefa 
ordinato a proteggere , a propagare il Cul- 
to divino : e l'Avarizia fa che 11 Culto 
divino fi ordini da più d‘ uno a far del 
danaro . te Simonie sì frequenti e sì fine 
lo fan palefe , e non meno i Lufli , colo- 
riti sì bene dal giudo titolo di mante- 
nerli il rifpetto dovuto al grado-. Però 
fcrirte l' Ecclefi artico , che l’Oro, allo (la- 
to di chi ferve all'Altare, ridire , fe non 
lì bada, una mala trappola . Lignum »/- Ecdi j«. 
ftnfionit tfl nurnn facrificantium . Guai , 
ditte , a chi gli ’m dietro : ri il In , qui 
fedAn/ur illudi ed affermò, che nonfo- 
lo chi gli va dietro , ma ancor chi è po- 
co prudente nel guardarli da elfo, vi pe- 
rirà , ÌT omnìt inprudtnt periti io ilio . 

Par propriamente , che tra l'Amor del 
Danaro, e l'Amor di Dio, Ila una tale 
oppolizion di talento, che non li portano 
mai concibare inlìeme : Non pitrflis Dtt Mut < n, 
ftrvirt ó' ■■ Mentre F appetito 

di avere ( palfione che può dirli la più 
veemente di tutte 1 ' altre ) introduce a 
poco a poco nel cuore del Crillianc-una 
tale difpofizione alia iniquità che lo fa 
(lare preparato a commetterne di ogni ge- 
nere, fot che ciò provi at tuo fine , di 
farli lUcco. Avariti» Jn capite omnium. A*»* 
Quello è quel primo Mobile , che tira al 
fin dietro fe tutti gli altri alletti , quali 
unte Sfere inferiori > P Aroox delL’ Oro» 
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Almeno , fe come sì profonda , e sa 
pullulativi è quelli radice della Cupidità , 
non forte poi altrettanto tenace, per non 
lafciarlì sbarbare dal Cuore umano . Ep- 
pure quello è il peggio che li ritruovi iti 
sì brutto vizio : l* elìere fommamente dif- 
ficile ad emendarli . E quelh difficoltà 
proviene appunto da quelle due qualità 
già offervate nell'Avariaia , come in ra- 
dice, cioè dall’ edere profondi , e dall’ 
effere pullulativa . Imperocché , come 
primieramente fi ha da curare un male , 
che rella occulto per la profondità ? 
li* Avarizia , come abbiamo veduto , lì 
nafeonde (òtto il manto della Prudenza , 
della Provvidenz’ , e della PirlimonU 
in prò del futuro : e però dite : quale 
fperanza può elTervi che guarifea? Anzi 
in cambio di guarire, fempre crefce el- 
la più di malignità , e li avanza con gli 
anni, aumentarti con gli acqutfti. Il Pio j.tS. a ». 
digo , dice S. Tommafo , facilmente li può V »' 4 - 

lana- 
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fanare col tempo ; o perchè s' impoveri- 
sce; o perchè $' invecchia: ma l'avaro, 
per contrario , coll' andare innanii ne- 
ll acquieti, diventa più rapace, agguifa 
i un Fiume-, che quanto più mena d'ac- 
que tanto più rode la fponda per dila- 
tarli: e con l'andare innanzi negli anni, 
diventa più fagace , e più fcaltro a ri- 
- trovar nuovi modi di moltiplicare il fuo 
capitate ; agguifa d'una Piramide , che 
quanto più ù allunga, più li alfottiglia. 
S>i aggiugne, che come ogni radice con 
gli anni va piu fotterra, cosi fa quella: 
con gli anni li occulta più, perchè più 
li fa vigorofo il titolo delhifogno, che 
laricuoprez crefcendo da una parte con 
gli anni le indifpofcioni , -e le infirmi- 
la , e calando dall' altra l' abilità di far 
s. tk i. a. nuovi accumulamenti . E cosi tanto più , 
roiae pure notò S. Tommifo , riefce 
1 J Avarizia per quello capo di Ilare oc- 
culta, un male infanabile. 

XIII. Il limile li dee dire per 1* altro capo , 
deli' edere l’Avarizia , non fol profonda, 
ma ancora puilulativa , attefi i molti pec- 
cati che afa commettere , o per 11 danaro 
come per line, o col danaro come con 
Iftrumento. Che fperanza vi è di guarir 
da tali peccati, fe Tempre più copiofo è 
quell' alimento Che glìnurrlfce? Dicono 
i Medici , che le piaghe d' un' Idropico 
fono incurabili , perchè confinando tutta 
la cura delle ferite nel difeccarie , come 
li può fperar quello in un corpo , eh' è 
sì ripieno di mali umori ? Altrettanto di- 
rò io dei peccati proprj degli uomini 
ficoltofi . Come farete a fanare la piaga 
dell'Alterigia , dell* Ambizione , della 
Vendetta, della Crudeltà verfo 1 Pove- 
ri , della Difonedà , della Diffoluzione , 
della Gola > Non è podi bile : perchè a 
fanarle converrebbe togliere loro quell' 
alimento ecceflivo della roba , che co- 
lui va Tempre aumentando coi nuovi 

Catch. 11 ^ avanz ‘ : ji 'ì ul nmtritruat il Imm ; Abyjfur 
' "* txmluvit i/lum . L‘ umore foprabbon- 
dante di quell' Idropico mantiene ogni 
genere di peccato: e quell' abiflo di una 
fete infazìabile in lui di avere , gli dà 
il modo a peccar con riputazione , e 
quali con gloria. 

XIV. Quelli medefirra indifpolizione perni- 
ziofa , che rende incurabile l'Avaro per 
la gravezza della fui malattia , lo ren- 
de parimente incurabile per mancanza di 
Medico, o non voluto, o non ubidito. 
Un di codoro avrebbe bifogno di fentir 
delle Prediche fenza (ine , c d’ infiam- 
marli per quella via al delìderio delle 
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colè celefH j e al difprezzo delle terre- 
ne . Eppure chi è intrigato in traffica- 
re , e in teforeggiare , noa crede di aver 
mai tempo di ritrovarli alla parola di 
Dio , come fanno gli altri : e quando 
bene vi fii prefente v non l’ode . Cer- 
tamente che fe nel tèmpo, ch'io vi ra- 
giono, li fàcelfe qui in Chieù un gran 
romorio ; ancoraché io vi parlali! , voi 
non mi uiireile, e Ha re Ile alla Predica, 
e non afcolrerede il Predicatore. Cosi 
interviene a quelli fpiriti oppreffi dagli 
affari terreni: ancoraché diano alla Pre- 
dica , è si grande il comore cagionato 
dentro di e (Ti dai penfieri ch'hanno in 
mente , e dalle follecitudini eh' hanno 
in cuore , che non odono la parola di 
Dio, neppur quando l'odono: Amdion- 
ttt no n nudimnt ; fe non anche vogliamo 
dire che l'odono veramente , ma per 
beffarli tra fe del Predicatore , come 
troppo femplice , mentre innalza tanto 
quei beni, eh' elfi nè curano, nè capi- 
feono . Così iParifei , perchè erano ava- 
ri , in cambio di muoverli alle parole 
del Redentore, fe ne ridevano: Audìt~ Luc - 15 '• 

tuoi AHttm omni * irte Phnrifti , qui orna* 

Avori , & deriiibnnt iitum . 

Rimarrebbe però abile a sbarbicare xv - 
quetì» maledetta radice della Cupidigia 

la mano del Confi; flòre . Ma penfate voi . 

Vanno quegli appodatamente a cercare 
chignon gl'inquieti con troppi fcrupoli, 
anzi a cercar chi ponga loro un molle 
guanciale fotto dei gomiti , perchè più 
agiatamente di ino dormendo nel loro ma- 
le. Ce fe all' impcnfita s‘ imbattano in 
quilche Medico, che Saviamente di (bir- 
bi ad elfi una quiete così nociva , e mi- 
nacci di negar' anche loro l'iffoluzione, 
fe non fe ne rifeuotano prontamente, e 
preferiva frattanto delle limoline per vin- 
cere 1 Avarizia , e per meritare il perdo- 
no delle altre, colpe, congiunte ad e/Taj 
fi partono tutti medi da quel Confidi o- 
nale , quali indifereto , e non vi ritorna- 
no piu; come fece un tal Giovane prin- 
cipale, quidam prinerpr , il quale uden- iw&t*. I, 
dou configlhre da Criflo a vendere ciò 
che avea , e a donarlo ai Poveri , fe 
volevi acquidarfi in Cielo unTeforo af- 
fai piu (limabile del venduto ; li partì ma- 
linconico dal Signore , obiit trifiis , e non Man tj.it. 
tornò più ad interrogarlo di nulla , non 
perchè non forte peraltro difpodo al be- 
ne, mentre egli avea cudodici fin da fan- 
ciullo i dieci Comandamenti , Omni » lue 
cujtodivi » j mone ut e meni ma folo perchè 
era Ricco notabilmente di patrimonio ; 
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liiit tripli : tr»t tnìm Mini mutui ftf- 
ftjjìmu . Argomentate però da quello 
medefimo , quale fperanra polla rimaner 
di faluie, per chi li lafcia dominare da 
quello affetto , lino al volere arricchire 
per vie nongiufte, fe tanto vi è da te- 
mer di qualunque Ricco, benché non fat- 
to, ma nato . Io non fàprvi ritrovarlo 
sì agevolmente, mentre il Signore Hello 
ci fa fapere eh' è si diffìcile . Q**m Uf- 
ficili qui pecunia hlient , io Rtgnum Dei 
intrcituni 1 Quanto difficilmente potran 
falvarli quei che poffeggono molto , e 
molto anche fono però pofleduti dai lo- 
ro beni ! Certamente ci vuol la mano di 
Dio , e i efficacia della fua Grazia , la 
quale (come un'Olivodi Paradifo, ver- 
gato fu quelli Polpi ) gli diflacchi dal 
loro fcoglio diletto: altrimenti le parole 
degli uomini non fini nulla, e per quan- 
to fi eforti , e fi predichi , e fi protefti , 
i rimedj tutti riefeono lenza leni . Qui 
tutrum Ài li gii , non juflifiiobìrur . i‘ un’ 
afòrifmo di Medico che non falla . Si fon 
trovati dei ladri, che liberati di prigio- 
ne per grazia , fono poi tornati a rubare 
peggio che mai . E l'elperienza ha no- 
llrato, che vi fono tornati anche dopo 
la frulla pubblica, anche dopo la berli- 
na , anche dopo il bando , anche dopo 
aver più anni perciò remato in galea : 
fioche pare, cne fe impiccati, fodero a 
forte gl’ iniqui tornati a vivere , fareb- 
bono altresì tornati a rubare , anche do- 
po T iftelTa forca, e quali quafi col 
Uro alla gol* . Tanto lì 
maledetta nd 1 ^ ,l m Càrne ’ 
W Fu ni » illi » folo che vi ar- 

nr prefa . Apprchendtrunt mtmU- 
c ium, & nituerunl riverii . 

Mi faprefte. voi dire , per qual cagio- 
ne l’Ap portolo S. Paolo diede all Ava- 
.1- risia nome d’ Idolatria ? idolornm fervi- 
mi . Forfè perchè T avaro è limile agl' 
Idolatri nella materia che venera , che 
fono i due metalli di maggior pregio 
Ofce «• 4* A'gemum fuum , & luna» fuum fectrunt 
fiii liill, ut interirent ; o forfè perche 
metta in primo luogo la roba , efercican- 
do , per conservarla , e per crefcerla , 
quegli adèrti, che dovrebbonoefercitarfi 
Ho?*. i.»j. fellamente nel Culto del vero Dio? Com- 
mutiverunt verititem Dii i» meudldum , 
celuerunt . Credo di si: perchè a mi- 
rar bene, con tre atti fpezialmente mo- 
flriamo di tenere il Signore per nortro 
Dio: col credergli, con lo fperare da lui 
ogni felicità , e con 1‘ amarlo fopra ogni 
bene poilibile. Ora gl' Incereffati fanno 



mia Religione facrilega della loro Avarò 
z j a : « prima h dimoftrano nella Fede , 
che hann‘ erti tanto malvagia : mentre più 
credono all' Intereflè, che a Dio, giudi- 
cando che con fervire a Dio mancherà 
loro torto di molte cofe ; laddove fe fo- 
lo attendono ad avanzare , e ad accu- 
mulare , non mancherà loro nulla . Poi 
la dimoftrano al pari nella Speranza , la 
qual' erti fondano folle ricchezze affai 
più, che fu l'ajuco divino ; ond’è che 
itirrundofi fofficienti da fe fteffi , nulla 
piu da Dio riconofcono il loro bene, che 
fe egli non avelie nei fitti umani veru- 
na parte con la fua Provvidenza . E fi- 
nalmente la moftrano nella carità Infor- 
nale , della quale ardono , verfo i loro 
guadagni , amandoli come un bene fovra- 
no, e fopr accidie, il qual contenga ogni 
bene , e (landò apparecchiati per ogni 
leggiero acquifto a deprezzare la Divina 
Amicizia . Così è , non fi può negare . 

Per tutti quelli capi viene giuftamente 
l’ avaro inti colato Idolatra . Ma io fon «U 
parere, che egli ancora fi meriti quella 
nome p^r quella difficoltà ftraordinariz 
che ha di emendarli , quafi che tanto c» 
vagì» a convenite un' uomo incereffa- 
to -, quanto a fir cambiar Religione ad 
un' Infedele . E' di meftieri metter ma- 
no a i miracoli , non altrimenti che fe 
nel cuore di lui fi avertè nuovamente a 
piantar la Fede . 

Un cenoRkx»»* * Che accolto di gran XVII. 

al mi — **i*" più di forbirlo a i bifo- Cotica. \ 

gni proprj , che d' impiegarlo a folleva- *’"• 
re gli altri, fu, non lo come, forprefo 
un giorno da un'accidente improvvifo, 
e fe ne mori : che però venne a i fool 
Parenti in penfiere di far* aprire il Ca- 
da vero , per riconofcere la cagione di 
morte sì repentina : ma quando nell' aprir- 
lo gli vanno a cercar le vifeere, forra 
quelle veduto mancare il cuore , con una 
maraviglia t-ftrema di tutti : da che fi 
fa , che il Cuore è come la primi pietra 
che fi getti dalla Natura nella fabbrica 
augufh del Corpo umano > e che di più , 
còme Tempre egli è il primo a vivere, 
cosi pur* e i' ultimo Tempre a morire . 
Checché ciò fiali, il cuore fu quell'at- 
to non fu trovato : ma fu bensì trovato 
poco dappoi. Imperocché nell’ aprire la 
caffa dei danari da dirtribuirfi «gli Ere- 
di , ecco miraiao in effa un cuore tra gli 
artiglj di un fier Dragone , che lo lace- 
rava in più luoghi ; e mentre fpaventati 
fi tirano però indietro, fentono che il 
Dragone parlando con voce umana : 

- Quell’ 
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Quell' Oro , dille , e quell’ Argento è 
quel prezzo , per cui l'amico mi ha 
venduto il fuo cuore j onde io , come 
Padrone, ne pollo fare quel che voglio , 
e godermelo . Eccovi un' Idolacra delle 
ricchezze, che amando l' Interelle fopra 
ogni bene , teneva il cuore dove avea 

Zac. il- }<• i| teforo i Uhi Thejaurut vtfler tfl , iti 
& cor vcjlrum trìt : e per rion levarlo 
di là , non fi era guardato di Infoiarlo 
in preda al Diavolo , quando lo potea 
tanto meglio donare a Dio . Ma cosi 
va • L'Avaro vuole in quello ancora 
procedere da Idolatra : in non far cafo 

Ectlao.ir. dell'Anima. Hit, così di lui l’Ecclejia- 
lìico , Hic (T Animar» fnam venalrm ha- 
hit, qnoniam in vita fua frijtcit intima 
fua . 

IV. 

XVIII. Chi non temerà però. Diletti (limi , 

Lue il. i;. di un Nimico cosi potente ? Vi dm dy 
cavito ai ornai avaritia , dice il Signore 
in S. Luca. Aprite bene gli occhi , fe 
non volete ingannarvi . Non è pruden- 
za , non è provvidenza quella che vi fa 
dimenticar dell’Anima vollra, e del fi- 
ne per cui fu creata da Dio : è una paf- 
lionc cicca, che vi occupa tutto il cuo- 
re , e vi offufea ad un tempo tutu U 
mente, affinchè non conofci ite quel dan- 
no che vi fovralla , immenfo ed irripa- 
rabile . Vi dà ad intendere di arricchir- 
vi, e vi fpoglia ad un'ora dei veri be- 
ni , o facendovi commettere «.lei pecca- 
ti, dai quali vi corrterrelle > o impeden- 
dovi le opere buone , le limofine , le 
divozioni quotidiana, le malie, le mif- 
fioni, le predichi, li frequenza dei Sa- 
cramenti, ed altri sì forti a futi , per cui 
verrette agevolmente a falvarvi . Però, 
come primo male dell’ Interefle fi è non 
voler vedere, conforme a quello che già 
dicemmo : lini quxrir locupletati , avarili 
oc mitra [uum ; così il primo rimedio ha 
da edere quello, voler vedere : Viiete. 

XIX. Videte dunque, vi de te , atzate un po- 
co, o Dilettiflìml , gli occhi, e non gli 
tenete sì filli fu quella mifera terra , qi vi- 
li' 'che folle ancora voi tante Talpe, ile 
quali a mirar Cielo , temontì morte . Sie- 
te Figliuoli di Dio, Eredi delParadifo, 
Coeredi di Gefucritto, e però non do- 
vete adorar più nè la Terra , nè quilfi- 
fia dei fuoi beni , ma calpcflarli . ardici 

Torram calcate , non adorare t COSÌ dee 
dire ogni Crittiano , ricordevole dell’ec- 
ccUÌ ,fu*Dignità . I Cacciatori non pof- 



Vigefimofeflo . 147 

fono fopportare che l'Elefante confami 
quei bianchi denti d'avorio, foto in ri- A 1 *»». 
cavar dii terreno qualche fordidocìbo, "“il,' ?*?,. 
come Canno anche far gli animali im- ù. lii.reg’ 
mondi. E potrà Capponarli che i Cri- 
ftiani impieghino la nobiltà delle loro 
potenze capaci di Dio, folo in empirli 
di un bene così fangofo e feccitifo , 
com’è il Danaro! Lafcifi ciò a chi non 
crede . 

Viiete , & cavate ai ornai Avaritia . XX. 

Il Signore dice, che vi guardiate dall* 
amor del danaro . Cavate , e voi per 
contrario (limate, che Beato ita fol chi 
più 1‘ ama , e chi più ne abbonda . Qual 
dei due s' inganni per tanto nel giudi- 
care? 11 Signore, o voi ? Aut Chrifiat 
faliif.tr , aut klundus errar . Imparate 
una volta a riconofcere la verità, ed a 
ricredervi . Noi riponete più nel Cl- 
lendario dei Beati quei (òli, che abbon- 
dano di beni temporali : Beatum Hxe-t-uì '»• 
runt Populum , cui hic funt . Pmttofto 
riponetevi quei che gli lafciano a chi li 

vuole: Beatux qui pofi attrum non ailit . tedi ji ». 
E maifimamente badate a ciò , quando 
decorrete coi voliti Figliuoli teneri , rtei 
quali imprimete e incidete tinto alta- 
mente le vollre maflìms, che le riten- 
gono in capo fin' alla morte . Piuttotto 
che incitarli a prezzare i beni caduchi, 
dite lor col fanto Tobia: Pauperem qui- Tot, 
drm vitam gerìmut , fri multa bona ha- 
hehimut , fi tir» uerimut Daini . A! pre- 
fitte, Figliuoli miei, non abbiamo gran 
ficoltà: ma temete pur Dio , ubbidite- 
lo , veneracelo , mettete pure femore 
l' Anima in primo luogo , e non dubi- 
tate di niente : farete da Dio provvedu- 
ti abballanza in quella vita., che fri po- 
co avrà fine) o con foprabbowdanza in- 
finita firete poi arricchiti e aggranditi 
nella futura , che durerà Tempre . 

Caviti al ornai Avaritia : guardatevi , XXI. 
come da un Nimico mortale , da ogni 
genere di Avarizia: ab cmni: di quell] 
eh’ è avidi dell'altrui , e da quella an- 
cora eh' è troppo aminte del proprio : 
dalla citeriore , e dalla interiore : da 
quella che trafeorre all* effetto , e di 
quella che fermali trtll’ affetto: da quel- 
la che fi oppone alla Giudizi» , di quel- 
la alcresì , che fi oppone alla Liberali- 
tà: ai omnì. E ricordatevi che S. Pao- 
lo, infieme coi Ladri efclude dal Para- 
difo ancora i Tenaci . N eque furti, ne- 
qut R.if/nces y ne fue Avxn Rtgnum Dei 
peJJìÀebunr . Troppo è difficile che ritor- 
ni 1' Anima a Dio , dappoiché fi è dau 
Q. 4 a cor- 
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• correre dietro 1* Oro . Due Fanoni 
furono percalli di Dio con poffente 
hnccio : 1* uno che rapì la Moglie ad 
Àbramo, per libidine : 1' altro che op- 
prelTe il collo a gl' Ifrarllti , per inte- 
refle . Or nome . Il primo appena toc- 
co dal flagello Divino, li riconobbe, e 
redituì la Femmina tolta : ma il fecon- 
da s* indurò fatto le percolfe come un 
Rofpiccio , e mai non deliilè dal perfe- 
guitare il Popolo Eletto, fiochi nell’at- 
to dello di farlo eoo più furore , non 
lafciò la vita fommerfa nel fuo Mar Rol- 
lò. Quello ci fa conofcere apertamente 
quanto ci convenga temere nell’ Avari- 
zia , e quanto guardacene ; perchè le el- 
la s’inoltra nel nollro cuore , e fe ne 
impoffeffa , lo renderà incoirlgibile cd 
inlenfìbile : infen/ibile ai benefizii diva- 
ni, incorrigibile a tutti i rifentimenti . 

XXII. Ma come lì potrà conofcere , direte 
voi , fe io nel mio cuore nutrifeo. un’ 
Avarizia dannala , o una giuda cura do- 
vuta al carico di chi Ha Capo di fami- 
glia ? Non è difficile , rifponde Santo 
Sa»- 1- Agodino . Haiti , Cf concupifcìi ? p Uniti 
v«t>. uo- ? Mtr [, us e ji _ c 0fnt . fi cono- 
fee la fete naturale di un’ uomo fano , 
dalla fete maligna di un’ uomo idropi- 
co? Eccolo : U fete naturale , con una 
buona bevanda , fi appaga : la fete d' 
idropilia , con una buona bevanda , fi 
accrefce . Se vi contentate di vivere fe- 
condo lo dato vodro : fe chiedete a 
Dio, che nè ridondanza vi porga , nè 
povertà, ma il congruo fodentamento : 
fc vi foddisfate di una moderata raccol- 
ta, e ne ringraziate d Siene*»» con ac- 
certarvi che fe buona per 

voi , magare vela darebbe : la fete c 
di uomo fano, perche li fazia . Ma le 
non contenti mai della voftra forte , 
piuttodo anelate fempre a innalzarvi , a 
illudrarvi , a fàlir di dato : fe vorrede 
fempre abbondanza nella raccolta , per 
empir bene il granajo » e dopo U rac- 
colta vorrclle La caredia , per vendere 
con vantaggio ciò che ferbafle , fe coi 
poveri trattate fempre a tutto rigore , 
fenza vedervi mai pieni , tanto che ba- 
di, del loro fangue j cercate pure un 
buon Medico , il qual vi curi , perchè 
voi Hate mal# , e mal gravemente . Que- 



lla c fete di Avaro , cioè d* Idropico . EcdLt.v 
Avmtmj ntn itnpltbitur pecunia. E quella 
fete non fi rifana mai con l'aggiugnere , 
ma col diminuire: non con l'aggiugne- 
re le ricchezze , ma col diminuire 1* 
cupidigia . Datevi a fare molte limoli- 
ne , fecondo lo dato vodro , incomin- 
ciando ad amare quei beni che fono t 
veri , si {fere he ci rendono buoni , sì 
perchè non polfono e fife rei mai rapiti . 

L'Orige è una bedia fclvaggia nell’Af- ni». I. «ot 
frica , che hi fempre fete , eppure ha *• 
nelle fue vifeere un tal liquore, che va- 
le ad appagare ogni ficibondo. Così fo- 
no gl’ Intereffati : fono Bedie , perchè 
non fi fervono nè della Ragione , nè 
della Fede i e fono Belile felvaggie, per*- 
che fono nimici di tutto il Genere uma- 
no, bramando che tutti gli altri s’ im- 
poverifeano per arricchire edì foli : han- 
no una perpetua fete di accumular fem- 
pre più , eppuse hanno dentro di fe il 
modo di contentare , fe vogliono , que- 
lla fete, non fai per fe, ma per altri , 
didribuendo amorevolmente quello che / 
han radunato , e moderando ptr quella 
via quella voglia eccellivi di polfedere , 
che gli tormenta . 

Videi e , ó> cave te ab ornai Avariti* . XXIII. 
Tal è l' infegnamento che vi dà Criflo . 

Voi ponetelo dunque in efecuzione . Ed 
a tal effetto , vi taglia quello ricordo , 
con cui vi lafcio. Fidatevi affai di Dio. 

Queda è la cagion principale dell' ener- 
vi tanti Avari , maffunamente nel popo- 
lo badò.- I* (Mura, che loro manchi da 
vivere . Ma nò : Sint morti fiat Avari- jj-brij, % 
tia , dice 1’ Appodolo , mattati prafen- 
tibai : lpft taira dixit : Noi > tt ieftram , 
aeque dereiinquam . Affinchè i vollri co- 
llumi non fieno avari , vi badi ciò che 
Dio vi porge al prefente , unito alla fe- 
de del fuo foccorfo in futuro . Avete 
dunque a temere , che Dio vi manchi .» 

No, no, non farà poffibile . Non defe- 
rti , acque derei inq un . Noa deferti, per 

la Provvidenza generale , che tiene dì 
tutti gli uomini ; non dortUaqutt , per 
la Provvidenza fpeziale , che ha molto 
più , di chi fpera in lui . E che voler 
di vantaggio ? Sulla terra appagatevi del 
prefente : quando anelate al futuro , ane- 
late al Cielo. 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOSET TI M O. 

Sopra la ReJlituxJon della roba attrai. 

A roba altrui , prima che Confeffore ; e che però ftia in mar» di 
ella Ih tolta , e un* elea lui il diminuirla, il dividerla , il torli 
piacevole > ma dappoi che affatto . Non è cosi . La Reftituzione è s. Th. > ». 
ih pofleduta , fi cangia in un' atto indifpenfabile di giurtizia , co- * él *“•*■ 
laccio. Cosi ci avvifa l'Ap- mandato dalla Legge di Dio, affinchè 
portolo : Qui ve/anr diviitt con eflb fi riliorino i torti recati al Prof- 
etar, , iatidunt ia lentaticntm , & in la- fimo . Con ciò facilmente apparifeono 
fw«i» Diateli. Il Demonio, qual prati* le ragioni, per cui fi è morto il Signo- 
co Uccellatore, propone tal'efca, con- re a comandare ehe fi reftituifea : e le 
giunta al fifehio di una fuggeftione infi- più fpechli fon due ; 1* una è l'Amore 
diofa , che dice : Rubala : e di poi fa ve- di lui verfo la Giurtizia ; e 1‘ altra è 
dere che quello che pareva efea , non c l' Amore all’ Uomo . 

più efea, diventa rete j perchè quando Primierameote l'Amor della Giurtizia IH. 
l'Anima incauta , dimenticata la nobiltà fa che il Signore comandi la Refìituzio- 
del fuo porto, fi abbaila a terra, condì- ne. Imperocché, che altro fa chi toglie 
feendendo a gl'inviti di farli ladra, ec- l’altrui, che guidare il bell'ordine delle 
co che il Demonio l' è l’opra , e la ferma cofe ? Quando Iddio nel promulgar la 
in modo, che non la perde mai più, nè fua legge vietò il rubare : Non furtwn £,otic.ij 
viva, nè morta: non viva, perchè l’ha f aviti , pretefe che la Creatura fi tenertè 
in poter per la Alpa da lei contratta i all' illertb tempo e foggetta al fua Legif- 
non morta, perchè l'ha in poter dipoi lucore, e unita al (ho Prodimo: al Le- 
più per la datmizitxie . Mtfero però quel gislatore foggetta per ubbidienza, ed al 
. Criiìiano che fi lafcia, qual' Uccello ftol- Proifimo unita per carità . Ora quello 
to, adefeare dall'amore di quello, che buon'ordine rompe ingiuriofamente , chi 
non è fuo, ed entri, con rapirtelo, in vuole ciò che non è fuo. ConciofTnchc 
quelli laccj! Io confiderò l'Anima di lui quanto al primo; non è Dio il Padrone 
avviluppata da due im portabilità , che mi iltlffimo di tutte le fortanze, diftribuite 
danno orrore . Una aflòluta , 1‘ altra mo- variamente da lui a quello ed a quello , 
rale . E' imponibile aflbluumencc che fi fecondo il fuo gran volere ? Come dun- 
fatvi , chi non vuole reftituire il imi que v'è, chi difponendo a piacer fuo di 
guadagnato . Ecco la prima. E' moral- quelle anche da Dio vietategli , mortrt 
mente imponìbile che voglia reftituire di volerne lui eflere più Padrone , che non 
Il mal guadagnato, chi lo pofliede. Ec- è Dio? Quello è un turbare U giuri ("di- 
co la feconda. Attendete, affine di fpa- zione fuprema , con un'attentato arditif- 
ventarvi utilmente anche voi dagl* Ini- fimo, qual' è urtar par e a fe il dominio di- 
qui acquili! , che vi danno un Pomo , retto contri la volontà del Sovrano . E 
e vi rubano il Parathfo- quanto al fecondo, chi non vede che con 

rapir l'altrui , viene l'uomo fubko a 
I. dillaccarfi da quel fuo Proffimo, cui b 

Natura, e la Grazia fanno a gara di unir- 
li. Potrebbe a tahin fembrare che io per- lo più che fi può? Non fere ad altri quel- 
da tempo , ponendomi a dimollrare che lo che non ami fetto a te Hello , dice 1» 
la reilituzion della roba altrui ih necef- Legge Naturate , inferita nei noftri cuori : 
feria per la falute . Mi non Io perdo ; Qmd ab alio odori > fiori t ibi , nido no T«t>. ». 

perche la ignoranza di moki Criftiani atìtjuande attori fatiat . Diportati verfo 
rende oggi neceffario a (piegarli, ciòche gli altri , come vorreftl che gli altri fi 
per altro dovrebbe a tutti efTere più che diportartelo verfo te, dice la Legge E van- 
no» . Non manca chi fi figuri , che la gelica , intonata alle noftre orecchie : 
Reftìtuzione ih penitenza importa dal Preut vulth ut fatiant voti» htminei , & Lue. a j». 

VOI 
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ijo Parte 

«n/ facile illì t Jimìltttr. E ruttavi» l' no- 
mo rapace ,‘ lenza dar mente a quelle 
voci sì forti , vuole per ogni modo fa- 
re al fuo Pro filmo ciò che non com- 
porta dal Pro/limo farli a lui; volendo 
che altri Ideino intatto a lui ciò ch’egli 
portlede , c non volendolo egli lafciare 
agli altri . Chi può però fpiegire abba- 
llanza quanti fcompigl; procedano tut- 
to il dì da quello diìòrdine , e quanto 
per tale avidità vengano turbate le co- 
te e umane e divine? Per quella avidità 
giugne l’uomo a tener Tòro in luogo 
già di fuo Dio , amandolo , adorando- 
lo , ed obbedendogli più che al fuo flef- 
fo Creatore. Per quella li feon volge la 
pace delle Famiglie, per quella la quiete 
dei Regni , per quella la concordia dell' 
Aur. I. a- Univcrfo : Remot . i jujlitia , quid funi Rt- 
<J/G». ca- g„ a i puhlica latrocini* i> Per tanto 
* come poteva il Signore, sì amante dell* 

ordin retto, permettere un (concerto sì 
grave fenza rimedio ? Non potea farlo : 
e però dopo aver dato il comandamen- 
to clae non li tolga ; foggiunfe Libico 
l' altra parte dell' ideilo comandamento , 
che li rellituifca ciò che da tolto ; auali 
dica , fe mai guaderete quello bell or- 
dine , tornate a rimetter le cofe nel lo- 
ro (lato : rendete quel eh* è di Cefare 
a Cefare , e quel eh' è di Dio a Dio : 
moilrate di riconofcermi per Padrone 
eoi retlituire , fe già moftralle di non 
riconofcermi per Padrone nel torre: tor- 
nate a rannodare quel vincolo di Cari- 
tà che llrappade , dillaccandovi dal vo^ 
Uro Proflimo, quando a lui 
torto , che non anyivaf da 

AO-.», 7 . lui a voi. Riddar otnmbus detti*. Ecco- 
vi dunetrt' il primo motivo , che ha la 
Legge nella Redituzione da lei voluta, 
1' Amor del buon' ordine : cllendo il 
buon' ordine fempre sì caro a Dio , che 
lo fa comparire in ciafcuna delle lue 
R,rtt. rj. i. opere a maraviglia: gai • Dii funi , or- 
dinai* funi . 

VI. L' altro motivo di quella legge , c 
l' Amor che Dio porta a gli uomini . 
Quello fa che il Signore ponga come 
una falvaguardia a tutti i beni poflèdu- 
ti da noi , affinchè ognun gli rifpetti . 
Quando il Generale aflicuri' la Cala di 
chi che fi» , qual’ è quel Soldato sì te- 
merario , che ardifea di fvaligiirla . Id- 
dio dunque con la fua autorità lì è po- 
llo di perfona intorno a gli averi del 
voftro Proflimo , e vi vieta feverilfima- 
mente 11 farvene ufurpatori . E mirate 
con qual caldezza ! Dei dieci Comanda- 



Prima . 

menti , coi quali* ha Dio promulgato il 
fuo beneplacito , tre foli ne impiega a 
ricordarci il debito che abbiamo di ono- 
rar lui, e fette ne impiega per proibirci 
il moledare il Proflimo n offro , tanto i 
noflri interefli gli fono a cuore ! Madri 
egli di preferirgli in un certo modo ai 
fuoi proprj • mentre pone quali più di 
attenzione in ciò che riguarda il nollro 
utile , che non hi ciò che riguarda il fuo 
Culto, benché divino . Che fe poi que- 
de Leggi si amabili vengano per forte 
a violarli , tanto che , non ottante' il 
divieto e (predo fitto da Dio, riceva il 
Proflimo nel fuoi beni alcun danno: fog- 
giunfe il Signore un'altro Comandamen- 
to a rinforzare il primo, e indirizzar- 
lo , e vuole che il danno lì rifarcifea 
con rimettere il Proilìmo in quel pof- 
felTo pieno e perfetto, d'onde iragiuflj- 
mente li era difpodedato . Così fa per 
appunto un’accorto Capitano , il quale 
con doppia fortificazione munifee un 
Pollo di gran riguardo , affinchè fe (ìa 
la prima sforzata dall' Inimico , fotten- 
tri l' altra a fermare 1* impeto odile . 

Per tanto ehi vorrà darli a credere , 
che una Legge sì ragionevole , (labilità 
fopra i* Amore che Dici porta all’equità , 
e fopra l’Amore c biporti all'uomo , 
debbi mai dlfpenfirlì ingrazia dell'Ava- 
rizia ? Non accade fperarlo : non farà 
mai: no, mai, mai . Quegl’ inioui aC- 
uidi medelìmi , non finn' altro che eri- 
ara all' orecchie d* chiunque gli hi : 
R(4d* de'-'t: Rendici, rendici: nè 

Ve modo di fi® che mii s' acquietino . 

Fu già a San Medirdo rubato un Bue , Sut - 
al cui collo pendeva un c impancilo , con- 
forme all' ufo . Condude a cafa il Ladro 
tutto contento la Bedia tolta , e pollila 
nella Halli , il campanello feguì fempre 
a fonare; finché venendo la notte , dubi- 
tò il Furbo , che quello gli faceife la 
fpia col fuono incettante , e l’empì di 
heno. Ma crederede ?• Non lafciò però 
il Campanello di fare d re pilo, come pri- 
ma : onde il Ladro lo fiaccò dal collo 
del Bue, e k> mife In terra ; e il campa- 
nello di terra ancora fonava: lorinchiu- 
fe nella calla , e velia Calla pure feguì a 
fonare ; ficchc atterrito U mal uomo , 
ricondude la Bdlia al Santo, e il cam- 
panello allora fi ammutolì . Figuratevi 
dunque che tutta la Roba, Ingimhmeta- 
te pofleduia da dii che lìi , dà fempre 
un sì fatto fuono , che fe non è udito 
dalle orecchie di chi la tolte , è udito 
dalla cofcienza : e fate quanto volete 3 

non 
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non v* c altro modo da quietare un ru- 
more si fadidiofo, che la Redituzione. 
Iddio non fi appaga con meno. Si pro- 
mulghino pure Indulgenze , vengano Giu- 
bilei, vengano Grazie, ritornino gli An- 
ni Santi, Iddio fi contenta bensì di la- 
fciare in mano dei Sacerdoti la didribu- 
zione dei Tefori appartenenti al fuo San- 
tilfimo Sangue : fa Arbitri dei fuoi di- 
ritti i fuoi Miniilri , feli fa Plenipoten- 
ziarj per accordare la pace coi Peccato- 
ri , e per condonar loro i debiti tutti 
delle ingiurie, che furono ufate a lui ; 
ma non rimette già in mano loro all' 
i He fio modo le ingiurie recate al Prof- 
limo , o ahnen la foddisfazione , che per 
quelle un tal Profilino può volere . In 
s. Th. a- una parola, dice San- Tommafo , il Sa- 
cer j ote non tiene verun' arbitrio fopra 
la foddisfazione dovuta all* uomo , per- 
chè il Sacerdote non c Vicario del Prof- 
fimo , è Vicario puro di Dio : e così fe 
avete promefia a Dio per voto una tal 
fomma di danaro, il Sacerdote può fcio- 
gliervi quedi obbligazione, o dlfpenfan- 
dola adatto , o permutandola in opera 
meno grave ; ma fe dovete una tal fom- 
ma al Proflimo vollro , il Sacerdote non 
ha forzj veruna di liberarvi da queflo 
nodo : convien pagare : Aedde quei de- 
bei. Che più? La Morte He (fa, che 
tronca il legame ss ftretto del Matrimo- 
nio , non ha virtù di rompere quello an- 
i. con della Reftituzione. Ond e, che fe 
monde un di voi , e poi , per merito di 
qualche Santo, rifufcitafl’e , non farebbe 
egli tenuto a ftar più con la Moglie che 
dianzi avea , perchè il vincolo del Ma- 
trimonio dura folo fino alia morte : e 
pur farebbe tenuto a pagare i fuoi debi- 
ti interamente, perchè il vincolo della 
Reditutione^infolubile, è ineducabile , 
ed è più forte , che non è il braccio 
della medefima morte . Mirate dunque 
con che ritorte legate voi la voftra Ani- 
ma, quando vi ufurpate punto di quel- 
lo che non è vollro ! VI ponete in una 
neceifità o di redimire , o di dannarvi 
fenza che da si dura neceftità vi pofia 
liberare mai altri che 1 * impotenza . In 
quedo cafo folo fi rompe il laccio da 
le , fenza che veruno vi ponga mano. 

PIiUl* 7. Laqueus centrimi eli , & noi liberti i fu- 

mui. O dirò meglio in quedo cafo fo- 
lo il laccio non fi rompe no, ma fi al- 
lenta: mentre vi lafcia liberi finché du- 
ri tale impotenza, e dipoi non più; fe 
l'impotenza cedi, o redimire, torno a 
dire, o dannarli: Adoperate quanti mez- 



zi volete per i» jSalute, aiutatevi , affa- 
ticatevi , e non iàce nulla . E che ih il 
vero, ofiervate come rimangono inuti- 
li , fenzi la Redazione , due mezzi 
princi paliflimi , che ci fono dati a fal- 
varci , e fono l' Orazione , e i Sacra- 
menti . 

Figuratevi un’uomo, il qual poflegga VI. 
quel d’altri fenza volerlo redimire ; an- 
coraché fpenda il mifero in orazione gl* 
interi giorni , fe non fi raccomanda a 
quedo fine di ottener forza , o facoltà 
di compir le fue obbligazioni , io dirò 
ch‘ egli fparge le voci al vento . Cum ir, >. t j. 

multi flictverit erttionem , non extuditm , 

dice Iddio : Mi farò Cordo alle vodre 

{ ireghiere anche afiìdue, anche accumu- 
ate . E perchè , Signor , tanto fdegno ? 

Eccovi la ragione : Manut tnim veflrt 
fungiti ne fieni fune . Imperocché, fegue 
Dio, le vodre mani fono piene di fan- 
gue, cioè piene d’ingiudizie, piene di 
angherie , piene di angofeie recate al 
Proflimo ; come fi cava da ciò che ag- 
giugne il Profeta, dove addita il rime- 
dio da fire che cali fupplichc fian pof- 
fenti . Ed oh quanti fi truovano , che 
hanno piene non pur le mani , ma tutte 
le loro vedi di quedo Cangile dei Pove- 
relli , fpremendo indebitamente la gen- 
te bada , o trattenendo ingiudamente a 
chi ferve, o a chi denta, la fua merce- 
de! Punii e genti um , vita Pauferum efl , Etcli.14.17 
dice l' Eecleiiadico . Il pane è la vita 
dei Poveri , che non hanno altro , fe non 
che quanto fi vanno guadagnando coi lo- 
ro fudori . Ora chi li defrauda di un 
tal pane , che credete edere ? E' un Reo 
di fanguc . Qui defraudai il/um , homo 
f inguini! efi , perchè non fi didingue da 
un Micidiale: Qui effiundie f angui nem , CT jyg. , T . 
qui frtudem fteit mtreentrio , fruirei fune . 

Se dunque un di tali uomini alzi le ma- 
ni al Cielo lorde di quedo fangue, non 
meno caro di quello eh* i nelle vene , 
dimate voi che otterrà pietà dal Signo- 
re , e non piuttodo affretterà contro di 
fe la vendetta ? Qui Àeclintr tures funi , p rov .,g j. 
ne nudili legem , orteio ejut erìe extcra- 
bilii . Chi fi tura le orecchie per non 
udire una legge sì ragionevole qual* è 
uelh di dare a ciafcuno ciò che gli fia 
ovuto, rende contai durezza efecrabili 
le fue fuppliche , mentre ricorda a Dio , 
che non ufi Mifericordia a chi nè anche 
vuole ufare Giudizia . Si enìm j uditi um S. Antri» 
fine miferictrdin fin illi , qui non fede 
mifericorditm , quale judicium fiet illi , 
qui fecerit & rapinata 



L ' altro 



Mi 

VII. L' *ltro mezzo efficacilfimo per US*. 
Iute , fono i Sacramenti , e lìngolirmen- 
tc quel della Penitenza , ch‘e un ba- 
gno Tempre aperto per le Anime fatte 
Zadbii-T. lorde. Fot fato* Domai Jacob io ablu- 
‘ tiocm Peccatori! . Ora quello fonte di vi- 
ta fi avvelena da per fe detto a chiunque 
trattiene quel d’altri indebitamente. Im- 
perocché non è quello un fir penitenza , 
dice Santo Agoitino, ma un limolarla , 
con ingannar fe medefimo a proprio co- 

* Ilo . Si rat prcpttr quoto peccai uro eft , 

M ” ' iridi pettft , & non reddatur , peeoit oncia 
ho agitar , fri fimulatar ; E la ragione 
è manifeftilGma , perchè chi non refti- 
tuifee mentre egli può, dima più la ro- 
ba, che Dio, onde non è difpoflo a ri- 
cevere da lui la perdonanza : ne fi può di- 
re che lafci efficacemente il peccato , chi 
lo commette attualmente , non acconfen- 
cendo alla Legge , che grida , Rendi ciò 
che tu hai di non tuo . Una gran dif- 
grazia è di certo, quando un Povero pec- 
catore muore fenza U Confezione. M* 
non vi pare una dlfgrazia forfè maggio- 
re, quando un Peccator fi confetta , e 
nondimeno per colpa della fua avarizia 
non goda 11 benefizio , che vien dalla 
Confezione? Alza la mano il Sacerdo- 
te , a cui non c noto il cattivo flato 
del mifero Penitente , alza la mano , e 
con voce da fpaventare l’ Inferno , e da 
metterlo tutto in fuga, dice: /* t afifol- 
vo . E pure in cambio che all'oflinato 
Ufurpator dell' altrui fi rompano le ca- 
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Tì-ono, e di- 

cc ai Minili*'!''*»"* le 8«e a codul le 
mani , 'legate i piedi , e gettatelo nel 
Matt.».n profondo : Ligatit maoiiut , & peitbut 
prtjitht euro io tenebrai ex t eritrei . Che 
gioverà per tanto allora al mefchmo 
f aver cercato un Confettore fitto a fuo 
modo , o l* averlo ingannato con rap- 
prefent irgli lecofe di veramente da quel 
che fono ? Converrà pagare un breve e 
fcarfo guadagno , con un' immenfo ed 
infinito fupptizio , fenza riparo . Il ri- 
medio era redimire per tempo, quando 
una tale refìituzion potei farfi j e quan- 
do il farla era un mezzo richiedo di 
s.Ti*. i. u necettttà alla Salute . Cum cofiervare ju- 
a-ti. »«.». fi i tiara fit de necejjìtate falutit , cofequeat 
tjl quei refiitutre id quei injujie ablatum 
e fi alieni , fit de necejfitate falutit . Non 
accade altro : O reflituire, o dannarti. 
Così laGiuftizia grida dal (uo inappel- 
labile Tribunale , c così dal fuo grida 



pure la Carità , offefe egualmente da 
chi ritien più l’altrui. 

Che vi pare però , Dilettiflimi , di 
quella prima impoffibiiità che vi ho det- 
ta ? E affolutamente imponìbile che lì 
falvl , chi non vuole adempir la Redl- 
tuzìone , con riftorare ogni danno reca- 
to al Profilino ingiudamente . Non vi 
pare che fi ponga volontariamente in 
un'alto laccio, chiunque arricchifce con 
la roba non fua ? invelata funi fi miti 
grejfiuum cerato, ditte Giobbe : ambula- 
buot io vacuum ( fe penfano ufeire al- 
tronde da tali anguflie, che donde en- 
trarono) & p tribuni , con perderli, per 
non perdere i loro acquatti. 

IL 

Così è certamente , direte voi ; ma 
come li è tolto quel d’ altri , cosi può 
parimente redimirli : eh - è frappare ap- 
punto dai lacci per quella via , per cui 
vi fi capitò. É non na dubbio che con 
quella folle (jseranza alletta ipetto il De- 
monio gl’ interettati , rapprefentando lo- 
ro , che tolgano pure , perchè dipoi 
renderanno . Ma quello è un configli*- 
re l'Uccello a entrar nella ragna , dil- 
la fidanzi di romperla , quando è per 
lui unto meglio non v* incappare . Dio 
vi guardi dal cader mai in quelli laccj , 
perchè lo confiderò come imponibile 
moralmente 1‘ ufeirne più . Per intende- 
re appieno quell» Ibmma difficoltà che 



VUI. 



Ioli S. >1. 



IX. 



UUirpdUJI Utu 4LVIUI ** I * ” ' /I . , ... . 

tene ; le catene fi vengono a raddoppia- j morale impoffibiiità 

re: mentre il Signore pronunzi*-"*»*!* reftltuI . re * co 
tra fetttenza dai (uo por 



convien in primo luogo 
penetrar bene la natura dell’ Avarizia , > 

fecondo i fuoi principi chiamati intrin- 
feci . 

L'Avarizia , dice San Tommafo , è un x. 
Vizio, che di in mezzo tr%i peccati pu- fcTh. i.«. 
ramente fpirituali, e i peccati puramen- <•"* *' ( < 
te cimali. Per ragion dell'oggetto, en- 
tra fra i peccati carnali : e per ragion de! 
diletto, entra fra i peccati fpirituali. On- 
de, fecondo quedo difeorfo, ella parte- 
cipa degli affetti^ brutali , e degli affetti 
diabolici , e però codituifce un mido di 
fonami forza . Ditemi un poco : per qua! 
cagione il Fulmine c lì violento? Per- 
che egli unifee in fe terra , e fuoco . 

Dal fuoco ha la furia , e dalia terra il 
pefo a ferire. Tanto avviene alla pafiio- 
ne fmoderata di avere : unifee in un 
mido la natura di più vìzj contrari » 
come abbiam detto ; onde aequida una 
violenzi fopra ogni credere impetuofa. 

Oltre a ciò , le altre palfieni promet- XI. 

tono 
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Ragionamento 

tono folo un bene particolare . L' Ira 
promette U piacere della vendetta , 1‘ In- 
vidia promette il piacere della vitto- 
ria, l' Ambizione promette il ben della 
fama applauditrice; e così nel redo. Ma 
l’Amor della roba promette tutti 1 be- 
ni ad un tempo, e tutti i piaceri deri- 
vanti da tali beni ; perchè, il danaro lì 
f c»I io t< v *ì ere a tutto : Pedini e ebediunt 

’ omnia: e però 1‘ Interefle nell' appren- 
iìone degli uomini non è un bene par- 
ticolare, ma è un bene univerfaliflimo , 
che gli accoglie tutti ad un falcio , fe 

». Ethic. non altro , almeno In virtù . Denarit 
utimur quafi fdcjuffcre ad ornai» haben- 
da, dice il Filosofo. 

XII. Di più , i beni che li propongono 
all' altre Padroni , fono ordinariamente 
amati da noi , non più che in riguardo 
noflro . Per fe folo ama il diletto fen- 
fualc quel Difonefto , per fe il vanto 
quel Boriofo, per fe il vino quel Bevi- 
tore , per fé la vivanda quel Ghiotto ; 
ma nell’Avarizia non c cosi, li danaro 
ch’ella promette , li ama dall' Avaro a 
fe Hello, li ama alla Moglie, li ama al- 
ta Prole, li ama alla Profi pia , lì ama 
al Cafato ; e cosi amali quali con tanti 
cuori , e con tante cupidità , quinti fo- 
no i tini a cui » ama . 

XIII. Finalmente 1’ oggetto degli altri vizi 
più di leggieri fi muta : ma 1’ Avarizia 
ha l'oggetto fuo permanente : non muo- 
iono le poflèflioni ( come muore li Don- 
na amata dilSenfuilc) non muojono le 
ricchezze : almeno vivono più di noi 
negli fcrigni : e però rimm femore in 
piè l’oggetto dell’ Interefle finche film 
Vivi , e ito per dire , dappoi che già 
liimo ridotti in cenere } amandoli che 
ferva a noi negli Eredi non ancor ni- 
ti, ciò che più non potrà fervire a noi 
nella noftra perfoni morta. 

XW' Oh gran paflione dunque , eh’ è l’A va- 
iteli. 4 . j rizia 1 Infat inbili i oc alni Cupidi in par- 
te iniqui ! mie , non futi obi tur ione: con fu- 
mar arrf acìtni Ai imam /team. E di falco 
vedete come ogni giorno cede all' amor 
del danaro ogni altra forza di amore . 
PluMibde £‘ cosi naturale, dice Plutarco , che due 
fru. Amor. Fratelli lian tra loro di un medefimoge- 
nio , com’ è naturale che fono tra fe 
fimiglianti occhio con occhio , orechio 
cor» orecchio , mano con mano . Però 
chi (pera (Te di trovare maggior corrifpon- 
denzi in un’Attico ftraniero , che in un 
.TV Fratello, par che farebbe , come chi li 
perfuidefle di camminar meglio con un 
piè di legname, che non con un piè di 
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carne . Certamente quell’ aver fortito co- 
mune l’iltelTo fangue perefler generato, 
comune il medefimo ventre per abitar- 
vi , comune la nafeita, comune l'educa- 
zione, comune lo Ulto, comuni le fo- 
Itanze , comune la compagnia , dovreb- 
be unire in tal miniera due Fratelli car- 
nali, che a vederli indifeordia li avreb» 
bc a riputare un prodigio d'immanità. 

E pure di tali miracoli fe ne mira ogni 
giorno mercè l’ Interefle maledetto, che 
ne fi fubito più che non fe ne vuol* : 
onde nei Tribunali non fogliono regnar 
mai liti più imperverfate, che trai Fra- 
telli . Di un» medefimi rupe nafeono 
fpeflia due Fiumi, e appena nati comin- 
ciando a dividerli, quinto più corrono, 
tanto più li allontanino l’un dall' altro. 

Così interviene al Tigri, e all' Eufrate, 
due dei maggiori Fiumi del Mondo, che 
appena forti dille medefime montagne 
di Armenia, li partono incontanente col 
voltarli le fpalle alla difperata , lènza 
riunirli mai più. Altrettanto fanno gior- 
nalmente i Fratelli ancora Crifliani : e 
fe non lì pirtifcono appena nati , è 
perchè non fono capaci ancor di poflef- 
fo . Nel rimanente appena è morto il 
Padre, che ecco foflbpra tutta la Ctfai 
ognuno vuole riconofccre il fuo: ognu- 
no fi duole che gli viion fitto torto : 
fono Fratelli, c fono Nimici : c il fin, 
gue ifteflb in cambio di fervire per nu- 
trimento di amore , ferve per alimento 
difdegno più pertinace; perchè inforni 
ma , come dice Tertulliano , il primo 
Fratello a ciafcuno c l* Interefle. Nef.it AHwif. 
propinqui/ a! i! pura Cupidità! , ftd propri» 
utilità! , hic frmer eji . Quel che fi di- 
ce poi dei Fratelli tra loro , può dirli 1 

dei Figliuoli coi Padri , dei Padri coi 
Figliuoli , trai quali fono irreconciliabi- 
li le difeordie, folo a cagione dell’ In- 
faziabile Cupidigia di avere ; più po- 
tente predo degli uomini , che non è 
la congiunzion di ogni Parentela . Ho- eie*. 1 . *, 
minto maiii ugnati funi pecunia , guano s ’ ,0, ” 1 *• 
corpi rum . 

Con quella Beflia dunque' ha da con- XV. . 
irailare chi ha da redimire. Dee vince- 
te una paflìon sì veemente , come ab- 
biam ora mo Arato : una paflìon che può 
dirli una Serpe alita, mentre li> flrafcin* 
per terra coi vizj carnali, e fi folle va in 
alto coi vizj diabolici , una palliane che 
non eccita vergogna , ma vanagloria , 
mifcherindofi daprudenzi: uni palliane 
che comincia fin dai primi anni , nei qua- 
li i Padri inflillano nell’ animo dei tir 
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gliuoli una ftima grande dei beni terreni 
chiamando beati , quei che gli potteggo- 
no in copia ; e miferabili , quei che ne 
vivono privi : una paflìone , che crefce 
fempre con gli anni , anzi con gli acqui- 
L 7 Polii, fti mede/imi , giacché , come dice Ari- 
“P *• ftotile , ancoraché ciafcun polla credere 
di avere abbaftanza di virtù in fc , e ab- 
bailanzi di credito, di autorità , di af- 
fezione predò degli altri, nonv'c però 
chi (limi si agevolmente di avere abba- 
ftanza pure di roba : una paflion final- 
mente , eh' è fomentata dall" Inferno a 
gran Pegno , ficcome quella , che gli frut- 
tifica si buona raccolta di Anime a lui 
Coiitc.aiii. dovute . Un Santo Sacerdote con dop- 
s E»em.j8. pia forza e del grado , e della bontà , 
violentava il Demonio a manifeftarfi per 
la bocca di un' Invafato , il quale ftretto 
» parlare, Tre fumo, dice, a tormenta- 
re coftui . 11 primo di noi ha per uffizio 
di ferrare la bocca : e l'efercita con co- 
loro che tolgono ingiuftamentc la roba 
d'altri, affinché per vergogna d'effer te- 
nuti Ladri, non palefino alConfelTore la 
loro colpa. Il fecondo ha per uffizio di 
ferrar loro il cuore , affinchè fe pur la 
palefino, almeno non fe ne dolgano cor- 
dialmente , com' è dovere. Il terzo ha 
per uffizio di ferrar loro la mano , affin- 
chè fe pur la palefano , e fe ne dolgono , 
non arrivino però mai all'atto di refti- 
tuire effettivamente cièche hanno tolto. 
Ed oh quanti di quelli Indemoniati fono 
tra i Criftiani, che dopo aver fuperatl i 
due primi oftacoli , per cui tenevano- da 
fe lungi la Grazia, non vincono- w ,,Tn “ 
mai l'ultimo, con una viporofa e verace 
toceon. Reftituzione i r affiti di terra non for- 
biti Vcitt. g ono tu si gran copia , come i Venti 
che nafeono dalle paludi : ma fono più 
durevoli, e diuturni. Tanto avviene nel 
cafo noftro . E' vero che dalle pallidi 
delSenfo forgono tentazioni più copio- 
fe , e forfè anche più univerfali ; ma non 
mai tanto contumaci, quanto quei turbi- 
ni , che vengono dalla terra profonda dell’ 
Avarizia . Mi rapporto al reftimonio dell* 
ftt.BMT. efperienza . Nm fault Ut Avariti a trium- 
tcim. !«. ph.it , Ut quo ftmtl Avari ti A triamphavir . 

Certo è che negoziar con avidità , enon 
aggravar la cofcienza di mali acquifti , 
fioT.i8.ii. è cofa difficiliffìmi . Qui ftftinat dirari , 
ntn trir immutai-, appunto come un'affa- 
mato, che per avidità d‘ ingurgitatnento, 
poco attende a fcegliere i cibi che ha 
da mangiare , e poco maftica quei che 
mangia . Ora di tanti che negoziano in 
sì fregolaca maniera , quanti pochi tro- 

i 
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verete voi , che rendano il mal’ acqua- 
tto, e tornino a vomitir quql cibo no- 
civo , di cui già fi aggravarono la co- 
fcienza 1 Cosi pure tante ingiuftizie , del 
continua commette nei Tribunali, ci fan- 
no feorgere , che da neilun luogo fi vede 
andare oramai più sbandito il giudo, che 
da quello ov’ è profittato : tante liti muf- 
fe dall'Avarìzia, mantenute dall* Prepo- 
tenza , allungate anni e anni dalla Ven- 
detta , opprimono ingiuftamentc i mcn 
facoltofi , e danno il tracollo coi donati- 
vi a quelle bilance, che là pendono più , 
donde più ricevono . Trovatemi un poco 
altrettante Reftituzioni . Sant' Agoftino how.ij.ò» 
racconta, che mentre egli dimorava nella Vtib. Àp. 
Città di Milano, un poveruomo trovò ■* **• 
una borfa piena di dugento monete d'ar- 
gento, e (ubico attaccò. unManifefto in 
divertì lati , per cui facca noto di aver 
trovato quello, dinaro : ficchè in poco 
tempo colui che 1‘ avea perduto , dati 
i contnttegni ficuri richiefc il fuo , e 
fugli reftituito con fedeltà. Allora il Pa- 
drone tutto contento , cavò fuori di quel- 
la borii , venti delle tnonece trovate , e 
le offerfe al Povero per fua mancia. Mi 
il Povero rìcufolle , con affermare che 
nulla egli pretendeva da ciò, ch'era te- 
nuto fare in cofcienza. E l'altro, alme- 
no foggiunfe , accettatene dieci di puro 
dono : e quelle ancora ricusò quel buon* 
uomo . Almeno cinque : e quelle pure 
non volle . Allora quali adirato il Padro- 
ne , gittò la borfa per terra , e. Se voi , 

(iiilii y non volete accettare nulla del mio , 
io mi dichiaro che nè anche ho perdu- 
to nulla i e già fi pirtiva: ficchè coflret- 
to quel Povero a gradire la corretta , 

P igliò in mano il danaro offertogli , e 
andò fubito a ripartir trai mendiri . 

Quale battaglia IL trovò mai fomigliante 
a quella > Quali crrramtn , Frafret mei f 
Il Mondo tutto appena eri degno Tea- 
tro di si bello fpettacolo , di cui fpet- 
tator degno era folo Dio . Tbtarrum 
MamUui , fpe&aiar Diut . Ma dove fono 
quei che rinnovino fpeffo un fimil con- 
flitto, a feorno dell'Avarizia ? Appena 
trovata una cofa, fi afeonde. dubito ; e 
in cambio di cercar il Padrone con an- 
fietà, fi teme incontrarlo. Sicché vede- 
te che per quanco abbondino le obbli- 
gazioni di rendere radi affatto fono 
coloro che vogliano compir quelle ob- 
iigazioni con mano pronta.. 

Primieramente fi dice: Ne» ptjfc e il XVI. 
noapodò vuol dire, m' è duro, m'c dif- 
ficile : voglio guadagnare qualche altra 

cofa 
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coti di più» con quello ancori che non 
c mio. Una delle perfone che fono odia- 
te grandemente da Dio, è il Ricco bu- 
frt i 8*a f do : Divitim meniaeim . Ora quello 
* ‘ ' Ricco bugiardo , è quel che dice : Non 
pojfo . Ma non è vero , non vuole . Si 
dixirti : Vira non f appanni : <]ai infptfìor 
o/l ordir , ìpfe intelligit . Se fi avefle a 
ritrovar modo da pigliarli uno sfogo , 
promuovere uno ilravizzo, da reftituirc 
un'affronto, maggiore ancora di quel che 
fi ricevette, fi troverebbe fubito quanto 
accadi, ne fi direbbe, Non pojfo. Anda- 
te di verno a una Fontana gelata , fi di- 
ce che non v’ è acqua : ma non è ve- 
ro : fate che fpiri un fiato d' Aulirò , 
ecco che corre fubito in abbondanza . 
Così ad un'ardor di paflione fi fcioglic 
fenza dimora , quel che avea congelato 
Win. I. 8. li crudeltà . E in pruova fi vede, che 
,0 ' i più Doviziofi pagano i loro debiti men 
degli altri, che fon più Poveri. Le Ca- 
pre, quando fono magre , fono fecon- 
de : e quando più ingranano , più di- 
ventano inabili a partorire. 

XVII. Oltre a ciò, quei che fi umanamente 
padano a fe medjelìmi quelli feufa, Non 
pojfo , come buona , come battevate ; 
che vuol dir dunque, che fono si poco 
difpodi a pillarla ad altri f Anche quel 
Poveretto che dee pagarli , dice loro , 
Non pojfo , e lo dice con più ragione; e 
tuttavia non fe gli ammette per valido 
un til pirlare, ma fi collrigne, fe non 
ha latte , a dar fingile : gli fi mandano i 
Birri a cafa ; fi fpoglia per fare il pegno ; 
appena gli fi lafcii tanto di paglh fu cui 
dormire . E non è quello avere in mano 
quella bilancia ineguile, che tanto il Sl- 
P/ov.i i. i. gnore abborre? Si nrtr» dolo/», ritornino 
tio tfl afuU Dominino : pagare il Tuo do- 
vere con tanto di negligenza , e ricercar- 
i-tir.dejud. lo con tanto di auderità ! Fondai ijaam 
ttol ninni opui . Se badaflc ogni leggiero 
incomodo a potere lecitamente differir 
la Refiituzione , non vi farebbe mai tem- 
po , nel quale un tal precetto obbligifie 
a farla , mentre il redimire fu Tempre 
gnve . Conviene che l* incomodo fii 
tale , e tanto , che fuperi notabilmente 
l'inaomodo del Creditore nell 1 afpetta- 
re; ficchè , fecondo la diritti ragione , 
il Creditore in tal cafo avefle a conce- 
dere una tal dilazione , fe gli folle chie- 
da, e non l 1 avefle a negare. 

XVIII. Fingete poi, che uno di codoro, ri- 
conofciuta la obligazion che lo drigne, 
prometta al Confettar di reditulre; non 
truova mai U via di ridurre ad efecuzion 
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la parola datagli. Il Compatto da fermo 
con un pie in terra , e con 1* altro li 
muove dove volete. Cosi pur’ è di do- 
ttoro ; purché non fieno codretti a r dl- 
tuire prefentemente , non hanno difficol- 
tà a promettere di reditulre in futuro 
quanto a voi piace , perchè il futuro . 
come dipinto, non dà loro pena; mai! 
prefente, come vero e vivo, la dàgran- 
diflima . Vi farà taluno , che da molti e 
molti ann» prometterà a tutti i Confef- 
fori la Kedituzione quali già proflima , 
e non la manterrà mai a veruno . Oh 
che cattivo frutto di Penitenza, quello 
che mai non giugne a maturità! E' op- 
pinone di varj che la Natura non abbia 
per le Madri determinato alcun tempo 
al parto : ond‘ è , che in una di loro fu 
giudicata fin dai Romani legittima la fui 
Prole , benché In capo a crederi meli ; 

Quoninm na'.lum cenum nmpni pariindi Win.lfh. T* 
fiatar am vidimar . Pare che tra codoro jj'J' YJ*"' 
cale opinione ili la corrente : fe non che ». £ 
i loro portati fono , non fittamente di P»n.«i8o. 
molti meli , ma di molti anni . Nafcono 
fpeffo dopo la Madre morta: e fe hanno 
a nafeere innanzi , conviene a forza drap- 
parli loro con fatica indicibile dalle vi- 
feere , perchè radano . Nel redo è uno 
llupore veder tante Anime, piene di ro- 
ba altrui , che Tempre danno in atto di 
partorire per le promette che fanno ai 
Confefiori di rendere quanto prima , e 
tuttavia danno fempre .col parto addof- 
fo, per non porre mai le promette in efe- 
euzione : Quejio è il ir. oflior travaglio » , 

eh io m Mio ( dicono al Confeffore ) 
iridilo Padri eh' io non vi ptnfi ? -Lo ta- 
tfìo faro , r vi lo pi orniti o. Ma fe il Con- 
fettare rifittuto non dice : Andate pri- 
ma a compire il vo/ìro dovere , e poi 
tornate a me per 1* attoluzione , nonv'c 
pericolo che la compifcano mai : mor- 
ranno fopra parto , ove ben campaffer 
cent'anni, perchè l'Avarizia, togliendo 
tutto il vigore alla Volontà , fa che da 
quelli mai non dillacchifi il pagamento, 
benché maturo. 

Vero è che la cagione di queda in- XIX. 
giuda dilazione , oltre l'Avarizia , è in 
gran parte ancor l' Ignoranza . Imperoc- 
ché fi danno codoro a credere , cne per 
foddisfare alla Legge di Dio, bada aver 
volontà di reditttre una volta quando 
che (ài : e pure non badi . Il Precetto s.TK*. aa 
della Redicuzione è parte affirmativo , e 
parte negativo : parte, dice Rendi , e par- 
te dice, Non riunire : onde non fitto ob- 
bliga a far la reilhuzione, mi obbliga a 
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farla collo . Per tatuo i’ifteflò ritenere 

quel d'altri Indebitamente, ancoraché li 
abbia vera intenzion di renderlo * 1 iftef- 
fo , dico , è come rubarlo di nuovo : Nat 
multane intrrtfl , gridano i fieri Canoni ; 
preferititi quoti peri cui um Anime , dentiere 
ir.jujlo , M invedere elienum . Il Signore 
non dice fol che paghiate, ma dice, che 
fe dovete pagar la fera , non afpcttiate 
a pagar la mattina : morebirier opus 

mercatura lui epud te ufque mene ; ed 
altrove: tedemdie redde ei pretiumlebo- 
rii fui . Onde liccome , a chi tiene un 
carbone accefo in palma di mano, non 
bada ch’egli dica , Ho propofito di get- 
tarlo ; bifogna che il getti {libito, altri- 
menti il carbone Tempre più frotta , e fa 
maggior la piaga ; così non badi il pro- 
posto di redimire il mal guadagnato , 
convien redimirlo di fatto, quanto più 
predo moralmente fi può : altrimenti fi 
da continuamente aggiungendo peccato a 
peccato , con nueda iniqua dilazione , 
almeno ogni volta che fi rapprefenta 1* 
opportunità di troncarla , e pure fi traf- 
cura. Tutte le Fiere hanno nel crefcere 
una loro mifura certa , falvo che il Coc- 
codrillo : quello tanto fegulta a crefcere , 
quanto vive. Ora fitte ragion, che una 
{urtile differenza palli tra gli altri pecca- 
ti, e il peccato di chi rubo . Il Mici- 
diale, a cagion di efempio', poi che ha 
ripoda la fpada nel fodero, pon termine 
alla fina colpa : Il Difonedo vel pone , 
dapoichè ha voltate le fpalle *“* m » u 
Pratica : e cosi dite pure deglialw ec ^ 
cedi , in ce. non ma 

P* v>ve .7 ■pnn i n fi i li Nel Furto non 
il Furto .un peccato che cre- 
fee a ogu’ora : e per elio , mentre il La- 
dro ancor tiene le mani ferme, pur iegue 
a rapir l’altrui, ritenendo ingiudamente 
Ciò che ha rapito. In una parola, il non 
rendere è un peccato mediante , e un nu- 
me di peccati , che agguifa d onde luc- 
cedono Gli uni agli altri: c un combat- 
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timento perpetuo contra la Legge divina , 
fenza depor punto I* armi ; e in virtù di 
queda fucccifivs ingiullizia (come li di- 
ce di Dio, che ad ogni momento cicrei, 
perchè .ad ogni momento ci conferva ) 
rosi può dirli , che chi non rende l al- 
trui, lo tolga ad ogni momento, men- 
tre in ogni momento lo tien per fe. 

Ma che direm poi di coloro , che vo- 
glion redimire qmndo morranno? quali 
die non fappiano maturare le loro nfo- 
iuzioni , fie non a fimilitudine delle Sor- 



be, cioè quando cominciano a impatti* 
dire: tenendo frattanto il reo guadagno 
si dretto, finché fbn fani , tra l’ unghie, 
che come ai Grifi , non li polla lor to- , 

gliere dalle granfie, fe non vien la Mor- 
te a tagliarle con la fua ronca . Oh che 
fciocchezza, fe voi pur liete di quél che 
cosi difpongono ! Libriamo dar che la 
Morte vi potrebbe Sorprendere all’ im- 
provvida . Lafciamo llir che gli Eredi 
potrebbono nonefeguire ciò che ordim- 
de. Concediamo tutto quel più di feli- 
cità , che bramate ai voftri difegni : che 
importa ciò ? Se potete frattanto redimi - 
re , e voi non redimite , in cambio di 
feiogliere la cofcienza con le promede 
volute magnifiche , ma future , li legate 
Ogni giorno più . Si ree eblete reddi pof- 
fit , 0* non rrddtrur , penitenti» neri ugi- 

tur , fed fimuletur. La v olirà Penitenza 
è una Penitenza di fcena, che muove a 
rifa i Demoni accorfi a mirarla: e lavo- 
dra Confelfione è una Confdlion mafche- 
rata, mentitrice, ingannevole, che non 
Colamento non placa Dio , ma lo provo- 
ca a più difdegno. Gran loie invero, 
lafciare di divorare i Poveri , quando 
non v’è più denti «fa roficar le loro fo- 
danze ! Sono blafimate h limoline ftef- 
fe, ferbate all' ultimo: non come Limo- 
line, ma come differite fino a quell'ora : 
ond’ è che San Balitio già dille , a chi 
però limaneva di farle in vita: Non ve- 
di mifero , che ciò è un volere edere 
liberaleigaj» nomin ‘ ^ quando non 

are con elfo loro ? Heu Hom. la 
mifer ! lune libtrMit eum bominlbut erti , D‘»- 
e um empliut èuter Itemene t non egei. Giu- 
dicate ora voi , fe faranno lodevoli allor 
le Redituzioni . Zaccheo, pentito dav- 
vero , non dille , Si quid eièqutm defreu- Lue. «». *• 
devi , redd-tm quadruplum ; dice , Riddo : 
e però ottenne di Cubito la Silute . Me- 
die buie Domui Jelus u Dee fede efi . 

h pure oh quanto da lui difeordano 
alcuni I Perchè fe elfi talora redituifeo- 
no , miriamo un poco , fe con ciò tut- 
ti lì fciolgano a diffidenza da quedo lac- 
cio intrigato del malo acquido . Primie- 
ramente fanno i più di loro come fi il 
Mare, che dopo avere aflorbite le Na- 
vi intere , appena ne rende pochi avan- 
zi alle fpiagge , e quelli anche lace- 
ri . Così , dico , fanno codoro . Do- 
po avere rovinata più d’ una Famiglia , 
fpolpata più d’ima Comunità , fpoglia- 
ta più d’ una Chiefa , fi argomenta- 
no con un mifero avanzo del reo gua- 
dagno di compire al loro dovere | 

c cer- 
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è corcato un Confelfore che condifcen- 
da a una tal determinazione, c ritrova- 
tolo , fi Itimano già però licuri in co- 
aJ'i L fetenza . Narrali , che il Coccodrillo , 
dopo aver divorato l' uomo , li efpone 
come morto fu 1‘ arena con tutta la boc- 
ca aperta : dove un* Uccellin viene a vo- 
lo , e gli ritoglie gli avanzi rimanigli 
tra’ denti" lordi di lingue , e gli porta 
via . Mi pare appunto quel che intervie- 
ne a qualche Confeilòre nel cafo nodro . 
Capita, non fo come, a* Tuoi piedi tua* 
nomo crudele contro de" Poveri , che do- 
po averfene divorati più d'uno, fi getta 
quali morto di pentimento dinanzi a lui : 
e pur non è poco fc riefee alConfeflò- 
re ritogliere da quelle zanne divoratri- 
ci quel che rimane attualmente di roba 
altrui : perchè nel rimanente , quello 
che è digerito , quel che è didrutto , 
quello che colui già mefcolò con la ro- 
ba propria, non v'è forzi che faccia 
renderlo, benché quello pur Iia dovuto 
di fui natura, al pari del redo. 

XXII. Nè folo ràefcono comunemente man- 
chevoli le Reftituzioni nella quantità , 
in Cui dovrebbono- farli , ma ancor nel 
modo. Tutta la Redicuzion fi compifce 
con dare un poco di limofina allaChie- 
fa, alla Cappella , a un'Altare , o pur 
«.Th. a. a. con far celebrar qualche Meda : Ora , 
■*" *•*'•*■ febben la Limofiru vai per Redituzione , 
quando non lì conofce il Padron della 
roba , -o quando a lui non refiino Ere- 
di, che follengano più per lui le fue par- 
ai , e la fua perfona i tuttavia quando 
per contrario voi fapete bene a chi è 
fatto il danno , niuna Limolina ballerà 
a difobbligarvi in cofcienza , dove an- 
che ad emulazion di Zaccheo, poc'anzi 
lodato , voi difpenfalle la metà de' voftri 
beni fra' Poverelli : che però vedete che 
egli non fu contento di dire a Crido : 

Zuc iy 8 Ecce dimidietm honorum meornm , Domi- 
ne , do P*up trioni . Ma di più aggiunfe 
in termini molto efpreffi : & fi quid ali- 
arne m def nudavi , redde quadruplum . Per- 
chè intendeva egli bene , che la -Limo- 
Jina, per copiofa che Iia, non dee con- 
fonderli con la Redituzione . Penfate poi 
fc dalla Redituzione potrà feufarvi la 
5- * Limolina vodra, che è cosi tenue. Fof- 
ùicu ce. ( e P ur capioliffitm , non importa . Uno 
è quello, che tu hai nudato, dice Santo 
Agollino, un'altro è quello, che tu ri- 
vedi ; uno fi rallegra per la roba che tu 
gii dai , l'altro piagne per la roba che 
gli levadi : or quale crediimo noi che il 
Signore vorrà alcoltire ? la voce di 
• Crifi. IJlr. tane J, 



chi addomanda Mifericordii- , in virtù 
della tua Limolina ’, o la voce di chi 
addomanda Giuliizia ? Certamente che 
l’obbligàzion di Giudizia va preferita a 
quella di Carità : onde più farà udito 
chi grida contro di voi per li danni che 
ha ricevuti, che chi pirla a prò di voi 
per la liberalità che venite a ufargli ; fe 
pure fi può dire liberalità , far Limoli- 
ne di rapine. 

figuratevi poi, che li redituifea nella XXIIL 
dovuta quantità, e alla dovuti perfona, 
dove mi ritroverete chi renda i danni 
provenuti da quell’ azione iugiuriofa ? 

Aveva Uladislio Re di Polonia fatte 
cune repprefagiie ne‘ Beni Ecdeliadici , loft,. Or. 
ed ammonito da S. Edwige fui Confor- Vir.e. 3?. 
te dell' ingiudizia , comandò che il tut- 
to folle redimito . Bene da , dille la Can- 
ta Regina ; ma chi renderà a quei me- 
fchini le loro lagrime ? Pignora quidem 
reddemut Agrefiibue : eri tram lacrymai il- 
terum qua raidet t Io mi contenterei pe- 
rò , che non fi tenedé conta delle la- 
grime de' Poveri Giornalieri, che afpec- 
tano il fuo , purché lì tenefle conto al- 
meno degli (capiti , che han fofferti nell’ 
afpettare . Se quel pover' uomo foffe da- 
to foddisfatto al fuo tempo , avrebbe 
Culla raccolta provveduto con vantaggio 
il fodenramento per la Famiglia, ed ora 
che da quel Ricco avaro gli è data dif- 
ferita ingiuda mente h mercede , convien 
che paghi la roba il doppio pili , di 
quel che 1‘ avrebbe pagata . E pure , chi 
rende a codui, e alia fua povera Cafa, 
non dirò i pianti , che han fatti in sì 
duro indugio, ma i puri danni? L'Ava- 
rizia non lafda che ai lì penG : e quan- 
do la Cofcienza’ pur voglia portare il 
lume per far conofcere una ingiudizia 
sì chiara , fi fermano gli occhi in ter- 
ra, e non vi fi bada: O culos fuot /lame- pjji, 
rune declinare in lerram . 

Che vi pare però , Dilettiflìmi , di un XXIV. 
laccio sf terribile , e sì tenace , in cui da 
avvinto chi tien roba non fua ? Laccio 
terribile , per la prima Impoffibilità af- 
folutt di poteri! falvare chi non vuol 
rendere ; e laccio tenace per la feconda 
Impodìbilità morale, che voglia rende- 
re, chi li è lafciato legare. Ben ‘ebbe ra- 
gione il Savio dov’egll dille : l£ui ceu-tm.t 4 . 1 t. 
gregne ehefnurtj lingua mendacii ( cioè 
con le falliti , con le fraudi , con le bu- 
gie , dette in Confeflione a chi vuole 
obbligarlo a rendere ) impìngeiur ad la- 
aueee merci t ; perchè fe non fono quedi 
laccj di morte, quali altri fono? 

R Ma 
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Ma non vi &rà dunque rimedio per 
limil turba di Prigionieri ? Dov raffi con 
Tertulliano chiamare da noi quella ge- 
nerazione di Ricchi : Anime già con- 
dannate all' eterne fiamme? Divini pn- 
damnan . Vi è rimedio da rompere que- 
lli legami ancora , purché la perfona li 
rlfolva di fario in tempo . Il primo ri- 
medio Cerve per allentarli ; ed è avvez- 
zarli a confiderare che il difpendio , il 
quale è per provenire dalla Reftituzio- 
ne , fi potrà rifarcire a più doppi per al- 
tra via : e tal' è La timoiina fatta de' be- 
ni propj, non degli altrui. Quella si , 
che frutta oltre modo, si moltiplicando 
gli averi in quella vita prefente , come 
ha prometto il Signore ; e sì prepirando 
un teforo eterno in Paradifo a chi fe 
l’è comperato con quella caritativa be- 
neficenza . Quella Fede , avviva» dall' 
efercizio, po.rà far cambiare ad un’uo- 
mo tenace e il modo di accumulare, e 



!?arte Trirat. 



vede levar di bocca, ficchc per premio 

di tutte le fue fatiche, non gode al fi- 
ne , fe non 1* odor della preda . Eccovi 
quel che raccoglie un Ricco miferabile 
da’ Tuoi acquifti , tracciati con tanto af- 
fermo : appena gli ha raggiunti , che gli 
fon tolti via dalla Mone , e vanno in 
mano dà un* Erede, che in pochi giorni 
diffipa allegramente in giuochi , e in 
gololità , ciò che s’ è radunato in molti 
anni con tante angofee . E un guadagno 
così mefehino farà mai prezzo degno 
delia vollr’ Anima ? Qaam dati/ homo 
commurationtm prò Anima fa »? 

Aggiugnete, che bene fpeffo la roba 
trattenuta fngiuilamente confuma il ri- 
manente, che pur' era di buon acquiilo. 
V'è quella divertita fra la lana tagliata 
da una Belili morta , e la lana tagliata 
da una Beilia viva, che la prima lì con» 
fuma da fe , generando de' tarli , che fe 

_ . .......... U rodono, laddove l' altra piuttofto va 

l’oggetto: il diverto modo fpargere , e j aumentandoli ed avanzandoli . Or que 



non ritenere per fere acquiilo t cjL di 
verfo oggetto faranno le ricchezze im- 
mortali , che non han fine : e così quel 
cuore, avido infieme e tenace, temendo 
di perdere unto frutto, impiegherà age- 
volmente il fuo capitale a un Banco in 
fallibile , ove fi accorga che non perde 
impiegandolo, ma che cambia, e cam- 
bia in meglio con un' immenfo vantag- 



XXVII. 



gio , avendo per Debitore l’ ifteflo Dio : 
f- Z'B r f Quid mim offo ponfi di fini biminc , cajm 
A™r .*■ “ profili tur De»! tffo delitonm? _ 

XXVI. L* altro rimedio per 
quelli legami 



ìefidcrio 
{rumi . L'Amore quan- 
'grande, fpegne quallivoglia altro af- 
fetto, agguita di una fiamma maggiore, 
che fpegne la minore. Pertanto, fe co- 
mincierete ad amir l'Anima , come fi 
conviene , qual dubbio vi è , che vince- 
rete quell'affetto difordinato di ritenere 
quel che dee pure un dì renderli? Fiua- 
tevi però fedamente in quelle belle pa- 
. rote del Signore: Qaii pndofi homini fi 
Matt.it.iz jjhuJuu, univerjum la tritar, Anima vi- 
ro /«a detrimmtum panatati Che giova 
all'uomo guadagnar l’unlverfo Mondo, 
fe frattanto lì perda l’Anima? Tanto più 
che qui non fi tratta nè anche del Mon- 
do tutto, mi di un mucchio, per così 
dire , della fua polvere , cioè di un gua- 
dagno cenuilfimo e trivialillimo, che tra 
poco vi lira rapito ancor dalla Morte . 
Un povero Cane corre una mezza gior- 
nata dietro utu Lepre , e fi sfiata i e poi 
appena egU l* ha raggiunta , che fe 



Ih medefima differenti palli tra gl’ ini- 
aui acquili! , e i legittimi . Gl* iniqui da 
fe medefimi vanno male : i legittimi o fi 
mantengono, o fi migliorano. Nitrirai Pr<*.ij. r- 
remili tuoi mi opri amai non poni baioni 
Non tt venga voglia , dice II Signore , 
d’ acquilhre quei beni , che non puoi pof- 
federe con buona cofclenza : fui» fa ient 
fiii pianai , jnafi Agallo , cr volata»» 
in Calnm ; perchè quando faranno in 
man tua, metter inno l’ale , e fi vote- 
afa- te lardandoti doppiti ;nte 
elnfo , e per quel getto che nù fatto 
dei Beni eterni, e per la perdita chefei 
tu niente meno coftretto fare de' tempo- 
rali . Oh cambio dunque infelice I Ven- 
dere un Dio , come Giuda , e non acqui- 
flar neppure il danaro per cui vendettefi ! 

Se non che, fi acquifti quanto fi vuole, 
dovrafli chiamare acquino , e non di- 
(Iruzlone , quello che coda la falute dell* 

Anima? Qui non v’è mezzo. Oreftitui- 
re , o dannarfi . La roba d’ altri è una 
catena di ferro , che non follmente vi 
lega co' fuoi nodi, come la corda; ma 
vi opprime anche l’Anima col fuo pefo . 

Un certo Conte avea rapiti alia Chic- XXVIII. 
fa di Metz alcuni Campi , e gli ave* ino- ^> r *”"• 

rendo lafciati ai prop rj Figliuoli , finché BjfJJfjjI 
di mano in mano era 1* iniquo acquiilo mimi 
palfato già infino ai decimo Erede : quan- 
do da un fant' uomo fu veduta una lun- 
ga fcalagiù nell’ Infèrno, per cui digrado 
in grado fcendevmo in quel prorondo 
quelli ingiulh Pottedltori , che non ottan- 
te le intimazioni de' Sacerdoti , non ave- 
/ vano 
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vana mai voluto alla Chicli rendere il 
fuo. Mirate che bell' acquilo per quella 
Cala infelice! e fomigliante farà il van- 
taggio che caveranno dal rattcner le Re- 
flituzioni , quei che fono allicciati in 
qualunque modo di roba altrui . F<tnm 
fecunià fumu e/l Animi , dice San Leone 
Papa: Ó reftituzionc , d- dannazione . E 
un tuono tale non è tuono ballante a ri- 
mettervi in miglior fenno? t Coccodril- 
li , benché sì avidi , come (òpra dicem- 
mo, de' Corpi umani} contuttoclò fpa- 
ventati alle grida della gente , vomitano' 
i Corpi poco ù divorati . E fi troverà 



chi fi atterrila sì poco a quella dinun- 
zia, di dannazione eterna, di dannazio- 
ne inevitabile, di danninone imminen- 
te, che non s' induca a rendere ciò che 
ha tolto? O rUlituzione vi replico , o 
dannazione 1 Sarà ben dunque infenfato 
più d'una Belìi i , chi voglia piuttodo 
perdere tutto fé , che perdere il fuo , 
anzi che perdere quello che non c fuo , 
ma die luo fi fa con appropriarcelo 
ad onta del Padron vero : Quid prt- Mj(mS lt 
dejl hemini fi MunJum univerfum lu- 
cri tur , Animi viri fu* dttrimeeetum fu- 
ti stur ? 



RAGIONAMENTO 

V I G E S I M O T T A V O. 

Sopra i Giudizj temerari. 




On v' è mefliere fra gli uo- 
mini più arrifehiato , che 
quel di' Giudice , fioeoi 
ad infegnar con chiarezza , 
non baila (àpere, ma con- 
viene in un certo modo fo- 
prailapcre ; così a giudicare con ficurtà , 
non baila una faviezza femplice , vi fi 
richiede una faviezza , per dir così , fo 
praffina : E pure mirate : nel Móndo non 
fi fa altro che giudicare i cioè , che 
qualificar le azioni del Proifimo , che 
dannirle, che diffihlrle: tanto che San 
Giovanni Climaco ebbe a dire } che il 
Demonio non ha altro impiego cheque- 
ilo, fopra la Terra: o tentare perchè fi 
pecchi , o tentare perchè fi giudichi che 
altri abbia peccato . Peccare noi Dimena 
argine sut fi non feccsverimus , judicart 
perenniti . Così in ogni lato fi alza Cu- 
bico il Tribunale: un fofpetto fi reputa 
per efame : un fentore fi riceve per evi- 
denza : e non fol non ammetteii appel- 
lazione , ma il Reo fi truova qui con 
dannato, fenza elitre nemmeno citato a 
dir fui ragione : e prima che incomin- 
cili la fin caufa , è già terminata . Ora 
fippiite, Dilettiffimi , che Dio non vuo- 
le tanti Giudici al Mondo : vuol’ elfer 
foto . E però Io vi dimmelo in Tuo no- 
me, che andiate lenti in aiiumere que- 



lle parti } perchè chi giudica temeraria- 
mente il fuo Profilino, non altro ad un* 

on fa, che dannar fe ficàio . In fui sl- 
terum pudica / , te ìpfem cta d em n ai . 



Ila 



Prima tuttavia di veder l' iniquità di 
quelli Giudici audaci ( che farà il pri- 
mo Punto del mio difeorfo ) conviene 
porre in chiaro ciò che s’ intenda per 
giudicare altrui temerariamente . Adun- 
que, altro è il Dubbio, altro ilSofpet- 
to, altro il Giudizio. '1 Dubbio- è una 
fofpenfione d' irrimo , fenzi inclinare 
più ad una parte, che all'altra: il Sof- 
petto è un con Tanfo fievole : il Giudi- 
zio è un confenfo fermo . Figu itevi che 
il volito Difcorfo fii come una bilan- 
cia, in mano -Iella Ragione . Se la bi- 
lancia ih in bilico , eccovi il Dahbio . 

Se li bilancia appena piega da una par- 
te, più che da un' altri , eccovi il So- 
letto. Se h bilancii dà ilcricollo, ec- • 
covi il' Giudizio . Ora nel dubbio , e S-TS. « •* 
nel fofpetto, fe fieno mil fjfiì 'lenti , vi 
firà- peccato veniale, ma non ^>iù oltre} 
almeno ordinariamente : e cosi non in- 
tendo io perora parlar di quelli. Io par- 
lo di quel giudizio ifloluto , che la noilra 
mente fórma lènza ragione fopra la vita al- 
R a trai . 
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fruì . E difli , fenza ragione ; perchè 
oliando gl' indizj fono violenti , e le pre- 
funzioni fono valide a giudicare, fi chia- 
ma giudizio prudente , non temerario, 
nè il confentirvi allora è peccato : Se 
una Vedova ammette in caia ogni gene- 
re di Pedone fenza riguardo -, fe parla 
sboccatamente con gli uomini che a lei 
vengono s e fe, non contenta di chie- 
dere loro in preftko de' danari , accetta 
facilmente da chi proferte, da chi pre- 
feriti ; è difficile il riputarla una Torto- 
rella feompagnatà, cf»e piangi la perdi- 
ta dolorofa del fuo Contorce . Però 1' 
Apposolo di (Te : Quorumditm peccata ma- 
nife fin fgnt , pr vedenti a ad judicium , qut- 
rumdam unum fequuntur j perchè alcuni 
peccati fon si notorj, che non han bi- 
iògno di pruove, ne di procedi, come 
altri n* hanno : fi accufano affai da fe . 
Vero è che in quelli cali medefimi con- 
viene aver carità , e feufar l' intenzione 
(forfè men re» di quello che fi appari- 
sce ) fe non può feufarfi più Topen ; ed 
incolparne o la fragilità del fello , o la 
forza della fuggeftione , fe non può feu- 
farfi nè anche l'intenzione , già chiara 
per tutti i fegni . In ogni evento , con- 
viene rammemorarli, che noi pure fiato 
Peccatori j e Peccatori , che trovandoci 
in limili circoflanze, faremmo forfè ca- 
duti pii bruttamente : agguifa di una 
Donna , che non ardifee riprendere di 
codardo il Marito , che torna a cala fug- 
gente dalla battaglia , mentre elllaè con- 
sapevole a fe medefima , che non avreb- 
be provato in fe nemmen 1 1 ,. <li» ^ 

ftir l'arme . M* perrjm*»»"< rtr vi * : 
quello cheiwé-*»-«Sgi » ^riprende- 
re, jwvr^qtieno . E quel mal coltume 
di molti poco timorati di Dio , che con- 
dannano francamente le azioni del lo- 
ro Prolfimo , al deboi lume di conghiet- 
s. Th. 1 . 1 . ture non fuffàcienti . E per moftrarvene 
» 4 ® ì'ingiullizii , oflèrvate che tre cofe fi 
richieggono in un buon Giudice : Au- 
torità, Sdenza, e Giuftizia. Senza Au- 
torità , il giudizio farà ufurpato ; fenza 
Scienza , farà inconfiderato fenza Giu- 
ftizia , farà perverfo . E tutte e tre que- 
fte cofe io farò vedervi che mancano 
* in chi giudica altrui temerariamente . 

Manca in prima per tanto 1* autori- 
tà , e la gìurifdizione propria di Giu- 
dice . Le Leggi non vogliono che un' 
eguale abbia imperio fopra un’eguale , 
ma fopra un' inferiore . Par ia parem 
aon h ibtt imprrìum . E fe è cosi , co- 
me dunque voi giudicate il voftro fra- 



li!. 



autem ini, ,, , qui pudica , 

tana a ? Due generi di giudizi *°*.*4-» 
~ >m- 

rrt» S.Thom. dt 
CC> Veri», r - 



teilo : Tu 

fra, rem _ __ = 

polliamo noi qui notare con SanTom- 
mafoi l'uno c giudicare qual fia la co- 
là > e quello appartiene al fuperior Co- 
lamente ; i‘ altro è giudicare qual do- 
vrebb’ etere , e quello può convenire 
anche agl* inferiori . Or come pallate 
voi dunque i termini a voi preferirti , 
e volete fentenziare fu ciò che non vi 
appartiene , e diffinire quali fieno le 
azioni , i collumi , i configli del Voftro 
Prolfimo , mentre al più al più potrete 
fol diffinire quali avrebbono ad edere 
di ragione ? Qui, tt ccaftituit Judittm fu - E »» 1 *• '+• 
per ac, ? dirovvi con più fondamento , 
che non dilTe a Mosè quell' Ebreo fu- 
perbo . Moftrate un poco la Patente che 
avete , giudicatoria , o dite almeno chi 
ve la porle ? chi ve la procurò : Qui, 
t, tcnftiiuit Jadicm ? Certa cofa è , che 
non ve 1' ha data mai Dio , che foto 
può darvela : anzi egli proibifee l'en- 
trare troppo oiriofemente ad Inveftiga- 
re (e azioni altrui . Se qutras iniquità - Prov i, r} 
ttm in demo jujìi . Adunque quii te ccn- 
fiitu't Judittm ? Chi vi ha conferita mai 
quella autorità d’ introdurvi non chia- 
mati ne’ fitti d'altri? 11 61 ire fu in Ci- 
ta di un forediere lènza picchiar prima 
aU’ufcio, fi ftima pure un mal termine 
infin tra la gente baffi: nè conferite la 
Legge , che aprali una fineffra mai da 1 . tt> , qn f 
veruno nella pirete comune col futi Vi- ju« ff.fei*. 
cino , fenza licet^ta .Come vi arrogate [1*.' 

portèllo di volere in- 
no n folo in cafa altrui fenza 
il fuo conferite , ma fin nell' animo , e 
fere urta fine-lira in quelli parete , che 
Dio ha voluto chiufi a qualunque guir- 
do ? Qui, tt ccnfiitai, Judìtem ? Iddio 
ha rifervato per fe quello giudizio pro- 
fondo dei Cuore umano, e però il pri- 
mo titolo eh' egli abbia voluto nelle 
Scritture Sacre è flato quel di Zltiai , 
che è quanto dire di Giudice apparte- 
nendo al folo Creatore il giudicare le 
fue Creature. E di quello dolevafi il Tan- 
to Giobbe con gli Amici fuoi , così fe- 
dii a condannarlo: dolevafi dell'arbitrio 
che fi ufurpavano fu di lui , tanto lira- 
vagante : Quat, perfequimini me ficut Deus ? jgj, , 9 . », 
Quali dicelTe : Con qual' autorità volete 
meco procedere alla Divina? Come afpi- 
rate a trattare con eflb me da Sovrani, 
o da Sovraftanti , mentre fiece non più 
[che Confervi meco d’ un’ iddìo Padro- 
ne ? E con qual' animo volete voi dar 
temenza falla mia Vita , mentre in tal 

cali- 
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caufa io non fono foggetto fe non a i viderit m * , octidtt me . Totila Re dei 
fot >}• B. Dio, di cui fono tutto? Quarc ptrftqm - 1 Goti , perchè era avvezzo a rifcaldarfi 

mimi mt fieut Dens ? Volete forfè voi bevendo , al mirare San Cdfio Vefcovo Cr«». 1 . 1 . 

fottentrare in luogo di lui , quali non di Marni rubicondo in facci a , lo credè 

badante a un tal" atto? Kumquid prò Dio un’ebbro par fuo. Lutero, che cambia- 
judican ni ti mi ni ? Ed eccovi quanto fi a ti i poftriboli in Monifter;, era diventi' 
ingiudo il giudizio temerario , mentr’ è to un Molino d’ impudicizia , cominciò 
giudizio ufurpato da chi vuole avere ad infegnare , edere imponibile all’uo- 
giurifdizion (opra gli altri, e pure non mo la Continenza. In fomma , i noftri 
ve la godo. giudi*; fon come i Venti, che fi veli o- 

IV. Mi non meno ancora egli è ingiudo no di quelle qualità , di cui fofto le 

per edere inconliderato , mancando aque- terre ove padano : £x alitai! afteiibut 
ih condizione di Giudici la feienza ne- aflimamur . Ed in quel tronco medefi- 
cdi'iria per -femenaiare , o di la feienza ino, in cui un’Artefice perito, fecondo 
del diritto , o (ia la foienzi del fitto . l’idea della diamente, feorge il lavoro 
Manca primieramente la fcienzi del di- nobile di una Statua ; un vii Carbonaio 
ritto. Imperocché fe non fode altro, 1’ non altro mira, che un fulginofo e re- 
amore che noi portiamo a noi ftclfi , ddo avanzo di fuoco fpento . 
non ci lafcia ben giudicare, inclinando- Manca dunque a noi facilmente per V. 

ci Tempre a credere male del Prodiino, giudicare la feienza del diritto: ed ove 
quali che fulla depreffione di luis'innal- quelli pur non mancade, manca quella 
zi tanto più l’eccellenza nollra. Non vi delfino. Conciodiachè quel che lìgiu- 
9 è Vento più torbido, dice Ariftotile , di ^' Ci comunemente contri il dovere , è 
ptoeieip" quel che va a ripercuotere in fe mede/i- 1* intenzione , la quale è Tempre ignotidi- 
mo , perchè in vece di diffinare le nuvo- m * al noftro guardo . Un certo Vantato- 
le, le condenfi. Ora tale è r amore , che re face» dell’ Adrologo fenza fine , e 
noi portiamo a noi dedi: riflette ogni co- raccontava in prefenza dei più femplici 
là fubito in fe, e però avvien di leggieri rutta la difpolìzion delle Sfere, tutte le 
che egli ci ofeuri la mente, ficchè non diftanze delle Stelle, tutti gl’influflì di 
•polliamo più giudicare con rettitudine: qualfilìa fra’ Pianeti tanto al minuto -, 
laddove le fi armile il Pro (fimo daddo- che non potendolo più foffrire Dioge- Ucniu» 
vero, ci comparirebbono con facilità le ne, mifurollo col guardo da capo a pie- 
azioni tutte ben fatte : Ex ali tuia afidi- di , e poi tornando a fidarglielo bene in 
bus a# imam ut , diceva però faviamente vifo • Quanto tempo è , damandogli , che 
Sin Gregorio Nazianceno. Proporziona- tu vieni da quel paefe, e quanto tempo 
■tt agli affetti diciafcuno è la dima che “ che tu vi ponefti cafa, giacché sì ae- 
di noi formali. Quindi c , che un mede- cenate predimi qui di recarcene le no- 
fimo David compariva si retto a gli oc- velie? Ma un. tal rimprovero converrebbe 
chi diGionau, e compariva <si (torto a anche meglio a tanti uomini temerari, che 
gli occhi di Saule: perche Giontta ave- vogliono decorrere infin de’penlieri altrui, 
va il fuo buon cuore per redola di giu- e de’ fini più intimi e più inaccelfi . Quan- 
dicare l’Amico, e Saule aveva per rego- to tempo avete albergato voi nel cuor di 
la il fuo maligno. Non <; meraviglia (di- colui, e qitant’ è che ne ufeifte fuora , 
ce Sin Girolamo, fcvivtndo al Vefcovo giacché si accertate ne dite a noi le con- 
San Paolino) non. c maraviglia che tan- rezze? L’effer infcrutabile è proprio del 
to conto voi facciate di me, mentre mi Cuore umano: Pravum efi cor omnium , J n,r >- »< 
mifurate con le Virtù , che (borgate in & infcrutabile : qui! cognofeet illudi E il 
tplfl. ad voi • M/.tirii un virtutibui tuie. E cosi rinvenirne i riportigli più afeofi, è pro- 
fanila. - pure non è muaviglia che chi è per- Ptit dote di quel Signore folamence che 

ver lo, giudichi degli altri perverfamen- lo formò: Ego Domi uh t f eruttai Cor. Voi ibi?- io. 
te, mentre gli (Urna da quel che pruova fteflì non conofcete voi medeiìmi intera- 
in fe delio , né può, mentre fegue a gì- mente, e pure vi date vanto di voler poi 
rargli il capo come a un frenetico, veder conofcere tanto bene 1' intemo altrui ! 
tei >o.|. mai nulla di firmo: Srd (t invia fluttui Quante volte nel confeflarvi, voi dite, 
ambula»! , raro ipfe infipìens fìt , omnei di non fiper ben difeernere fe abbiate 
fiultoi a/lim.ìt . Caino, micidiale del fuo acconfentito a quella tentazione, o non 
Fratello , (limi va di non potere incon- acconfentito? dite di non rinvenire qual 
trare alcuno tra leforefte, cui non ve- folle la incenzion voftra ? fe vi pevfuafe 
Cta. «. i«. culle tolto voglia di ucciderlo • Omni/ qui la prudori: i , o fe vi portò la piftione ? di- 
C'ifl. l'ir. Par. 1, R J te 
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tc che de’ Vbflri pen/ieri non vi dà 1’ 
animo favellare con firn rezza ? £ poi , 
non fapendo voi ciò che pilla nel Mon- 
do vecchio, ove dimorate , volete in- 
dovinar ciò > che fegua colà nella Terra 
incognita del Mondo nuovo ? 

VI. Direte che giudicate da qualche indi- 
zio che vi apparìfce . Ma quello è un 
voler giudicare la qualità del fondo del 
Mare da quelle poche alghe che vomita 
fui l.i fpiaggia. £ poi, le un’indizio li- 
mile non vi balla a giudicare della vo- 
li ra intenzione , come vi balla a giudi- 
car dell'altrui? Nè anche la Tanta Chie- 
Ta, ancoraché tanto illuflrata dallo Spi- 
rito Santo, lì arrilicherebbe a giudicare 
in tal foggia , fenza ingannarli . Ecciefì a 
non judicat de internìi . Fièra ititi } dite 
V voi tra voi llefli : ntn ftt del male , pen- 
titi non n' ha /’ ceca fiore : Se* in piedi , 
perchè nere èra chi l» /pini* : ma quante 
durerà a } larvi ? Finché no» traevi chi la 
regali, chi la riehiegga , chi prenda a ccr- 
teggiarla cene ella ' rama . Oh Tribunal 
formidabile 1 Se fodero adunati in una 
gran fala que' trecento diciotto Vefcovi , 
che cpndannarono Ario nel Concilio Ni- 
ceno, non oferebbono dare tini tal fen- 
tenza, nemmeno Tu lo flato preferite di 
quella Donna infelice : » voi radei ardite 
di darla , non folo fui prefente , ma fui 
futuro? La Chiefa non giudica dell' in- 
terno , c non crede di aver ballante co- 
gnizion nè delitto, nè dei dovete, per 
una tal fentenza foggetu a mille ritchi 
di fallo: e ne giudica un 1 uom privato 
liberamente/ * crede d'eferé afiiittcia 
za inllruito » tanto 
ora non là capo 

• • > ^|,i ! ì| r'i | fono audaci quede 
orrt fondate fopra argomenti , i 
quali tutti hanno debole la lor forza; e 
formate intorno ad effetti , i quali tutti 
hanno occulta la lor cagione . Non è 
quello un fare il Prudente , come altri 
penfa; ma l' Indovino . E Te noi credete 
a me » credetelo allo Spirito Santo , il 
qual parlando dell’ uomo livido , dice , 
che In fimi li e udirne Ariali , Ó" CtnjeBtrij , 
eefiimat quod ignorar. Mirate un'Adrolo- 
go che guarda U Cielo , e pronunzia con 
gran pofleflò : Quella che è là , è la Ca- 
la della Morte: là foggiorna lo Scorpi»; 
ne: là Ili il Serpente : quella Stella sì 
rofleggiantc è un Marte , che medita Tem- 
pre ftragi: quella è una Venere, che in- 
clina Tempre a piaceri : e cosi difcorre 
del redo . E pure in Cielo non v' è nul- 
la di ciò: non v'c nè Morte, nè Scor- 



pioni, nè Serpenti, nè Sangue, nè In. 
purità -, ma fono meri vocaboli fenza s 
fondo. In jimitieudinem Aneli, & Cet i- 
jedorit, a/limar quod ignorar , Chi giu- 
dica con temerità , vuole che il male p af- 
fato , ancora lìa prefente ; vuole che il 
prefente abbia a durare in futuro ; e per 
adicurar le fue predizioni, piglia Tempre 
per regola di non andare ingannato , 
pc nfare il peggio : quali che davi veruna 
azìon tanto Tanta , che , fe fi vuole , non 
poda ancor* ella torcerli in fenfo reo . 

Olfervate nel Farifeo, fuperbo Convit- 
tore di Crido, fe io dica il vero. Ve- 
de egli a* piedi di edo la Maddalena, e 
la giudica una Venere impura : tetearrix 
tjì , e crede , che non folo al prefente 
lia Peccatrice, ma che non polla, nep- 
pur avvicinandoli a Crido, divenir mon- 
da . E pure la Maddalena prefencemente 
non era più Peccatrice di modo alcu- 
no, avendo ella lavate già con le lagri- 
me le fue macchie: e non era per ede- 
re nemmeno Peccatrice in futuro . Sic* 
chè quella che agli occhi di quell' Adro- 
logo ignorante del Farileo compariva 
una Venere d’impudicizia, era una Stel- 
la lucidiffima , che qual' Efpero , dove» 
tener dietro al Sole dì Giudizi a fino ai 
Tuo aeralo defcStfraflbi anzi ‘wTafS 
fui fepoltura: e che qual Fosforo, do- 
vei precorrere il tnedelimo Sole , an- 
nunziando la Rifurrezione di lui , linài 
fard Apodola de* medelimi Appodoli , 
cte d a Mad d alena .ne- dove ano ricevere 

ente manca a quella turba di Vìi- 
Giudici, non follmente .la-giurifdizicme, 
e la feienza , ma tutto manca anche 
l’ordine giudiziale: ond‘ è perverto affat- 
to il loro giudizio . Avanti ad ogni al- Cip. Mah! 
tra cofa date un’occhiata al Giudice . *• * 

Egli li fa Giudice da felle (To , egli in- 
lieme è l’Accufatore : cofa eh’ è vieta- 
tilfima in ogni Foro . Oltre a ciò , il .JfJ - ?*' 
Giudice, come diceva Ari Itotele , dee di-* ' ' ' 
venire agguifa di un’ Argentiere per di- 
llinguere il metallo puro dal Vero, dall' 
adulterato della Menzogna ; e però deve 
invefligare fotcllmente il fatto , t conlide- 
rarne le condizioni , e cercarne le circo- 
llanze , conforme a quello che dice » 

Giobbe di fe, Caufam quam tujcìeiam , /obip-if, 
diUuntiJJimt cajhgaiam . Ma nel cafo • > 
noftro li £t tutto i’oppofìto- L’iniquità 
di Pentapoli era sì Icandalofa , che ri- 
manevane già malamente ammorbato tut- 
to il Paefe d'intorno: e la gravezza del 
peccato era sì certa , e sì chiara , che chia- 
mava 
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m ava ad ogni ora dal Cielo fulmini : e mo conto fe non del male , e non ron- 

tuttavia il Signore t prima di condannar Aderiamo quel bene che v'è congiun- 

quegli federati , vuole efaminare anche co. Sotto 1’ Equinoziale, ogn'anno fo- 

meglio la loro- caufa , vuol portarli fui no due Verni ; ma vf fono ancora due 

luogo Aedo, vuol vedere, vuol vifitare , Stati . L’iftcdb accade in varie Perfone 

vuole riconofcere dipcrfoni il corpo di ch'hanno i lor vizj , ma co i vizj han- 

quell’enorme delitto, benché lìa delitto no ancora le loro virtù. Se danno qu.il- 

G«n.i8.ii. precorfo da tanto grido : Defcendam , cr che fcandalo , fanno inlìeme molte li- 

videtoi Htram clAmorrm pai wiii ad me, moline a' Poverelli ; li guardano daU 

opere , compleverìnt . Non perchè , dice le mormorazioni , li contengono dalle 

San Gregorio. , facciano di meftiere al mordacità , foddisfanno con fedeltà le 

Signore, che tuttofa, quelle informazio- fatiche de' Giornalieri , e ricuoprono in 

ni ; ma perchè fanno di meftiere a noi buona parte con la carità le macchie 

altri , che corriam fubito precipito!! a Mei la lor vita. Ora li gente, feri zi pen- 

McraU.ty. J^nnare il Profluno nollro. Utnobìrexem- fare a nulla di ciò, fubito corre a dar 

plum preporne , ne mota hominum , unte fentenza finale : e quel che fu già ri- , 

prifumamai credere, qunm probare . Com- prefo ne' Giudici Lacedemoni , giudica 

parifica una donna in Chiefa vediti me- fecondo il fuo parere , non giudica fe- n. t 

glio deile altre ; v‘ è collo citi nel fuo condo le Leggi. 

cuore afferma , che una tal vede è prez- Almanco fi citilfc il Reo , e fi fentif- Vili, 
zo della venduta oreflà . Si faccia ve- fero prima le fue difcolpe. Ali nulli me- 
te in pubblico uni Giovane pallida no. Alellindro, in udir qualche accufa- m 

di colore, e priva di forte: eccovi fu- tore , codumiva di chiuderti con una *' 

bito chi va dicendo tra fe : Colei è Ma- mano un ‘orecchi! , dicendo , che la fer- 

dre, e non è ancora Spofa: la fili ma- [bava intera per l' Accufato . Ma chi è 
cilenza troppo mi dà a temere di male frano!, che pratichi un talcollume nel 

da lei voluto. Fate, che un'altra s‘ in- giudicare il fuo Prodìmo ? Comunemen- 

fermi , ficchè per qualche tempo non te, non foto non li din le difefe, m» 

veggili più comparire fra le Compagne: non fi voglion nè ammettere nè afcol- 
Una bella ricoperta (.dice tra fe colui) .tare, fe fieno addotte: e fidimi che in 
per celare la vergogna del pefo, di cui dubbio, quella interpretazione eh' è più 
fi è dovuta {gravare furtivamente. In (iniftra, fia la più fina: lì mette l'accor- 
lòmmi febbene il Cuore umano è una tezza in tenere per infallibile, che ogni 
Banditi , tuttavia ciafcuno ci vuote an- calore fia febbre, ogni febbre fia putri- 
dare alla caccia : e quanJo non vi truo- da , ogni putridità fia mortale : e fi dà 
va le Fiere, ve le fa nafccre . Nè vale qualunque Ammalato per ifoedito , pri- 
l’efperienza di mille abbagli da noi già ma che gli fi tocchi neppure il polfo . 
prefi , perchè ci rimanghiimo da un mo- Vogliono chiaramente le Legai , che in 
do di giudicare eh.’ è sì feorretto . Quan- dubbio ciafcun fia Rimato buòno , o al- 
te volte avete creduto che vf folle Rata manco meno reo : che fecondo le ragio- 
portata via qualche roba da voi fmarri- ni udite , o vedute fi può prefumere : 

PCf «fa ,. e dipoi ritrovandola vi Semter ia obf carie , auod minimum eft , fe- I. Semfcr 

chiaride, che nonera furto, era perdita? jaimur . Ma noi per giudicare le azioni 9* ** '**: 

Quante volte avrefiè giurato che quel altrui , abbiamo altre Leggi da noi for- ,lu ' 
mal termine vi folle ufito dà colui per mate a nollro talento , altri Digelli , al- 
difpetto , e di poi ricercandolo vi ac- tre Decretali , altri Codici , e di quelli 
certafle, che non fu difpetto, fu cafo? noi ci vagliamo ben cantra gli altri, ma 
a Ne' morbi acuti, dicono I Medici, che non già concra noi Redi, perchè laddo- 

1 ,9 " fono troppo incerte le predizioni, per- ve in noi diamo benigna efpofizionc a 
che l'umor peccante è facile a- cambiar gli eccedi , ancora patenti, negli altri 
fede. E quelloè quel che interviene fre- mettiamo a conto dì eccelli i cenni an- 
«uentemente ne‘ giudizj che diamo fopra che imbigui. Che più? Chi ha per udì- L. lo eoa. 
di altrui : O non vi fu mai quel ma- zio di giudicare l Colpevoli , dee fem- ", 
le che in lui fingiamo, o almeno non pre tlfere più inclinato ad affolvere, ehe“g.;ù. 
v'e. Quella che vi apparifee impudica, a condannare; ma noi contro del Prodi- 
forfè noia, fu più che inconfiderata t im- mo nutriamo dentro di noi fortuna in- 
prudente, e fe pur'ella fu impudica una cllnazione a crederlo fi-mpre reo : e ci 
volta , non c più tilc : fi è ravveduta rechiamo a conforto dc’nollri morbi il 
abballanza , In ogni cafa noi non tìfctiU- figurarci «he non fia facile trovare al 
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Mondo nomo (ano: Hot hnitmut inm»- 
Ut foUtium , nufrjuxm invenire inneten- 
ti»m , diceva EnnoJio . Anzi filmo can- 
to gelo fi di tale inganno, che per non 
perderlo , non vogliamo fu fasti altrui 
chiamare ad efame altri tefìimonj più 
finceri , e più faggj , che i noftri fenli ; 
e loro crediamo prontamente ogni codi, 
benché ciò fia contro il divieto efpref. 
filfimo dei Signore , il quale ha per ma- 
le che noi nel giudicar ci guidiamo dall* 
Jojnn.7.1*. apparenza . Noti te judicare ftcundmn /«- 
(in 1 , fed jujinm judicinm j udiente . 

E forfè che non fu quello un divieto 
giudo? Se averte creduto a’ fenli , che 
avrefte detto voi di quel Ladro là fui 
Calvario , porto alla deliri di Crifto ? 
Egli avea già confeguita l’inveftitura del 
gran Reame celefte . E pur voi avrefte 
affermato,. che egli era un Ribaldo degno 
di mille morti , nulla men del Compagno 
porto a finiftra . Vi farefte accordati con 
Eli , a riputare in Anna fervor divino , 
quel che era fervor di fpirito . Avrefte 
con quegl’ ignoranti abitatori di Milta 
tenuto per malfattore più che ordinario 
quell' Apportalo Paolo , che , appena sbar- 
cato naufrago filila fpiaggia , fit filila 
fpiaggia a rifehio di riportare dai denti 
implacabiliflimi di lina Vipera quella mor- 
te , che avea fcampata dall’ onde . E guai 
alla carta Giuditta , fe fi forte incontrata 
in voi, mentre deporto l'abito vedovi- 
le , tutta beltà , tutta brio , fènz* altro 
accompagnamento che quello di uni fui 
Fante dimeftica, ne andava con 
fomma di abbigliamenti al 
«ano, mediante^*** Menno im- 
Àj^HtrTorvipi , di decollare lo 
n.r>lnff»me. Avrefte ben tra voi 
detto che forte fianca della fua vedovan- 
za troppo immatura , mentre andava in 
cerca di Amanti tra'Nimiei. E purché 
avrefte potuto mai giudicare di più bu- 
giardo ? Ma quello Tempre è ’l pericolo 
cui fi efpone chi giudica fàcilmente dall' 
apparenza; di efler Giudice , piùanimo- 
fo che retto . Halite j oliar e fetundnm 
f aderti , lei juftum j udiri um judicare . 

X. E fe e così, che dite ora voi, Dilet- 
tirtimi , in quelle inique fentenze , che 
sì fpeffo noi promulghiamo nel tacito 
Tribunale della noli» immaginativa con- 
tro de’ Predimi ? Si può trovare un Giu- 
dizio più perverta , per mancanza di 
eiuflizii; più precipitato, per mancanza 
di cognizione ; più ufurpato , per man- 
canza di autorità ? Una temerità di tal 
genere farebbe biafimevole quando ben 



ella. fi apponerte ne" fuoi difeorfr : pen>- 
fate voi fc farà biafimevole , quando 
venga ad errare . La temerità fi galliga 
ne‘ Capitani , dopo la Vittoria medefi- 
ma: Ciafcun miri però* fe verrà gaftb 
gata dopo la Rotta.. 

IL 

Rimane adunque che noi ora vegghia- XL 
mo quanto giallamente condanni fe, chi 
tanto ingiuflimente ha condannato ilfuo 
Profilino, che era il fecondo Punto da 
me propoli a : In qua nl/ernm judteat , te 
ipfum condemnnt . Ma per intendere lafe- 
verità del Giudizio , che farà Iddio di 
quelli Giudici intrufi , inconfidenti , e 
inumani , conviene ponderare il doppio 
torto che recano a Dio , ed al Proffimo, 

giudicando . E quanto al Proffimo , il dan- 

no tanto è maggiore, dice San Tomma- s _ h 
fo, quanto c maggiore il bene che noi 
gli veniamo a levare condannandolo fuor 
di legge. Concioffnchè gli veniamo a le- 
vare prtrto di noi quel buon nome che 
poftedeva , e quella riputazion che tra* 
beni ertemi tiene il primo luogo, e che 
non di rado vìen da taluno anteporta all’ 
ifteffa vita . Sentiva si vivamente il fin- 
to Re Davidde i’ertere giudicato sìftrava- 
gancemente dagli uomini , che lì elegge- 
va piuttorto di elfcte giudicato nel ’fti- 
bunale di Dia, benché per altro temef- 
fe tanto quei giudizi di lui più adorabi- 
li, che f ormabili .. Non importa, diceva 
Qb : ‘ — |l,w 1 ' trarr* carfani mì»m de Pfal. (1. 
gente non fenda : Signore , giudicate voi 
fa mia Caufa , e levatela di mano a que- 
ge genti milvaggie , avvocandola tutta- 
a voi : Dijudic* tanfate) , fu» mini inten- Sellai*. 
di tur a gente non fan da : perché (ebbe- Me- 
ne la voli» Giuftlzia è rigorofa, ella è 
tuttavia Tempre gialla ; né mi convien 
temere nel Voflro Tribunale , come in 
quello degli uomini , che fieno interpre- 
tate a traverta le mie intensioni , che 
fia aggravato il mìo procerto., che fieno, 
amati i miei pregiudizi, che v’entri dì 
mezzo paffione alcuna a profferir mai 
fentenzi non convenevole . Di f cerna con- 
fai» me am dt gente nata fenda . E fomi- 
glianti fono gli affètti di molti Giudi , 
neceflltati ad appellarli ancor’ eli» daL 
Giudizio degli uomini al Giudìzio dì 
Dio , che taio non fà maitorto - Udite 
cafo ammirabile in quello genere , che 
ho propofto di raccontarvi. 

Un certo Tanto Vecchio di confuma- XII. 
ti perfezione , e di anni fopra feffinta , J» ' v ‘‘- ,Tv 

chia- 
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chiamato Vitalio, falciata la folitudine, 
renne ad abitare in Aleffandria , per un 
adire , che in qualunque altro , che in 
lui farebbe da riputarli per temerario : 
ma la luce delio Spirita Santo , che gli 
folgorò viva fu’l cuore, l'aflicurò inte- 
ramente che non errava. Venne dunque 
alla Città per foddisfare al ftio zelo , 
cooperando alla converfion delle Donne 
di mal' affare , che quivi fi ritrovavano 
in molto numero : e cominciando a trat- 
tare con quelle mifere , parte con le ra- 
gioni , parte con le preghiere 3. e pirte 
ancora con opportune limofine, ottenea 
da varie di elle che difmetteffero affatto 
la mala vita 3 o fe non volevano far pa- 
ce con Dio , lafciando affatto il pecca- 
to, faceffero almeno tregua, con inter- 
romperlo. Però, dando loro un tanto, 
facea da quelle vicendevolmente a fe 
dare una loro notte : e per ailicurarfi 
che la paffaflero fenz» offefa divina , fi 
poneva egli di guardia , quando in Ca- 
fi di una , e quando di un' akra , e qui- 
vi le notti intere orando per loro , le 
mantenc-a frattanto illefe dal male ; ma 
con obbligazione rtrettiflima di non di- 
re ad uomo del Mondo , che egli da ef- 
fe non voleva il lor Corpo , ma la lor 
Anima. Quello coftume sifantodinnan- 
ai a Dio , compariva troppo colpevole 
Innanzi agli uomini , tea' quali la mag- 
gior parte vituperavano, come non pur 
fofpetta, ma fcandilofi , quella sì gran 
famigliarità con Donne venali 3 onde ac- 
cularono il Monaco predo San Giovanni 
Elemolinario , che era allora il Vefcovo 
di Aleffandria . Ma il Santo , sì perchè 
fapea quanta folle la virtù di Vitalio , 
sì perchè dalla propria innocenza avea 
per coftume di giudicare l’altrui , non 
fece cafo dell' accula arrecatagli , e fa- 
lciò al Monaco la libertà di trattar co- 
me prima con quelle Femmine : delle 
quali una non 'potè un dà contenerli di 
non far noto in certa converfazione la 
continenza ammirabile del fant' uomo . 
Ma crederefte? Ottenne quelli da Dio , 
ch'ella, in gaftigo della fegretezza vio- 
lata , folle tormentata di fubito dal 
diavolo : dal che la gente , tanto più 
confermata ne’ fuoi giudizi finiftri , in 
vece di deporli , li raddoppiò 5 parte 
Infultando alla Donna , come a bugiar- 
da, e parte affermando, quanto conve- 
ttiva' imparare alle fpefe d’ ella , di non 
voler mai difendere un’ uomo iniquo . 
Ma più di tutti fi avanzò un Glovina- 
fìro , il qual n«n potendo , come, im- 
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brattato fino agli occhi dal fango , fil- 
mar che altri vi potefle mai dimorare 
qual’ Armellino , fenza macchiarli : una 
mattini , che di buon'ora incontrò per 
forte Vitalio nell' atto fteffo che egli 
ufeiva di Cafi di una Malvagi* : Que- 
lli dunque , dille , è la Celia dove tu 
abiti , o Monaco feiagurato ? e sì fatti 
fono i Compagni, con cui falmcggi? E 
nel dir ciò , gli lafciò ima fiera guan- 
ciata. Allora Vitalio, quinto fcreno in 
vifo , tanto illuftrato da luce fuperioi 
nello Spirito : Sappi pur , rifpofe , o Fi- 
gliuolo , come per lo fchiatio dato ora 
a me , ne riceverai tra non molto un 
altro in mio nome , ma sì maggiore , 
che tutta la Città d" Alelfandria n’ udi- 
rà il Tuono . E cosi fu : imperocché 
mentre il Giovane palleggiava un dì fel- 
la piazza , compirve un demonio in fòr- 
mi di un nero Etiope , ed accertatoli a 
lui , gli fcaricò nn mafcellcme fu '1 vol- 
to con tinta lena , che Ce ne udì il rim- 
bombo per tutte le contrade fino a un 
trae d'arco; e quello, diffe, è lo fchiaf- 
fo , che manda a te l'Abate Vitalio , 
in rendimento di quel che tu darti a 
lui . Cadde a terra il Giovane quali 
morto , e cominciando a gettare fpuma 
dalla bocca , a sbatterli , a fmaniare 3 
non f«pea più dove forte 3 finché rinve- 
nuto al quinto , riconobbe compunto 
il fuo grave eccedo , e per ottenerne 
perdono, s'incamminò con molto popo- 
lo fino all'Ofpizio del Santo. Ma nell' 
aprire; feorgono che egli, allora allora 
fpirato , diva tuttavia ginocchione in 
quell'atto appunto di orar con ambe le 
mani levate al Cielo , che era a lui 
proprio quando folea pernottar nelle Ci- 
le infami : e nel pavimento lederò inc- 
fe con miracolo grande quelle parole : 

Viri Mtxmirini , no lite unte temfmt sii- 
quii juiictre , nuotdufqut vtlu’tt Domi- 
niti . Abitatori di Aleffandria , non vo- 
gliate giudicare prima del tempo , fen- 
tenziando fopra i movimenti del Cuore 
umano, che faran Tempre occulti , fin- 
ché Dio non verrà a rivelarceli di pe*- 
fona . Sicché per atteftaaion tanto pro- 
digiofa «ammorti tutti , feppellirono il 
Santo con molto onore: le Donne a lin- x 
gua fciolta proruppero in confermare La 
integrità di lui nel trattar con effe , 
tenuta fin' allora celata per le minacce 
che diluì tenute ne avevano di gaftigo : 
il Santo liberò il Giovane dal Dii volo, 
che nel percuoterlo l'aveva infìeme in- 
vafato: e il Giovane , rivoltate le fpaL* 
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le al Mondo , andò a finire penitente i _ Ora , a ritornare In fentlero : grande XV. 
tuoi giorni in quella Cella tnedefima , è quel torto , che fi reca a! Prolfimo 
donde Vltalio era ufcito per pi ilare i nel riputarlo malvagio fenaa fufiìdente 
fuoi, come udiile , tra i Lupanari. cagione; ma non- minore è quel torto , 
xnr. Ed ecco quanto il Giudizio di Dio che folli a Dio ; tanto che San Doroteo 
fia lontano dal fare ad un’ Innocente giunfe a dire, che appena v“è un'altro 

que' gravi torti , che pur troppo gli fa vizio, che da Dio fi abborra o fi abbo- 

il Giudizio degli uomini . Ma voi qui mini più di quello ; e allega per Tellimo- 
contentatevl ch'io vi aggiunga; Se Dio nj di sì gran detto, tutti i Santi Padri 
non vuole che fi giudichi finillramente dell’ Eremo a lui ben noti , Sii mugli s. Doroth, 

anche in cafo , dove gl' indizi fono sì averfatur , cr abominarne Deus , qnam Sttn, 6. 

rilevanti: quanto più difpiacerà dun- Proxìmum indicare , ut prillare omnet af- 
que a lui che finillramente fi giudichi , feruti Parrei no fi ri . E ciò non ferzi 
dove per contrario gl' indiz; fon sì log- ragione : imperocché quella temerità è 
gicri, come avviene comunemente? Pa- in prima una forgente di mille mali, e 
reva che in quello evento folle feufato poi è un" ingiuria fingolarilfima fitta a 
chi condannava un'azione sì difeordan- tutte tre lePerfone della Santifiìma Tri- 
te dalla profdììone di Monaco, qual'era nità . Dilli oliere una forgente di mille 
il trattare con Femmine di partito , nè mali , attefochè c una fonte di tutte le 
fol trattarvi, ma trattarvi anche con mormorazioni più vive e più univerfali , 
tanta famigliarità e con tanta frequen- che allaghino le contrade . Appena ha 
za . Tuttavia , perchè h virtù di Vita- formato colui un finìllro giudizio del 
Ilo era già sì nota, che neppure il San- Profiimo , che vuole manifeflarlo Cubi- 
to Patriarca Giovanni attentava!! a con- to a chi che fii : perchè in alcuni fi 
dannarlo ; non era dovere che lo con, può dire ciò che fcriile Plinio delle Lo- p: ‘ n , 
dannaffero si francamente i privati , e culle , cioè che la loro voce .importuna c 
con elfi il Popolo meno fano , e men non proviene dal petto, proviene dall* 
faggio in- difeemere il ver dal fallo . occipizio . Cosi pur è del girrire che 
Solite ante temoni judicari/^ alcuni fanno : la forza d’ elfo- tutta 

XIV. Vero è però che a chi prefiede , non Halli attaccata al loro cervello , ficchi 
vietali il provvedere , fe vietali il giu- quanto palla loro per capo contro del 
s. Tf, ì- a* dicare . E così , dice San Tommafo , Prolfimo, tanto vogliono riferire fenza 
^Éo-ari.a jjgyg fi tratt j (j| gmdlear la perfona , riguardo . Tota die injufiitiam cogitavit Pf»I 5* a- 
dobbiamo Tempre interpretare i dubbi , lingua tua. Ilpenfore, e il parlare, per 
piuttoilo in bene che in male: ma do coftoro è una cofa medclima , tanto van- 
ve trattili di provveder di rimedio-, sì no c mirtine . E febbene talora 
a noi, sì a' noflri, dobbiamo pa»****" «fflwìpiudiz; li riferifeono come fofpet- 
re come fe li pigli a/fnm ii »■ ^nni par- ti, protelhndofi di non credere; rutta- 
te per iniL|)iig piti iTh ni i , fecondo via grande è il male che partorifeono , 
le ’buontrnffgole di prudenza. Così per perchè pur troppo fi. credono agevol- 
cagion di efempio, una Madre dee ere- mente da chi gli afcolta, e pur troppo 
dcre tra fe che la fua Figliuola fia ca- agevolmente ancora fi divulgano ; e fe 
Ha , fia «allumata , e confervarnc fem- non giungono^ a denigrare affatto la ri- 
pte una buona oppinione , finché non ha putazione dell’Incolpato , giungono ad Albtr- m. 
verun rifeontro in contrario : ma dall' appannarla; agguifa de' Fulmini, di cui f- i- 
altra bandi le dee tener gli occhi ad- quando il colpo foiito arriva linceo , c **•' 
dofio come fe credeffe l'oppollo, offer- altera fe non altro il colore di chi ne 
vando gli andamenti , e notando ove riman percofTo : concioffiachè non po- 
guardi , e con chi ragioni ; non altri- tendo quella maligna impreflione pene- 
menti che fe la riputaffe una maliziofa : trar dentro, fi fparge in lui per difuo- 
ed il procedere in quelli farmi , non è ri , e lo difcolora . Il peggio è che da 
giudizio cattivo , è governo cauto . E quello medelimo fonte ne provengono 
fecondo tal regola vi concedo , che non poi le riffe , i rancori , le inimicizie , e 
tenghiate facilmente per Lidro nel Vi- talor gli omicidi moltiplicati, che tutti 
cinato alcun di quei Giovani , che vi nacquero di quel primo fofpetto conce- 
ntrano intorno si bellamente , purché puro temerariamente , e più temeraria- 
frattinto mettiate una buona fiepe alla mente poi dato ira luce, 
vollra Vigna , ficchè rieffuno podi mai Dilli in oltre, che Quelli giudizi me- XVI. 
danneggiami! , benché voglia . defimi recano un torto /ingoiare alla 

San- 
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Sniffimi Trinità, ed eccone il Fonda- 
la 4. ». memo . Utu, ,ft Ligula, or , v JuÌ!X , 
P u, fi perdite , (fi liberaci , dice S. 
Giacomo , tu ausem quìi e, qui indirai 
Pstx'mum P Iddio di tal modo è uno 
che non può aver mai Collega , unni 
•fi' eppure tenta di dargli Collega a for- 
» c ™ v *i ol ‘ entrare a parte con effo 
lui nell uffizio di Giudice , fe non di 
,, , Legislatore . Quella è tuu fuperbia forni* 
lui. M . giunte a quella di Lucifero ; Afcendam 
Juper abitai, nem nutium , dille il pre- 
luntuofo , fintili, ero AltiJJÌmo , e tanto 
par che anche dica , chiunque vuole 
avanzarli nel Cuore umano (cioè in un 
pollo più alto affai , che non fono le 
jteire nuvole al noftro guardo ) e vuol 
. com £ fa Dio , proferire fentenza 
dimmtiva fu ciò c7ie lì operi . Ma qual 

n , j| 8 ì 0r L emeriti ? Brida S. Bernardo . 
G 1 aure Eterno , quantunque effendo il 
•Legislatore del Mondo , poffa efferne an- 
cora li Giudice , pure non vuol giudicar- 
- . *?. » cede una tal carica al fuo Fi- 

B itiolo ; ?*'•' «e* pudica, quamquam : 
i e i! '?> t'Piglii il Santo , prefumsrò di 
efercitar quelle parti, che lafcia di efer- 
citare fino un Dio Padre ? £/ , g0 mhi 
fr' m ’ J :,cj »" '>/• Pater afumi, { 
Può Ungerli in una Creatura fecciofa mig- 
giore audacia > E tale è il torto fatto 
alla prima Pedona. Palliamo all’altra 
Vaus.fiUi.sUsor, &Judex. Il Figliaci 

“a- D '°^ q , ucI G ," ldice » che è ft,to 
cofhtuito Giudice de Vivi , e de’ Mor- 
ti, cioè dire de Buoni » e de' Malva- 
gi . Confiisuius tfi Judtx yi ver un , 
Uorsucrum. Ora .qua! torto non intenta 
al fuo divin Tnbunale , chiunque ufur- 
pandofì quell uffizio di giudicare, vuole 
intruderli nelfeggio ferbato a lui? Non 

ligi" C o mp0 , cJ i e Ufl Cavaliere , per 
1 fcd< ; re neI1 » fedii del Re , 

feran 5 l * COn J 4 - VÌt4 ’ Ci * (i "Wi- 

teran però di g alligo quelli arroganti , 
che praticano ad ognora un'eguale ar- 
dire contra 1 onore di Gefucrifto? tan- 
to piu che egli , benché Ita Giudice ta- 

t«nng < . fu r non r P uò "elle caule piglia- 
Joinn 8.,s re abbaglio , conforme a quello: Siju- 

, ego , JuUictum m,um verum rfi s f, 

vale contuttociò si modefhmente e si 
mitemente di quell, podelli giudiziale , 
addoffata a lui, che non volle nemme- 
no condannare una Donna adultera già 
convinta . Peniate or voi fe egli ginn 



XC? 
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le c il torto fatto alla Seconda Perfo- 

**1 5* Ter24 * Umu 'fi L ‘- ,ac - «• *«• 

?*“ f"<fl perire, & 

' iffi "i n° ^ pimo ‘ >lnto » ancoraché 
pofft grullamente e punire e liberare 
come a lui piace , ama tuttavia p er la \ 

fua infinita Bontà di ufare anche egli 
colle fue Creature piuttoflo eccedi di 
5j c “ che ““f 5 di pena . Or quanto 
d. malavoglia dovrà egli dunque vede* 
re , che un Peccatore, in vece di gri- 
dar pietà per li falli prò prj , vada fem- 
pre ,n tracci, degli altrui per punirli , 
procc darli , interpretando finlflra- 
mente i POifieri . congetturando i dife- 
Kni, cavillando i detti, e lacerando quel- 
li „ Cr,(l ‘ana > che ha per vanto , 
di non laper facilmente penfare il ma- 
ie . Causa, cogitar malum ; mercè 

reni! U ’ d / beU * Miniera d’oro, 

n qualunque acqua che paf- 

pcr le fqe vene . Difpiace si fort&- 
mente allo Spirito Santo quelli arro- 
ganza , che fra tanti eccedi del Mon- 
do , mono ha moflrato di voler lui ri- 
prendere , e rinfacciare in particolare , 
fe non che quello, del giudicare a tra- 
verfo : Ar git „ Mandar» d e ] u fii,ia , & Jo.nn..« 7 . 

‘ : *5 0S1 avveriJ ' e queUo che 

lafciò ferii to Santo Agoilino , ed è , che 
la tementi di giudicare il Proffimo , 
quantunque apporti molto dillurbo alla 
Carità univerfale , e al Convito uma- 

,. nju 1 r ‘° pcr0 , nuoce P lù . che allo 
" ? Giu d'ce. Judtcandi s nutrita, , uut- Aujaft 

il Ì!£ ’ <ì " xm W J *■>'“. E tale è Do™, 

il torto fatto alla Terza Perfona 7 co*ì’ 

che l' altinìmi Trinità, 

che da Cielo grida , come udita fu cià 
di q^l fioro Monaco j Tulerun, 11 

ntt /iti juditium meum. PP «Ir/ud. 

n — ■ trmrr. 
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Pertanto concludiamo , Dilcttiffimi - 

dmte eP ^° le dell ‘ A PP 0 ^lo dianzi ad- 
f,rJL' T'rw'r alien, .m 

” , Chl filmo 9°' . che ci arro- 
ghiamo tanta autorità (òpra gli altri ? 

Priutìpem /ape, ac , ? *«• L i 

Prodhn rwW) dl condizion wpeMore al 
Proffimo nodro , e non anzi damo an- 

ou , r i S p rV 'r d r n ifte(r ° Pidront; ? T - 
m,nJ f k° rfe - fijrno inn °centi di tal 

maniera che ci avvanzi tempo a dam- 
mare i debiti altrui, piuttodo che pen- 
fare a pagare i nolìri ? Mifir h,m ,, dì.-o,.,, 

mri.p/H" sgarrando , vai, tgnofart pari - 
fr er indicar. Cor Proximorum : dille 



mai fopporterà la baldanza' di chi^ore" d[o C " i diffe 

fumé Ji condannare c™ ftij f^lT I l ^ & ter,nt dì Slcnì ■ 

u, ehi rt» M a mpp xr. mssv^i s/s x 

ben 
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ben conofeere i! cuore altrui, come fe 
folle uno di coloro, che veggono me- 
glio <6 notte, che noti di giorno: Me- 
limi neSm vidimi, quam intuii» . 

XVIII. Tu amit et, imi jmdieat f Dov'è la 
Ciurifdizione per efercitar eotefto giudi- 
zio, fé Dio fé l’è ritenuta tutta per fe: 
Omli ,7. Dei j uditimi» ejl . Dov' è la Scienza , 
roentte fi vuole che un leggierilfimo in- 
dizio balli per un pieno cumulo di fcrìt- 
l- i*OT' | rrurc? Incivile efi , nifi tot» lege perfetti a , 
[tré- ** Hnic ‘‘ t Ì H ‘ t* r,icul * prepefita indiare . 

Dov'è hnaimente la Giuftizia, mentre tut- 
ti compafEone verfo di noi , Cimo cen- 
fori sì rigidi verfo gli altri, fervendoci 
di doppio pefo nelle nollre (lime interio- 



ri , c di doppia canna , con tanto fdegnò 
del Signore che grida. Penine, & pen- h»e-em,C 
imi ì menfmrn , 0* men/mra , Htrumque 
itemi ambite e fi e pud Demm . Non faccia- 
mo co*! per l' avvenire , DilettHEmi : 

Ne» erge amplimi invi rem jmdieemmt . La- Roomim- 

fcìamo che il Servo (la giudicato dal 

fuo Signore , giacché Domine fine flit , •***• *• 

ami eaiit : e noi imparando a giudicar 

noi medefimi , convertiamo in prò di 

noi (ledi quella malnata inclinazione 

che abbiamo a giudicare color che non 

ci appartengono : Ecco dove fta bene 

ogni gran rigore : fa bene nel giudicar 

di noi medefimi . Si nofmetipjet Hindi- , Cjr 

car itami, nen inique jniicoreteuer , 
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loro infiammata dalla Maledienti , 
e quel che è peggio » annerita , ed av- 
veleniti, confeflb il vero, che io temo 
In effi non poco di qualche occulta ma- 
li gnitg _i«»p»r»brt e che gli uccidi , e di 
nroffe eterna . Uditemi però quella vol- 
ta con attenzione (Iraordinaria , perchè 
fe non face (le altro , che apprendere di 
propofito la gravità di quel male , di 
cui fi tratta , potrebbe queflo folo gio- 
vare al male di efficace rimedio. 

Ogni Miledicenea io vorrei cena- 0 . 
mente , fe mai poterti , sbandir dalle vo- *• ’ rh - *- *• 
(Ire bocche : ma Angolarmente quella Jj 7 , 
che toglie occultamente la fama al Prof- 
lìmo , o almen h diminulfce , e chiamafi 
Detrazione . Ciò che può feguire in due 
cali. 11 primo è, quando a di (ereditare 
il Proflìmo , fe gli appone quello eh* è 
fallò . Il fecondo, quando fe ne raccon- 
ta quello eh' è vero , ma infieme è occul- 
to ; o , fe è palefe, fi amplifica , fi aggran- 
dire ; o pur potendoli interpretare in 
buon fenfo, fi ilorce in reo. Nel primo e.®,. ! * 

cafo lì pecca più gravemente, mentre fi 
aggiugne alia malignità la menzogna : 
nel fecondo fi pecca men gravemente , 
ma vi li pecca ancor più freipentemen 
te. E però , mentre quello c quei mal 

corti q- 




1 E la medicina dell Anime 
ha da valerti con propor- 
zione di quegl' ideili Afo- 
rifmi, di cui fi vale tame- 
__ dicina de' Corpi , io fon’ 

oggi necuutato di dare a i Mori 

ri una mala nuova . iguii 
che io ddbMi ■* «0 r ma diro bene 
che Sanno male , e male piu che non 
credono . Tra i Medici corre legge , 
che ) fingolarmente ne* morbi acuci , i 
più certi legni fi totano dalla Lingua , 
Rimata allora sì fedele nel darli , che 
vince il polfo. Se voi vedete in bocca 
di un Febbricitante una lingua , che al 
tempo (fedo è nera come un carbone 
fpento , ed è ardente come un’accefo . 
ancoraché il polfo focene teftimonianaa 
in contrario, non gli credete . Credete 
alla lìngua , ed apparecchiate il funera- 
le, e li folla, perchè- l'Infermo è fpe- 
Hfprc. «dito, Lingue migra, & virulenta , cala- 
Cmcfia-. fnùtfijfima . L' ifteffo diro 10 nella cura 
delle vollre Anime . Se io tocco il polfo 
ad alcuni, non è cattivo. Moki di loro 
vengono alla Chiefa , digiunano qua che 
volta La fettimana , recitino qualche 
orazione , or privata , or pubblica . Tut- 
to è buono . SU fe io riguardo la lin- 
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comune , che di leggieri può ciafcuno 
riconofcere in fc m (.'defimo; a ferir que- 
llo indirizzerò fpczitlmente la mira del 
mio difeorfo. Ed ecco che nell'impren- 
derlo , mi fi prefenta fubito innanzi agii 
occhi quella gran Fiera , che vide già 
nelle fue mifterioft Vifioni il buon Pro- 
feta Danielle, armata di tre ordini fpa 
ventofi di denti : e in quella , più che in 
qualunque altra , io ravvifo , con perfet- 
ta efprcflìone , il Mormoratore : il qual 
è Fiera, perche fenza dubbio è Nimico 
dell* uman Genere , ed ha una bocca 
la quale non folo ha denti così affilati . 
che Io Spirito Santo gli chiama fpade 
'I Genera! io qua fro denti bui gladi 01 bobe! ; 
ma di più ha quelli denti difpoili in tre 
ordini , per fare tre ftragi ad un’ora ; 
flrage nella Fama del ProfGmo adente , 
che farà la prima che io mollri ; flrage 
nella Cofcienza del Proffimo prefente , 
che farà la feconda 5 e Unge nell’Ani- 
ma propria del Mormoratore, che, co- 
me la più grave, farà la terza. 



Prima dunque, la Mormorazion fi di- 
vora la fima del Proffimo adente, eco- 
sì in un boccone confumi più , che non 
confumò quella famofa Reina , che diede 
a bere al fuo nobile Convitato, in una 
Perla disfatta , il valore di più d’ un mezzo 
milione . E non efaggero in dir così . 

, Meliut e fi nomen b:num , (tua ITI divitil 

multa: E’ più filmabile un poco di buon 
nome , proprio de i Giudi , che non è 
un Mondo intiero di ricchezze caduche, 
che fono comuni a i Giudi , e<i a i Pec- 
• calori . La Fama è un bene grandiffimo 
' fra tutti gli altri beni cfteriori , dice San 
Tommafo ; ed è fommamente necelhrii 
al vivere umano, e fpezialmente al vi- 
vere virtuofo. Che fia un bene grandif- 
fimo è manifedo, imperocché la riputa- 
zione è una fpezie di vita civile ; ed è 
un bene tutto dell’ uomo come uomo ; 
giacché le Beflie, quantunque appetiva- 
no anch’ effe alla forma loro di fovralla- 
re contri chi loro fi oppone in tale ec- 
cellenza ; non bramano però mai il buon 
nome, come fa l’uomo, e l'onore che 
re rifulta . Anzi fe la (lima che il Pa- 
drone riera di tana cofa , e 1* affetto Ango- 
lare con cui la cudodifcc , le aggiunge 
pregio ; converrà dire, che queda vica 
morale , per cui fi vive nella oppinion 
degli altri con qualche onorevolezza , 
fia quali pari alla vita medefiraa natu- 



rale , fe non la fupera : mentre gran par- 
te degli uomini giunge a fegno di ab- 
borrire l' infamia più che la morte . E‘ 
poi quedo bene della Fama un bene 
fommamente neceflario al vivere uma- 
no, e al vivere virtuofo, perchè per elfo 
la perfona vien fatta idonea ad ogni for- 
ra d'impiego, che le convenga efercita- 
re fra gli uomini : e fe non altro , rie- 
fee fempre un gran freno per contenerli 
da quegli eccedi che la fan perdere , o 
la fanno pericolare . F.ima fatit idoneum $. TSoi». 
ad officia hit in una ; (jy pnfetvat a pecca- anodi. io. 
tit . E febben la Legge di Crillo infegna * It ' '** 
a non proccurar la dima terrena, anzi a 
non curarla , infegna folo a non curarla 
quii fine : perchè nel redo il curarla 
quii mezzo nccefTariflimo ad efercitar le 
virtù , non è fe non da lodarli , mafli- 
mamente in chi non vive a fe folo nel- 
le fpelonche , ma ancora ad altri : onde 
l’ Onore giallamente fi apprezzi col non 
operare nulla di nule per perderlo ; e 
giulhmente fi (prezza col non operare 
nulla di male per confcguirlo . 

Di tinto quello potrete intendere age- IV. 
volmente quale fia il danno che reca il 
Mormoratore al Proffimo adente, divo- 
randoli li fua Fama . E’ danno sì rile- 
vante , che viene paragonato all’ Omici- 
dio , quantunque non lo pareggi . Qjti i.ietn-ir. 
occidit Fratrem faune, & qui detraine et , C. Howisld. 
pariter bomicìda ejfe monfl rantur . Quell’ è 
quello , che ci lignifica comunemente la 
Scrittura divina , chiamando la Lingua 
maledica , ora rafojo , ora faetta , ora 
fpada per dinotare le notabili piaghe » 
che ella fa nel cuore del Prolfimo , e 
nella vita del fuo buon nome . Anzi , 
fe la lingua de’ Mormoratori non giun- 
ge da per fe foli a privare il Proffimo 
della vita ancor naturale % giunge a pri- 
vamelo fpeflo per mezzo d’altri, men- 
tre una gran parte delle fazioni più 
fanguinofe , hanno la prima origine lo- 
ro dalla Miledicenza . Onde, fe ben li 
confiderà , in quelle guerre private la 
Lingua ferve ordinariamente di Tromba 
per attizzarle. 

Io mi figuro però, che quando quelli v. 
aprono la bocca a dir male , non mai Io 
facciano fenzi un’ adìdenza più partico- 
lare e più prolfima del diavolo, il qua- 
le pronto incenda loro la lingua di un’ 
ardore infernale , per mettere , fe fi può , 
tutto a fuoco e a fiamma , con una (vi- 
rola audace . E quelli è quella lingua 
che vien chiamata : Lingua infiammata . ( 

a ut henna . E fc per tale li vuol' ella ' *' ' 

cono- 
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conofcere ancori meglio» 
tifizio fino e furbefco , con cui (inno 
(parlare del loro Proifimo, uomini che 
fono talvolta i più gtoffoiani in ogni 
altro affare. 

VI Per colpir meglio nel fegno , talor co- 
minciano d» lontano, anzi dill'oppoilo ; 
cominciano dalle lodi . Ma Dio vi guar- 
di, quando il Pefcatore verfa dell'olio fu 
1 ‘ acqua : è fegno che vuol lanciar il 
Tridente con ficurezza . Cominciano a 
dire, che di verità quella tale tien con- 
ta della fua Cifa , è provida , è pronta , 
fa fare più che donna benilfimo i fatti 
Tuoi ; ma che fe non le piacele tanto 
la roba d’altri , faria migliore . Mirate 
che foggia di lingua! fe non vi par quel- 
la del Lione, sì ruvida, che nell* ateo 
medefimo di lambire , fa cavar Angue . 
Lodano una Fanciulla , e poi alte lodi 
aggiungono- una tal concia di correzio- 
ne , che quella mifera avrebbe per me- 
glio affai di edere maledetta Aa quelli 
^ Celebratoti di lei , che magnificata . Con- 
tano di alcune Maliarde , che affattura- 
ci m.!i no i Bambini fot con lodarli . Oh die 
*• *■ bel Fantolino che avete in braccio! mi- 
rate com'è frefeo, com’è lieto, com'è 
leggiadro! E appena ciò detto, la Crea- 
tura fi ammala , comincia a languire , e 
a confumarfi , come una candela di mifiu- 
h aromatiche, che fi ftrugge, fen» A- 
pee come bruci . Ora una fomigliantc fog- 
gia di ammaliare la Fama hanno inven- 
tata i Mormoratori con le lor lodi e T 
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offervifi l'ar- emini maleditfionem , rutta perfunfibìlim 
rem , quanto credi tur magit condolenti af- 
fati* , qual n malìtiofe prefetti . 

Nè minor arte adoperino dipoi nell’ VIU. 
accrefcere bellamente le colpe altrui, e 
nell'amplilkarfe. Ot tuim abuniavìt ma- >>- 

lìti» , dice il Profeta , o come altri 
leggono dall’ Ebreo , in or* tue erevit 
malici» , quali che la malizia crefca lo- 
ro in bocca , come crefce l'oggetto in 
certi Specchj artifiziili ,. ne' quali una 
Zanzara apparifee maggior di un'Aqui- 
la . Maria, forella di Mose, chiamò la- 
Cognata per difpetto una Mora : non per- 
chè quelli di verità folle tale , ma per- 
chè nata tra’ Madianiti , ella veniva a- 
confinar con gli Etiopi . Così confondono* 
i termini i Detrattori ,. dando nome di. 
licenziofs a una Donna , che firà fola- 
mente alquanto vivace s e di Adulteri 
ad un'altra, di cui non hin veduto, fe 
non qualche rifo fconcio-, © qualche re- 
galuccio fegreto . Che fe poi quella fia 
caduca una volta fola effettivamente ; 
di un cafo particolare , ne Anno rollo 
una regola generale , e vogliono oftina- 
umence che corra la prefunzione, a (li- 
mai fempre cattivo, chi tale non lafciò 
d’ edere quella volta che loro- è nota . 

Semel maini , femper pnfimitur maini . 

Un’ artifizio qual' è però quello loro , 
ben- fi può credere ( per tornare a ciò 
ch‘ io dicea ) che venga ad eflà fommi- 
niftrato- dal demonio affiliente : da quel- 
lo , dico , che (teppe ad Èva rendere fin 



VII. 



. fconlacom- 

pafiàon men fi afpetta finifeo 
no «TcruJeltà. Difpiacer loro , che una 
perfona di si buon parentado , d! si buo- 
ne parti ; una, cui per altro erti portano 
tanto amore, s’induca a commettere ec- 
cefli di fimil genere, con recar tanto di 
vergogna in un tempo ed afe, eda'fupi. 
Jtìin. I.4. D' un tal Serpente, contano i Naturali, 
*• ,4, di «po candido , il qual non ha denti 
in bocca : ma pure verfa una fpuma così 
maligna , che infetta irrimediabilmente 
quanto egli afperge . Serpenti di quella 
foggia fono i Mormoratori , che par che 
fieno un ritratto di buona mente, fchiet 
ti, (inceri , ficchè , fe parlano, parlino 
per motivo di puro zelo ; nel rimanente 
nemmeno abbiano, al mordere, denti in 
bocca . Ma (late pure alla larga , perchè 
per denti fuppliice appieno la bava che 
S0n.14.in fpandono dalle labbra , tanto è mortifera 



uAno pur troppo frequentemente conl fo^f ” torrefìre , col fuo 

forza tale, che non teme ef iti; y>cl direni 1 delio Dio , tacciandolo tut- 
Altre volte poi 



to a un ora d’indifcretezza ne' coman- 
di , d' invidia nella cagione , di faifità- 
nelle minacce di morte.. 

Che fc volete fapere perchè coRoro IX. 
vadano fempre dietro a tanti artifizi nel 
mormorare, laragion'è, perchè tare ' 

natura de* Detrattori, di nuocere occul- . 
tamente Non affaltano eifi- il loro Av- 
verfario a Accia feoperta , come fanno- 
i Conturneliolì ; ma di m (collo, per fa- 
re veramente da quel che fono , cioè a di- 
re, da Traditori, mentre più volte adu- 
leranno uno fino alle (Ielle, quando gli 
parlano ; e poi quando appem egli ha 
voltate le (palle , ne diranno il peggio 
che fanno , mordendolo agguifa d'Afpidi 
nelle calcagna. Si mordoat Serpent in fi- 
lenito, nihil et m ; nut baite qui occulte de- 
traiti t . Ma da quello medefimo chi non 
vede, auinto fia più grave la (Irage che 
rifiuta alla fama del loro Proifimo ! 



jpanaono ante nuora , umucnivruicu* 1 n6 ihuim «*** »«**« «>.» »uiu numuiv • 
Vide»! , dice San Bernardo , v tele a tnajto I mentre una Contumelia fi può al fine ri- 

bat- 
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battete e ributtare da chi ricevei* : ma 
la Detrazione non lì pub il più delle 
voice neppur fapere . Forza c che a que- 
lli foggiacciano ancora i Grandi », ben- 
ché venga da Un Vili miccio.- ■ 

11^ ì , * 

srAlTff \ *• <'T*V! 

X. Ed eccovi il -danno che reano 1 Mor- 
moratori alla Fama del loro Proffimo af- 
fente . Eppure quello è lieve , in parago- 
ne di quello che fanno al Proffimo lor 
prefente , netlaCofcienza . Quello è pe- 
-rb di due forme : uno indiretto , l’ altro 
ali retto. L’ indiretto, dice S. Giovanni 
GrifoAomo , è quello che ottengono i 
Maldicenti con Ciré che ogni peccato di- 
venga fcandalo . EIE fon quei , che con- 
vertono in Pubblico quel poco male me- 
defimo, che di anco reflava occulto ;ond‘ 
i che quella lebbra , la quale già nafco- 
£i fatto la velie , non noceva ad altri 
che a quell’ Infermo, in cui nacque: ma- 
nifetiua e maneggiata da molti, diventa 
sì contagiofa, che infetta a poco a po- 
co il Paefe intero . Pare che lì perfegui- 
ti il Vizio col mormorar de' Viziali ; e 
nondimeno , fe Tattilmente fi pondera , 
non è vero ; perchè piuctollo fe gli viene 
cori a levar là vergogna , che è quei poco 
di argine che ritiene la piena alr iniquità 
ficchè non inondi. Quella Donna, che 
ode dir male delle Vicine , dice in cuor 
fuo : Dunque non è sì gran cofa il peccare , 
come io m'immagino, e non è cafo sì ra- 
ro l'aver peccato : e con db viene a riputar 
più leggieri gli eccedi da fe operati tino a 
quel dì , e concepifce nuovo animo ad ope- 
rai. j.v. rame degli altri nuovi. Chi pecca privata- 
S4.an.a- mente, pecca men gravemente, diceS. 

! ìwct . Tommafo: e la Legge è concorde al Sanro, 
A‘ toc-n, mentri ella vuole , che più feverameme fie- 
fcd'& * no P un i ce le trafgrelfioni medelìme , avve- 
lojuxiii. nute dentro le mura della Città, che le 
trafgrelfioni occorfe in Campagna. Ora 
per colpa delle Lingue mormoratrici , non 
loto li pub dire che tutti pecchino in pub- 
blico , ma che tutti anche pecchino in pie- 
no popolo, in piena piazza, mentre noi 
rimane ornai più delitto fegreto, che là 
non fi poni in moflra : e perchè nulla è 
iù facile, che l'imitare, pochi eccelli 
fanno che non divengano efemp; , con 
un corrompimento indicibile de' collumi . 
XI. L'altro danno, che recano i Mormo- 
ratori a chi gli ode , è più diretto ( ed è 
t'indurlo con fomma facilità a dilettarli 
della Mormorazione afcoltata, ed anche 
a feguìrla. La Mormorazione per fe tne- 



defima è un cibo faparoliffimo al palato 
di chi l' èfercit*, non (blamente per quel 
tacer generale , che qualunque uomo 
a nel fuo detto : Lttnteer berne in fen- fo, 
unti» erù f»ì: ma ancora per un pia- 
cere più particolare . Perchè dai bufimi 
eli ritti , fi coilituifce fuperi are ad elfi 
di grado , e fi fi come loro Giudice, 
li che è quali un tacito profeiTire di 
andar lui franco del male , che in altri 
danna : onde unto più fi compi ice den- 
tro di fe della fui eccellenza , fu Min ita 
e {labilità da lui , con quella mormora- 
zion, fu le altrui rsvine. Per tinto ba- 
lla un leggiero invito petfire che I Clr- 
coflanti tolto s‘ invoglino di un tal cibo; 
come balh appunto il vedere la tavola 
apprecchlata , perchè ciafcuno , rifve- 
gliata la gol* , fi alletti a menfa . Sedetti PI 4f • tu. 
tuivtrfns Fiat rem rnnrn lotjaebirit , d* 
advtrfm fili»m Matrii ma poneit.u fan* 

Animo. Il peggio c, che a quelli tavo- 
la, quanto più fi divora con ingordigia 
unto più crefce il piacere : anzi tanto 
più crefce ancora 1“ imbandigione , men- 
tre ciafcuno di buon grado vi aggiugne 
qualche niellò del furi, raccontando al- 
cun' accidente di nuovo, non noto agli 
altri , e facendo in più pezzi , per paf- 
fatempo, l'Albero tratto a terra, in ve- s*. de ili- 
ce di rilevamelo con pietà . Per quello P llc - <“"• 
dicea Sin Bernardo, che tra chi mormo- 
n, e chi a (colta, vi fia quella differen- 
za : che chi mormora ha il demonio s Ti. «.*. 
folla lingua, e chi afcolul’hanell'orec- 
chle: fi che s'intende, quando chi afcol- 
ta , fi compiace di tal mormorazione per 
odio contro il fuo Proffimo, o quando 
fenza quell' odio induce il Mormorato- 
re a mormorare di vantaggio , o alme- 
no non gli refill*. 

E' però d avere , che prima dì paflàr ol- XII. 
tre , io v' infegni qui un potente fcongiu- 
ro , con cui (cacciare quello mtledctto 
demonio dade voftre orecchie, fe a for- 
te vi folle entrato ; e chiudergli ancora 
1* adito , acciocché non v' entri . Primie- 
ramente dunque non dace fede a tante 
Mormorazioni . Vi par dovere , che fi 
ammettano i teftimonj fenz’efime , e 
che fi condanni il Reo fenza dargli le fue 
di fife > anzi fenza neppur interi agirlo Ca- 
pri li verità, fenza neppure informace- 
ne? Mi quando bene non polfafi i voi 
negar fede nel voflro cuore alle cofe udi- 
te , almeno non le andate riscontando 
ad alcuno, nè ; u cafa a' vollri Domeni- 
ci, nè fuori agli Amici , ed agli v. nien- 
ti . Che feufa (ciocca il dire , le he mer- 
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entrata , mo wm /m w fiata il prima: l'ha o»ndo novellamente , e furio noto a cM 
udita din da altri , /' ha ridetta ad una non n'era già con&pevole; e peccheraf- 
fah , ita panfidenza ! Non fi ha da ridire li, non (blamente centra la Carità, ma Tote. 1. 1. 
Ete li >f ., 8 a veruno , nemmeno un folo . Audi fi i ver- contr i la Giuftiaia, in togliere al Proffi- c 
bum aivcrfat Preximom zoom , dice lo rao quella Fama , che egli col benefizio 
Spirito Santo ; commariatur in re . Hai degli anni , e con la bontà dell' amman- 
iteli to qualche misfatto del tuo Proflimo ? da , era giunto a ricuperare . Con ciò 
fa che una tal notizia muoja dentro di però non fi vieta , che non fi polla ma- 
te, lenza che tu la propaghi nell'animo nifeftare qualche colpa anche grave del 
Eioi t7.i) alcun' altro : commariatur in te. Per- nofiro Proflimo , quando ciò non fi fà 
ciò comandò già il Signore, chelefmoc- per detrarre a lui la fua Fama, ma per 
colature de' lumi là nei fuo Tempio , non pigliar configlio, o per apportarlo, ov- 
folo fi gittaflero in certi Vali d'oro mon- vero per impedire quel danno, che una 
didimo, ma che fi fpegnefiero fubito , tal colpa può recare al ben pubblico o 
affinchè non le ne fentifle mai da ve- il ben privato , le refti occulta : benché 
runo ileattivo odore j ^legnandoci con in tal calo fi debba andar molto cauto; e 
quella figura, a celare e a coprire tutti ficcome ilCerufico non allarga la piaga, 
gli fcandali . Ma peniate voi ; quanto le non quant* è neceflàrio per la lua cu- „ 
fono pochi coloro , i quali abbiano o ra , come colui , che non intende con 
colcienaa, oconliglio per eleguire que- tale allargamento accrcfcere limale, ma .• ■ 

Iteli. tj.t, fio ricordo ? A fatta verbi partorii fa- rilanarlo ; cosi è neceflàrio non minife- 
tuut . Appena colui ha lentia qualche Ilare ì difetti altrui più di ciò , che fi 
novella in difonore di altrui , che ag- ricerchi ad impedire i difordlni , giac- 
guila d' uua Donna di parto , non può che un tale manifeliamento indirizzali 
più ilare : gli pare ognora mille anni a riparazìon del mal fitto, e non a da- 
di dare in luce il concetto alcolo : e Illazione. Licei Vicini luminibut agi etra, J- Cam*», 
fembra che egli fila tta le ambafee fin- fi ai farvhutem non dtbemut , dice la uf£ SB,lt ' 
che non truova a chi comunicare il le- Legge • Non è fempre difdetto levare il 
greto. A fatte verbi partorii fatoot . lume al Vicino., con alitar nuova {ab- 
itili. Così parimente non valeagiuflificarlì: brica intorno a lui : folo è difdetto il 
Ha udito raccontar tjH'jl a da altri ; non levarglielo ingiuftamente . 
fatta fiata il primo io: non vale dico , per- Finalmente l* ultimo avvilo , che io XV. 
chè, come vi lignificai fin da principio, pollo arrecare a chi ode la Mormorazio- 
fi toglie la fama col raccontar le mede- ne, fi è, di non udirla, o almeno di non 
lime cole vere, le fono occulte. Anche udirla ma^vo}gBlàa*f. Lo Spirito Santo 
chi ha peccato , le ha perduto , dirò coi. dè LlI ricordo contra la Mor- 

si, il dominio della fua lima < nr~Ti morazione importuna ; ed è, che fac- 
cene giuflimenteTL^^^W^S^chv la ciaroo alle nollre orecchie una liepe di 
pubblica^ Mtmw ai quel delitto , ù fpine; Sepi aurei toat fpinit, linguaio ne- Sediti t» 
cbe'Cgn' fii riputato, come prima, inno- fuam noli oodirt: non dice che facciamo 
cerne. Gli antichi Spartani, andando al- una liepe alla lingua nollra, per non riferi- 
la guerra , velhvin tutti di rodo , per re ad altri il male che abbiamo udito , 
non comparir mai feriti , Ora ogni uo- perchè ciò non c fufficiente : dice che la 
mo ha quello diritto, finché egli vive, facciamo infino alle orecchie , per non 
di occultare la fua colpa agli occhi del udirlo. Ciò lì fa, oconammonireoppor- 
pubblico , e di comparire per fano ,_ quan- tunamente chi mormora, malli manente 
do anche verfi il fangue fotto de’ panni quando ella lia perfona foggi tta i noi-, 
da una gran piaga: e però voi che feo- o con divertire opportunamente ilragio- 
pertala, chiamate altri in rimiratla fuor, (lamento , interrogando con bel garbo o 
dineceflità, fletè rei della confuflon ca- lui, o altri de' Circolhnti, di qualche di- 
gionata a quel miferabile il qual potea verfo affare : come coflumava già quel 
da fe medicarli il fuo male , fenza che grand" uomo di Tommafo Moro , illu- " 

fi fapefle, ed ancor guarirne. Ilri/fimo per la vita crilliana da lui me- 

XIV. Anzi , le una vola fu pubblico qualche nata , e per la morte collante da lui fof- 
ecceflo, ed al prefentc , o p;r l i lunghez- ferta. Almeno convien fiflire gli occhi 
za del tempo che l'ha rofo dalla memo- in terra, e mollare che vi difpiice quel 
ria, o per la emendazion deliavita, che parlare sì ripugnante alla Carità , ed alla 
T ha come riparato e rimarginato , rimane Giuftizia, Ventos Aquila dtjfipat p/ovias, 
occulto i farà gran fallo T andarne ragio- & fatici trifiìt lingua m dctrahmttm . La 

Tra- 
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Tramontani diflipa le nuvole , dice il Si- 
gnore, e il volto aullero dilfipa le parole 
in bocca a chi mormora . Imperocché 
come non v è chi porti la fua mercan- 
zia volentieri a vendere, dov' ella non 
truova fpaecio : cosi niuno fegue volen- 
tieri a dir male , dove ciò volentieji 
non è accettato . Tal fu rifpolh , che 
diede acconciamente un' uomo favio a 
chi gli riferiva d'avere udito dir di lui 
male grande da mi fuo Nimico : Non 
avrebbe , rifpcfe , mormorato egli di me 
st liberamente , e fe tu non l'avefli afcol 
tato di buona cera : tu n' hai la colpa . 
Hif> Ani.' Del De,fino raccontano i Naturali, che 
c. ii ode, ma non pare che oda, perche non 
ha orecchie , per cui apparifea poter 
s.Th udire - L'ifteflò convien che fu di chi 
voj.m! j. non P“ò impedir la Mormorazione : con- 
viene che, febòen ode , moftri di non 
udire, non faccia applaufo, e non con- 
corra con veron ghigno, o con venin 
gradimento, ad approvare il mal detto: 
e quello farà un perfeguitare amichevol- 
Pt. no. mente 1 Detrattori col Santo Davidde: 
Ottrahentem f terno Proximo fuo , bunt 
ferfequeiar ; o fe non altro , farà un 
guardarli di entrar a parte della loroDe- 
„ trazione , Cum Dee rati oribui ne ctmmìfrtt- 

ri t , ancoraché per altro folle raffretti a 
vivere in mezzo d'efiì . Ma fe per timore 
umano , o per altro lìmil rifpetto , non 
facciali almen quell'atto di refi (lenita j 
chi mormori , e chi afcotta , fono tanto 
conformi neU'iilellb delitto, cheS. Ber- 
r.irdo non fa chi (limar più reo . Deir, t- 
ib , ic boro , *t:l detrahentem •udire , quid hemtn 
Conf.'id dtmnakiliut fìt , non fucile dixtrim . 
tue- 
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Mirate quante cautele per non pregiu- 
dicare a un bene si grande, e sìgclofo, 
quante la riputazion del Proflimo nollro ; 
ed apprendete quinto (ia il danno , che 
reca una Lingua mormoratrice al Genere 
umano, mentre tanto nuoce al credito 
degli adenti , e alla cofcienza de’ preferiti , 
dov'etla feorre. Vero è , che finora io 
poco o nulla vi ho detto , in paragone di 
ciò che mi rolla adire. La bocca di un 
Mormoratore, è bocca di Vipera: Piena 
venent mortifere: e tuttavia non c lìmi- 
gliante alle Vipere nel dar morte: perchè 
ella avvelena più fe , che gli altri. Cu/le- 
dite voi a murmuratlene , & » in rad ione 
farcite lingue . Gran nimico dell'Anima è 
1 1 Lingua mormoratrice , e però difende- 
tevi pur da lei, grida il Savio, mettete- 
•Crijl. ijlr. Parte I, 



vi in buona gnardU , accrefeete le riti- 
rate, aliare; ripari, (ujledite veti e fe 
non^fl preme il perdonare al credito , e 
alft cofcienza del voltro Proflimo , vi pre- 
ma almeno, Dilettiflìmi miei, la propri a 
Salute, n durati ione farcite lingue , cioè 
a idrati ione lingue farcite veiit . 

Un Mormoratore Ila in gran pericola 
5 * P er la qualità del fuo male, maligno 
affatto, e si per la difficoltà del rimedio. 
Primieramente i peccati contro del Prof- 
ilino li mifurano dal pregiudizio omag- 
giore, o minore, che a lui cagionano; 
giacche un tal pregiudizio è -quello, da 
cui proviene che fiati peccati. E pollo 
ciò chi può dir quanto grave colpi ila 
di natura fua la Mormorazione , mentre, 
come abbiam detto , priva il Proflimo 
di una vita mortale, (limata da molti al 
pan , e talora più della naturale ì nè 
Tenia fondamento, dice la Leggo, men- 
tre per L ■vita naturale l'uomo vive fo- 
lo pochi anni, e per la vita della fama 
par eh egli viva i feeolì eterni . Per be- 
nam famam homo vivit in tternum . 

Anzi poco li fa a (limare la fama oo- 
me un bene particolare : conviene con- 
(idcrarla come un bene universi {fimo, 
che vile i confeguire, ed a confervare 
ovtfaltn ragion di bene. Il Pavone, 

? „ Ln bbM perdu Ì 5 h Storie di quelle 
fue belle penne, è colletto a Ilare ver- 
gognoro in un canto del fuo pollaio. 
Cosi interviene a molte perfone infeli- 
ci, che per aver perduta la loro riputa- 
zione ; fono neeeflitate a menare urna 
vita mi fera , lungi dal eortforzio degli 
da impieghi utili, o ve- 

nrnmi'. ’ Il L P ° tCV,n ° giullimCnte 
promettere dal buon nome 

Oltre a ciò, quella fete di mormora- 
re nafee da una interna febbre’, editino 
fconcerro graviamo degli umori, con- 
turbati e rammollì. Imperocché a' Mor- 
moratoti fpeflo vien' infiammato lo fpi- 
mo di un odio Intellino verfo del Prof- 
limo : ond e che non potendo eglino ar- 
mar la mano contro il Nimico, armano 
fuperbi la lingua, con un» vendetta più 
lordi , ma non men' acre. Altre volte 
Tara livore quello, che dii fondo dell' 
Anima rnfpira per le labbra con la mi- 
ledicenza: c così SanTommafo rieono- 
, a Detrazione per figliuola , non dell' 
Ira, come fon piuttoflo le villanie dette 
in vifo; ma delh Invidia,' la quale in 
tutu i modi ami nuocere, ma più ancora 
ama nuocere di nafcoflo . 

Altre volte è per ima pura malizia defi- 
S de- 
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datoti di (turbare il bene, dlfcreditar la 
bontà, o diffeminar degli fcandalitra la 
■ente, con evento pur troppo favorevo- 
' b ai rei dilegui . Per lo fetore di una lu- 
cerna male (penta , è avvenuto più voi 
te alle Donne gravide di (conciarli, e 
quanto più (pedo ancora interviene, che 
una peiiona, dopo avere Incominciato a 
vivere piamente , abbandoni tutti i buoni 
proporci conceputi , per la malignità di 
una Lingua pcfti.eniiile, per una dice- 
ria , per un detto , per una calunnia in- 
tona a fuodifonorel Rtiìmr mtncnlum- 
aiii hemmum, diceva David, ut tufie- 
PCut.ia4 man j ata tu» : tanto ancora agli 
uomini fanti par dura cofa, adempir la 
Legge di Dio tra le male lingue ! 
jjjfj Ma ove bene la Mormoraaion non pro- 
ceda nè da malizia, nè da invidia, nè 
da vendetta , procede almeno da una 
negligenza notabiliffima della propria 
Salute- Quando ilcalor naturale infiam- 
ma troppo le parti citeriori, rimangon 
fredde le vifeere. Così interviene a co- 
lloro che Tempre occupati in cercare de' 
fitti d' altri, trafcnra-’O dipoi gl* inte- 
re® proprf , e lalciano di piagnere i 
Morti domeflici delle loro colpe quoti- 
diane , per elfer Tempre occupati in pia- 

S nere , o per dire anche meglio , in mo- 
rir di piagnere (opra gli altrui funera- 
li . Per quello potrete offervare , che 
'quelli che più mormorano, fono Tempre 
coloro che peggio vivono , e (ingoiar 
mente i Lafcivi, o li» perchè facilmente 
credono in altri quelle miferie chaJfe** 
•imentano in fe sì fiinejljmiii*^ 0 «a 
perchè rrutnn~ male ha fatto 

cornane a molti, per poter meglio na- 
(conderfi fra la turba degli Ammalati . 

Ectn.tt.i7 1 » *•» H**f *'• ... 

lT Almeno li contenta Aero alcuni di per- 
• XX,i * donare ai Morti , fe non perdonano ai 
Vivi. Ma nulla meno. Il Lione, fe nuo- 
va una Belìi» uccifa, la mira, e poi paf- 
(j innanzi fenza toccarla . Perche però 
non potrebbono fi re il limile quelle Fie- 
le felvaggie de i Detrattori ? Mi imma- 
ginatevi • Non lì pub da loro ottenere 
nemmeno ciò : perciocché inquietano con 
la rea lingua anche l’offa de’ tra palla ti , 
fenz-a ri(pa rodar loro neppur que* felli, 
che forfè la divina Giuftizia avrà già 
rimedi dopo degna foddisfazione : ond’ e 
che gli audaci non temeranno di chiama- 
re più d’una volta al lor (indicato, come 
tanti Rei , quei che fàcilmente già re- 
gnano fu le Stelle. Chi ofa violar la Sti- 
acci». * tua polla fopra un fepolcro, divien col- 
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pevole di violato fepolcro : ficchè, fe 
tal Legge vale nel cafo notino, noipo- 
trem dire con debita proporzione, che 
chi oltraggia i Morti, con guadar loro 
quel (imutacro onorevole , che efli go- 
dono nella Fama di fe , lafciata fra i 
Poderi, debba eifere condannato come 
un diilurbatore di quella pace, che go- 
dono nelle tombe. 

Mirate però fe il male de’ Mormora- 
tori è maligno I Eppqge ciò che più mi 
(paventa , è il vederlo , non pur mali- 
gno; ma atniverTaie. Hee epa* forum gai' 
dnrtbunt mihi , diceva il Profeta : que- 
lla è tutta la faccenda degli uomini sfac- 
cendati , che fono tanti : dalla mattina 
alla fera dir mal d’altrui. O paffeggin 
le piazze , o feggano fotto i portici , o 
ftrmìnfi innanzi agli ufcj delle botte- 
ghe, iafeiando in ogni lato la bava Toz- 
za della loro linpia inumana. Opus te- 
rum . Perfòne , che non fan dire tre pa- 
role In fila : e fopra i fatti degli altri 
fanno mormorare ore intere con acu- 
tezza s limili però a quelle Rane , che 
non hanno altra voce, che per gracida- 
re , e non hanno altro (angue , che quel 
che tengono intorno adocchio : impie- 
gmdo quant’è in loro di (piriti . per 
criticare e cenfurare le azioni altrui , e 

S tianto ewi di voce , per riportarle : 

;nza perdonare a veruno, nè a mag- 
giori , nè a pari , nè ad inferiori . fe- K **• ► 

futrunt in Ctiam et fmmm , & t input te- 
tèrra, O firn Sacerdo- 

Laici , o firn Padroni , o ilari 
Servi, o (ian Principi, o fiano Sgherri , 
o lìan Vergini , o (ian Maritati , quant" 
è dal Cielo alla terra , tutto è berfaglio 
delle loro faerte. 

Andate poi a rimediar tanta llrage fe XXIV. 
vi dà il cuore, ed a rifarriria. Eppure 
tutto ciò fi ricerca a volerne ottenere il 
perdono da Dio. Non nmietì/ar prtea- 
rum , nifi rtfiitaatar aUatam . Quell» 
reflituzione incontra graviffime difficoltà . 

La prima è di conofcere il danno , e dì 
firne la (lima giuda . Figuratevi un La- 
dro, che rubi il grano recato al Mulino 
per macinariì : fa egii molto bene quan- 
to ha rubato. Ma fe un tal Ladro rubi 
il grano recato al Campo da feminare, 
non può (limare il Tuo danno , perchè 
non fa quanto folle per render quel ter- 
reno nella raccolta. All ’illeffo modo di- 
rò ancor ‘io, che non può pelarli giuda- 
mente, fe non da Dio, qu T danno che 
provien da una Lingua mormoratricc . 

Una Giovine hi fatto un fallo , e vive cor 

per- 
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peni ; ond'ella potrà maritarli egualmen- 
te bene , come fe non averte fallito . 
Frattanto viene un audace a manifellare 
il delitto : ed ecco che quella Giovane 
mefchina non trova più da accafarii , co- 
rtretta però, come una Vite fenz’Ohno 
a giacere per terra calpelhta da tutti , 
fe non anche a menare iluoi dì nel Uzzo 
di un lupanare : Chi può in tal cafo Ili- 
mare abbaftanza il danno cagionato alla 
infelice da quella Lingua maledica? Un 
tal danno non verrà mai a luce, fe non 
in faccia di quel Sole divino , che giu 
dicandoci, rifchiarirà co’fuoi fplcndori 
profondi le noflrc tenebre. 

XXV. L'altra difficoltà per foddisfare aldan 
no deH'infamla , è che il Mormoratore 
li penta del mal comincilo , cd abbia ve- 
ra volontà di rimediarvi . Imperocché 
una gran parte de’ Mormoratori prende a 
dir male degli altri per pallatempo: e, 
come Nerone diè fuoco a Roma per giuo- 
co, e con la Cererà in mano mirava 
frattanto intrepido l'alto incendio j cosi 
erti per diporto dan fuoco alla riputa- 
zione altrui: e poi quando veggono an- 
dare in fiamme una Famiglia, un Chio- 
ilro , un Comune , fi fcaldtno gentilmen- 
te a sì fiere vampe , in vece di penfare 
a fmorzarte. Dicono al Confèflore , che 
elfi non portono far di meno di non Mor- 
morare: che fono avvezzi così: che in- 
tendono di decorrere, non intendono di 
dir male : Tirmuverunt /ibi fermtnem ne- 
n «j. ». aH»m i fi confermano in quel modo di 
favellare così nocivo, in luogo di pro- 
porne con efficacia la emendazione , e di 
chiedere umilmente perdono del loro ar- 
dire. Giudicate poi fe colloro s’indur- 
ranno a rifare i danni recati al Proffimo 
loro, mentre non portono neppure In- 
durli a lafciarc di innovarglieli . Udite 
m e«ort. Un certo Cavaliere , di quelli che non 
4 . c. i*. j n a [ tro impiegano la chiarezza de’ loro 
natali, che ad illuiìrare i lor falli , fi 
era pubblicamente vantato di avere in- 
dotta a peccare una Signora maritata 
calunniandola a torto . Andò però a con- 
fettarli; e andò a' piedi del Padre Alfon- 
fo di Cadrò, Francefcano , chiarimmo 
ai Mondo per le Opere da lui fcritte; 
eraccontogii ilfuocafo. Il Padre, fenza 
udirlo più innanzi, s’alzò in piedi , e 
gli dille : Signore , voi liete dannato : 
andate , andate , non vi è Confeffione 
per voi ; e lì partì : lafciando quel No- 
bile tutto confufo fra fe, e mezzo an- 
cor difperato. Se non che, confidando 
egli di trovare in altro Confetture più 



di pazienza, o più di piacevolezza, an- 
dò a' piedi del Padre Vittoria , Dome- 
nicano, uomo di egual fimi al Cadrò, 
ed anche di maggiore, e quivi dolutoli 
in primo luogo non del fuo male, ma 
del fuo Medico , manifedò il rigido 
trattamento , che da quedo aveva rice- 
vuto . Gli fece animo il Vittoria , e 
feusò il Cattro al meglio ch’egli potè, 
finché il Cavaliere manifedò la calun- 
nia . Allora ripigliò il Confcflòre : Con- 
viene che Voflignorla fi difdica, (ìngo- 
larmente appretto quei che la udirono 
affermare di una Signora onorata un 
eccello di tanta infamia . Che io mi dif- 
dica ? foggiunfe il Nobile : quello non 
può efeguirfi, perchè troppo n'andereb- 
be della mia riputazione. Volete , che 

10 da me mi condanni di mentitore ? 

Quivi il Vittoria fi mife di propofito a 
perfuadergli , che il ftre un'atto di Virtù 
non poteva effere d’ infamia , fe non 
pretto a’ cervelli feemi , o ttrarolti; e 
che in ogni cafo che fotte infamia , con- 
vengagli aver pazienza, e pofpor l'in- 
famia dovuta a lui di ragione, a quel- 
la infamia , che tanto fuor di ragione 

11 era da lui procacciata ad una Inno- 
cente. Così ricercare la cura ehefchiac- 
cifi lo Scorpione ivi proprio dove ferì, 
fe fi vuol guarirne . Mi volete altro ? 

11 Cavaliere non fi lafciava nè convin- 
cere dalle perfuafioni , nc abbattere dall' 
autorità : onde il Vittoria , rizzatoli 
dalla fedia . Ora , ditte , ha avuto ben 
ragione l’altro Confeffore a non voler- 
vi afcoltare. Egli ha più fapere di me, 
perchè egli feorfe il vollro male al prin- 
cipio, laddove io non l’ho conofciuto 
fé non In fine : liete dannato , non v’ è 
Confeffione per voi, non v'c più rime- 
dio ; e gli voltò ancor’effo le reni , fian- 
co di tanto filo predicare gittato al 
vento . 

Quello è lo fiato In cui lì rirruova un XXVI. 
mifero Detrattore ; bntaniflimo dal pen- 
tirli della fua colpa , lontanilfimo dal 
voler provvedervi efficacemente con re- 
flituir la Fama levata , e lontanirtimo an- 
cora daU'effere creduto, quando a redi- 
mir detta Fama voglia difJirff. Se fate 
il nodo in una fune beri grotta , e fàcile 
poi lo fciorlo ; ma fe lo fate in un filo 
di feta , non è poflìbili. Il danno dato 
alla roba, è nodo fatto in una fune di 
canape , che fe la volontà è rifoluta , 
ben può llrigirli , tanto che li efea in 
fine di obbligazione . Opera non è così il 
danno recato nella riputazione, materia 
S 1 dili- 
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Giudizi! in mino del loro volere per- 
verto , perchè pur troppo è fàcile , che 
per quelli colpi fi dinni un Crilliino ; 
o fia perchè in peni dalli fui fuperbii 
è di Dio lifciito cedere in quegli Bef- 
fi delitti che egli riprende in altrui, fe 
non in maggiori j o fia perchè piglian- 
do egli la (ua Mormonzione per un trat- 
tenimento, non fe ne pente con dolo- 
re condegno, e così non ne merita mai 
perdono. La bocca di un Mormoratore 
è chiamata nel Salmo bocca di Pecca- 
rti 108. 1. tore : O / Pescai tris : quali che il Mor- 
moratore fi meriti fra tutti gli altri Mal- 
vagi quello titolo infame , piò che ve- 
runo, unto egli c dato al peccare. 

XXIX. Ne forte Iti, tris in lingua , cr caia in 
ctmfpedu Inimiicmm infiitamium tibi . 
Da principio fdruciolerete Baiamente , 
Inali mando i difetti leggieri del vollro 
Profilino ; ma poi .1 poco a poco, av- 
vezzati al dolce della Mormorazione 
caderete affatto in prefenza de* Nimici 
dell' Anima vollra , che faranno un' al- 
tillìma feda , conofccndo bene la pro- 
fondità di quella voragine , dove non, 
folo fpignete gli altri , ma trafeorrete a 
rompicollo anche voi. 

XXX. Ni labari j , (T calai , gy fu cafus tuui 
infunanti s in mortem . Quello è ciò , 
che fopra ogn' altro vi dee fpa ventare , 
o Dilertifiìmi , dal non cadere in preci- 
pizio sì orribile, qjial' è quello di pre- 
giudicare alla Fama altrui , perchè urta 
tal caduta ordinariamente non ha rime- 
dio , e ari fi muore agevolmente fenza 
rialzacene mai . Non ha rimedio il dan- 
no che fate al Profilino , e non ha ri- 
medio il danno che fate a voi . 

Non ha rimedio il danno che fate al 
Prolfimo , perchè le parole ( come dice 
il Proverbio ) non hanno il manico per 
cui portano pigliarli , quando fono feor- 
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fe di bocca : e cosi farà facile il toglie- 
re altrui la riputazione , ma difficUifii- 
mo il renderla. Che cl vuole a tignere 
in nero la lana bianca ?. Non ci vuol 
nulla. Ma a chi dà il cuore di render- 
le poi più l'antica bianchezza ? Si ag- 
giugne che la Mormorazion va Tempre 
credendo , e agguifa di quell' Eco , che 
replica una parola più volte, appena vi oii.M.n. 
efee dalla lingua un biafimo del vollro *■ *»• 
Prolfimo, che l'udite replicare da ogni 
canto del Vicinato. E‘ avvenuto talora, 
che cadendo dall' Alpi un poco di ne- 
ve , a poco a poco nel cadere fi è tan- 
to ingrortàts, che ha rovinate le Terre 
intere, fituatc alle falde . Di limili ro- 
vine ne fa frequentemente la lingua lu- 
brica , che manifellando ad un folo V in- 
famia occulta del Prolfimo , li vede poi 
crefciuta di corto fino a rovinar le in- 
tere Famiglie , rimalle opprefle al tanto 
moltiplicar delle dicerie. 

Che fe non ha rimedio il danno che XXX L 
fate al Prolfimo , difficilmente farà ri- 
mediabile il dinno che fate a voi , con- 
tra cui Tempre griderà al Cielo vendet- 
ta la Carità tanto da voi lacerata , e 
hriderà la Giufliala . Sit cafus infanabi » 
lit ia mortem : Quella morte fi può af- 
pettare l'Anima vollra per fe, fe tanto 
fa di male all* altre: può credere di ef- 
fere una di, quelle infelici Farfalle, che 
nello fpegnere il lume, brucian fe (lef- 
fe. No, dilettilfimi: mirate bene: trop- 
po fi perde ad avventurar l’Anima in 
una malattia mortaliflìmi , quantunque 
finalmente fe ne fifoni : penfate poi che 
fora , quando fi crani di malat- 
tia , qual è quella , non folo morta- 
le , ma moralmente infanabilel Attin- 
ie ne ftrte labarit in lingua , & co- 
ito i & fit cafus litui infantiUis in mer - 
lem. 
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RAGIONAMENTO 

TRIGESIMO 



Sopra la Bugìa. 




Ra le varie pene , che in 
varj Paelì fi coflumarcmo 
già di dare a* Bugiardi , la 

f iiù mifteriofa mi par quel- 
a , con cui gli gaftigava 
Artaferfe , fapientifiìmo Re 
rtu. io de' Perihni : ed era , che a ciafcuo di 
A,U1 ' loro fi trasforaffe con tre ftili la lin- 
gua . Io non mi maraviglio , che la Bu- 
gia foffe grandemente in odio ai Re di 
Perfia, mentre già fo , che per antico 
iifituto di quella Corte r nefiiin’ altra co- 
’ 1 fa fa facevano pili inculcare a' loro Figliuo- 

lij sì dall' Ajo , sì dagli Ammaeftrato- 
ri , quanto che diceflero Tempre la Ve- 
rità . Ma non però fo ritrovare il mi- 
ftero di quelle tre ferite» che poi fi da- 
vano ad una Lingua bugiarda . Se non 
che non mi voglio nè anche affaticar di 
molto in cercarlo» ma piuteoflo rie vo- 
glio prefuppore uno io a mio talento » 
che fe non fu il vero , potè almeno et 
fere il giufio . Merita la lingua d'ogni 
Bugiardo di elfer trafitta con tre punte 
ben crude , affinchè quefta ferita tripli- 
ce corrifponda a tre offcfe , 
mente: alia Natum^»U»^g‘3ne , alla 
pgjy _ £«>— «ere^Tri! giova aflumere per 
materia dell’ odierno Ragionamento , nel 
quale più che mai bramo che la mia pa- 
< rola rielea » non folo viva , ma pene- 
trante , per trapaHire, fe non la lingua 
colpevole , almeno il cuore di chi fi 
truova ad udirmi . 

II. Prima contuttociò di venire alle tra- 
fitture , convien premettere , come tre fpe- 
zie di Bugie diflinguono comunemente i 
Dottori, tolte da quei tre fini, per cui 
, può indurli l'uomo a mentire. La prima 
fi nomina Bugia offiziofà , ed c quando 
fi dice il falfo per qualche utilità , o pro- 
pria, o di altrui. La feconda fi chiama 
Bugia giocofa , ed è quando fi mentifee 
per piacere , e per pafTatempo . La terza 
s’ intitola Bugia dannofa , ed c quando fi 
mentifee, o contra il bene del Profilino, 
o contra l' onor di Dio • Ora , fiepotne 
non tutte Io Serpi fono egualmente ve- 
lenofe , così non tutte le Menzogne fono 



egualmente maligne . Cattiva è la Bu- 
gia offiziofa, perchè eifendo ella oftèfa 
divina, è confeguencemente in fe mag- 
gior male , che non farebbe la rovina 
di tutto il Mondo: Peggiore è la Bugia 
giocofa, perchè l'offefa, che a Dio con 
ella fi fa , viene a lui fatta per motivo 
più lieve : e peflima fi è 1* Bugia dan- 
nofa , perchè non folo è Bugia, come 
fono l' altre, ma Bugia di danno ; fic- 
chi' , fe ad effa di vantaggio congiunga- 
fi il Giuramento, come non di rado in- 
terviene, fembra che la Lingua dell’Uo- 
mo non polla allora vomitare alcun tof- 
fico più nocente . Per tanto , ciò che io 
fon’ oggi per dirvi , fi ha da intendere 
certamente di tutte le Bugie , ma non 
di tutte egualmente. Si ha da intendere 
a proporzione : lacchè fecondo che fo- 
no quelle di loro genere più pefbfere , 
più da voi pur fiano abbonite: 



Ou- aiuivi lindo alfa mia prima propofi- 
iìone : non può dubitarli , che un Men- 
titore non offenda affai la Natura , men- 
tre la Natura in veruna delle fue opera- 
zioni , mai non inganna , e il Mentitore 
non altro più fi fludia, che d' inganna- 
re , quali figliuolo al tutto degenerante 
da sì gran Madre. Non può agevolmen- 
te fpiegarfi quanto prema alla Natura 
amorevole dirci Tempre la Verità . Per- 
chè noi non poniamo conofcere le fo- 
llarne , fecondo quello che fono in fe , 
che fa ella f Ce le fcuopre per gli acci- 
denti, che fono quafi i loro voltiti ; e 
pur non c'inganna mai, a fegno, che, 
fe uno de' noffri fentimenti per abbaglio ci 
riporta 11 falfo, vuol' ella fubito, che un’ 
altro fencimento corregga 1‘ error di quel- 
lo, condirci il vero. Cosi fe l’occhio, 
nel mirare un remo nell’acqua, aSerma 
che il remo è rotto ; fubito il tatto cor- 
regge l'inganno della villa, e mantiene, 
che il remo è incero . E quando bene 
tutti i fentimenti d’ accordo fi umifero 
a far le parti con effo noi di rapporta- 
tori 
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tori infedeli, cl ha dna la Nuura però volo nel lavoro della fretta , fi è che cl 
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una mente fuflicienridima co’ tuoi difcor- 
fi a conofcere i loro falli . Quindi é 
che adicurati della premura , che ha ella 
in qualunque cofa di non tradirci , noi 
ci avanziamo per le apparenze palefi a giu 
dicarc infino le virtù occulte delle fultati- 
ze celefti , ancoraché diflantidime dalla 
terra . Così quel color rodo di Marce 
ci pone in fofpetto di fconvoglimenti e 
di lfragi : quel colordi piombo, che ino- 
ltra Saturno in vifo , ci mette in appren- 
fione di tacita malignità nelle fue in- 
fluenze ; quel candore di Giove , e di 
Venere , ci aflìcura di ficil benignità 
e cosi difeorrete di mano In mano degli 
altri Pianeti tutti , e delle altre Stelle 
tanto di lor più fublimi . Però, fe ben 
fi confiderà, non è altro l'uomo in que- 
llo Mondo, che uno Scolare , il quale 
in ogni oggetto ha dalla Natura uni le- 
zione (bienne di Verità: Ma è uno Sco- 
lare così indifciplinato, e così incapace 
che in una Scuola di Verità , di nulla 
più divien dotto , che di faptr come 
teflère nuove frodi . Dimenine lingunm 
fu Atri /equi mendaci um . 

Eppur baderebbe , che egli rimirade 
fe delio , ad apprendere bene quella dot- 
trina di dire il vero, mentre la Natura 
con fegni ancora più fpeciali , e più 
feelti , ce la dimodra nella fabbrica prò. 

. digiofa del corpo Umano . Olfervano al- 
cuni , che due nervi ha la lingua , uno 
de’ quali è conneilb col cuore , e l’ altro 
col cervello : quali che la Natura ci ab- 
bia voluto feoprire il fine per cui ci ha 
provveduti di lingua così felice » ed è 
perché queda tenga un’ affidua corrifpon- 
denza con ambedue auelle parti ad un’ 
ora (leda : col cervello, e col cuore 
col cuore nella fincerità , col cervello 
nella faviezza . Sicché chi dice la Bu- 
gia fi abufa fenza dubbio della fua lin- 
gua , e non merita punto di averla in 
bocca ; come non fi meriterebbe di aver- 
vela chi fe ne valedc fidamente a mug- 
gir come i Tori , ad abbajar come i Ca- 
ni, o a grugnir come i Porci . Non fi 
dee dunque mai credere, che fia lecito 
ad uomini codumiti adoperir La lingua 
» capriccio , come appunto l’ adopera un 
Pappagallo; anello no : perché adope- 
randola in tal maniera , noi veniamo a 
confondere la Natura, e a (concertare i 
fuol fublimi diregni , rendendoci per no- 
dra colpa, non pure inutile, ma danno- 
fio il magidero amminbife della voce . 
Ciò che pretende il Fabbro di un’ Ori- 



la mollai fedelmente al di fuori , quinto 
internamente h inno meditato ne’ moti lo- 
ro le ruote ad altrui notizia . E cosi , 
ciò che li Natura ha pretefo nel fib- 
bricarci la lingua é dato , che noi per 
ella minifL-ftumo finceramente i Tenti- 
mene! interni dell’ animo : onde ficcome 
la faetta bugiarda di un Orivolo fver- 
gogrn il proprio Midiro , così la lin- 
gua bugiardi di un’ uomo che parli , fa 
torto c privato, e pubblico alla Natura . 

IL 



Tanto più , che qucdo tono medefi- V. 
ma ferifee anche la Ragione, fu cui la 
Nitun fi fonda . Non fe ne può dubi- 
tare . L’ uomo non è fitto per fe folamen- 
t:, é fitto p--r gli altri ancora . Nemo s.TS. t.i. 
fibt feti natiti e/l . E però tutto ciò che 
fi oppone grandemente al bene della fo- ” *’ 
cialità umana , dee dirli che grandemen- 
te oppongali alla Ragione, propria dell’ 
uomo . Ma fe così é , minte un poco 
qual cofa podi edere più contrarla del- 
la Menzogna ad una tale località ! Cer- 
tamente non pregiudica ta»to al com- 
merzio de' Popoli li moneta fai fa , quan- 
to ognor gli pregiudica il parlar fallo . Ep- 
pure quei medefimi , che non tollerareb- 
bono nella loro borfa un foldo fai finca- 
to, li lludiano, quanto più pollono, di 
aver ben colmo di fallita il loro cuo- 
re , non attendendo ad altro , che a 
foppiantare il Profiìmo , e a trappolar- 
lo : fiegno manifedilfimo del poco pre- 
gio, in ali dal Mondo fi tiene la Veri- 
tà, la quale fe fode (limata al piri dell* 

Oro, fi farebbe più rigorofa giudizia di 
un Mentitore, che non fidi di un Mo- 
netario ; e le prigioni Cirebbono Tempre 
piene di quei medefimi , de’ quali ora 
fono più piene le Corti , che le Capan- 
ne. Minte un poco, dice Sin Giovan- 
ni Grifodomo , che farebbe di noi , fe 
un membro dicede all' altro la fallita ì 
Se per figura l’occhio dicede alla ma- 
no , che i carboni fono fiori , che i 
fiori fono carboni : dicede al pieJe , che 
gli Scorpioni fono Formiche , che le For- 
miche fono Scorpioni : diesile al pila- 
to, che il cibo è veleno, che il veleno 
é clivo : poveri noi ! bifognerebbe mori- 
re più volte il giorno . Ora un tale 
(concerto a proporzion s’ introduce da’ 
Menzogneri nella Vita civile , che è 
come un corpo midico , compodo di 
tante membra, quanti fon’ uomini, che 
S 4 con- 
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convivono infifime . Però dice» l’ Appo- 

Xph. 4 - IJ. ftolo : Deponente! mendacium , leseci mi ni 
vtritattm unufquifjut cum Preximo fuo , 
quoniam tftu invicem membra , E* ciò di 
canta importanza , che un Bugiardo do- 
vrebbe guittamente dannarti a non par- 
Pfil.je. i». lar mai ? Muta fiant Ubi a delofa ; per- 
chè in foltarrz» , quel che è l'Adulterio 
a* Matrimoni , è la Menzogna a tutti i 
confort; umani : è una infedeltà danno- 
/itlìma ; onde converrebbe che da un 
Bugiardo fàceffero i Veritieri un perpe- 
tuo divorzio , come da un' Adultero lo 
fa la Spola tradita . Ma fono troppi 
quelli adulteratori della Verità , fono 
troppi : onde a sbandirli tutti , fi vuo- 
terebbono le Citta in poco d‘ ora . Frat- 
tanto non può negarti , che ticcome una 
moneta fchietta, e lineerà vai più, che 
non vagliano cento falfe; cosi non va- 
glia anche più un’ uomo verace , che 
cento Bugiardi : nè poffono ciò negar 
quei medetimi , che pure fono tanto av- 
vezzi a mentire. Non v’è ingiuria pari 
a quella, per cui fi dica ad un* uomo: 
Tu ne menti. Si corre fubito all* armi, 
e fi mantiene con elfe , che minor ma- 
le di una mentita (offerta in pace fia 

3 ualunque ferita , eziandio mortale : on- 
e mirate fe fono pervertiti i notlri co- 
ftumi , mentre tanto ci preme che non 
ci fia rinfacciato mai quel delitto d* in- 
fedeltà , che sì poco ci preme poi di 
commettere alla giornata . 

111 . 

Finora abbUm^-»'',''*»^to il Bugiar- 1 
^Aiutile alla Natura , e alla 
alla Natura , qual fcmplice 
jffXF" "Aia fattura : alla Ragione , quali* uomo . 

Prendiamo ora motivi più efficaci dal 
moftrarlo Ribelle ancora alla Fede, qual 
Ctiltiano. Rifpondeteml un poco : Chi 
fu, che proferì la prima Bugia, detta al 
Mondo > Non fu il demonio , quando 
ingannò con elfa la prima Donna ? Già 
lo fapete . Sicché dunque ogni Bugiar- 
do conviene che abbia imparato a men- 
tire dal demonio : il quale, come n*è 
M.t.ftro, così quando dice il fàlfo, par- 
joann.S.44. la di propria fetenza . Cum leauitur 
mtndacium , ex ptepriit /equi tur , dice il 
Signore ; laddove Tuomo, mentendo, 
parla come Scolare per bocca d’ altri : 
Tr»n. 41. N*m tfned diti t meadatium , dice Sant* 
la Ioana. Sgottino , a Diabolo accepìfii . L* Origi- 
nale di quello Moflro > è nella bocca del 
diavolo j la Copia c nella bocca del 



Criiliano * E notate ancora la maniera * 
con cui fu introdotta nel Mondo que- 
lla sì abbominevole dillbnanza della lin- 
gua dal cuore , dico U Menzogna . Ella 
e tanto deforme, che non fi confidò il 
demonio di dirla a fronte fcoperta , ma 
fi travellì da Serpente : Strpeas dece- 
pit me : volendo la Provvidenza divi- 
na , che fi veniffe a feorgere parimente 
per quella via , quanto fia velenofa al 
Genere umano la dottrina di quel pri- 
mo Maellro di fallita . E quello non è 
da fe ballevole , o Dilettilfimi , a fpa- 
ventarvi? Eppure v’è anche di peggio: 
perchè il demonio, non foto è Miellro 
della Menzogna , ma n* è anche Padre : 

Mendax e/l , (y Pater mendacie , con una loina.fc** 
generazione di fommo orrore, per effe- 
re contrappolla alla Generazione eterna 
della prima Verità . Quotando Deut Pa- 
ter genici t Fiiium Veritattm ; pc Diaio - 
hulapfut genici t quxfi fiiium Mendacia ?» , 
fegue a dire Sant* Agollino . Quindi è, 
che per mezzo della Bugia fi contrae 
una tale parentela diabolica con Luci- 
fero , per cui fono i Bugiardi ricono- 
feiuti per tutti fuoi : ciò che dovrebbe 
olière uno /limolo potentiffimo a dir 
fempre il vero , per non aver mai che 
fare con quello Padre sì maledetto . 

Cavito , fratret mtndacium , diceva Sant' 
Ambrogio, quia omnet , fati amane men- 
daci mn , filli funi Diabeti . Guardatevi 
bene dai mentire , perchè chi ama la 
vt-r.»o o pa,^a i«»r r figliuolo del Diavolo , 
^^Sffarenri con effo lui . Il Lione di 
nefiùn’ animale è più ghiotto , che della 
Scimmia , le cui carni divorate gli va- 
giiono a mitigar qualche poco 1 ‘ ardor 
febbrile , che l’altera (labilmente ogni 
quarto di, e per contrario , di nefTun* 
animale è nemico che del Gallo , alla 
cui Templi» villa fi mette in fuga , 
maflimamente , come notò Santo Ambro- 
gio, fe è Gallo bianco. Or fate ragio- 
ne , che quelli uomini finti , o pure atti 
a fìngere, figuratici per la Scimmia, fie- 
no quelli che rendono più contenta l’ 
ingorda rabbia del Lione infernale } lad- 
dove , fe veruno da efio è temuto più , 
come a lui contrario , fono gli uomini 
Veritieri , figuratici , come vuole San 
Gregorio Magno, nel Gallo, verace an- 
nunziator si dell' ore fiabili , sì de’ tem- 
pi difpofli a far mutazione. 

All 1 incontro , il Signore ama tanto 
la Verità , che affine di manifcflarla al 
Mondo cieco, intraprefe quel gran viag- 
gio dal Cielo alla terra ; dal Trono 
1 ' del- 
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della fiu MaefU all* obbrobrio della fu» to , e con tal patto fi è ritrovato più 
|oujI.> 7 . Croce, tgo in hoc nanu fum , ut ttfli- d’uno offerirti ad impiego sì vergogno- 
menium perhibeam Ventati . Onde non è fo ; laddove finché dovei quello efe- 
tnaraviglia , fc però la Menzogna è da- guitti a fronte fcoperta , nell'uno lo ad- 
vanti a lui così mollruofa , che nelle dimandò , nefluno accettollo . Cosi quei 
Scritture frequentemente il Peccato è medelimi , che a vifo aperto non ardi- 
detto Bugia, i Peccatori fono detti Bu- rebbono d‘ impiegarli in azioni laide i 
giardi , come fe tra loro non vi forte di- armati di quella mafchera , che offerifce 
verfità . E ciò con altiflimo fondamento : lor la Bugia , s* inducono ad efeguirle 
Imperocché , fe orterveretc bene , ritro- fenza timore : onde mi fembra , che la 
verete non v* edere mai peccato, incui Menzogna faccia nel Mondo quel ma- 
la Bugia non entri in qualche modo , le » che fa nella Repubblica un ricdtta- 
come un* ingrediente mortifero, a rad- tore degli Alf.itfini ; imperocché mentre 
doppiare il veleno di quella comportalo- gH nafconde alla Corte, mentre dà Io- 
ne sì pemiziofa . Primieramente chiun- ro dove albergare fegrctimente , mentre 
que pecca , dice la Bugia a fe flello : gli provvede , mentre gli pafee , mentre 
P&I-aS. n. Mentita e/l iniquità: fibi ; perchè fi prò- ricuopre acutamente i lor ladronecci , 
mette felicità dalla colpa , la quale per viene a rubare , non con due mani Co- 
verità è il fumino di tutti i mali : e così a te , come fan’ erti ; ma con le mani 
ciafeun de* malvagi può dirli al pari, ciò di tutti quei Ladri inficine > ch'egli ri- 
che diflè Daniello a ciafcun de‘ due Vec- coverà . 

Dio i). sj. chi calunniatori : Refi e mentititi tt in e»- Per quello capo credo io , che Ter- VTT. 

put tunm : Non v'eflèndo peccato , il qua- tulliano chiamarti: ingegno&mente la Bu- L - * Mol- 
le fecondo fe non fia per tornare inatn- già, Miniftnm cupi ditati e , perchè ella a c ' ,l ' 
no confiderabile di chi 1* opera . Oltre tutte le paffioni (corrette ferve come di 
a ciò, il primo peccato che fi commet- mani, e di piedi, per operare ogni male 
n da’ Fanciulli, fuol’efFere la Bugia; e da lor bramato. Se una Madre riprende 
però , ficcome la Natura provvede di una figliuola dell* amoreggiar che ella fa 
latte le Madri poco innanzi che partorì- con qualche sfacciato, cui favella ancor 
fcano; cosi pare che voglia fare il De- di» notte; Peufate vi , rifpondè fubitola 
monlo ancora per emularla : onde , pri- fcaltrita , fin» male lingue , quelle eh * ceti 
ma che la Volontà umana dia fuora gli dicono-, fino perfine, che mi voglion male : 
aborti de’ fuoi peccati maggiori , la prov- non ì ver niente : e chiama Dio in tefti- 
vede egli di quello latte attoflicato del- monio , e fi prega intrepidamente ogni 
U Menzogna, per allevarli poi nati . E gran rovina , Come die, tergine et futuri • 

non vedete come ì Furti, le Fomicazio- dìeìt : non fum operata mttlum . Così quell* 
ni , gli Adulter; , gli Spergiuri , le So- altro Adultero , fe la Moglie ingeloiica 
perchierie, gli Omicidi , ed ogni altro di vederlo andare in una Caf* frequen- 
più brutto parto del Cuore umano , fi temente , fe ne duole con elfo lui , egli 
mantiene con la Bugia ? Di quella ere- ne fa le maraviglie , ed afferma , ere 
fee , di quefh campa , e di quella arri- ragiona a colei per un femplice pallia- 
va egli a reggerli gii anni interi : lad- tempo ne* dì di fella , fianco dalle fa- 
dove fenza la Bugia appena egli vivreb- tichc di tutta la fettimana . Avete mal 
be alcuni momenti . Con erta i Pecca- ortervato il cortame del Riccio fpinofo? 
tori, quali con un’anello d'incanto, fi Per rubare i pomi, ha quattro piedi, e 
rendono invifibili a chi gli ortèrva : e un’ottima bocca , provveduta ai molti 
benché Ladri , or dell' Oro , or della demi ben affilati ; ma ad un* iraprovvi- 
Onertà , paffeggiano come fe piuttoflo fo romore de* Cacciatori, e de* Cani , 
ne forteto Guardiani : e benché Lupi , fi fe tutto un* ifpida palla , e pare che 

fi vertono da Pallori . Figuratevi un po- non abbia più , nè piedi , nè bocca , 

co , che dal Mondo sbandierali la Bu- nè denti , nè fiato , tanto fi racchiude 
già : con erto lei fe ne partirebbe ogni in fe (ledo . Il fimigliante vedrete ne* 
vìzio , il quale fenza auefta mafchera Peccatori ; fi riconcentrano in fe mede- 
propria fui, non potrebbe durarvi mai fimi, e rinvolti fra le fpine di mille fut- 
lunga mente per la vergogna . E‘ avve- terfugj, e di mille feufe , comparifcono 
nuto talora , che non trovandoli chi per innocenti ; ma frattanto chi gii ani- 
voleflè efeguir ne’ Rei la giurtizia con ma, chi gli ajuta , chi dà loro braccio 
fare il Boja , è convenuto concedere , a commettere tante nuove fcelleratea- 

che s* cfegtiiffe con la mafchera in voi- ze, fe non la Bugii nuliziofà? Minifier 

cupi- 
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cupi Au uh , Colle frodi di quello Man- | inconfiderata , negano fino a i Confeflo- 
datario fi confervano tutto dì i contrab- ri le loro colpe: fitti fretterà/ i , nel fi- 
bandi de' Furbi, le carnalità de' Forni- 1 re il male, femen n.endax , nel confef- 
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catorì, le corri fpondenze degli Ufuraj, 
gli fpergiuri che fi odon ne' Tribuna- 
fi , le foperchieric che fi ordifeon ne’ 
tradimenti , le liti ingin'le , le inimici- 
zie interine . e per dir tutto in una pa- 
rola , fi mantiene ogni generazione d’ 
iniquità , fomminiftrandole la Menzogna 
armi offenfive e difettive , conrra ogni 
allatto . Mini/ler rapidi/ tt/i s . Il primo 
Mìniilro di guerra , e di pace , che ab- 
bia il Peccato nel fuo gran Regno, ec- 
co qual' è , la Bugia . Dicono che la 
Seppia , partorite 1‘ uova , le allodi , con 
ifpargervi fu del fuo nero ine inoltro . 
Cosi fate conto che coftumano i Pec- 
catori . Con la Menzogna rendono più 
durevoli le maleopere eh’ han prodotte. 

E poflo ciò, non pare a voi che i Bu- 
giardi fian veramente quei Ribelli dal 
lume tanto abborriti , R rbettes lumini 
mentre ad un tempo dedo fi oppongo- 
no al lume della Natura , al lume del- 
la Ragione , al lume della Fede ? E pu- 
re tra' CriBiani fi tiene a* giorni ttoiìri 
si poco cura di dire il vero I Ut quid 
quiriti/ MenJ/tcìum ? grida loro il Pro- 
feta a lor confufione . Volete fapere 
qual fia 1* occupazione continui di una 
gran parte delta gente ì E' andare a cac- 
cia della Bugia . Chi ne fi maggior pre- 
da , è Rimato più, e fi dice che In più 
cervello degli altri : laddove, chi 
là mentire , è deprezzato , ’ 
ce . Nella Bugia fi colbac » i r l rtnzi 
di acculi li»» -, 

~ wr'jfem mjimm .- nella Bugia fi 
come in uno feudo , per evi- 
tare 1 mali minacciati : Et mendacio prò- 
tedi Jumut . Nella Bugia fi ripone il fior 
della gloria , contra il divieto di quell' 
Appoltolo fanto ; il quale ci dice : lo- 
lite fieri ari , (jf mendace 1 effe adverfus 
Veri/ et tm . In una paròla , la Bugia , 
agguifa di un torbido Torrentaccio , e 
crefciiita a modo, che rotto ogni argi- 
ne inonda gii tutti i piani con libertà, 
cioè tutti gli affari umani. Mileiìdum , 
fr Mendacium inundaverunt . E quel che 
è più , fi alza talora quella Piena a tal 
fegno , che tenta dì fop raffi re anche i 
monti altiflimi, cioè gli affari più fa'cri: 
Non m'intenderete, fe io non mi fpie- 
gò più chiaramente . Voglio dire , che 
vi fono molti , i quali ardifeono di men- 
tire, non folo a gli uomini , ma anco- 
ra a Dio : portati da una tal vergogni 
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farlo. E bene a ragione dicotili , /amen 
mendax , quali che le parti primigenie 
della loro foflanza non iieno altro , che 
ftlfità . Di una Donna di quella razza 
riferifee San Cipriano, come tefb'monio 
di veduta , il gidigo che riportò . In- 
terrogata del fuo peccato dal Sacerdo- 
te , lo negò ella francamente , dicendo , 
non edere la fui vita di tanta viziolì- 
tà , quanta fofpettavalì : e raddoppiando 
la sfacciataggine nell’ atto fteffo di vo- 
lerla più ricoprire , osò accodarli ancor’ 
ella alla famiilìma Comunione con fron- 
te intrepida , fperando , dice il Smto , 
d’ ingannare Iddio , come aveva ingan- 
nati noi uomini , fuoi Minidri . Ma di 
certo non le riufeì . Imperocché nel co- 
municarli, l’Odia facra fe le cambiò in 
un coltello , ed inghiottita le fegò mi- 
feramente la gola , lafciandola non pur 
morta , ma tanto ancora bagnata del 
proprio fingile , che pare» quali una Vit- 
tima , (cannata In quella Chieda ad onor 
della Veri:à . Veramente chi fi lafcia 
perfuadere dalla tentazione a mentire 
fino nel Tribunale ftcrofimo della Con- 
felTione, può ben dirli che lia Figliuolo 
di Satanano: O piene omr.i feilaiia, Fi- Aò. r|ic. 
li Dietoti: allbmigliandofi nelle fue fat- 
tezze chi fa così , tanto vivamente al 
Diavolo , che a quedo fol contraflegno 
ffconolfcffltò pér fuo. 

'clamo si gravi eccedi, che alla X. 
fine fon cali frequenti , ma non comu- 
ni . Qitet che mi duole nella vita de* 

Cridia ni , è il confiderai il gran poflef- 
ft> , che ha pigliato tra toro la Bugia , 
di maniera che , o non fe ne confermo 
mai , o fe ne confedano folo per certa 
ufanza, c giungono a dire, che non fe 
ne può far di meno , fc fi vuole dare 
al Mondo con gli altri , fe fi vuol vi- 
vere , fe fi vuol vendere , fe fi vuol 
guadagnare j quali che , come il Polpo 
non fa campare fenza il fuo inchiodro, 
così non fappia nè anche campare un' 
uomo fenza le fue fallita , tanto già le 
dice di cuore : Locati fumai de corde Ibi.j» M 
verta mendacil . Di tale opinione erano Cefi. 1 . 1 . 
già due Mercanti nella Cictà di Colo- c- ,7 ‘ 
nia , che andatili a confò (Tire , fi accu- 
larono delle Bugie , che ad ogni tratto 
dicevano nel negozio. Il Confeflòre gli 
riprefe , ma elfi oppofero , che a dir 
fempre il vero , fareobono in poco tem- 
po morti di fame . Quando ciò doveffe 
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avvenire , ripigliò il Sacerdote , fareb- 
be anche minor male , che non farà il 
aiovere un dì fcontar col fuoco le vo- 
lìre fraudi . Ma pure fappiate, che an- 
che in dir ciò voi venite ora a menti- 
re : io vi adì curo , che in vece di fca- 
pitare , procedendo con (inceriti voi 
guadagnerete : (òpra la cui fperanza affi- 
dati que‘ due Mercanti ingannevoli pro- 
mifero di (tare un' anno intero fenza 
proferire avvedutamente nel vendere, e 
nel comperare , alcuna Bugia 5 ed atte- 
fero la promelTa , ma con molto difaflro 
delle loro Botteghe , noa trovandoli elfi 
al fine dell'anno di avere fpacciate nem- 
meno per la metà di prima le loro mer- 
ci : onde ritornarono al Sacerdote con 
proiettargli , che non gli potevano più 
mantenere la parola dica , convenendo 
loro per neceflità ritornare ad efler Bu- 
giardi , fe ambo non volevano andar fal- 
liti. No, ditte il Sacerdote, non voglio 
che vi perdiate d’animo così torto: fe- 
guitate un' altr’ anno , e vedrete quanto 
faapiùpoffente a farvi arricchire, la Ve- 
rità, che la Fallata. Io vi prometto da 
parte di Dio uni profpera forte. E co- 
si intervenne. Imperocché fi rivolfe ai 
Fondachi di quelli due Mercanti , ac- 
clamati già per più leali degli altri , un 
tal numero di Avventori , che guadagna- 
rono dentro un’anno, col Vero In boc- 
ca, affai più di quello che prima avef- 
fcro fatto in dieci con la Menzogna . 
Cosà voleffero praticare quelli dottrina 
1 Cri Ulani, e proverebbono quinto feli- 
ci effetti ù cavare la Provvidenza di- 
r/o».u.i 7 vini <1» una Lingua veridica: Non inve- 
toier Fr*ndn!rntHt lurrum , dice lo Spiri- 
to Santo . Chi vende con fraude , non 
troverà il fuo vantaggio : perchè febbe- 
ne alcune volte egli aduna qualche ric- 
chezza , quella ricchezza cosi male adu- 
niti non fi può però dire che fi ritro- 
vi , perchè fparifce , non fi fa come , e 
va in fumo ; cd è quii monte di arida 
fibbia , che al primo vento fi diffipi , 
- e fi difperde . Non inveniet Fraurlulentnt 
lucrum : Che c quello a che l’ Eccleiii- 
llico parve lui pure alludere, dove dif- 
E^IL 7 . 1 ]. fe : Noli a rare Memlacium aivtrfns Fra- 
trem tuum : perchè chi toglie ad arar 
la Menzogna, ingannando il Proffimo , 
flima di arare un campo affai fertile , 
affai felice , e alla fine fi accorgerà di 
aver arato follemente il fibbione. 

SCL Tuttavia fingete pure, che i Bugiardi 
facciano un gran guadagno con le loro 
frodi , che guadagno è ? E' finalmente 



il guadagno del Pefce nel rapir I* amo ; 
mentre ti crede il mefchino di efferc 
Predatore dell'efca tolta , e fi ritrova 
preda del Pefcatore . Tornerà però Tem- 
pre meglio 1’ edere flato povero , ma 
lineerò, che ricco, ma frodolento. Me- Pmi 

Utr o/l pauper , quam vie mtndax . E chi ' , 

prefentemente non lo vuol credere , do- 
vrà ben crederlo poi , quando trasferito 
dal paefe della Bugia , che c la vita 

f irefente , al paefe della Verità , che c 
a vita futura, aprirà gii occhi a vede- 
re quanto (la vero , che la finzione , e 
la frode dan morte all’ Anima . Ot qnod s«p. ' n. 
mentirne , oetiiir Animarti . 

Gli antichi Crittiani i quali con la XII. 
Fede penetravano bene le cofe adden- 
tro , avevano in tal orror la Bugia, 
che , per tettimonianza di S. Giuttino -V>!. <>- 
Marcire , eleggevano nelle perfecuzioni 
piurtotto di morire tra mille ftrazj , che 
di ùlvarfi la vita con una duplicità : 
benché di ciò molti efempj maraviglio- 
fi potrei recarvi , voglio per brevità che 
mi batti un folo , ed c quello che ne 
diede Santo Antimo , Vefcovo affai fi- 
mofo di Nicomedia . Aveva Malfimiano 
Imperadore , nella generale perfecuzio- 
ne eh* motte contro la Chiefa , inviati 
venti faldati in cerca di quello Tanto 
uomo, per dargli morte, come a man- 
tenitore primario della Fede Crifliana 
in quella Città . Ora avvenne , che i 
faldati , fenza conofcerlo , gli entraro- 
no un giorno in Cafa ; e con quella li- 
bertà che c propia di fimil gente , gli 
addimaudarono da mangiare . Volentie- 
riffimo, rifpofe il Santo Vefcovo , e im- 
bandì loro una Menfa , la più Urna che 
per lui fi potette ; e fervendo ad elfi in 
perfana , aggiunfe termini di tanta ca- 
rità, e cortefii , che i faldati ne rimi- 
rerò al tutto prefi j non effendofi in 
tempo di vita loro trovati mai ad efps- 
rimentare in verun’ uomo del Mondo 
cosi buon cuore . Frattanto nel meglio 
d--l definire , fi fecero quei faldati ad 
interrogare il loro Ofpite , fe egli co- 
nofccffe a forte un certo Antimo Ve- 
fcovo de’ Crittiani , cui avevan elfi or- 
dine di condurre allTmperadore, che Io 
voleva morto in tutti i modi . Rifpofe 
allora il Santo: Come, fe lo conoico ? 

Io fon quello che voi cercate: non ac- 
cade fiancarli per ritrovarmi , mi avete 
qua . Allora 1 faldati , atterriti ed atto- 
niti più che mai per la collima, aggiun- 
ta alla carità del finto Prelato, eteffero 
concordemente quello ripiego , di riferi- 
ti 
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re all* Imperaci ore , che Antimo, dopo' 
un lungo cercarne, non enfi ritrovato, 
e cosi falvar la vita al loro Benefattore . 
Ma no, ripigliò il Santo Vefcovo, che 
a' CriftUni non è permeilo dir mai Bu- 
gia , o configliarla ad altri come ben 
detta . Andiam pure all' Imperadore , per- 
chè io voglio prima me morto , che 
voi Mendaci . E lì accompagnò con of- 
fa loro , e feguilli animofaraente , tino a 
laici are la vita fua fra tormenti dolo- 
rofiittrni , per non far' onta alla prafef- 
lìon di Fedele , cioè , di chi ha rinun- 
ziato folennemente nel Santo Battefimo 
al Padre della Bugia. Che dobbiamo dir 
noi però di coloro , i quali comincia- 
no, per così dire, in braccio alla Mi- 
fu ' ,7 ‘ 4 dre a diventare Bugiardi? Erreverum mb 
nitro , lami funi feUfe . Converrà dire , 
che non Ceno figliuoli legittimi della 
Gironi de fanta Fede : Fila Alieni mentiti /tene ti : 
0®:. piln. e c he fieno indegni di quel nome, che 
portano di Criftiano , finché non lì dl- 
fpongano a molìrarfeije degni con la ve- 
racità ; come già tra* Greci non lì me- 
ritava veruno il titolo d’ Imperadore , 
prima di avere folennemente giurato di 
dir Tempre 11 vero : che è la ragione , 
per cui forfè , parlando Criflo al Padre 
in raccomandazione de' fuoi Fedeli , 
quella parimente fu la divifa , che bra- 
I01n.17.1j. mò in elfi : Pater fancle , fenBifice tot 
in veritete . 

XIII. Mi piace però di aggiungervi qui , a 
maggior manifeffazione della dottrina ap- 
portatavi , che non è Tempre Bugia la. 
(coprire parte folo della VcajU 1 1 * , 

lafciame involala >U«*8Taggmfa di 
quel [ili inni — parte fvoglie della 
, e parte ne lafcia Ilare ravvol- 
’ la , fecondo che richiede il bifogno . 
Così Abramo manifellò al fuo Figliuolo 
Ifacco il Sagrifizio che andava a fare , 
r g ma non manifellogU la Vittima . Deue 
providebit fibì viBimem , Fili mi • E pu- 
re Abramo non fu meno veridico, per- 
chè infine, altro è dire ilfalfo, altro è 
Ct i.o.i. t- non dir tutto il vero. Miai eft falfum 

h M"” > * ,iui 'A vnHm ,AC,r ‘ • I! 

pr j. ’ non fi ha da dire per verun prò , che 
egli vi prometta : tanto il fuo bando 
dalla bocca umana ha da effere irremif- 
fibile : ma ben lì può con -qualche dif- 
fimulazione da Saggio tacere il vero a 
chi non abbia ragione di addimandarce- 
J.Th. 1. 1, lo: Mo« eft iicitttm MtntlAcium Metri ai 
J. 1100,1.). j HC ^ ajjquij nliti antiumane f tritalo 

*' libere t , dice S. Tommalo , lift tamtn ve- 

'TiiAttm occultare pruitnter /ab elique Mf- 



Prima . 

-> fimuUtiont . E la ragion dalla differen- 
za lì è , perchè non dire il falfo , è pre- leyn. I. <: 
certo Negativo, e però è precetto cbt “Yà 6, **• 
'obbliga ad ogni tempo fenza eccezione: 
manifelìare il vero e precetto Affermati- 
vo , e però è precetto che obbliga al 
tempo debito , come gli altri di fimil 
guifa : non obbliga ad ogni tempo , ond* 
e , che i fegreti fi hanno da celar molto 
attentamente , ancora a chi gli ricerchi , 
non eflendo quelli Depofici , la cui chia- 
ve lì polla fidare ad altri , che al fuo 
Padrone. fj«« fiitlit eft Animi , quale è Pro*,,»); 
giulìo che ognuno fil, teine Amici etm- 
mijftum . Che fé voi qui vi avanziate 
ad addiniìndare , come abbiate voi dun- 
que da diportarvi con un' Interrogatore 
importuno , il quale vuole a forza {ca- 
var da voi quella Verità , che dee Ha* 
fepolta ; vi lifponderò , che varj fono i 
modi dettati dalla Prudenza in tali oc- 
cafioni , fecondo la perfona con cui fi 
tratta in particolare , fecondo le cagio- 
ni, fecondo lecircollanze : ma che non 
è tanto facile darne alcuno in uni ver Ta- 
le . Però il mio configlio fi è , che vi 
avvezziate per ficurezza a richiederne 
il ConfelTore , il quale vi fiprà dir più 
aggi oliatamente ciò che può fin-fi ora in 
un cafo, ora in un'altro, a rifpondere 
fenza fallo , e db che -non fi può fa- 
re . He iefpitim ttArrAticnee Prethjttre- Eoli- *• 
rum fapientum , dice il Savio , ya onìam 
Ab ipfie iifeei internatene , & ite tempere 
niciJìtAtuftApr ~rip*ufiemr: Wóff Vi mj- 
, le a cotelli voliri Am- 
maelìratori più individuali e più intimi., 
io vi rimetta. 

Ciò che a me preme unicamente fi è, XXV. 
che non vi dipartiate di qui , fenza aver 
fatto quel proponimento medefimo , che 
fece il fanto Giobbe, ove dille : Dente 1 * * 7 - *• 
fuptreft btlitut in me , lingue mee non me- 
iitabitur Mendetium . Finché avrò fiato 
in quella mia bocca , non ne ufeirà più 
menzogna , fpezialmente premeditata : e 
nè per timore di verun male, nè per la 
fperanza di verun bene, m’ indurrò ad 
amare alcun* altro mai più, che il vero- 
Non volete fare , Oilettilfimi , quello 
proponimento? Sentite come Dio ve lo 
chiede nell* Ecclefiaflico : Ante emme epe- fiali. j7i® 
re verbum ver ex precedei te t Innanzi a 
tutte le opere volìre , vada Tempre • 
voi , quale (corta , la Verità con la fa- 
ce in mano . Così farete ficuri di non ' 
cadere in mille precipizi , e in mille per- 
vertirà, ove al fin tracolla chi feguita la 
Bugia j %ui lojuitur Minimi* , ptrìbit , rror.i» »• 

Sape- 
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Sapere perchè voi vi fidate tanto di ef- 
fe? Perché non la conefcete . Nel ce- 
lio, fe v-“ internafte a riflettervi finamen- 
te, vedrette, che non v'c la più .bella 
cofa al Mondo, che l’effe re Verace in 
Ogni fno detto; non v'è la più brutta, 
che l’effer Ingannatore . E quale ftima 
volete voi far di uno , il quale abbia 
perduto il credito-? Egli è già limile ad 
un Negoziante fallito. Non ha chi di 
lui fi fidi . Eppure ad un tal fegno con- 
viene che a poco a poco riducali, chi 
fi 'è affùc-fatto a mef.tire; perchè a poco 
a poco le falfità fi raggiungono » e per 
quanto sfuggano attentamente la luce , 
VioF.i». j. hanno a comparirvi: Qui Mudati» lo- 
1 MI tur , non [fiuti er . Avete voi veduto 
mai, che arriccnifca felicemente verun 
Banchiere col mettere fulla piazza mo- 
neta filfa. ? E pure ciò farà, forfè più 
facile ad avvenire, che non è che ve- 
runo avanzili ne’ Maneggi, ne’Migirtra- 
ti , o in qualunque altro intereffe più 
»7 rilevante, con la Bugia. Subvtut pan- 
da fpom mendaci» , dice Ifaia . Le fpe- 
ranze di ogni uomo finto rimarran quali 
da repentina gragnuola leccate inerba. 
Però la prudenza giutta è dire in ogni 
occafìone parole di verità ; ma faperle 
dire : come la prudenza pur giuffa è 
fpenderc in ogni occorrenza monete di 
qualità ; ma là perle fpendere : Chi va 
hov.io f. anceramente , va francamente : gai am- 
bulai fimpliciter , ambulai ctnfidtnttr : 
rchè non teme di apparir mai diver- 
da fe medelimo , chi procede a fac- 
cia feoperta: laddove chi fa da Furbo, 
fi farà feorgere : Qui autem depravai alai 
Juae , manìfflut erit ; perchè la mafehera 
non può portarli tanto a lungo fu '1 vi- 
li», che un dà non calchi . Cosi ci av- 
vila il Signore . E noi non vorremo pre- 
ftar fede a? Tuoi Delti? Ah che egli non 
£i mai edere Mentitor, come fiamo noi. 
Hit, ». ,8. imponibile efi meu/iri Deum . E però fi- 
diamei di lui , con rìfoluzione divalere 
adempite ciò che ne impofe in quelle 
fue parole Evangeliche, bit autem [erme 
vefler ; £/? , t[l : Non , non : giacché <fu od 
hit abuudantiat efi, a mal» efi. 

Xy Rammemoritevi , che la Bugii è fi- 
gliuola del Demonio : a malo efi ; e pe- 
rò oltre all’effere grilla , traditrice , ri- 
Mair.;. 17. balda, è di più sì laida , chele voi po- 
5h C c'r!" te ^ e vedi;r!a l,nj v °ha fola, vi farebbe 
». !■ 5- >. ^ un tratto morir d’orrore, come in- 
N«a"u tervenne ad Anania, e a Saffira ftu Mo- 



glie, che fpirano l'Anima, folo, come 
dicono alcuni Dottori, a forza di quell' 
orror filmare , che cagionò loro il c®- 
nofeere apertamente la mottruofità della 
lor Bugia concorde, benché non fotte 
più che Bugia offici ofa . 

Ponderate di vantaggio in quale pe- XVI. 
ricolo mettete l’Anima voftra, aprendo 
h porta ad ogni vizio per mezzo della 
Menzogna. Non troverete mai che fia 
vizio in un cuore aminte di Verità : 

Prie unte Ver ir aie , nurrauam ehoruj vieio- 
rum fubfecutui efi , dicea bene quel Fi- 
loforo fornirlo: onde con difendervi dal- 
la Bugia, vi difendete ad un tempo da 
ogni altra turila d'iniquità . 

Finalmente peniate bene il rifehio , XV 1 L 
in che ponete la voflra Stinte con le 
voftre doppiezze si famigliari . Impe- 
rocché tra fette cole , che Dio abbor- 
rifee per teftimoniinza di Salomone, in 
fecondo luogo abborrifee la Lingua bu- 
giarda : Linguam tncndacem : laddove per Pio».». 17. 
contrario ama tanto una lingua netta », 
che fi dichiara di averle in premio de- 
gnato il Paradifo: Voi uni a, ej US iB Ufi y p ;ov n w 
qui fimpliciter ambulane , Che diremo ’ 
per tanto , Dilettiflimi , quando nel 
divino Tribunale ci fi farà vedere quel 
gran Dio tanto amatore della Verità ? 

Oh come ricompariranno allora le no- 
ftre frodi ! Oh come brameremo piut- 
cotto di non avere , nafeendo , fortita 
lingua, che di effercene ferviti per un 
fine tanto diverfo- da quello, che il Si- 
gnore ci aflègnò nel darcela I Oh co- 
me ci empiremo di orrore nel rimem- 
brarci » che fiamo (liti in tutto il corfo 
della noftra vita Manovali del Demo- 
nio , mentre egli era l’ Architetto di 
aitile frodi» che noi imprendemmo a 
fabbricare con le parole, e con l'ope- 
re! Fabricatoroi Mendaci*. No , Diiertif- 4. 

fimi . Se fin’ ora abbiamo amaca la Va- 
nità, per l'avvenire amiamo fa Verità; 
giacche quella Verità tanto ertamen- 
te richiederà da noi il Signore T ulti- 
mo giorno : Verieatem requiret Domi- Pf- |o. 14. 
nut . Così affomigliandoci al noflro Pa- 
dre celefle, e conformandoci al fuo ta- 
lento divino, potremo fperare di gode- 
re come Figliuoli l’eterna eredità della 
Gloria per tutti i fecoli , che confìtte 
appunto in vedere la prima Verità , 
qual’ è in fe medefìma, puri pura, tan- 
to in fe veduta, che innamora chi li» 
riguarda . 
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RAGIONAMENTO 

TRIGESIMOPRIMO. 

Sopr* i petenti che fi commettono coL Tonfi ero * 



Piovati I 




Ue cofe fin di mefilere a 
qualunque Piazza per una 
buona difèfa: la Vigilanza, 
e la Forili la Vigilanza per 
non rimanere forprefi dall’ 
Avverfarlo | la Forza per 
non rimanere efpugnata. Ora fate ragio- 
ne, che uni tai'arte di buona guerra ci 
raccomandi le Spirito Santo in quelle 
belle parole de' Tuoi Proverbi : Omni en- 
fi dii» ferva cor tuum . Cuftodifci Con 
ogni genere di difefa la Rocca del tuo 
Cuore. E fu quello un dire: Difendila 
con vigilanza eftrema , per non darvi 
accedo al Nimico , quando egli venga oc- 
cultamente a forprenderla : e difendila 
con refillenza animala , per ributtarlo , 
quando voglia l’adito a forza. Omni en- 
fiai i a ferva Cor tuum. Ma quali fono mai 
quelli Avverfarj rabbiolì del nollro Cuo- 
re, contro de’ quali comanda Iddio , che 
fi adoperi tanta avvedutezzi di fpirito, 
e tanto ardire t Sono i Penlìeri cattivi , 
Nemici occulti infieme , e violenti, con- 



tro di cui conviene che io v’iltruifca in guardo tutti* flioi movin 
quello dì con gran diligenza : ajjjnck^- va fotti i fallii Sfirit*nm 
conofcendo voi , sì i Iona-**' 111 **» e si i Dominai . 
lolo affalti, iauiBÌteeTopra i loro " ~ - 

dameot* per non ne foggiacere alle 



an- 

in- 



fidie ; e combattiate contri i loro afiàli- 
menti per vincere la violenza, giacché 
fi tratta dell’Anima, fi tratta, di quanto 
v’è . Ornai cu fidi a ferva Cor tuum, f«»- 
niam ab ipfo vita froerdit . 

I. 



11 . 



Gli occhi del Signore, diceTEccle/ìt 
txcfu|.»7 ftico , fono più iuminofi del Sole : l nei d io- 
re t fune fuPer ho lem e penetrano nel pro- 
fondo del Cuore, fino a dlfcemere tutti 
i fuoi fegreti penlìeri , dovunque mai 
quelli vadano ad appiittarfi j bominum Cor- 
da intuente! in abf ondimi pariti . Que- 
lla però è la ragione, per cui fra tutti i 

legislatori , Italamente Iddio vieta il pec- r 

bed toccar con la mente: Nm concupite ei thmnrn I troncare irmi* da’lor princip; , leoperfe 
Proxirni lui , &c. Perchè egli folo può fra | a villa di ogn’uno quella radice malnata 
tutti cynofcere quando con la mente lì ‘de’ defiderj cattivi > e protello altamen- 
te, 



& peccato. Le Leggi umane vietano t 
rubamenti , ma non vietano i defiderj di 
rubarej vietano gli ammazzamenti, ma 
non vietano i defiderj di ammazzare ; 
vietano^ gli adulteri, ma non vietano i 
defiderj di adulterare. E fe volete chia- 
rirvi che non li vietano, ponete mente 
a notar che non lipunifeono: Nami/lud $. t ,. i. v 
proprio cadi t fub pracrpl » Irgli, fecondo a'V»-»' 9 - 
Iz dottrina di S. Tommafo, prò quo par- '* co,p 
»a legii i n flirti ur. Laddove Dio, vieta- 
tore de’ defiderj men buoni, n'c altresì 
rigorofo gafligatore . E perchè quella 
differenza tra Dio , e gli uomini ? Non 
per altro , coni' è certiffimo , le non per- 
chè i Legislatori «mani conofcono l’uo- 
mo foiamente al di fuori , come chi ve- 
de un Orivolo ferrato dalla fuamofira: 

Homo videi et jut parenr f laddove Iddio i.tleg 167 
Fattore dell*' uomo , lo conofce al di 
dentro : Dominai autem intitolar C or , 
come l’Artefice deiriftefloOri volo, che 
ne ha perfetta contezza, e l'apre , e lo < 

maneggia , e lo modera , e la ad un 
' ‘ ‘ movimenti fedeli, e 

pondrrator rfi Proa.tS x. 



Quindi è , che finché non venne Ol- 
ilo in perfona a feoprire 1 difordini del 
Cuore umano , rimafero tali difordini 
feonofeiuti , almeno in gran parte : an- 
zi può dirli che rimalèr» ancora fenza 
rimedio . Imperocché la Legge antica , 
quantunque ufeita dalla bocca fleffa di 
Dio , pure ( come promulgata ad un 
Popolo grouolano ) fra tante fue purifi- 
cazioni di veftimenta , di vali, di cibi, 
di Itanze , di fuppellcttili , e di tutta 
ancor la perlbni , e fra tanti fuoi Sigrffi- 
zj, o proteftatorj , o piritici, o efpiato- 



III. 



ri, non avea nc un Bagno per purifica- 
re il cuore dalle macchie de* penlìeri , 
nè un Sagrifeio per purgare la colpa, Pro 
inttrioribnt aflibut corta Sncrifitia non ia - 
ijuKgebamur in Lego . Venne dunque in j. 
perfona il Legislatore medefùno , e per 
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le, che per edere Violatore dell* attrai 
letto , p jtea ballare il cuor tblo . %ui 
Mitt't- *° v idtrit Muliaram ad toncupifctntium aum , 
jum mathntue tfl aum iu arda Jut. Al- 
jofephi.u curii tra rii Ebrei erano ridotti a tal 
•“ji- fegno d' idiotaggine , che fi credevano 
in ilare il peccato tutto nell'atto eflemo. 
Min. fol. Ma vaglia la verità , che una tale igno- 
117 ranaa , benché lupina , non lafcia di ve- 
nire oggidì imitata da molti , ancora 
Criftiani : i quali acconfentendo gior- 
nalmente nelle converfozioni ove van- 
no, nelle veglie, nelle vifite, negli amo- 
ri , a mille brame impudiche ; perchè 
non le riducono pofcia in efecuzione , 
terminando con 1 opera i rei dilegui , fi 
riputano affatto innocenti ; nè il De- 
monio, che ben fi accorge del loro er- 
rore, fi affinna molto , per ottenere , 
che tali defiderj fortifcano il loro effet- 1 
to, avendo già egli fufficientemente il 
fuo fine, eh 'è di dar morte all' Anima 
col mezzo di quelle fole voglie iniquif- 
fime che folleva. V’è una razza di Spa- 
ravieri , che alla preda fatta di qualche 
uccello infelice , non divorano altro , 
che, quando.il cuore, e quando il cer- 
OiiuiLi?. vello. Il Demonio fa l'uno , e l'altro 
** a quelli uomini mal'accorti . Divora lo- 

ro il cuore per mezzo di quelle lor 
compiacenze iibidinole, c poi divora an 
che il cervello, ficendosi, cheeffinon 
«e tengano conto, come di un male da 
nulla , e non fe ne confidino . Il rima- 
nente poi della preda viene fpeflo , è 
ver, dal Maligno lafciata intatta . Ma 
che rileva? 

IV. O che ignoranza è mai quella ! non 
confelfirc il peccato, « non farnecafo, 
perchè fi trattiene tutto nel Cuore I Que- 
llo è un non Far calo della febbre , per- 
da’ ella è tutta intima nelle vifeere , e 
non apparilce al di fuori nell' aecenfio- 
ne , o nell'agitazion delle membra . An- 
zi ella comunemente per quello capo 
riipp. !.*. medefimo è più morule. Si exaarìaru frì- 
Aph. «». 'gffif t interior » calme eum fèti , lethale. 

M : rate quel Giovane che nel fembiante 
pare di marmo : non fa dire una parola 
di ofeenità ; non ha mai cagionato uno 
fcandalo: non ha mai dato un fofpetto; 
ma frattanto egli brucia dentro di Te 

r una vampa di padione sfrenata che 
conlum i : ed ha una fete ardentidìma 
di accollarli a qualche Ciftema, benché 
fangola , per bere; ma non ardilce, ora 
per timore di edere ributtato ,. ed ora 
per vergogna di efftrvl colto . Io vi di- 
co che quello povero Giovane è in malo 
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(lato: nè io faprei qual pronoditio fir- 
mi della filute di lui, fe non che fune- 
fio: perchè la febbre è maligna, ed in- 
ficine è alcoli : come maligna to' ucci- 
de , come alcoli rimane ferita rimedio . 

Non v'è chi peni! al mufchbao , chi lo 
curi, chi lo corregga) ed egli medefi- 
mo, non conofcendo il Tuo male , pa- 
re che fi creda innocente , mentre è nel- 
le vene infetto da capo a piedi peggio 
di un Etico: Appena dettatoli la matti- 
na, cominci) (ubico a viziar la giorna- 
ta con la libertà che concede alla fàn- 
taiia, lenza neppure alpectare a levarli 
lu, come già facevano quei, de* quali 
difle il Profeta, che ditueulo furfantai ^ $ . 
corruptrunt oennat cagitutienat fette, V’e *' 7 
un Demonio fra gli altri (conforme ci 
fa faper S. Giovanni Ctimaco) il quale 
s'intitola Precurfor maturino : Brncarfer Giri. ««. 
marurintti : Perchè avendo egli uffizio 
di Ilare di fentinella innanzi a chi dor- 
me , per occupare il polka nel Cuor di 
lui «odo che li fvegli ; fi fafubitoavan- 
ti con qualche rappreferuazion difone- 
(h , che gli propone , e così ne prende 
il podellb . Chi dipinge Copra la tela Ir. 
altrui, può rittenerc la Pittura , e la 
tela , dìcon le Leggi , le quali , come 
.filerete, non hanno arduo di obbligare 
in tal calò 11 Pittore a più , che a pa- 
gar la tela. Ora quando noi ci rilcn- 
tiamo dal Tonno, la noftra mente è co- 
me una tela nuda ; e però il Demonio 
dipingendovi fopra qualche Ritratto in- 
fernale, pretende di aver l'ima, e l'al- 
tra, la Pittura, e la tela; e di fitto 1" 
hi, fenzi che neppur doni nulli, tanto 
fono quelli peccati di ncfluti prò. .9/- 
lucnl» Ju’grntet , rorrupertint emette te fi- 
eni ir net funi , 

Per tanto a prendere quella gran cu- V. 
ra da' Tuoi principi, lappiate , Dilettiffi- 
, mi, che come la Bontà, così la Malizia 
degli atti efleriori, prodotti dalle Po- S - Th - *• •• 
tenze efecucrici, dipende digli itti irne- ’ 
riori della Volontà, eh' è la comandan- 
te . Valuntue efl , fan p-crntur , fr rada r. *■ Re» 

rivirar, dice Sant'Agoflino. Se un Ca- " ,n - c - ? 
pltano volga vilmente in fuga il fuo Ca- 
vallo , l’tfecuzìone di un atto così vile , 
qual e il fuggire , è dcll'ifleflo Cavallo 
che corre fenza ritegno : ma la vergogna 
tutta è del Padron che girò la briglia, 
e collrinle il Cavillo ad ir di carriera. 

Veluntue efi , qua pteentur . Pertanto 11 pec- 
cato dell’Omicidio , a cagion d’ efem- 
pio , non confifle fe non materialmente 
in quell'acto di ferire il Nimico; ma Cu- 
lla n- 
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ftanzialmente confifte nella Volontà per- compiace dell'utile, o del diletto, che 
verfa, li quale comanda al braccio un porta feco li colpa: Adamo, come Pa- 
tii' atto, ancoraché un tal* atto fia ri- drone, rapprefenta la Volontà, la qual 
pugnante alla proibizion del Signore , confentendo , viene a compire il pecca- 
che grida alci: Non occhiti , E cesi, Co- to con la «ovina, e con la morte dell’ 

Pror.14 j. gì lario fluiti freni rum ofl ; dice il Savio ; Anima . Sicché , fe la Volontà non con» 
perchè quella Potenza , che fola cono- fente , e in vece di (tender la mano al 
ice, e vuole il male, quella principal- pomo dell'oggetto vietato, lo ributta da 
mente è malvagia, transfondendo Ufuo le come velenofo; ancoraché ila prece- 
veleno nelle operazioni efteme , come duta la fiiggellione , -e quella inclìnazie- 
Mjttf <»• radice infetta ne' rami. De corde extunt ne deU’appetito , non v'è finora colpa, 
cogitai iontt muli, homicidi » , adulteri * , almen grave, né muore l'Anima, lìcco- 
/ ormartene! , furt* , fai fa teflimonia , me non farebbe morto il Genere umano 
bluff homi . Mirate che piena dirada di per la malizia del Demonio , e per 1 * I 

feelieratezze è mai quella ! E pur tutta , prevaricazion della Donna , fe l'Uomo s ' t T ^' '• 

dice il Signore, che proviene dalla for- parimente non confenciva. 

gente maligna di una Volontà perverti- Ma perchè il rtoftro Cuore è talora ne' 
ta . Sicché dunque , ciò che ci fa abbo- fuoi movimenti nòn meno occulto agli 
minevoli dinanzi a Dio , è propriamen- altri . che a noi medefimi , avvertite in 
te la malizia del noftro Cuore , la qua- quello propofito , che in due maniere 
le ancoraché non venga a fgorgare nel può confentire la Volontà al mal penfie- 
di fuori , ma rillagni tutta di den- ro : può confentire co! defiderio , come 
tro, non è per quello men rea , onde quando un Vendicativo difegna di dar 
qua conviene adoperare lo (ludio prin- morte al Nimico , e ne ordifee fra fe 
|er « ,«. cipalilGmo . Lava a mali eia Cor tuum le trame , e la traccia : e può confentir 
Jerufalem , ut fulva fiat , grida Ge- con la femplice compiacenza , come quan- 
remia , ufqueqm mcrabuittur in te co- do quel Vendicativo medefimo , dopo 
gitationei noxii ) Lavate bene , o Pec- avere uccifo il Nimico , gode della lin- 
eatoti , il vollro Cuore da ogni lordu- ge efeguita, agguifa di una Tigre, che 
ra di malizia , fe volete falvarvi , e fi lecca le labbra , e fi nutrifee nel fangue 
non vi contentate , che fieno folo mon- della preda sbranata . Ora quella dilet- 
de le vollre mani . Fino a quando an- azione fi chiama Dilettazione morofa , S.TVt.t. 
drete voi trattenendo più nella men- dalla dimora, che £1 in elTa da Volontà 
te quei penfieri malvagi , quali Serpi con pieno conofcimento della malizia j 
adagiate ed accovacciate nel loro nido ; c quella dimora rea riprende il Profèta 
Vfquequo m erabuutur in te cogitai iena c on Ir parole addotte di fopra, Vfqur- 
noxiti’ 1 U <> tnorabuntur in te cognuticnet noria .0 

Vi Se non che qutdW-trrtTTiéra di favellar dopo avere ordinato che fi abborrifea la 
Vi ' del Profeta -Ufi obbliga ad ifpiegarvi , malizia de i defider; colle pirole prece- 

prirrfa che paiiiam’oltre , in qual modo denti : Lava a maliria Cor imam Jerufa- 

pecchifi da noi col Penfiero . Notate che lem , ut fulva fiat . Per tanto c dovere , 

il Profeta non vieta che nel Cuore di che l’uno, e l’altro fi noti con diligen- 

Gerufalemme abbiano l'entrata i penfieri za fpezialmente dalla Gioventù , che 

iniqui , ma vieta che vi dimorino , «/- fuol’eHere più bifognofa di limile avver- 

quequo morabunturì perchè in una tal di- timento. Però quanto al defiderio, non 

mora volontaria confitte tutto illorma- vi date per innanzi a credere, oDilettif- > 
le . Il medefimo Santo Agallino fpiega fimi , di non aver fatto il peccato , per- 
lài,. >• De quella dimora peccaminofa , che fanno chè non l'avcte pollo in opera: Qui co- Pro»., 4 *. 

»iHV ln D °' nell'Anima i penfieri malvrgj, con ciò girai mala facete, fluitai vocuUtur, di- 

■cct c.it. che accade dal principio del Mondo nel ce il Savio, non folo quìfaeir, ma qui 

Paradifo Terre tire . Tre quivi concor- cogitai facete. E la ragion' è, fe fi cre- 

fero a rovinarci : il Serpente , Èva , ed de a Santo Agoflino , perchè qui taira r n pr. fu 
Adamo . Il Serpente fuggeri ad Èva la cogitar , et fi nihil mali alieni faciat , 

difubbidienza al divieto: Èva fe ne fecit plnrimum fìbì. Chi pecca col defide- 

compiacque , e configlieli! ad Adamo : rio , fe ancor non fa male a gli altri , 

Adamo accettò il configlio, elopofein fa male a fe, rendendoli con ciò malo, 

opterà . Ora il Serpente rapprefenta la fina dar morte, qual Nimico fpietato, 

Suggelìione del malvagio penfiero ; Èva all'Anima propria, Otti diligit iniquità- Pf. 10. «. 

rapprefenta l'Appetito inferiore , che fi cem , odlt Anima* fuam . E però , lic- 

come 
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come non nafce il veleno alla Vipera 
allora che morde , ma prima ancor che 
mordelfe fu velenofa ; cosi non comincia 
la colpa (ubico che lì efeguifte , ma co- 
minciò quando dal bel principio fi divi- 
sò di porla in efecueione; e l’ef.guirla, 
non unto ci rende cattivi , quanto già 
v.ranch. in divenuti , ci manifella : Talee [ì occafeo- 
net invtnient ) ne» mali fiunt , ftd mani- 
frjiantur. Poi quanto alla compiacenza» 

2 nei Giovani che nei loro palfatempi 
'Amore» parlano sì frequentemente di 
ciò , che non è loro lecito nello Dato 

E refente di liberi , mi folo può divenir 
'cito nello (lato futuro di coniugati , 
e , fe non ne parlano , almeno fé lo 
figurano nel penderò ; mirino bene , 
perchè dilettandoli al prefente di ciò 
conofciutamence » vengono a macchiarli 
il Cuore di colpa grave con la Diletta- 
zione morofa ; dilettazione che fa dar 
morte all’Anima in un’illante. 

VITI. A dir breve, nell'ordine naturale Pul- 
Ani'. timo 1 mor ‘ re c il Cuore , ma nell' or- 
«aLcjp.a." dine m orale il Cuore è il primo: e do- 
oum.44. ve quello Zìa ferito da un volontario 
confermo dato a mal grave , convien che 
manchi all'Anima ogni fu* vita. Ciò 
che interviene molto più quando il ma- 
le è già cominciato , ma non ancora 
compito. E pure anche in quello cafo 
l'ignoranza di molti arriva a legno di 
non tenerne conto . Sarà taluno , che 
tenta la pudicizia di un» Donna ranella, 
o con promefle , o con preghi : e perche 
«'è ributtato come egli merita , non fi 
confefla poi di tal tentativo , come fe 
non folle colpevole. E pure quivi è «n 
doppio fallo . Il primo di un defiderio 
impuro: l'altro di una fcandalo aperto: 
e con un atto folo lì vengono a violare 
l. Qiiifjuii I* Carità, e l’Onellà. Che importi pe- 
fj y.-!!' r °> non riefea quell’opera macchi- 
nata? Nei delitti di lefa Maedà, qual' è 
al certo ogni peccato mortale, lì puni- 
feono i trattati , quantunque privi di ef- 
fetto . Che vale che il Parto malvagio 
non venga a luce ? Già eralì coneeputo : 
c per voi non rimafe che non nafecfle. 
Anche fecondo la Legge umana , quei 
Parti che fon nell’ utero , li prefuppon- 
L.Qui in gono già come giunti al Mondo. Qui 

aiì.°hom ' U,,r0 «»» P tnc J urt rfviV/ 

inselL’nunsur in rtrtttn natura ejft. 

IL 

Eccovi dunque gli andamenti dei pen- 
hcri , che conviene oflervare con altif- 
Crijt. Iflr, furti /. 



lima Vigilanza nella cuftodia del noftro 
Cuore , conforme a qaelio che diceva 

Moie .Cave Me /irte fulrepat e iti impia Drat.if.». 
iettane. Ma fe l'Inimico verrà feoper- 
tamente all' alfalto , che dovrem fare* 
Dovremo alla Vigilanza unire la forza 
per ributtarlo, refiftendo, fe bifognaffe, 
lino alla morte . Ornai cu/ledia ferva Cor 
tuum . San Francefco Saverio , addita 
nel Conno <ia un impuro fànrafma , con- 
cepi tatù’ orrore di quell’ allalto, ed usò 
tanto di violenza a ribatterlo dii Cuor 
fuo , che in ddlarli , li ritrovò rotta nel 
petto una vena, e vomitò molto (angue, 
io mi conten.crei che li facede nella vi- 
gtli* 9 J* metà della refi/tenza * che ti 
Santo fece dormendo . Ma come può 
folte ri rii , che friniti Criftiani ad Cgm af- 
filio fomigliante aprano le porte , c«» 
lino i ponti , ed ammetiino (obito gli 
Aualicori , come ft fodero amici ? Se 
non altro , non li nfetuono punto , e 
pretendono oc di refiftere , nè di cede- 
re . Appredo di me quello medelimo non , v Pa- 
reli Ile re par che in pntica lia vero con- l, '"' ,c4 ' 
fentlre , minimamente fe nemmeno l'Ani- 
ma faccia un atto di fcmplice diipiacere 
contri a quelle ree fuggedioni . Qui può 
valere ciò che. dice la Legge del Pa- 
dre» che non contraddicendo alle nozze 
deJ fuo Figliuolo, par che le appruovi. 

Parer couf emiro vidotur nuptiit Fitti , qui - IL.Si.-utC. 
hut non comrndicit . Percliè quando la ie Nj * >, ‘ 
Senfualità vuol contrarre quelle nozze 
infaude con l' oggetto peccammo!! a . fe 
fi Volontà non relille punto, dimoile» 
di accorafcntirvi , fe non direttim-nce, 
almeno indiccuaiiicnic : unto più che li 
pone da fe metfelimo in un pericolo trop- 
po manifello di approvare quel diletto , 
contro del quale non ha un minimo feo- 
u r, P 11 8 n Jn;a . E cosi non crediate, 
che la Dilettazione morofa li chiami mài 
rofa dalla lunghezza della fu, dur zio- 
ne, -potendoli ella compire in tratto bre- 
viflimo : li chiama morofa, daU' indugio 
che pone la Volontà nel deliberare fe 
debba ammetterla , quando la dovrebbe 
di fubito ributtare , al primo avvederte- 
ne. Dettila! io dui tur merefa , non ex ino* s.Th.i. a. 
ra temperi t , fed ex *0 quod ratio de/ite- 1 ,7« »u «. 
r 4 *f tire* tam immotarne : ntc tane » e am *' 

reptUit , tonni , & vo/vem t, temer , qui 
Jtatim ut atti^erum animum , refluì de- 
tmrunt Cosi ci viene infegnato da San 
Tommafo. E benché quello alle perfone 
timorate non debba darfoverchia cagion 
di fcrupoleg giare, attefa l' avveri! ,ne e 
l alienazione , che fuol da quelle abi- 
T tual- 
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tuilmcnte nutrirli alla iniquità ; alle per- che io non Gprei far più aggradatamen- 
fbne nondimeno che temono poco Dio, te , che proponendovi a confiderar le 
può ben dare altrettanto a temer di fe . parole del fiero Canto Concilio di Tren- 
— Conviene adunque, per afficorarfi di to fu quello affare . Parlando egli dei 
** non peccare , refiftere apertamente , o peccati che fi commettono col Penfiero, 
raccomandandoli al Signore, o voltando dice due cofe : dice che talora fanno 
altrove l’immaginazione e il penderò , piaga maggiore nell' Anima , che non 

0 protedando di non voler mai confen- fin quei che commettono con l'Opere ; 
tire per veruna cofa del Mondo . In e dice che talora riefeono dì maggiore 
quello calo, ancoraché la parte Inferio- pericolo alla Salute. Honnan^nam Ani- *•*•♦**-' 
re , portandoli da ribelle e da ricalci- n.am gmvìui fauciant , pirìcaltfier a 
trance, fi diletti animalelcamente nel ma- font Ut, <jut mnniftfie aàmittanar . Su 

le apprefo; non nocerà tutto quello alla quella (corta dunque io mi avanzo a di* 
volontà , come un tratto accordato fen- re, che un Peccatore, il quale lì avvez- 
za di lei . Inttr aliai alla , niiit mn nt~ zi a confentire a tutte le cattive fugge- 
CoiiétfiJ! ,tnt • Anzi P u & edere un tal contrailo llioni , fi truova in uno flato affai de- 
lude ’ occafione di gran guadagno , mentre 1' piombile , ai in riguardo al prefente , e 
anima ftffida virilmente, 'e lì vaglia, co- si in riguardo al fatino, 
me fanno i Nocchieri, deU'ideno vento In riguardo al preferite mi (paventa jflL 
contrario per ire in Porto . Così vedia- in primo luogo la moltitudine dei pec- 
mo che con gran Provvidenza permet- cari da lui commtffi . Non ha dubbio 
te il Signore, che l’Anime più pudiche , che i peccati di Opera affolutamente s - T* 1 - * 
fieno in qualche tempo più travagliate, parlando fono più da temerli , perchè , 
e tentate d'impurità , come accadde in più fomentano gli appetiti ribel ’i , più 
Santa Catterlna da Siena ; affinchè ripu- fortificano gli abiti rei , più compifco- 
gnando effe con atti politivi più vigo- no la molruofità del peccato , rendendo- 
rofi, vendano ad aoqiriftare una purità lo talvolta nocevole ancora al Profilino 
molto piu fublime , di quella eh’ ebbe con io (bandaio . Tuttavia i peccati di 
pace, più che trionfi . Anche l’Argen- Penfiero hanno una circodanza pemi- 
tiere per ripulir meglio il Vifo, l' im- ciofifiima, eh’ è, come ho detto, ilio- • 
bratta tutto con la fui cenerata , affin- ro numero grande, quanto più facile , 
che lavato da quella fozzura ellcriore ,' tanto più fpavemofo : Nomjurd aperta »7- 
acquifti un miglior luftro, e una mag- tUl font porti meriti, <y efiia timtrofa 
gior luce . E Dio da ciò, che nei vid-'ftiA fi dice in Giobbe . Porle ti fo- 
faoi Servi permette di tentazioni im- noJiat* «perWper tua contezza le por- 
mondiflime , ottiene ch'eli W" delia morte piene di bujo ? Per oue- 

di motivo di ricorrertJMfae-«Cn più di Ite porte , fe crediamo a S. Gregorio , 

1 jiiii , , j t U .ligJrr rtt fe con più di s’intendono i peniieri cattivi , per cui 
v0 iM>f’1nfuggire con maggiore folle- viene ad entrar neH'Anima la morte del 
citudine quei pericoli che poffonofehi peccato . Fin i meriti funi ristianomi 
varfi a un voltar di fpalle , e di armarli prava „ Anche per li fenfi edemi entra 
con più ripari contro di quei, chenon quella morrei ma elfi non vengono non- 
fi poffon fuggire , benché fi voglia . Le dimeno chiamati porte : vengono chiar- 

Api di verno non efeono, fe non po- mari (indire: Meri ptr fenr/hmi neftrat l w - *• 
co , dall’alveare , per paura che 1 Venti inireffa rjl dama no fimi . E quivi è il 
non le difpergano: die fe pure conven- miflero. Imperocché qual differenza v’è 
ga loro ufdr fuori , ad un improvvifo tra i peccati interni commeffi col pen- 
tito di qualche turbine , fanno attac- fiero , e i peccati edemi commeffi per 
Carli ad un picciolo faffolino per libe- via dei fenfi? V‘è quella differenza cn ‘è 
rarfi più agevolmente , e non effer por- tra l’entrare in Cafa per la porta , « l' 
tate troppo lontane da un sì grand im- entrarvi per la finedra. Affin d'entrare 
peto. Fate però ragion che non meno in Cafa per la finedra, vi vuole fcala, 
caute divengan l’Anime giude, fe veg- vi vuole appoggio, vi vuole fpeffo an- 
ganfi fottopode alle tentazioni . cor chi tenga la mano ; e fe il Ladro 

vr Tutto il punto da dunque inrefidere è quel che ha da entrare, gli conviene 
virilmente, e però conviene che io vi anche afpettare, che fia di notte ofeura, 
fomminiflri un motivo poffente «rinvi- per non venire feoperto. Ma per entrar 
gorirvi a tal refiftenza , come neceflàrif- dalla porta non vi vuol nulla : bada tro- 
fima per difefa del voftro Cuore . Ciò varia aperu, e allora il Ladro v‘ entra 

a par 
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a par del Padrone. Così è net calò no- 
ftro . Se un Giovane vuole ingannare 
una Fanciulla, e rubarle, qual Ladro vi- 
tuperofo , il più bel teforo ch'ella abbii 
dalla Natura , c dalla Grazia, dico la 
integrità Verginale, quante macchine fi 
riccnieggono prima ch’arrivi ad entrar 
per quelle finelìre? Conviene imbatterli 
in una Giovane priva allatto di fenno, 
che voglia dargli di prefente una merce 
così prcziofa, per un futuro pagamento 
incertilfimo di fpofalizio , fàcilmente 

S tornellò , difficilmente ottenuto . Que- 
a medefima poi , vuol edere luiingita 
con mille inviti , violentata con mille 
idanze , adicurata contra infiniti timori , 
che le folleva in cuore la verecondia , 
congiunta a quel rifpetto, che ella ha 
verfo i fuoi Maggiori . Convien guar- 
darli dalla Madre della Fanciulli , che 
comincia a fofpettare di quedo tratta- 
to: convien guardarli dai Vicini , che 
mormorano, e van dicendo, che tanta 
dimcdichezza ornai palla i termini : con- 
viene aver riguardo ai Parenti , che non 
li rifolvano a lavare col lingue dell'In- 
gannatore la macchia da lui tentata alla 
ior Famiglia . Oh quante leale , affin 
d’entrare per quede finedre, e non ba- 
dano: bifogna di più ritrovar quell' al- 
tra Vecchiaccia , che li contenti di te- 
nere la fcala, e rechi l'ambjfciate , e 
poi le riporti : nè frattanto li può per- 
donare a nulla, ma convien Tempre te- 
nere aperta la mano in donare quando 
altri chiede, aperti gli occhi in vegliare 
quando altri dorme. In fontina vi vo- 
liono tante cofe, che alle volte prece- 
ono i trattati di molti meli all'efegui- 
mento di uno di quel Ittrocinj dell'O- 
nedà ; e quando bene fi arrivi a bere 
in quel pantano fangofo , bifogna bere , 
come i Cani nel Nilo, cioè fuggendo, 
per la paura di non redar foprapprefi 
dai Coccodrilli. Per contrario, a com- 
mettere non un peccato folo, ma cen- 
to, e mille, col femplice deluderlo, non 
vi vuol nulla: la porta è Tempre aper- 
ta: non v’è bifognodifcale, fenza mez- 
zani , fenza fpefe , fenza offerte , fenza 
richiede , fenza timori j bada non più 
che ragionar con l'Amica j badi ancor 
meno, bada rimirarla ; meno ancori , 
badi rammemonrfene. Che più? Anche 
mentre dorme quel Giovane, miferabi- 
le, la fua Concupifcenza impud ea ('•o- 
me fece già quella ribalda di Dalila con 
Sanfone) gli tende inlìdie con bruttiflì- 
me larve , cui darlo in preda : lacche 
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egli nello fvegliarfi, lì truova quali le- 
gato già di m miera , che cade vinto . 

Chi può però fpiegare la moltitudine XDI. 
dei peccati, che proviene da quella sì 
gran facilità di peccar penfindo ? Mi 
pare che il Demonio, quando ci tenta 
di penile ri cattivi, faccia come i Con- 
tadini quando feminano ; e quando ci 
tenta di operazioni, faccia cornei Con- 
tadini quando piantano. In capo all'an- 
no poche Piante nuove fi pongono dil- 
la terra ; o perchè non v’ e luogo , o 
perchè non v'è tempo , o perchè par 
grave la fatica, e la fpefa, che vi vor- 
rebbe a fcavar le folle , a piantare , a 
cudodire , e a curare dò che fu pian- 
tato. Ma guardate un poco per contra- 
rio quanto li femina ogni anno in un 
fol podere ? e perchè ? Perchè , come la 
terra è difpoda , bada un aprimento di 
mano . Oh fe il Demonio non faceflè 
altra raccolta, che quella dell’opere cat- 
tive, felici noi! Sarebbe mezzo fallito : 
la fua mede più abbondante confide nei 
deliderj, che a lui cofhn sì poco nel 
feminarli , e pure gli empiono in capo 
all'anno il Granaio. Super/iminavit zjz- 
lAnia, & abili . Apre la mano : getta 
quella Zizanìa infernale di pender! mal- 
vagi, e li parte via. Ma perchè fi par- 
te? perchè non anzi da a veder s' dia 
pullula a modo fuo? Si parte , perchè 
fa bene, che non folo la fementa pul- 
lulerà , ma fi moltiplicherà più che a 
difmifura . Or chi non lì atterrisce di 
tanta copia di colpe, nata da tanta fa- 
cilità di commetterle interiormente ? La tTh.t. t 
moltitudine dei Peccati è fpjventofa t k»i «a 
nelle colpe defTe veniali, le quali , fe “ ,- 
nqn con altro, col loro numero debbo- 
no pur troppo far che temiamo, come 
teme un buon Prelidio di faldati , an- 
che bene armato, alla moltitudine di un 
Popolo follevato , benché dnz* armi . 

Che fe tanto è formidabile la moltitu- 
dine di peccati leggieri , quanto farà 
formidabile li moltitudine di peccati 
grivilfimi? E fe tanto è da temerd un 
eferciro di Locude, quanto farà più da 
temerli un efercito di Lioni ? Povere 
Anime che fi truovano in tale fiato! SI 
può dire che la loro vita lia poco me- 
no , che un peccato continovo dalla 
mattina alla fera , dilla fera alla muli- 
na, dal principio dell'anno fino alla fi- 
ne . Cunei . 1 cogitano forili/ ìn/ent • ni ma- Ctn. 4. f. 
lum omrtì t imporr . A fiato sì deplorabi- 
le arrivali facilmente, quando la perdo- 
na nei primi anni della fua Gioventù 
T a fcuote 
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fcuote di bocca il' freno del timor di 
Dio , per andar vagando a capriccio in 
qualunque prato . Imperocché quelli mi- 
feri s'inzuppano tanto in quella pece in- 
fernale , che non truovano modo di 
fiaccartela più d'intorno j e nell’ ideilo 
volerfela levar via , fe ne imbrattano 
nuovamente, tornando a compiacerli tal- 
ora dei medelimi falli da lorcommelfi , 
quando lì efaminano affine di confefiarii . 

Ora a fpiegar qualche cofa di un ta- 
le dato, dirò che l'avvezzarli a confen- 
tire.fenza ritegno a tutti, i defiderj mal- 
vagi > cagiona due effetti pedilentiffimi . 

Il primo è render l’Anima quali infen- 
fìbiic , l' altro è renderla incorrigibile . 

Mirate quel Mori nati colà nell’ Affri- 
ca più cocente, e colà educati : anco- 
raché Ita di date, fi trattengono al So- 
le , come per delizia ; laddove un di 
voi, codretto a trattenervi)! un egual 
tempo, va tutto in fudore altifiìmo , e 
par che fvenga . Qucda è la differenzi 
che palla tra un Giovane avvezzo ad 
acconfemire a tutte le fuggedioni , ed 
un altro che non v'è^ avvezzo . Il pri- 
mo pare che fi dèlti; iri“ rapprefentarfi 
quelle vampe d'iniquità., l'altro non vi 
può reggere : fi drugge , li fpafima , par 
che muoja . Verieruverunt mt , fri non 
diluì : eraxemnt me, & tf* non ftnfi . 

Alzi pure il- braccio fopra una Cofcien- 
za male abituata ; alzi pure il braccio 
il Demonio , e la percuota con ogni fu- 
ria di tentazioni; ella come uno Sci" 
vo incallito già lotto il 



cafo. Non dola . IN d * qued A 

Ilio violenze , e va 
tonando l'Animi di conftntimen- 
to in ronfentimemo ; la mefehina non 
modra nè anche di fin ti re quegli dra- 
pazzl: Non fernèt : pare uno di quegli 
Infelici lafciati in preda ai loro mede- 
If ge. ij. fitti’ defiderj. Tìimifi eoo fteundum defi- 
deri » cordij eorum , dice Dio di tutti 
codoro : llunt in ndinventionikus futi 
Andranno tempre fegtiendo , non la 
mia Legge , ma la loro malizia, fino 
diventare incorrigibili- affatto : che 
1 ’ altro effetto dell’abito già perverto. 
Ee.fpine dell'Idrice da principio fon 
come peli , ma in fuccelTo di tempo di- 
ventai) dure, quali uno ftrale . Andate 
però a correggere uno di codoro a fio- 
dato nella tua lunga malvagità : fi ride 
* s: 1 * delle Correzioni , quali ai fpaurucchi 
fatti ai Eimbini r non fi raccomanda 
Signore, non penta nemmeno al modo 
ds ufeire da uno fiato così funefto : giu- 



dicate poi fe fi rifolve di ufeirne! tirai 
rufcciletto vicino alla tua tergente , fe 
faccia danno fui vodro Campo , pui* 
edere divertito da voi con agevolezza., 
e mandato altrove ; ma fe il rufcetlo- 
col lungo correre lia divenuto già fiu- 
me, andate allora più a di viario, fe v* 
dà il cuore : non fi può : fprezza tutti- 
i ritegni , formosità tutti i ripari , fi 
avanza fopra tutti gli argini oppodi » 
con la fua Piena. Qiiedi fon poi quel- 
li , che confermati nel male , badano 
coi loro ragionamenti ad appedire tut- 
to il Paefe . Conciofluchè , avvezzi a 
cibarli continuamente di peccato , noti- 
lo tengon più in elrimtzione di torti- 
co , ma di pane e rapprefentano le. 
malvagità come una bizzarri), come un 
brio , o come uno sfogo dovuto all’ 
età fiorita, anzi come una neceffìtà di 
natura, di cui non vada efente veruna 
che veda carne . Una certa Fanciulla , Ca! Ro J -- 
afluefatta- da piccola a mangiar; ragni , *•'** 

ed altri cibi veleno!! , divenne in fuc- 
cefio di tempo sì contagiata ad ognu- 
no , che . dava morte con U faliva fo- 
della tua bocca . Qjiefto è il ca fa 
noftro : e guai a chi cocchi un dì la 
mala ventura di favellare da folo a fo- 
to con un di quelli , che hanno le vi- 
feere impaliate di tortico sì- maligno . 

Com’ erti han fatto lo domaco a di- 
gerire, quali mal da nulla, il peccato 
dei p.nficri .. .ciòandgfen* --- wn» pa- 
jliu 1 »' irUTi trrrinfettare , non pure 
con la (uliva , ma con la voce, .chi non 
gl» sfugge. 

E pure non finifee qui- tutto il male . XV. 
Perocché codoro pofiono afiomigUarii 
ad un Uccello chiuda in gabbia , vici- 
no allo Sparviere > che gli fvolazza di 
intorno. Il mefehino è doppiamente in* 
felice: e per quelmile che patifee 2I 
prefénte, mentre è privo di libertà, e 
per quello- che teme gitidimente in fu- 
turo dallo Sparviere , che li avvicina 
ad ucciderlo, lo dico dunque, che chi 
li avvezza a confentire a tutte le catti- 
ve immaginazioni , oltre a quel male , 
che preferuemente egli trae dalla faci- 
lità , e dalh moltitudine delle fue col- 
pe continue , conviene che ne tema un 
altro per L'avvenire , cioè per il tempo 
della fua mone. Imperacene, ola mot- 
te ad uno dj quedi mal'abituati foprag- 
giugne come un Ladroncello alla non 
penfata, ovvero gli fopraggiugne alla 
dichiarata come un Ladrone . Se gli fo- 
praggìugne, lacchè non fi accorga Umi- 
fero 
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fero di morirei cccovtlo dannato, co- 
me colui che vive tempre in peccato > 
e che appena confidatoli , ripiglia to- 
lto , più che la Vipera , in gola , quel 
veleno che vomitò . Che fe la morte 
non viene sì occultamente , ma gli li 
para innanzi a faccia fcoperta , e gli 
vuole anche a forza levar la vita , io 
vi dico che in quello cafo medelhno , 
fc il pericolo di perderli 1‘ Anima mal’ 
avvezza non c evidente, è al certo mol- 
to probabile . Imperocché, quel letto , 
ove giace un di quelli poveri moribon- 
di , ha da conliderarli come un Cimpo 
terribile di battaglia , in cui dev' egli 
foUencr dai Demonj il jnù fiero adatto . 
che forfè abbia mai follerto in fua vita . 
S. Francefco di Sales-, ridotto per una 
gran malattia in punto di morte, _e poi 
campatone , riferiva di fe mede-limo , 
averlo l'Inferno fu quell'ora tentato di 
Fede con fofifmi si acuti, e con fotti- 
gliezze sì alte , che vivendo-, non avea 
mai provata in fe cof» tale . Non vi da- 
te a credere che il Demonio tenti allo- 
ra, come fa adelìo . No certamente , 
perchè il pericolo di perdere in un pun- 
to quell’Anima , fe fpezialmente fu da lui 
poikduta già lungo tempo, come lo fa 
in quelle (Iremo più cauto, così lo fa 
più crudele . Il Lione non preme mai 
più fortemente la preda tra 1* unghie , 
che quando ella tenta di fuggir \ ia : nè 
Faraone (che fu figura efprediflima di 
Lucifero) perfeguiiò mai più fpavento- 
famente grlfraeliti , che quando quelli 
trinarono d’ufcir di Egitto. Per tanto il 
Nimico vi tenterà alla morte più fiera- 
mente che mai : le vodre medefìme Di- 
vozioni, fe le farete, gli farannoallora 
motivo di raddoppiare sì la forza, sì 1' 
arte , per non vi perdere . Ora , di che 
cofa vi tenterà fu quell' eflremo il De- 
monio? Non di parole cartive, peroc- 
ché bene fpefiò voi non potrete parla- 
re : non di opere cattive , perocché 
molto meno potrete muovervi : rimane 
adunque che tutta quella guerra Ita di 
penfieri ; e che tutto l'alfalto li volga 
contra la Rocca del Cuore ; la quale 
come fu da lui guadagnata, gli reca il 
tutto. E così i Peccatori mal' abituati, 
come faranno allora a relillere , fe li 
truovano già si fiacchi? Come combat- 
teranno, fe non impararono mai a ma- 
neggiar l'armi? Come reggerannoa quel- 
la furia di cannonate, fe non hanno-mai 
penfato a difefe nè di trincee , m di 
iectapit;ni , quando era tempo di ergere 



i parapetti? Sani a cadere non accer- 
tano d'elitre urtati ; farà però credibi- 
le , che languenti lì tengano in piedi 
fra tante fcolfc? Io fono di oppinione, 
che nell' Inferno ritruovinfi molti , e 
molti , che dopo efferli confelfati bene , 
ed avere aggiriate le loro pirtice, tor- 
narono poi fu l'ultimo a prevaricar col 
penliero, e cosi perirono . Di molti cali, 
che li narrano in quello genere , io ne 
voglio feerre uno foto , il quale giovi 
a tutti di grande ammiedramenco . 

Un. cerco Giovane fi teneva in cl * v , i c.,ir 
fa una Donna , amata da lui sì pocen- , ,' r fp,rrV. 
temente , che neppure nciPeftrema fui cip. t. 
malattia penfiva a licenziarla : onde 
convenne , che alcuni Tuoi buoni Ami- 
ci gliela lcvairero quali a forzi d'attor- 
no, per chiamargli, in tempo alcun pro- 
vilo Sacerdote che il confefiàfl'e, dac- 
ché il mifero, Itand» come incantato , 
nè anche a ciò poneva mente . Ven- 
ne dunque il Sacerdote , e informato 
dtl fatto, feope timo bene rapprefen- 
tare a quel povero Moribondo, la im- 
minente fua dannazione , ch'egli atterrito 
cominciò a piangere, e con diremo do- 
lore fi confefsò della fua mala vita paf- 
futa, tatu o che il ConfelTore, tutto al- 
legro di tale acquillo, dopo- avere con- 
fermato ben l’ Ammalato nei fuoi pii 
fentimenti di compunzione , fi diparti , 
ma con ordine a quei di Cala, che ad 
ogni nuovo bifogno lo richiimallero . 

Appena egli è giunto al Convento, cd 
ecco gli viene avvito, che 1’ Ammala- 
to, per un fiero accidente fopravvenu- 
togli d‘ Improvvidi , era morto . E a 
dire il vero, l'avvito riufcl piuttodo a 
quel Keligioto di giubbilo , che di pen- 
na, rallegrandoli egli , che un Giova, 
ne , per altro fcapellrato , folle pillato 
in così buon punto , cioè poco dopo 
la Confclfion da lui fatta con tante la- 
grime: onde per tirare a fine la carità 
principiata ira prò di quell'Anima , fe rv 
andò dirittamente alla Sagrellia, con la 
mira di darle pronto foccorfo , con 
una Melfi di requie, che volea per lui 
dire il primo . Mi udite avvenimento 
llravagantilfimo . Quando il Sacerdote 
piglia in mano l'ammico per porlo in 
capo , lì fente fubito fare un'occulta for- 
za, La quale glielo- vuole drappar di ma- 
no : piglia il camice, piglia il cingolo, 
e sì di quelli, come di tutto il redo dei 
par amenti facri gli avvenne un contrailo 
limile : tanto che non potè , fe non con 
gran violenza» e con grande orrore , va- 

dirli. 
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ftirfi per celefcme. E crebbe la confu- Ora , che dite voi , Dilettirtrml t XV1L 
(ione, quando parato di tutto punto , Avete udito quel che avvenne a quefk» 
fu per levare il Calice , ed ufcir con povero Peccatore, che confeflatofi be- 
eflfc» all’Altare : perchè ecco vide due ne , contuttociò , perchè era (olito con- 
neriffime mani , che glielo rapirono a Cernire a tutti i brutti penfieri tenia ri- 
forza, e il gittarono via ; colmandogli tegno, contenti di nuovo fu l'ultimo , 
con ciò il cuore di tanto attuino, che e ti perdette? Sappiate però, che Tiftef- 
depofle le vefti Sacerdotali, te n' andò fo interviene a molti, ed a molte, e 
fn Chiefa a piangere qual fi fofle quell’ voglia Dio che non fia per intervenire 
occulto peccato , che per tuo credere a qualcun di voi . Tutti hanno giufta ca- 
gl'impediva il bcrificare • Quando da gion di temere al pari j ma fingolarmen- 
un lato della medefima Chiefa ode quel- te l’hanno coloro, che bevon l’iniqui- 
la voce fpaventevole che a lui grida : tà come l’acqua frefca : che fi avvezza- 
Sacerdote di Crifto , che pretendi ? Pre- no dai primi anni ad ogni lordura d’ 
tendo, ripigliò egli, di celebrare a fuf- Impurità, d'immondizia , che tengono 
fragio di un tal Defbnto, poc’ ora fa la porta dei loro Cuore , agguata dei 
trapalato. Non ti fiancare , rifpòfe al- gran Palazzi, tempre aperta, ancora di 
lora la voce , non ti fiancare : quel De- notte , c danno al Demonio libera fu 
fònto fon* io; ma io fon dannato. Dan- qualunque ora l'entrata nella lor mente . 
nato tu? Come (foggiunfe l’altro) co- Come faranno quelli metebini a refifte- 
me può effere ? Non ti tei confettato re in quel gran punto? Voglio che ab- 
quefia medefima notte con etto me , e biano tempo di conte (Tarli ; voglio che 
confortato con tanta contrizione , con fi confortino bene ; voglio che il Demo- 
tanto cordoglio? Cosi è, replicò l’ in- nio li tenti ancor lievemente : mentre 
felice, mi confettai beniltìmo , eppure elfi fono così male abituati, quelle che 
non me bafbto: perocché l'efTermitan- farebbono leggiere tentazioni per altri, 
tó lYvftte ad acéorrfemir ad ogni ini- riefeono per elfi pur troppo gravi . 
quo jienfiero, mi hi poi mandato all* Quanto l'acqua è piliimpura, tanto pili *''•*>■ 
Infemo . Appena, Padre, vi partili* voi facilmente viene a fcaldarfi ; onde fuSjjJJj 1 * 
dal mio letto, quando venne it Demo- già oiTervato, che 1* acque torbide , e p 
nio, e mi mite in cuore quella male- limacciofe del Nilo , bollivano con la 
détta Donna a me già si cara . Io con metà del fuoco , richiedo ad infiamma- 
grand'animo ributtai la fuggeftione, di- re l’altre acque. L'ifteflo avviene a que- 
eendo: Così non l’avetfi mai nè vedu- (U Cuori putridi , e pantano^ * ogni 
la, nè conofeiuta. Rinovò il Demonio fuggeftione folle»» libito in effi l’.iraor 
il fecondo alfclto interiore, rapprefen- noci*"* libidine : onde per ogni 
tandoml, avermi lei tanto amato ,.*tre poco fi perdono, morendo, come zia 
al pr‘* r f" f *‘ J flfi f — - ette pian- rinfclice Ali a Io n ne , attaccati per li lo- 

-r-f j- iiwTpprdita . Sella piange , difs’ ro proprj capelli, troppo liberi , e trop- 
■5^ tal fia di lei: lo non ne voglio più po lunghi. 

faper nulla : e vinfi anche il fecondo Per tanto pigliare, o DilettilGmi, in XVIII. 
artalto del Tentatore. Ma non vinfi già tempo il configlio, che confammo amo- 
li terzo. Il Demonio fenza perderli d' re vi dà lo Spirito Santo per bocca del 
animo. Non mi maraviglio, foggiunfe, fuo Profeta Ifaia : Aaferte malum cip- *• 
che tu parli in quella maniera : tu hai tationam vftrarum. Un gran male per 
paura di morire : ma fe la fcampl , ere- ('Anima , è it male dei peccati interni : 
di tu che potrai ftar forte a non ri- sì per la loro gravezza , e si per b lo- 
chiamate di nuovo la Donna in cafa? ro moltiplicazione. La loro gravezza è 
Oh quella $i, che farebbe una crtidel- tale, che Dio, comparando il male dei 
tà! Se campa (fi , rifpofi k> allora, mal* peccati ertemi, e it mal deal* interni, 
avvezzo a combattere in fimil guerra , non chiama glefiemi , più che cattivi , 
fe camparti , bifognerebbe pure che io e chiama gl’ interni peflìmi . Convertimi- ft , h 
la invitarti nuovamente a tornare, giac- ai de viis vepri t malie ; ecco i parti mal- 
chè le ho voluto tanto bene , ed ella vagì dei peccati, dati con l’opera: Et 
pure tanto ne vuole a me . Così in cuor de cegitetìenibas vrjlrit ftgimie j ecco it" 
mio diedi aflenfo alla fuggefiione, e poco male dei peccati di defiderio , ramme- 
dippoi mi foprapprefe la morte , la quale morati qui dal Signore con termini più 
trovandomi in peccato mortale, mi fece tremendi, forfè perchè fono mali men 
giuftamentt anaar tra i Dannati . conofciuti . AU’Utefia maniera una gran 

ma- 
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malattia dell'Anima è rafliiefarfi a pec- KiJ pendi t citi premetti f t multi in Inftr- >• •***■ *• 
care col cuore , attefa la moltitudine nnm . E quella celerità farà quella , che M 
delle colpe , per cui la piaga diventa al vi renderà fommamente ficuri , tra i 
_ fine infanabile. l*J*n*Utir rjf diltr inni molti rifchi . Il fiume Tanai, ancoraché 

' a ' friptermHltitndiniminijnit*rir rm.Vun- corra per paefì freddiflimi, nonficon- 
que lufirti m»tnm ceiittuiennm vrflrai-um , gela mai, perchè egli corre tanto velo*' 
togliete via , o Dilettifliml , sì gran cernente, che non dà tempo all* acque 
male dell* Ani ma voftra , un male che di rappigliarli. 

tanto offende il Signore, e tanto mette In una parola; non vi contentate di XX. 
in rifchio avo! la Salute: un male che, non cedere, non ammettendo ii male, 
o fi confideri affotutamente , o fi confi- ma proccurate di refifiere pofitivamen- 
deri in paragone degli altri mali , fi truo- te, ributtandolo: An fitti mninm ccjìra- 
va Tempre effere un male eflremo . tìinnm vtftnrum . E quando la voftra 
yrv Affini mnXnm ccgiturienum vcflnrum . Senfualità fi rifenta , trattatela da fiotta; 

Non vi comanda Dio che togliate via i come da fiotta Giobbe tratti la Tua Don* 
penfieri cattivi, ma che togliate via il na, quando quella gli fuggeriva di ri- 
male dei penfieri cattivi , rimovendone bellarfi al Signore, e di maledirlo: nè 
in primo inogo l’occafione , le faci , i vi paja giammai di far troppo , dove fi 
fomenti , si con la cuftodia degli occhj , tratta della vita dell'Anima . Orni tuftt- 
sì con ia fuga dei Compagni malvagi » di* /irvi Cir tuum, guoni*m ni if/i vip* 
e si con Introdurre nell Anima penfieri pnetdit . Altrimenti confidente un po- 
tarti per mezzo dei libri facri , e della co , che difperazione farebbe 1* andar 
parola divina, da voi fentita volentieri dannato in eterno per un penfiero? Oh 
ai Tuoi tempi. Li natura ha provveduto Anima fventurata, fe mai cadeffi in un 
il noftro Cuore di doppio ricinto . L* abilTo di unte miferie per cosi poco, 
uno fono la cofiole che lo difendono di che direfii fra le tue pene? Potreftibe* 
fuori, l’altro è una membrana tefavi in- ne torre in bocca le parole dei Prole- 
torno agguifa di un pannicello , che lo ta , dolendoti che ì tuoi Nemici ti gua» 

/ difende plà da vicino. Imitate ancora stagnarono per un nulla , Vm*ti*»i c*- Tfa.». ji. 
voi la Natura, e difendete 11 voftroCuo- ptmnt mi Avim, inimici mti gra- 
te, prima con un riparo eftemodiope- rii. Eppure non potrefii nemmen do- 
rè fante, poi con un riparo piilimme- leni a ragione , perchè 11 Demonio ti 
ditto di divozioni e di ricorfo <1 Si- vendè la fua mercanzia a quel prezzo, 
gnore , che foto pub , non pure prefer- per cui egli la comperò già per fe . Per 
•varò da si gran male, m» ancor guarir- un pgnfiero è condannato il Demonio: 
cene, come fi dichiara di voler tare per e per un penfiero egli ha procurato che 
ìf. ir t 7 . il fuo Profeta, ove dice: Aiiitvitnt in venghi condannata anche tu. Hai però 
vi* ardii fm : Vt*s tjnt vidi, & J*m*x>r romv-* -dotarti : (offri in eterno, e ta- 
na»» , & ninni eum . Soprattutto con- d; o pure, fe vuoi lamentarti, lamen- 
viene , che quando mai Tentiate arrivare tati di te fola . Cufbdiamo dunque con 
la tentazione, voi fiate predi a ribatter vigilanza il Cuor noftro, difendiamolo 
la, non vi fermando a parlamentare con con ardore: affinchè mantenendo così 
effa, nè col Demonio , fe egli ne fia la fua Piftza a Crifto { eh* è il noftro 
l’autore. Quel finto Vecchio Eleazza- Re) fumo come buoni Soldati da lui 
ro, appena udì l’iniqua nropofh di traf- premiati gloriofamente nel giorno del 
gredire la Legge, che Cubito rifpofe di fuo Trionfo: QÙ vicirii, d*i» ii fidtn 
voler prima morire , che mai violarla: mtcnm in Thrtno mtt. 
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